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ANN ALl Ð' IT ALIA 


DAL PRINCIPIO 


DELL>ERA VOLGARE 


SIN 0 ALL' ANN 0 17}
 




ANN ALl D
 IT ALIA 
DAL PRINCIPIO 
DELL
 ERA, VOLGARE 


SIN 0 A L e- ANN o. 1750. 
GOMp.ILATI 
DA LODOVICO ANTONIO, 
MUR.AT'ORI 


, 


COLLE PREFAZIONI CRITICHE 


DI G:rUSEPPE CATAL,ANr_ 


Prete deU'" Oratorio di S. Girolamo dc//a Carità, 
E COL PROSEGUIMENTO DI DETTI ANNALI 
FIN (). A G L I ANN I PRE S E N T I. 


TOMO NO NO: 


$- 


IN LUCCA MDCC"LXIII. 


,. 
-- 


Per V I N. C E" N Z O' G I U N TIN J., 
CON LIe E' N Z A DE" SUP' E. RID AI. 
A fpcfc di G I 0 v .A JUII R Ice 0 ltIl N I . 
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AL L'I L L U STRISS. NO ED ECCEL L. M9 
SIGNOR MARCHESE 


\ 


DON GIOVANNI ANTONIO 
TURINETTI 


MARCHESE DI PRIERO, E PANCALIERI, 

 
GRANDE DI SPAGNA DI PRIMA CLASSE, 
:E ÇIAMBERLhNO DE.LLE LORQ M^EST
'\' IMPERIA'Ll E REA1-oI. 
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 I prefenra a V OSTRA Ec- 
1; 
 
:
' CE
LENZA i
' T OID<:> IX. cle- 
."! ,. gll Annal! d' Italta, e con 
queO:' atto offequiofo fe Ie rende 
in parte quell' omaggio, che per 
mil.. 



lllille titoli le è dovuto.. Tra i 
nlolti diftinti Perfonaggj, a' qllali 
fi è gillliicato opportll110 
 per 
Inaggior decoro di lluefta riftaln- 
pa,.. d.Ì andar dedicandone i T 0- 
lni antecedenti, non dove va cer- 
tamente liilnenticarh llll Cavalie- 
re di tallto merito da CIIÍ maf-, 
fimalnente gode il valltaggio di 
pote
ne amlnirare Ie dati in T 0-' 
rino " dove Ella fa da parecclli 
anni con tallto Iuftro Ia fua di- 
mora. Poc11i fono per verità co- 
loro, ne' quaIì fi ritrovi llnito,tl1t- 
to quello, di che può vantarfi giu- 
ftamente V OSTR
 ECCELLENZA .. Anti- 
cllità di prOhlpia" celebrità d' An-. 
tenati, Titoli 
 e facoltà fono tllt- 
te cofe,. delle quali la fortuna Ie 
è ftata liberaliíIìn
1. Ma il mag_ 
gig- 



giore fuo pregio, e Clle 11011 fll 
mai in alcun telnpo COIn lIne a 
molti, è:) e L'1rà felnpre l' aninl0 
(uo magnifico e liberale, e quel- 
1a impareggiabile gentilezza, COLI 
cui accoglie e t1vorifce i colti- 
vatori d' .ognÎ qualunque arte in- - 
genua:) e delle fciel1ze. Qu
fte 
efimie quaIità, clle pur dovreb- 
bono effer proprie di tutti i Gratl- 
di _, ficcome l1anno a V.. E. con- 
ciliata la ftilna unÎverh'11e in tut- 
ti que' paefi, dove Ie accadde di 
doverfÌ in varj tempi portare, 
così la rendono in qllefta 110ftra 
patria, .cara a tutti, ed illfpiral10 
in .affaiíIìmi il defiderio di pro- 
cacciarfÌ inqualclle Inaniera 1'0- 
nare di fua padrol1anza. Uno di 
quefti , ECCELLENZA, fonD fempre 
ita- 



ftato io; e poichè l' occafiOl1e fa- 
vorevole mi apre folamel1tc .ora 
la 'Tia a poterne1a fupplicare, avi- 
damente file ne prevalgo, e men- 
tre Ie offero llll dono" q uale a 
.Perfona colta ed anlante di 1:1.- 
pere fi cOfivÍel1e, 13. pre.go a" ri- 
cevere ancl1e lne nel11U111ero de? 
fUùi llmilil1Ìnli fervidori. 
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PREFAZIONE 


DI 


GIUSEPPE CA T ALANl 


At Tomo IX. delf EdizioHe Romalta 


A vendO il Giornalifia Romano, negli Efiratti di que- 
fio IX. Torno de gli Annah del Mllratori, con 
due Articoli rilevato tutro queJlo, che, fecondo 
l'idea propoHami, e da me indi fpiegata nella Pre- 
fazionc del Primo Torno de gli Annali medetìmi, avrebbe 
bifogno di confutazione, a me quindi non rimane cora al- 
Cl1na, almeno di quaJche rilievo, da aggiugnere. Imperoc- 
chè due difetti, io difiì nella Prefazione mentovata, pollono 
incontraríì ncl corfo di 
ucHa Itloria. L' uno, che rifguarda 
il remporale dominio de Papi, di cui parlandofi alIo fpeilo 
con pregiudicara prevenzione, non fe ne parIa perciò con 
quella conforrnirà, che fì dovrebbe al vero, ed all' aurorità 
de gli Scrinori più gravi, più difappaíIìonati, e più univer- 
falmcnte feguiri da' faggi, e da chi non ha l' animo preoc- 
cupato. Verte l' altro fu i coUumi di em Romani Pomefici, 
e di altri Perfon
ggi, che in eminente dignÍlà cofiimiti, for- 
mano la pane piÙ rifperrabile del Cero Eccleliaitico, di mold 
de' q uali non può negaríì, che il noHro Annalifta non ifcrÏ\'a 
con un po' [TOppO di liberrà; cd anche aIle volte (non cre- 
derò giarnmai per mal animo) con parole pungemi. 
Ora in quanto al primo, fa bene poca occafione vi fia 
di ragionare nel Torno prefeme, e febbene per menerc in 
chiaro lume Ie ragioni amichiíIìrne delIa S. Sede fopra gli 
Sra[Í del temporale fuo dominio, e nominatameme fopra 
Ferrara, e Comacchio, patetTe baHare il detto ne i Tomi 
precedemi, ed in fpecie iJ celebre Diploma di Ridolfo 1. 
I1clltt Prefazione all' antecedeme Torno riferico, nulJadimeno 
Tom. IX. "ripi.. 



IJ 
ripigliando fino da' fuoi primi principj, e Ia ferie delle do- 
nal.ioni, e i diriui del potTetTo de i Romani Pomefici fu Ie 
Provincie loro foggene, ha sì copiofamente il GiornaliHa 
trarrato queHo punto, dilucidato per dhro pienamente prima 
di lui da varj erudiri Scrittori, che il voter dirne di più, 
farebbe un ohrepaHàre i termini della breviÜ, che- io già 
ful principio roi prefiffi, ed un abufare della paLienza di chi 
lcgge. 
Rifpetto poi aIraltro, che fono i cofiumi dell' Ecde- 
íÏafiica Gerarchia, ed in fpecie de' fuprem i Ca::>i di elEt, che 
vi1I
ro in queUo Secolo, di cui Ii dà I.l Storia, niuno giam- 
mai ha prete!o, che i Papi fonero impecc
bili, c che aku- 
ni di effi non fìano cadmi in v3rj difetti" Porea nondimeno 
il ceh:bre noHro Annaliila ufare più modcl"azionc nel rife- 
rirli, e fervirfi ahre
ì di Autori piLI difcrcri, e p:iI liberi 
dallo fpiriro della pafIione, da cui, 0 poco, 0 al1ai in quc" 
tempi vt'rameme infelici Ii lafciavano trafponare gli Scrit- 
tori delle memorie d' aHora, e que1 ch' è intollerabile J fpe1ro 
conraronfi era queHi i domeUici de' Pontefici neíli, pafciuti 
da. effi, ed ef
l[ati; acciocchè fempre pfù s' avveraHe cioc- 
chè,legge1ì neUe facre Carte: ],Úmicj. hO,mÙÚs domeflici ejus. 
10 non intendo quì fare I' Apologia di a1cuni Papi, e 
Cardinali" i difeui de' quali fono in queflo Torno riferiri 
da Scriuori conremporanei 
ì, ma r
Hirici, c malJicemi, la-. 
{dati da parte mold 'altri illuHri Amori, i quali diverfa-. 
mente narrarono Ie cofe accadure. A cagion d' efempio J 
delle 3zioni di Sino IV. molto fvant
ggiofamente parla I'ln- 
felfura J e pure diverfameme, han parlato di dIü Amori gra- 
viffimi. Ecco cofa leggeti preHo il Ciacconio nella Vita di 
Sino IV. Olwphrms 'Pall-vÙIi/IS, Philipp/lS Bagoma.r, C!) 
Il/ii, a 'l)irtttte, a literis, a mtl1/jùetudine, liberallTllle, 
grato animo, ae ze/o Fidei propagll,/tdæ, tlle1ld
q,1/e dtl/J
- 
latis Jaudallt abunde.. "VberttlS Fo/tetta emn diffttfO e/oglo 
loholte{lat. Flltgo{ìus nOlI if/epte olm Nieotao V. ttiam Li- 
gtlri flttdet comparar.e. Papir. iu . s AlaffolÚtlS.pr æa/tum Ùl...'!,e- 
nium a natura accepiffe, graVtjþmartwJ. artl1lm capax, e1l'11J- 
que magnitttdine animi maximis EuropÆ Regib/
s nOli 1m- 
parem JìtiJle aJJ!rma.,t-. Che fe poi queHo Pontefice, ed al- 
trì ancora avellero m Cjualche cofa mancato, 0 pure fi for- 
{ero fani predominare daIl' eforbitante amore de' fuoi, non 
dee 
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I1J . 
Jee recal'e maraviglia 
lcuna, eßendo ancor eHi Uad uomin 1 
foggcni alle paffioni: Om11Ís .P.01Jti(ex, .di
e r Aponol?, 
x 
homÙtihttS n.lþlmptttS, pro homtltzhtlS C01Jjlrtllltur .. . . qur con- 
do/ere poJiit iis, qlli igftOratlt eE errant, q110niam e!S ipft cir- 
cumdatus eß ilJfinnitate. Non era però necelIàrio, che if no- 
Uro illuUrc Annalitla rifcriffe tal volta con parole pungenti Ie 
azioni de'Pcrfonaggi più facri. Quindi ficcome bialìmo in lui 
queHa tal manicra di fcrivere, co
ì non poHo, nè voglio loda.. 
re chi íì facd]c ad imitarlo, anche in confutare lui fiefi6, tan... 
to più, che nelle cofe più gravi 10 veggo fern pre impegna.. 
to per iI decoro della Cl1iefa Romana, c de'Sommi Pon.. 
tefici. Sempre dunque più mi confermo nella rifoluzione 
prefa da principia, e fempre neHe roie Prefazioni manife
 
tiara, approv:ua :mcora ilJl Sommo Pontefice BENEDET... 
TO XLV.; cioè ài corregger queUo, ch'è degno di cor. 
re1.ione, ma dentro i limiti àella più fevera moderazione. 
fenza fervirmi di termini afpri e pungenti, i quali in nef., 
funa maniera convengono a chi profefia Criiliana Religione. 
e rnolw meno a chi alIa milizia EcclefiaHica è afcritto. Ma 
è ormai tempo, che paffiamo a riferire i due Articoli del 
GiornaliHa, che leggonfi net Giornale de'Lerrerati per I'an.. 
no 17+7. Hampato in Roma appreíTo Ii fratelli PagIiaríni 
 
11 primo Articolo (che è il XXIV.) così dice aHa pag. 2.67. 
" Comprende GueHo Volume, come r antecedeme-, UQ 
" Secoio intiero daU'an. 1400. al IS-OQ., e con el10 termi. 
" n:mo gli AnnaIi d' haIia del Sig. Mil1'alor; (*). La minor 
" mole di ello promette maggior brevità de' nofiri EfirattÏ., 
" 1\1.1 Ie avvcnture, an1.i vicende cd'IraIia, e fpecialmente 
" dello Sraw Eccletiailico epilogate in eiTa perfuadono in 
". comrario. Si agg;unge, che l' eruditiflimo Annalifla cos} 
" conchiude il iuo valin lavoro. -- A chi bramaiIe la conti. 
" nuazione della Sroria d'lralia, facile tàrà il trovarla ma.. 
" neggiata dall
 penne di rnolti Srorici Iraliani. Ne ho an. 
" cor io recaw un buon faggio nella Parte U. delle Anti. 
" ch\tà EHentì, già data alia luce; e però tanto più mi credo 
" dlfobbligato dal farne una nuova dipimura .-. Or di que. 
" no bl-tOl1 fàggio di Storia chìunque ha contezza, fa altrc!lÌ I 
Il 2. "che . 


(*) 11 qIJale poi. Ii COlltÏnuò fino al I7fO. elc1ufive; 
 po; j;eron, 'OlllÌnllnti fin, 
. iiI J/f-t-. e zndz 'l.IerrtlíMO JÌI'JO Q' nojlt.;- tempi. 
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JV 
" che in effo a1trettanro {i efalta la nobil Cafa d' Ene J quan- 
" to lì deprime la S. Sede, e i di lei cenifIimi diriui nella 
" parte Boreale delto Stato di elra, fine primario dell' Au- 
" tore, e nel diHendere que! grollo Volume, e nel fommi- 
" niUrare all' Italia i nove Tomi dc' fuoi Annali. Che però 
" abbracciandolì in quell' ultimo, che ci rimane da riferi- 
" re, i fondamenti, a cui s' appoggiano I
 opinioni, e gli 
" argomenti, che perfuadono il falro a gl' ineruditi, e a'mal- 
" contenti: noHro impegno fi è d' additare il vero, attìnchè ' 
" i medetìmi abbagliati dal lufl:ro di Serinor tanto celebre 
 
" 0 non trionfino, 0 non formino idea íìnillra deB' operaro 
:n da'Romani Pontefici in ordine alloro dominio temporale . 
" Speriamo, che abbian ciò a gradire anche gli 
ruditi;. 
" allorchè vedranno per via pill breve, e piÜ agevolc, lungi 
" da difpl1te, e da fpeculnioni, colla fcorea in molti luo- 
" ghi del Sig. fl111rlltori medelìmo, eHer da noi condùtti 
" a quel fine reno, e giufio, da cui Ii è pretefo di deviare 
" altrui per caufe a noi ignore. Seguiremo dunque anche 
" in queilo Volume it metodo incominciaro, dividcndolo 
" in due Ardcoli. Ci diparrircmo però da efIo nell' orditura, 
" perchè Ie materie, di cui (racta, haono meHieri di tal va- 
n riazione, e perchè la maggior parte dell' Articolo ultimo 
" richiede difìmbaraz'l.o dalle molte, e varie cole, che con- 
" tiene il Volume. Ecco la fomma di queHo primo Ar- 
" ticola. 
" Dagli uhimi aooi Ji Bonifazio IX. agli ulrimi pari- 
" meme d' Aleífandro VI. che chiude gli Annali, fonovi [re- 
" did Pontefici; feue in tempo di Scifma, Innoccnzo VII. 
" Gregorio XII. AleOàndro V. Giovanni XXIII. Martino V. 
" (che àiè fine l' anno 1429. al Iungo Scifma di 50. ann!) 
" Eugenio IV. e Niccolò V. il qual ebbe Ja gloria d' eilin- 
,. guere afliluo )' anno 14-+9. I' ulrimo Scifma delIa Chicla di 
" Dio in Amedeo gìà Duca di Savoja. Gli ahri fei polle- 
n riori ana dereltabil divilìone, fono CalliHo III. Pio II. Pao: 
" 10 11. 
ino IV. Innocenzo VIII. e AJciI
lOdro \ L Dl 
" tutti eHi riferiremo in queHo ArticoJo ciò, che potrcmo 
" difgiungere dalJa maHa degli affari temporali dello Sta[
 
" Ecclelìailico. De'Re de' Romani, e Imperadori, i quah 
" poco s'interefiarono nell' Iralia, diremo tuno ciò che .n e 
" dice il Sig. Mtlrator;. Ma delle varie Potenze d' haha, 
,. f pe- 



y 
" 1pecialmenre de' Re di Napoli, e de' Duchi di Milano, 
" da' quali ebbe Ia Chicfa graviflimi danni in queHo Secolo, 
" non oltrepafIeremo 1a merà di eilo: poichè nemmeno Ie 
" invafioni furono da quì innan-zi della natura di gueHe, 
" che or' or femircmo fÓmigliamiffime alle amiche Impe- 
" Tiali; e furono ohre a ciò più rare, e menD molefie a' 
" Pometlci: benchè niuno di effi abbia vivuro [Tanguillo in 
" queHo Secolo. Delle a}rre cofe, che menD premono, ne 
" parleremo aIle occafÌoni, fenza impegnarci a ordine ceno, 
" il quale diverta troppo e noi, e il Lenore daHa fofianza- 
" de' fani, che reHono la Sroria d' ltalia, 0 per meglio dire 
" l' accennano in queil:i l\nnali, come l' Autore medelÌmo foe 
" ne proreHa r an no 1407. -- Racconro io in poche parole 
" runi quclli tàni; perchè l' aßumo mio non mi permette 
" di PIÙ --. Facciamoci da riferir çiò>> ch' ei feme de'Ro- 
" mani Pometlci in Hil poco diverfo da queHo de' Tomi an- 
n recedemi. 
" Parla l' an. 1404. della morte di Bonif.rzio IX. fen- 

, za feguire in tuHO l' aurorità del Niemo, perchè conofce" 
" eifer -- Teodorico d., Niem Amore mol-w fo[pclro a gli 
" AnnaliHi Pomificj --. Poreva anche dirci, che uno di que- 
" Hi, cioè 10 Spondano 
 atte1la, che niuno di mente lana 
" non vede, ab t-tlceroß HomacMo egeri ciò, ch' ei raccoma 
" deJla di lui rapacirà. Ma troppo avrebhe fnervara la fua 
" narrazione fegueme. Dice, che Bonifazio ricevuta amba- 
" fciara dal filrbo Spagnuolo Pietro di Luna, ricusò ogni 
" paniro, per non mettere in forfe Ia fua legiuima ele1.io- 
" ne: e che racciato' di Simoniaco dagli Ambafciarori, tra 
" per 1a coHera 
 e per il mal di piè'tra morì. Indi profe- 
" gue: -- Piunufio di1lrußè
 che edificò. Il bifogno di far t 
" home aU' Amipapa, e di difenderlì da gli aderenti di lui, 
" avverfarj fuoi, e di ricupcl'ar Ie Terre della Chiefa, l' ob- 
" bligò a cercar d.\naro per tune Ie vie u. Che ne' princípj 
" dd Ponrificato i Cardinali zelanti 10 ten nero in freno; 
" ma poi -- Si diede a vender tune Ie grazie, tornò in cam- 
" po, dilatò, e fiabilì maggiormente il pagamento deUe an- 
n nare per chi voleva Ve1covadi, ed altri Benefizj. Allora 
" furono in corfo l' efpettative date talvolta a più perfeme 
" ddlo Heßo Bcnefizio, e tal volta rivocate per cavar dana- 
,
 ro da aItri. AUora Ii videro in grand' ufo ie unioni de'. Be- 
" neh... 



VJ 
" nefizj, Ie difpenfe anche per Ii Regolari, cd altre inv
n.. 
" zioni per raccoglier moneta, delle quali parla Teodoro 
" da Niem --. Di quefia lunga filaHrocca, denata al S:g. 
" Mttratori da SerinoI' sì maligno, potera egli difpenfarli 
u bcniflimo, e fiar forte al fuo aflunro, fe avelfe avuto mi- 
" nor piaccre di rodeI' Ja fJma de' Pontefici più commen- 
" dabili, qual fll fenza dubbio Bonifa1io IX. 0 almeno ad- 
" dun"c in pro\'a Ji tanra c:f3gerazione qua1che efempio. 
" Non fi ncga già, che Bonifazio coHreno dalla necellìtà 
" ,de' tempi non .continuaHe ciò, che aveano imroJotto i 
" fuoi Pr
deceífori. Tu([avia poteyafì adopcnre in tal ge- 
"nere maeHro men pericolofo di Teodorico da Niem; giac- 
" chè 1a Chiefa non fenz3 gran fondamenro ne condannò 
" la Storia info1entillìma dello Scifma. Anche 10 Spondano 
" ebbe occafion di parlare dell' Annate (
l1l" 14-35. l1UTn. 1+), 
" quando 
' incolllrò neIla lor temeraria aooli'Lione di BaG- 
" lea, fenza fdrne: motto al capo deIla Chiefa Eugenio IV. 
;, e fenza anender Ie imerceHìoni de'di lui Legati: ma <Ull.i 
" ne commendò la ifiiruzione: Si'Verm-n toqlli l;ceat, qui.r 
" cOl1ven;efltior tlf'ltlam mod,1.r e:J(cogitari potIÛ!, '1'10 Re- 
" g'la, {!) 'ProvÏ11cÎd', ipßeqrle Ecctefìæ mÙl1Is gravelltur, 
" ë!) aptitu commtmi OmlÚ1Jm Chriflianortlm Patr; pro tle- 
" hito fub.veltiatur t quam per Arl1lafas, five pr;mor1lm frll- 
" é/ltUm fl/lttionem? Nello Helfo anno i15ig. Murato,,; of
 
" ferva, che Eugenio IV. -- Spezialmcme s' ebbe -a male, 
" che que' Padri avelTero abolite Ie annate de' ßenefiL.j, pre- 
" rendendo eflÌ, che puzzaífero di Simoni a , e data con ciò 
" una fiera fioccata all' Erario Pomificio -. La qual maniera 
" di fcrin
re non ci giunge nuova in queHi Annali: <:onfor- 
" me quella dell' an no feguente ful medefìmu buon guilo 
" non ci fembra nuova t quando narrando la ritirata d' Eu- 
" genio a Firenze per fuggir r infolenza de'Tirannetti dello 
" ::)ta(O, dIce, che i Fioremini go\levano, ma s' affiiggeva- 
" no i Romani: menrre -- miravano crefcere ogni dì più 
" la lor povenà, perchè privi delle rugiade Papali --. lVla 
" non divertiamo da ßonitåzio IX. 
" Chiude egli l' oraZlOn funebre teHè riferita, con mo- 
" Ural' zelo granJe, pcrchè Bonifazio non delfe efcmpio 
" d' addicar l' ufurpata gran digniIà al furho Spag1ltt% (così 
" chiama Pietro di Luna) con dimettere egli HelIe. il Pon- 
" tifica- 
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" tific
tto: perciò foggiunge: -- Sopra tutto è da dolere, che 
" Bonifazio am"lfe più fe Hello, che la Chiefa. di Dio. Fece 
" ben egli prcmura per un Concilio: ma non mai 5' induife 
" ad e1Ìbini per ber} ddla Chiefa promo a rinunziare 1" fuct 
" dignità --. Sarebb
 b
n più da dolere; fe un Pontet1ce le- 
" giHimamente creato, a perfuafione deW Înettq Vindslao, 
" e del Re di Francia avefIe rinunziaro. Chi doveva ciò 
" fare fu Innocenzo VII. Succeifor di Bonifaz:o, perchè 
" avea giurato in Conclave infieme cogli altri Cardinali di 
" dimeuere anche 11 Papaw, quando foire Hato necelfario 
" per efiinguer 10 Scifma. E l' avrebbe forCe farto, Ce noa 
" fofiè Haw prevenuro da morre, appena rappattumati i Ro- 
" mani, che non 10 lafciaron refpirare in due Coli anni di 
" Pontificato. Onde non par tutto vera, ciò, che alferifce 
" il noUro AnnaHHa, per parte d'innoce-nzo VII. -- La ve- 
" rità {Ì è, che nè l' uoo, nè I' al[ro aveano voglia di di- 
" mettere- 51 gran digni[à, e andavano giuocando tì"a loro, 
" fenza mai nulla cOl1chiudere, facenJ.o anche gti fcrupa.. 
" 101ì, con dire di [emer di fare un gran peccato rinunzian- 
" do -- (all. 14.0,..) Più tollerabile farebbe quel ch' ei dice di 
" Gregorio XII. I' an. 1.1_08 -- I due contendenti del P "pa- 
" to giuocarono a chi fapeva più di fch
rm.1 per ifcredilar 
" l' avverfario" e ribunar fopra di lui la non feguita concor- 
" dia --. Pcrciocchè r Amipapa, quando penetrò che' Bu-' 
" cicaldo MarefciaUo. del Re di Francia, avea fonra[[i i 
" Genovefi, de' quali era Governatore, alia ubbidienza d'ln- 
" nocenzo VII. aHara vi-vente, non tardò a correre a Ge- 
" nova con cab,lJe e finzioni, affine dj perpe[Uarfi la digni- 
" tà invala, e indi fugato daHa .peUilenza, aveva rctrocedu- 
" to a Savona, (" finalmente a Maríìlia, di dove concertato 
" con Gregorio un congreífo a Savond, erasi trasferito a 
" Porrovenere, e Gregorio a Siena, indi a petizione de'Car- 
" dinali zelami a Lucca Si aggiunge, che Gregorio non 
" folo avea giurato da Cardinale in Conclave, come il fuo 
" Amecellòre; ma éonfermaw il giuramemo da Papa, di 
" voler dimencre la fuprema dignirà. per rendere la tran- 
" quillità aIla Chiefa. E' il vera, che P;etro di Luna, che 
" feppe colle fue cabale deluder Principì e Prelati. e man- 
" tenersi 30. anni oHinatilumo Amipapa, non diede adito 

, a Gregorio di com piere i1 giuramemo: ma è altresì ,ero, 
" che 
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" che dotato il giuramcmo, con fare una promozion di CaI- 
n dinali nuovi, si alienò i vecchj, che in un Concilio a PIta. 
" crearono il terzo Papa Alef1àndro V. Papa di dieci mesi. 
-. Poich
 caeciaro aneh' egli dalla pefii1enza pafsò da Pifa a 
" PratD, q\lindi a PiHoja, e finalrncnte a Bologna, ove morì 
., con fofpetw, che it Card. Co(1à Legato gli abbrevialJe 
" la vita, per fucccdergli nel Pomificato, come feguì pochi 
" gi-orni apprdfo ran. 1410. onde conrinuò a vederhcon 
" raTo cfempio 1a Chiefa divifa da tre Pontefici, fenza diilin- 
" guerlì, fe a Gregorio XII. 0 a Giovanni XXUI. che così 
" chiamoffi 11 Card. Coffa, doveva ubbidirlì. 
" Siam ten uti 31 Sig. Alttratori delle paTticolarità del 
" viaggio di Gregorio verfo it Iuogo del congrcílo, efIen- 
" rlo(j in ciò panito dal fuo illiruto, come fempre in limili 
" congiumure, toccanti 0 il Papa, 0 Ia S. Sede. -- 11 be1\o 
." fu (egli dice l' an. 1407)., che gueHo futuro viaggio a 
., Savona fervì ad eiTo Pontefice di colore, e preteHo per 
" intimare Ie decime a turto il Clero d' halia, Sicilia, ]),11- 
" mazia) Ungheria, ed alrri paefì, corne coHa da'documen- 
" ti pOr[ati dal Rinaldi...... La pena del1a privazion de gli 
" ufizj inrimata a chiunque folIe reniteme obbligò cialCuno 
" a foàdisfare. Mo1rifIìmi perciò vendcrono i vafì, e para- 
" menti facri delle lor Chiefe, come auetla l' Aurc,r dclla 
" vira di eifo Ponrefice.... Confumava egli più in Zucche- 
" ro, che non avean fiuto i fuoi PrcdeceHori in viHo, e 
" .veHito --. Riufc:iw vano il congrefJo colle confeguenze, 
" ehe abbiamo udire, Giovanni XXIII. convenutone con Si- 
" glfmondo Rc de'Romani convocò it Concilio di CoHan- 

, 1.a, .febben contra vogJia, per ragionc del Juogo (CO/leit. 
" Lab. Tom. XII. p. fl.). Vi andò anch'egli come bijèÚz 
" nlt'tncaTtto l' an. I.p+ e prefedè dapprima a guel rag- 
" guardevol confeíIo; febben tante furono Ie accufe fcgrcle, 
" e Je trame 
onrro tu([i e tre, ch.e Ii venne l' anno feguen- 
" te a propo!" Joro ]a ceffione. Giovanni pro(ctro da Fede- 
" rigo Duc:.1 d' Aufiria fuggì negli S\'Íz:l.eri; ma conrcgn.uo 
" poi dal Proretrorc, fpavenrélro dallc minacee, e più daHe 
" armi, ebbe a ceder con fUD difonore. Lo imitò anche 
" Gregorio fpomancameme, e in premia di tale azione ri- 
" mafe Card. V efcO\
o di Porro, e Governator della Marca 
"I, <i' Ar.cona. II faIo Anripapa Pietro di Luna, a cui fecon- 
" do il 
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" do it Sig. Aft/ratori, dovea Bonifazio IX. dar efempio 
" d' amore per la Chicfa di Dio, delufe il numerofo Con- 
n cilio, e impegnò Sigifmondo, e Ferdinanda Re d' Arago- 
n na a uno inutile abboccamenro in Narbona; poichè not- 
" turnamente involarotì andò a pianrar fua residenza nel for- 
" te Cailello di Pcnifcola, Qve morì otlinato I' an. 1+2.4-. no- 
" nagenario, ed ebbe per continuator dcllo S.:ifma Egidio 
" Mugnos Canonico di Barcellona, creaw da due foli An- 
n ticardinali, tutta cabala d' Alfonfo Re d' Aragona, il qua- 
" Ie poi l' abbandonò l' anno 1492.. per opera del Card. di 
" Fox Legato di Mar-cino V. e dovè contentarfi quel nuovo 
" Idolo del Vefcovado di MajQrica. Tal fine ebbe il memo- 
" rabile Scifma di ;0 anni. II gran Pontefice Manino V. 
" di cafa Colonna, flNa dette pÙì jJJ[Jflri famigtie d' 1 tatia, 
" come dice bene il Sig. AICIratori, era fiaro creato ran. 
" 1417. e ritedendo a Firenze Lmno fegueme ricevè all' ub- 
n bidienza il fa Giovanni XXIII. che avea iàputo fuggir 
n dalle carced di Germania, e 10 fece primo tra'Cardina- 
" )j, febhen per poco tempo, eífendo morto 10 fietIo anno. 
" Le azioni di Martino fon troppo unite cogli atlàri tem- 
" porali dello Seato Ecclefiafiico: perciò difl"eriamo a par- 
" larne. 
" A lui fucceífe Eugenio IV. I' an. 143 I. ed ebbe prin- 
t, dpio 10 {leno anno il Conci1:o di Bajilea, del quale fa- 
n vellando il noilro Annalitla r anno [ego dice, che -- I Pa- 
n dri diedero per tempo a conofcere voglia di limitare I'au- 
n rorieà del Papa, e di aetribuirlì una fpezie di fuperiorità. 
n fopra di lui. Per queHo iI Pontdìce determinò di chia- 
t, mare a Bologna quel Concilio, e ne mandò ordine al Card. 
" Giu1iano Legato --. Già è noto, che il Concilio comin- 
" ciò Ecumenico, e finì Scifmatico. II Sig. Muratori favia- 
" mente rimette il Lenore alia Storia Ecclefìat1ica, perc hè 
" non è materia da Annali volgari: avrebbe anche potuto 
" onefiamente lafciar nella penna alcuni fchizzi, che niente 
t, hanno che far col fuo iitituto, gli anni 1433. 1434. e 
" 1
37. come facciamo noi; giacchè in altre occafioni con- 
" danna prudentemente l' ardire di quegli Scifmatici. Rac- 
" coma, come Eugenio naufeando final mente I' indireuo 
" procedere di Basilea t dichiarð nullo quel Concilio l' an. 
ft 14-37. e 10 trasferì a Ferrara, ove si portÒ in perfona l' aß- 
Tom. IX. b " no 
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" no dopo, e coll'intervento di Giovanni Paleologo rmpe- 
" radore, e del Parriarca di Collantinopoli cominciò a [ra[- 
" rar la unione della Chiefa Grcca, e Larina, cOlh:hiufa poi 
" I' an. Lf39. in Firenze: mentre da' pochi Prelati rimaUi in 
" Basilea, fenza remere il flagello dell.l peile, opporruna- 
" menre mandaro da Dio, che ne chiamò a1cuni al fuo Tri- 
" bunale, s' andava tant' oltrc contro l' aurori(:! del Papa, che 
" si giunfe fico a creare Amipapa Amedeo già Duca di Sa- 
" voja; onde il Ponteficc creò in Firenze medesima 17. Car- 
" dinali di rune Ie nazioni Catroliche, per mantener più 
" agevolmeme in devozlOne )a Chiefa a lui commelfa. II 
" Sig. J./tlratori gli f.1 in mone l' an. 1 ff7. un bell' elogio: 
" febbene v'intarfia quaIcuna delle fue nme ddHnate a'Ro- 
" maoi Pontefici: -- Fu Pomcfice (egii dice) di rare qualità, 
" e benchè alquanto sforrunato ne gli afbn 
ì fpirituali, che 
" temporali, pure di gran cofe operò, 
ì nell' una, che neil' al- 
" tra p2rte. 1\1emorabile rellò la fu,\ ricordanza, per avere 
" unlti alia Chiefa Cattolica i Greci, i vlaroniri, cd altre 
" nazioni CriHiane d' Oriente, e tentaro di unire in{Ìno gli 
" Etiopi. Eppun: ebhe ]a difgrazia di lafciar la Chiefa La- 
" tina in difordine per ]0 Sc((ma naro in Batilea. Fu uomo 
" di (eHa dura, di raggin polirid, nè a1cun m
nomo eccello 
" Ii mirò in lui per ingrandire i fuoi parenti, com' ebbero 
" in ufo altri fuoi Predeceifori --. Lode, che fa anche a1 
" fucceírore Niccolò V. l' an. 14,,: -- per ellere {taro Pon.. 
,j tefice dHÌmerelI'ato, lontano dal neporifmo, &c. -- La di 
" lui m
ggior gloria però fl. è quella d'a\Ter I'an. '-4-49. ri... 
,j mandato Amedeo al Romirorio di Ripaglia, ove morl 
" Card. Vicario e Legato in tuno i1 Ducaro di Savoja a1 
,-, principio dc:J1' an. 1.4-) I. e di ave'r così daro fine alIa de- 
,; reHabil divifione, che non affliífe pilL mai la Chiefa di 
" Dio. 
n Prima- di paffar più innanzi, giacchè dopo Niccolò V. 
" mman faccia gli afiàri de' Pontefici, fad bene additare a1 
,., Lenore la foiLmza del Nepotifmo, per cui va tanto in col- 
" lera it noHro AnnaJiHa. Dice l' an. 1404. che Bonitazio 
;j I
. -- ebbe l\1adre, Frarelli, e Nipoti: gli efaltò e-d arric- 
" chì per quanta potè. L' uno de' fratem, cioè Giannello, 
" creò :\1ucliefe della' J\1àrca d' Ancon3:, l' altro Duca di 
,,. Spoleti. Adz uno di. quell[ fece anche dare dal Re L
dis'a() 
" la 
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,., la Conrea di Sorà con altri Srati .--Conchiude p
rÒ9 che 
" dopo la mone rU{fo andò in fnmo, e tornò tuno in manQ 
" al nuovo P.lpa. Di queHo,t che eralnnocenz() VII. lodà[Q 
" fino cia Teodorico da Niem t trova fl bialim0 nell aver:e 
" a]zato l'iml11erirevo.] fuo nipote LoJowi.:o dc' :\1igliorat.i 
tt al grado di \1archefe deH:t Mar
a d' Anconei -- t che poi 
tt divenne Signor di Fermo (an. 1406.). Tnccia .nondime- 
u no d'ingraritudine il Succeflòre Gregorio XII perchè 
" tolfe la Miuca I' an. 1 f07. al MigIiorati Nipore del f uo 
't Creatore t e ad aJrro Nipore la Came1./e1Jgheria, per ac- 
" comodarne i Nipoti proprj. II Pontefice, di cui più hi. 
" da dire in queilo genere, è ]' AntecelTor d' Eugenio IV. 
" àa lui guì fopra JodalO per biatìmar gli altri, cio
 Mar- 
" rinD V. Fece queHo gran Pomd1ce accordo t e lega col1
 
" Regina Giovanna I' an. 1419. in Firenze. Ora il Sig. lrfll- 
" ratori ci avverre, che -- nell' accordo non dimenticò gii 
" it Papa I' efalrazione dclla propria cafa t fecondo l' ufo de' 
" fuoi tempi --. Quì ognun crederà, che gIi procacciaffe alri 
" dominj; altrimenti 1ma delle piw' iJ/tlflri famiglie d'lt4- 
" lia, com' ei la dichiarò meriramenre nell' elezion di 1\1ar- 
,t rino, non potrebbe a buona equid dirJÌ efalrara. Ma in- 
" fegna egli medefìmo I' an. l..p.6. emro a quai limid fi con- 
" renelfe il Ponrefice Narra, come la Regina di Napoli 
" wIfe con varj prereHi al Conte di Sarno -- Sarno, Palma, 
" ed altri Juoghi, tuno ciò per cornpiacere al Papa, chc 
" delÎderava d' accommodare di <:JlJeJle rerre Alberto Cont.e 
" di Nola di Cafa OrLìna; acciocchè egli rilafciaffe Nenu- 
" no, ed Anura ad Antonio Colonna fuo Nipote, Princi- 
" pe di Salerno, ficcome avvenne. Procurò inolrre eífo Pon- 
" tefice una maggior forruna ad etI'o fuo Nipote, accafan- 
" dolo con PolJ1Iena Ruffa t Ja quale doveva ereditare il 
n Marchefaro di Cortona, e la Conrea di Catanzaro con 
" alsai 
ltre terre --: Cofe rune, od(e <:JuaB altt"-e famiglie 
" d' halia menD iJ1ufiri fuperarono Martino, che pur era Prin- 
n cipe So\'rano. Ed è gran maravigJia, che il noUro An- 
n nalil1a, il quale coHuma di lodare gli altrJi Principi, quando 
,t ingrandiiCono fe, ed i fuoi colle Città deUa Chiefa, pre- 
" tenda d'impedire a' Pontefici leglttimi Sovrani il dar go- 
" verni t amminiHrazioni, 0 Signorie a' congiunri, in tempo 
" che non fi erano fpontancamente obbligati a non farlo. 
Ú 1. " Per 
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" Per efserfi negli ultimi fecoIi andato ver.\mcnte troppa 
" innanzi in tale aflare, già è noro, ciò, che ibbilì Inno- 
" cenzo XII. ran. 1692.. fenla condannare quel che avean 
" praticato i fuoi Prcdecel1ori. Ed è ahre
ì no[O, che i di 
It lui SuccefTori obbligati con doppio giuramenro all' offer- 
" vanza di tal coHicuzione prima di gillngere alia fuprema 
" dignità della Chiefa, puntualmenre l' olservano. 
" Quindi è, che non avrà forfe un plaufo fingolare 
" 
uel\a efcl,\mazit1ne dell' anno 1478. concro di Sino tV.-- 
" Ed ecco, dove 1i bfciavano trafportare aHora i Papi per 
" cagion di quel Nepodfmo, da cui finalmente abbiam ve- 
" duri efenri a'dì nolhi alcuni faggj PontefÌci 
 e da cui fpe- 
" cialmenre alieno rimiri<uno it gloriofo Pontificato del Pa- 
" pa BENEDETro XIV.-- 1\1,\ ft:guiri,\ffiO a vcdere il Ne- 
" pOlifmo prima dell' an. 1500. fenza prenderci brig,\ del da 
" fezl.o. Cerra eOrit è, che dopo Niccolò \'. a mifura ehe 
" fi andò rinfraneando Jl) Srato EeclelìaHico dai danni fof- 
" ferri in tempo dello Seihn,\, e che acquiflò forze mag- 
" giori, 'Ì aumemò I" eondizione del Niporifmo. E 10 ve- 
" diamo nel di lui Suceefsore Callillo III. perduro come 
" nota if Signor J.vlt,rato7.i, neW é1mor de' Nlpoti, -- avendo 
" anche promofli <\lIa facra Porpora due d' em non degni 
" di sì riguarde\Tol dignirà, e creato Pietro alrro [uo Nipore 
" Dllca di Spoleti, Generate dell' armi Pomificie, Prefeuo 
" di Roma, e Caltellano di S. Angelo (an. If5
L) --. Di 
" Pio II. ne parla l' an. 1 f6r. in maniera troppo generale, 
" ma nondimeno alIai confaeevole al propofito nofho: -- 
" Pio non voleva, egli dice 7 eller da meno de gli alrri Pa- 
n pi, che aveano già. comineiato, e feguitarono poi lungo 
" tempo a tèn.ere per uno de'lor principaJi penfìeri, e de- 
" fiderj quello d'ingranJire a difmifma i Nipoti. Dopo aver 
" egH invetlito di venie terre della Chiefa quelto fuo Ni- 
" pote (Antonio figlio di SorcHa adortaro in Cafa Piccolo- 
" mini) procurò, che anehe Ferdinando iI promovcfse a 
" gradi più alti --. 11 Re Ferdinando gli diede per moglie 
" una fua figlia nalbrda, Jo dichiarò Duca d' Amalf-i, e 
ran 
" Giutli1.iere del Regno. Di Paolo H. che fuceefse a Pio, 
" non dice nit'nte in panicolare, an7..Ï accennato ciò, ehe 
" iJ Platina, cd altri Serinori coetanei dieon, di male di efso 
Jt Pomcfice, appena tì lafcia ufcir daUa penna l' an. 1470.-- 
,
 Non 
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u Non fu creduto, che contafse fra'fuoi pregj quello d' a- 
" mare, e favorire chi am,wa e coltinva Ie buone lcttere --: 
" Vien perfuafo in contrario I' anno feguente -- dal vivente 
" inftgne, e chiariffimo Card. Angelo Maria Quirini Vefco- 
" vo di Brefcia, e BibJiorecario deUa S. R. C. la cui erudi- 
" ra penna, nd dare alia luce Ia vita fcritta dal Cannefìo, 
" ci ha anche proved uti di una nobile apologia del mede- 
" limo Pontefice, ed ha me(fo in chiaro i pregj, che in lui 
n s' ofTervarono --. Perciò prononzia comro Jacopo Filippo 
" da Bergamo, quafi abbia feriuo il falro: -- Morì amato da 
" pochi, e odiato quafì da tutti, [enza che ne apparifca aI- 
" cuna patente ragione -- . 
" Ciò che ha imermelfo in Paolo II. 10 ripiglia fubito 
" in Sillo IV. replieando eHef coHume generale di tutti i 
" POl1rcfici. ParIa ironicameme l' an. 1-4-72... deJle premure 
" di Sino per la fpedizione contro il Turco, e profegue-- 
n In me>LZO a quem peníÌeri miIitari non omeUeva Pap.1 Si- 
" no qudlo d'mgrandire i fuoi Nipori baH'amente nati, che 
n queíb era la principal cura de i Papi d' allora --. Che di 
" due tigliuoli di fuo fratello uno, cioè Leandro, 10 feee 
" Prcfer[O di Roma, e gli procurò nobile accafameoto d'una 
n figlia batlarda del Re Ferdinando. Quem elfendo mono 
" I' an. 1.1-75". ebbe fuccelTor nella Prefettura Giovanni altro 
" Nipote, a cui it Ponretìce procurò il mariraggio con Gio- 
u vanna figlia del Duca d' Urbino: -- E perchè pareva jnde- 
" cente, che la tigliuola d' un Principe folfe maritata con 
" chi "non poßedeva St3ti 9 Sino vi trovò il r'piegp, e fu 
" queHo di concedere al Nipote in Vicariato la Cl[tà di Si- 
" nigaglia colla bella lerra, e difireno di rvJondavi.t --, ben- 
" chè da prima Ii opponelfero i Cardinali. Tal m,uitaggio 
" fece poi cadere in Cafa della Rovere il Ducaro d' Urbino. 
" 
on portiamo in muo ie parole dell' AnnaliHa, perchè Ie 
" trO\'iamo in quell' anno efagerate pill del folito, e forfe 
" poco rette, del che ci da indizio ful principio 7 dandoci 
" ad inrendere, etferlÌ ridoHo iJ Giubbileo a 2. 5'. af1ni da 
" Papa SiHo, -- Che voglia avea di far queHa fuozione --: 
" Quando fappiamo aver dò dererminato Paolo II. con fua 
" Botta. L"aluo tigliuol del frarello, cioè Giuliano, 10 fece 
" Cardinale, che fu poi Giulio II. Due alai Nipori Pietro, 
" e Guolarno Riarj 
 dice, che gti amò -- con tal eccetfo 
 
,,. che 
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" che fu credut
, eWer eglino piurtof1:o figliuoli, che Ni- 
" pori fuoi --. Che Pietro di viI Frariccllo Francifcano, di- 
n venne amplitlìmo Card. del tho di S. SiHo, Patriarca di 
" Cofiantino?oli, e poi J\rcivefcovo di Firenze: e Girolamo 
" divenne l' anno feguente padron d' Imola, la quale Pietro 
" comprò p
r quarantamila ducati d' oro da Taddeo Man- 
" fredi; nel 1480. fu imreLHro dal Zio di ForIì in cui avean 
" dominaw gli Ordelaili circa 150. anni.; nel fegueme fa- 
" vorì i Veneziani contro il Duca di Ferrara. perchè a lui-- 
" troppo poco parea I' clTer divenuto Sig. cl' Imola e di ForI}, 
" e fperava di ilendere maggiormente Ie fimhrie colla fpon- 
" da de'Vcneziani --. E finalmente l'an. '488. per Ii 1uoi 
" malvagj coHumi fu uccifo e firafcinato da'Cittadini For- 
" livefi congiurati contro Iui. Di due altri Nipoti fatrÎ Car- 
" dinali infieme con Giovanni figliuolo del Re Ferdinando, 
" con difpiacere di chi difapprovava gli ccceffi del Nipoti- 
" fmo, ne parla l'anno 1477. 
" D'(nnocenzo Vlll. benchè dica I' an no 1487. non 
" effere Haw -- men de gli altri Pontenci di que'tempi de- 
" fiderofo d'ingrandir Francefchetto Cibo fuo figliuoIo --, 
" e però averlo accafaw con 1\1addalena figlia di Lorenzo 
" de' Medici, e Nipote di Virginio Orfini, onde gli Orlini 
" rientrarono in grazia t e diventaron fuoi principali confi- 
" demi. Cofltu([ociò l' anno della di lui mone 1491.. gli 
" rendè queHa giuHizia: -- L' e(Jer egli Hato llomo manfue- 
" to, ed amator della pace, e r aver fano di belle fabbri- 
" che in Roma, cagion fu, cb' egli lafciaHè dopo di fe piut- 
" tof1:o un buono, che un cauivo nome. Pel ddiderio vio- 
" lemo, comune ad ahri Papi di que' tempi, d' arricchire il 
" figlio fuo Francefcheuo Cibo, diede occafione di mormo- 
" rare a non pochi. Tuttavia non imitò egli alcuno de'Pre- 
" dece(Jori, nè limile fu ad altri de' SucceíTori, che s'im- 
" merfero in guerre, e logararono i tefori della Chiefa col 
" fegrew principal morivo d'ingrandire Ie lor cafe, e di 
" procurare Hati Principefchi a i lor Nipoti --. Segue a di- 
u minuir l' idea, che fi potetfe formare d' ecce(Jo di Nipo- 
" tifmo, dicendo, che Francefcheuo rimafe ricco, ma non 
" di magnifici Had, e che \'endè a Virginia Orfino que'pic- 
" coli Hati, che avea, cioè l' Anguillara, Cerverri, ed alrre 
:n piccote CaHella, rimanendo folameote Conte di Feren- 
" tillo. 
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" tillo. Qui" per avv
ntura iI Lettore 
 che údì Ie palEtte 
" ef
gerazióni, fofpenerà, che H Matrimonio di France- 
It fchcno con Rlcciarda Malafpir.a erede del Marchefato 
 
It oggi Ducato di !Viat"sa e Ca-rrara, dal nofiro Annaliila ac- 
" ccnna[o, gIi abbia- tàuo rifparmiare il Nipo[ifmo Q'lnno- 
"cenzo VIII. Da Giò è efen[E quello delSuccefrore Alef- 
" fandro VI. ma tra perchè il Lenore ne fa anche più di 
" quel che lì trova in queHi Annali, e perchè con effi non 
" terrrtÌna il Pomifi.:aw, Iafceremo di riferir del Duca Va- 
" lentino, e di Lucrezia anche quel ch 7 ei ne dice difgiun- 
" t'ame-me dagli attÚi dello Hata della Chiefa, di cui fì par- 
" lerà a fuo luog-O. Torniamo ora aile a1.ioni de' Pomefici 
" fU
ìr di cafa loro, e dfillo {lato Eccle(ì
ilico, dalle quali 
" ci ha dilungaw fode (roppo il Nipotifmo. 
" Cadde I' anno 145'3. a' 29. Maggio in m-ano di Mao- 
It rnf'Uo 11. Coilantinopo\i, e fu taglia-to a pezzi CoHamin 
" Paleologo uhimo lmperadore, con piÜ di 40. mila Cri- 
" Hiaf1i, -- tuHo can perpetua infamia del nom
 CrilHano 
" e de' Priñcipi del CriHianelìmo d' allora, folameme appli- 
" cali a fcannarfÌ run I' altro --, dice il Sig. Murat ori . 
" Inurili fUTono Ie premure di Niccolò V. a tutti i Princi- 
" pi per far pace (ra loro, con rninaccia anche di fcamu- 
21 nica. Nondimeno ebbe Ia forte di femirla conchiufa I'an- 
tI no 1455'. per opera del Cardinal Capranica, prima del [uo 
tI giorno efiremo, che fu iI 2.
. di Marzo: onde aIle forn- 
" me Iodi di queHo Pon[efice 
 che fi proteHa aver ricava- 
tI (e dalla di lui vita, fcrina da Giannozz,o Manetti, dal 
" Plalina, e daW Abbate Giorgi, non è cerramente inferio- 
" re quella d' tlmatore, e p:,,()motore del/a ptlce. Bella oc- 
" catione pel' Calli no III. di fcgn<llariì col volger ruai i Prin- 
" dpi coorro la potenza Onomana. Co
ì fct.' egli fperar da 
" principio, commovendo tU[tc Ie Porenze comro i1 co- 
" rnune nemico: -- ma a cmì bel mattino del novello Pon- 
ti refice non corrifpofe la (era --, dice il Sig. lvluralori, e 
" v
ole acccnnar Ie turbolenze di Napoli con la Santa Se- 
" de l' anno 14,8. Ie- quali fon da lui comare a fuo piace- 
" re, e contro la vcrità de' farn) come vedremo a f uo Iuo- 
" go. Imanto però ditle l' anno I..f.;6. che il Rt: di Francia 
n neppur volle, che tì puhblica{T;;: h Crociata in Francia; i 
u Venez.iani 1ì fcufa-rono per aver fatto pace co' Turchi; i 
u Geno- 
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" Genovefi dovean penfare a Cafa loro; e i1 Re AIfonfo, 
" che- finfe di volere andare Ammiraglio dell' Armata -- (Ì 
" ridulle in fine tuna qlJeUa [parata a rivolger contro de' 
" Genovelì ta Fiona da lui preparata in Catalogna, e Va- 
" lenza, con proteHare di voler prima domare I' .\lterigi a 
" dt:' Genovefi --. Ollde it 1'010 Pap.\ armò alcune Galee 
" contro i Turchi. Con più calore intraprefe I' affare Pio 11. 
" fucceduro a Callino nel meJefima an. 145'8. imimando 
" un congreao a 1\1anwva di tuni gli Ambafciarori della 
" Repubblica Crifl:iana, e facendo capirolazione vantaggio- 
n fa con Ferdinanda Re di Napoli, annullati (Utti gli Aui 
tJ del fUD PredecetTore, affinchè an
h' egli c
ncorrelre. L'an... 
n no feguente vi fi portò 10 Heao Papa. Mol tcrminò l' an- 
" no 1460. il congreHo con alleHire una Fiona, che nulla 
" giovò al fine mediraro. Perciocchè il Re di Francia non 
" volle concorrere: l' Imperadore avea più premura dell' Un- 
" gheria, e Boemia, per eHer morro Ladi
lao, che del Tur- 
n co: e in Napoli la divifion de' Baroni, chi per Giovanni 
" figliuol di Renaw d' Angiò, e chi per Ferdinando già co- 
" ronato Re, chiamò fino in ajuto Scanderbech per foile- 
n ncr Ferdinando, benchè fofse minacciato da'Turchi ne' 
" fuoi ilari: la qual cotà fece mormorar del Pontefice, qua- 
" Lì avefse ammafsaro tanto danaro -- con decime, e indul- 
" genz
 da tuUa la CriUianità --, per far la guerra a Fran... 
n zeli a prò di Ferdinando. Terminara la guerra di Napo- 
21 Ii in favor di Ferdinando, fi penso di propotìw a refi- 
" Here al Turco, minacciante fino I' ltalia. Onde i1 Ponte- 
n fice, benchè mal concio di falute, fi trasferì ad Ancona 
" l'anno 1464. ove aggravatolì il male, il dì .-t-. d' Ago- 
" no, in cui arrivò la Flotu Venera, morì la norte feguen- 
" re, lafciando al Succefsore Paolo 11. h continuazion dell' 
" imprefa; ma inutilmente fi adoperò il Ponterice, -- an- 
n dando a finir rune Ie promefse de' Principi in belle paro- 
" Ie, e pochi fani -- . 
" Altre cure difirafsero il Pontefice negli anni feguen- 
" ti. E intanto l\laomeno JI. pafsaro all' Uola di Negro- 
" ponte, n' efpugna la capitale, mandando a fil di fpada il 
" prefidio Veneto, e i Crifiiani tutti. 11 Sig. A-ftlrator; 
" runo ro\'efcia fopra iI Papa allora in rotta col Re Fer- 
" dinando, e dice, che mife 11 cervello a parrito accordan- 
" doli 
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" doli con efso, e trattando con alrri Principì per rinovar 
" la lega facra. Indi C05Ì brava: -- Meglio farebbe flaw il 
" pro\T\Tedere, quand' era tempo, acciocchè non cadeße Co- 
" 1tantinopoli in man di que' cani; e dopa anche la fua ca- 
" åura, pitt proprio farebbe Hato l'impiegare in Levante 
" l' armi Criilianc contro de' Turchi, e non già in Italia 
" contro de gli altri CriHiani. l\1a il male è vecchio, e 
" quefio dura ancora; anzi è crefciuto, e la mia penna non 
" ofa dire di più --. Già lì ved
, che fotto l' ornbra di Pao- 
" 10 [I. riprende i Principi, non i Pontefici. Si fpiega an- 
" che tacitamenre meglio l' anno feguente, narrando, come 
" Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano in un folo borio- 
" fo viaggio ;,l Firenze colla Duchefsa Bona profufe dugen- 
" to mila ducati d' oro: do\'e al conrrario il Pontefice mo- 
" firava la fua IibeT<lIÜà, fomminiílrando a' \' eneziani grof- 
" fe fomme per maOlenimenro di truppe contro il Turco. 
" Dove la prende veramente contro il Ponrefice regnante, 
"e anticipa il caranere d"un SucL'eíIore, fi è neIl'anno 
" 14-72.. parlando di Sino IV. continuator den'imprefa di 
" Paolo II. -- A quello fine, egli dice, intimò Ie decime 
" a gli EccleíìaHici in varj Regni, e fpedì Legati per rac- 
" cogliere ]a pecunia. Uno di queíli fu il Card. Rodrigo 
" Borgia (pofcia i\leHandro V1.), che in ricornpenfa d'a- 
" \'er co' luoi mane
gj ajutato Siilo a confeguire il Papa to , 
" ottenne d' andar Legaw in Ifpagna, dove per temmo- 
" r.ianza del Cardinal di Pavia, fece un gran botlino per 
" fe con aggr
vio de gti Spagnuoli, e fenza profitto del1a 
" guerra contro it Turco. Armò dunque il Papa 3+ Ga- 
" lee, e ne diede il corn.Indo al Cardinal Olivieri Caraffl; 
" ,0. i Veneziani; e 2.+ il Re di Napoli. S;lccheggiò va- 
" rj pleli de' Turchi, mire a facco, e poi dicde aile fiam- 
" me la Ciuà delle Smirne, e <.luì terminarono tuHe Ie pro- 
" de1.ze, che cerW non guatbrono puma gli afiàri del ti- 
" ranno d' Oriente, a1 qu,tle con più fortunato fuccefIo, fe- 
" ce negli Hem tempi guerra Ullum\
attlno Re di Períia. 
" ContuttocÎò tomaco a R )ffia nel Gennajj leguente eífo 
" Cardinale, vi feet" la fua em rata, co:n
 trionf.\l1te con 2.,. 
" Turchi prigiofli, e dodici carnelli, che porta\Tano Ie fpo- 
" glie de' nemici --. Dt guello bd traUo ironico s' appren- 
" de, quanta poco iucomrano Ie azioni) e Ie inazioni Pon- 
'Iom. IX. c" tifi- 


. 
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>> tifi,;ie, ehe pur da ah
i S
rirtori {j porero in altro fume. 
" Anch
 r ct 11 '10 1+78 ove p.ula Jell' <\fpra guerra fana d.\l 
" medefimo Pùnrefi.::e, e dal Re Ferdinando a' Fiorcntini 
 
" fe avelfe eonfulrato il R:n.\.IJi, avn:bbe forfe micigato il 
" zelo, nè avrebbe 51 facilm
nte afferiro, che -- più potè 
" nel euore del P-lpa I' amb'z:ofa politica del Conte Giro- 
" lamo CUD Nipme, e del Re Ferdilì:lndo, che ogni altro 
" rifletfo convenieme al facI'o fuo minillero --. Che poi 
" queUo impegno del Pontef1ce cauf.tile la pace dc' V cne- 
" ziani col Turco, il quale avea fa to. I' anno fcarfo una 
· " lagrirnevole irruzione dalla Boilina nel Friuli; e tutti i 
" Principi d' halia íì mifchiafTero in queHo irnpegno dd Pdpa 
" eo'Fiorentini, egli è eerto. :\11 è certo,chf' udita r,tn. 1480. 
" la prefa d' Ürramo 
 Sino vivamenre promotIe, e con ef- 
" feno, la (acra Lega (RaYlJa/d. q.81. 1/. 4") che riroHe a 
" que' Barbari I'importante piazz,t nell' anno teguenre, in cui 
" mono MJometto, e litigando lïmpe.rio ßaj:uette, e Zi- 
" 1.1m, que' barbari abbanJonarono l'ltalia, che refpirò per 
" quella parte. -- Se poi di grafIì conti avrà avuto queUo 
" Pontefice nel Tribunale dl Dio --, per avere irnpediw egli 
" folo I' andarfi -- a fiaccar Ie corna al tiranno d' Üáen- 
" te, -- 10 Iafcerem giudicare. al noHro AnnalHla. 
" I1 non aver cercaÜ nUQvi guai all'ltalia con tenrare 
" una potenza 51 farmidabile, fecc durarla quietc della me- 
" detìma ne.' due' Pontificati feguemi, e perciò in tuno il 
" Secolo, di cui parliamo. Anzi i valoro!li Ca\Talieri dl Ro- 
" di, foe corsi fempre dalla Santa Sedc can buone fomme
. 
" fouo la condotta del gran M.aeHro Pietro d' Aubul"5on 
" avean fatto prigionero Zizim, e con gr.m gel asia del fra
 
n tello Baja1.ette, pcrchè era amatiffimo da'Turchi, 10 cb- 
" be in regalo dal gran !'vlaeHro i1 Pomefice InnoccnzO- 
" VIII. che 10 ricevè con moho onore in Roma I' 3ni\O 
" 14 8 9. e in ricompenfa creò Cardinale il gran Maellro in 
" compagnia di Giovanni figliuolo di Lorenzo de' Medici , 
" che fu poi Leone X. Si avvccta quì di pallo, che I" pro- 
" mozion di Giovanni de'Medici è uno de'molti luoghi.n 
" quel lJ1ton faggio di Storia, che difle il Sig. Alrtrato1'j d 'a- 
" vel' dato alla luce, e che in quefii Annali emenda, 0 can... 
" traHa. Ivi (A/ttich. Ejlenj: Par. 2.. pag. 32. I.) gli rorna- 
" va bene di dir, che Leone X, era nato fano Cardinale. 
" e abi- 
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n e abilitato al Papato da Giutio II. ma quì alIerifce, che 
." molri anni prima Innocenzo VIII. 10 creò Cardinale con 
" raro efemp
o in età di foli quatwrdici anni. In quanto al 
'" Turco Zizim gli siamo obhligari deHa notizia che ci dà, 
'" che egli foile introdotto in Concifioro, e per quanto fof- 
'" fe flaw i1lruito delle genufleffioni., e del bacio del Pie- 
." de, -- fenza \'oler neppure piegare i1 capo, fe ne andò 
." Tino riuo al Trono Pontificio, ed unicamenre baciò iß 
." una fpalla il Pontefice --": che r anno fegueme venuto a 
." Roma Ambafciaror di Bajazene, ípiegò "Ia fua commif- 
" sione di far tener Zizim in buona cuUodia, con esibi- 
." zione di <)uaranta mila ducati d' oro ogni anno, e libero 
" commercia a'Crif.1iani., che fu accettata dal Papa: e che 
" r anno 1.+95. confegn':1to àal Pontefice A{efsalldro VI. a 
" C.\rlo Vilt. che andava aHa conquiHa di Napoli, per fei 
" me-Ii folamente, morì eg1i per viaggio d'un fiero malore 
." fconofciuro, da molti anribuito -- a veleno, e veleno da- 
" togli per ordine del Papa --. Notizia per metà folamen- 
" le, fomminiflrataci dal Signor d' Argentone, che fi trova- 
" va a1lara a Venezia Ambafciatore di Carlo VIII. (lib. 7. 
" cap. 13. eø If.) Fin quì può baHare àeiie azioni Ponti- 
" tizie, feparale dal più imponante del dominio ternporale 
" <.lena Santa Sede. Verremo ora al poco, che fi contiene 
" in qucHQ Yolume de'Re'de'Romani, e Imperadori: ma 
" nccefsano a faperfi per Ie circoHanze, che 10 .accompa- 
" gnano. 
. "Comparìfce con poco onore in Italia r anno 1401. 
" Roberto Re de' Romani. Dice il Sig. J.ll1ratori, che-- 
." dimandava danari 
 e i danari dlinati non volevano veni- 
" re --: Onde andato, e tornato a Venezia con fempre 
" novi mancggi, per '({primer danari da' Fioremini affine 
" di mantencr truppe in Ilalia; l' anno fegueme -- tornof- 
." fene a1 1'uo paefe, lafciando in ltalia un mifero concetto 
" del fuo nome., e valore --. Lo chiama in mOTte l' anno 
" 1.4.10. Principe eminente nella pietà, e c1cmenza., ma non 
" altretranro neI valore. DIce, che quantungue ancor vi- 
" veile 1'inetto Vincislao, fi venne a nuova e1ezione, la 
" quale riukì doppia; perchè g1i Elertori difcordi, parte 
." ele1lcro S
gifmoodo Re d'Ungheria, e pane Giodoco 

, 1\larchefe .di Moravia, il quale efsendo ill età di 90. an- 
t' 2. ." ni 
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,t ni partì in tre me(ì dal \.1 JOJo; e però i Principi Ji Ger- 
" mania riconobber r anno feguenre per Re de' Roma ni Si- 
" gifmundo. Quem per riguardo all' Italia poca parte ha ne- 
" gli Annali. Trova/i ran. 1+1.7. fupplicaLO da Filippo \1a- 
" ria Vifconre O..lca di Milano ad imromeueríi in/ìeme col 
" Pomdì.ce Martino Y. per pacificare i mold fuoi nemici. 
" E l' an. 1431 sbrigato dalle fanguinofe guerre di Boemia 
" comro gli Eretici Uffiti, comparifce a \1ï1ano, ove pren- 
" de la Corona ferrea in S. Am'uogio a' 15'. di Novembre, 
" onoraro ellremamente da} O.1\::a t tetia panicoIare , che non 
" 10 volle mai amlTIenere nel Callello, fenza penetrarfene 
" il morivo. Indi putito I' anno feguenre per venire a Ro- 
" ma, 
'ebbe a tra[[enere in Siena -- con maledizio
Ji fenza 
" fine, name 10 Hrabocchevole agg,ravio -- tuuo I' anno ; 
" perchè -- non erano accordate, egli dice, Ie pive dd Pa- 
" pa --. L' anno vegnente 1433. era no accordaEe: perciò 
" venne t e fu coronaro da E.ugenio I V. di cui partì ami co 
" egualmente, che de' Veneziani; benchè mal foJdisfatto 
" dell' uno, e degli aleri fofs' emrato in ltalia: e all'incon- 
" fro par
} n
mico del Duca di Milano, di cui era dappri- 
" ma aml
o. 
" Degno è di notadi ciò che dice il Signor MuraforÏ-. 
" l' anno medetìmo della Coronazione Rornana. -- Cominciò 
" Sigifmondo ad ufare ne'fuoi Oiplomi il timlo. d' Impera- 
. , dor de' Romani, non ufaro finquì da gli Eletti, Ie non 
,: dopo aver ricevma la Corona Romana --, per rapporto a. 
" quel che difse tanto anricipatamenre ran. 1338. fopra.it 
, Decreta d'indlpendenza dalla S. Sede (flp. Artie. Xl. 
,: pag. 13 I.), f;\[(o dal Bavaro unitamente cogli Elerrori. 
, Eo quì lì deve agg;ungere, per avere la noriL..Ïa inrera di 
,,: quello affare, c
t' Federig
 III. dopo efIe
lì 1':1Ilgo t,cmp? 
inutil:nenre aftattcato per tar creare l\tJall][TII1'ano luo fi- 
:: gliuolo Re de' R3m.lni, a\..\ì 16. Febbrajo ddranno 14.86.-- 
otrennt: finalmenre il fUD imemo, can averlo la m" g gior 
" 
" parte de gli Eleuori promolfo a quella dignilà, cominua- 
ta poi fino a'dì naUri nell' AuguftiHima Cafa d' Aulhia --. 
" lndi a fette anni morta Federigo in età d' 80. anni l' an
 
" I.
.93. 
- fuo figlio vlaffimiliano I. già Re de' Romani, fuc- 
" ceJette a lui nell' amminiUrazion dell' Imperio. Fu egli il 
:: primo ad intilolar1ì Impel adore Eletto de' Romani 
 con 
" effer 
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" efier poi an,hto af'lche in difufo I' aggiamo d' Eleno ne' 
" tempi fuHeguemi u: non però in Rorna, e nella Chiefa. 
" Or tC?rniamo a Sigifmo{\do. Benchè di IU1 non Ii abbiano 
" ahre notizie dfpeno all' halia, îuorchè fa guerra da lui 
" fatta a' Veneziani l' an. I.p I. e feg. e r erezione deUa Con- 
" tea di Swoja in Ducaro l' an. Lp6. palfando per Sciam- 
" bery di riwrno da1l' abbocc<1memo con Ferdmando Re 
" d' :\ragona nell' affar dello Scifmatico Pietro di Luna: tut- 
" tavia egli è certo, che moho lì adoprò nell'infdice tempo 
" deao Scifma; perciò dice bene il Sig. Aluratori l'an. 1437- 
" in cui morì, che I
fciò -- dC'po di fe una gloriofa memo- 
" ria, d'eHele flato Principe piifIìmo, prudentitIirno, e di 
" liberalità, che s' a-ccoUava all' ecceHo maffimameme verfo 
" i po\'eri --; benchè Enea 5:1 vio racci sì Iui, che la mo- 
" gtie Barhara d' incominenza. A lui fuccedette Alberto It 
" Duca d' Aufiria lafciaro erede: ma in (ermine di d
e an- 
" ni morì- con fofpetto cli. veleno, lafciandl) gravidala Re- 
" gina lfabella, che purorì L1Jj'j!.1O, rkono[
iu[() per loro 
" Re da' Popoli dell' Ungheria. FeJ
rigo III. prefe fubito il 
" governo dell' AuHria. Era egli figliuolo del Du
a 
rne1to" 
" e nel giorno 2.. di Fcbbrajo dell'anno feg. I.f40, fu eletto 
" in Francforr Re de' R::>:n,1I1i. Dice di lui il noLlro An- 
" nalitta, che fu ?rincipe pli/Iì'11o, m mÎuelo, e amator del- 
" la pace, benchè hiafìmato alqu.lnto da princi?io, per aver 
" perfuafo alla 
,nion Germanica la neurrali[à nello SClfma, 
), quan_
o tutti i \1onarchi aderivano a Eug:nio IV. e con- 
" chiude -
 iI refio delle fue azioni 10 lafcio alia Scoria Ger- 
" manica --. Mantiene infani la fua parola: perchè non tl,r- 
" na a parlarne, che l' anno '452.. per àii1(mdcrlì nelle lodi 
" di Borfo !\1archefe d' EHe crea(O Duca di 1\1odena nel ri- 
" roroo ða Roma, ove a'dì 15. Marzo dopo lungo dibat- 

, tirnenro 3vea ricevura da Nicco]ò \". con rariHìmo dem- 
" pin h\ Corona Lnngobardica nella B:\!ìlica V aticana, e con 
" effo lui la Regina Leonora figli,t del Re- di PorrogalIo, 
" fpnfata 10 Heífo giorno; e il dì 18. ebhero ambedue dal. 
" medeíìrno Papa la Corona Imperiale. Quindi narrato al. 
" medelìmo fine l'an. 1468. 11 di lui fecondo Vi.1ggio a Ro- 
" ma, fcende al 1486. in cui feee crear Re de' H..omani it 
"fÎgtiuolo; indi al 1493. nel quale rlice, che--dopo avere 
" r Imperadore Fedcrigo Ill. p
r più di 4
' anni pOlTeduta. 
" l' Im- 
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" I'lmperial Corona, fenza ch
 cgli giovaffe, 0 nocefTe all'ftfl- 
" lia, a\"endo unicamente attefo a guerreggiare in Unghcria, 
" Boemia, ed .altJ"i Juoghi oltramolllani, diße l' ultimo adèio 
" aHa vita prefenrc nel dì 19. venendo il dì 20. d' AgoHo 
" in età d'8o. anni, cofa a que' tempi rara tì"a' Principi. 
n Ah3iam Doi a1cuna cofa, che ci fa alquanto allonta- 
" narc dal Sig. .ftlurðfori, in ordine al Duc.uo di l\lilano 
"ran. 146:::>. in cuî fu conchiufo, come è letro, ciò che 
" fi por
 da Pio II. nel congrdIo di I\lanrova per la facra 
" lega. -- Cofa promettdTe (egli dice) Francc1co Duca di 
" l\1ilano non apparifce --; c argomenra, che i mohi col- 
" loquj col Papa foflero per ajurare il Re :Ferdinando. Ma 
." noi, che vedemmo Federigo alieno dai riconofcere iI Du- 
" ca di Milano, fino a prender 1a Corona L<,ngobardica in 
" Roma, non faremmo m1\i così gran t01 to :11 fommo e \"c- 
." TO zelo di Pio II. con femplice congettura. Perchè non 
." piunoHo auribuire i fegred coUoquj rr
 'I Duca, e 'J Pon- 

, refice fopra l'inveHitura dd DU-Célto, dd1a qualc era alieno 
" l' Irnperadore? Tali certamente erano {tate Ie pratiche col 
." di lui Antecefiore, e ne abhiam ficuro rifcontro ,pretTo il 
" Rina1di (1457. n. 6.) nella lettera al Card. S. Angelo Le- 
." gato, in cui 10 folleeita a difporre 1'lmperadore per Ja 
" fpedizione contro 11 Turco: 'D11X .l'I/ediolani hell
 opt at , 
." gli dice, 
 Ii Vicariatllm LombardiL fib; concederct lm- 
"perÙJm, tIt i1JJ!amtls, mmo prteterito, &J pr4'[enti drtJ:Ji- 
" geros mi{ìffet in ntlmero compete11!i; ftd mitfer
, 
 1JOn 
" honol'ari per bnpe1'atorem, vrltlt Vuam .Alediotll1Ji, for- 
" fitan qlttfm Jìt ei grave cQltþder
t ql ifque. Ji tu p,'ofi- 
." cere poffe-s ad hoc obrÙle 7 Jd1Jm, C!)c. E l'ann. 146 r., cioè un 
.t anno dopo i fegreti colloquj, furono inmili Ie iHanze di Pia 
" all' Arcivefcovo di Colonia: perchè I'Imperadore ncg.'!Ya 
" poter fuccedere in un feudo Imperiale una figlia b2\Harda 
" del Duca, che era moglie di 
torza (Ray. ib. flu. 12.. & 
" fèq ). Nè fi nova, che it Duca avelIè rnai tale Invefiitura 
" dall' Imperadore, il <juale anche nel fuo fecondo viaggia 
,) in h31ia l' an. 1468. fi lenne lungi dallo S
ato di l\lilano. 
" E Galeazzo 1\1aria a110ra Duca, memore forfe d,I primo 
" viaggio di Federigo, in cui era andato d' ordine del pa- 
" dre -- ad atteHargli il fuo om:quio, e 1a fua ubbidienza 
,. a Ferrara; ma punta non Ü cangiò per queHo l' animo 
d' eila 



". d
 cero Augnll:a vcrfo di lui 
-, 10 lafciò paffar 
)J mente per gli alrrui St.1t1, fenza muoverlì. 
" 
1.IÍIìm'li"no per m.l'oeggio dl Lodovico Sforza detto 
:7, il 
tl)rO fpmÒ I'anoo Hello ddt\ morte del padre' 1493- 
" Bianca 
. bria Sforza forella di Gian-Galeazzo \1aria Du- 
" ca di Mila:\O, e N:t1ote di Lod,wico, e l' .mno feguenre 
" dIendo mt)no il Nipore, Lojovico Ii feee crear Duca 
" da'Primari di J\t.lano, e n'ebbe anche il Diploma Impe- 
n riale da dIü !\l.1fIÌmiliano, che fece in Iralia figura anche 
" inferiore a quelia del padre. Invitawvi l' an. [.+96. dal me- 
" deiìmo Duca, e da' Pifani, calò in eH:\ con toli )00. ca- 
" valli, e otto handiere- di [anti: andò prima a :\1ilano, indi 
" a Genova, c p
H a Pìfa, u dove pentando d'immorralare 
" il fuo nome, dopo aver preii alcuni Ca1telleui, s' accinfe 
" ail' aHèdio di Livorno dett:nuto a\lora da' Fiorenrini --: ma' 
" quando fì fu per dar l' ulLÍl110 a1lalto, nata diilenlìone tra 
" lui, c i- Commill:lI"j V ened, ,che. pretendevano quelluogo. 
" 
'"'ggiu,fe anchc una. ficra burrafca: -- in fomma andò a 
" finire la moilà'di que1lo gran Principe in fole dkerie fvan- 
" raggiofe 31 di lui nome. 
e ne tornò egli ful finire dell'an- 
" no in G
rmania, portanjo feeo dell' amare'Zza contro de" 
" Veneziani, perchè' quelti, ohrc all'avere Hurbati i fuoi 
" difegni, aveano anche fcopena la di lui inten1.Ïone d' oc- 
" cupar Pifa, come Città dell' imperio --. Tanro ci fommi- 
" nittra di norabiJe il nottro Annali1la intorno a' R
 de'Ro- 
" mani, c_ Impc-raJori di queHo 6ecolo. Che aIrre minute 
" cote, nurate anzi per genio, che per necelIìtà, non me- 
n ritano la pen a. di kriverIc" 0 leggerle Di tal natura è 
" quella di Gahrino Fondoto Tiranno di Crernona, il qual 
" diceva d' ellerfi penrito in fua vita d' una cola fola, cioè, 
" cbe ran. I4I3.,--avendo egli condono Papa Giovanni, 
" e il Re Sig:fmondo fin tuBa cima dell' aha e nobil torre 
" di Cremona, non g1i avetfe precipitari ambedue aJ batIo: 
" perchè la mOfte de' due princìpali capi della Criflianità 
" avrebbe ponata dapper[U[[o la tàma del fuo nome -- . Del 
" reno, corne tì è potmo vedere dal tin quì detto, I'ltalia 
" non ebbe per queUa parte la menoma variazion de'fuoi 
" aflàri. Le pmenze, che Ie dieder moho da fare, e moho 
u ]a travagliarono in queHo fecoio, eran. dentro 1'ltalia me- 
" detìII
a, come or vt:dremo. 


XXII J 
magnifica- 


" Va..- 



XXJV 
" Varie potenze in lei [ufcitaronli in quelli tempi. Per- 
" ciocchè oltre a'Duchi di Milano nati, come {i diife, net 
" fine del fecolo paflàro, i quali lì andclron dilatando con 
" detrimenro, in fpecie de' Genovefi, anche V ene'l.ia, e Fi- 
" renze, e Genova Ii elevar('lno in potenza, e lì refer for- 
" mid:lbili non menD per il lor valore, che per l' opulenza. 
" Uell' Ìndita Repuhblica Veneta, la quale cominciò, fecol1- 
" do il Sig. Alreroto1'j, a dilatarfÌ con deprimere iI Patriarca 
" d' Aqtlileja, il quale fino aU' an. r 42..0. era nato -- clopo il 
" Romano Ponreficc it più ricco Prelaro d' halia --, poco 
" abbiam parlato per I' addietro, perchè Ie di lei guerre quafi 
" continue co'Gcnoveli avean poco che tàr coll.\ Chiefa. 
1a 
" in queilo [ecoio, e per Ie replicate alleanze ora a favore, or 
" contra i POlllefici, e per Ie invafìoni delle Ci[[à dcllo Seato, 
" fpecialmente in Romagna , farà d' uopo alcuna volr,t parlar- 
" ne. Ci baHi per ora athn di forma me concèuo, udir ciò 
" che dice iI no11ro AnnaliHa I' an. 1496. -- Erano allma in 
" gran voga eHi Veneti, e illoro Liane Hende\3 l' ali facil- 
" mente dovunque fcorgeva apertura di dilatar la Signoria --. 
" Lungo farebbe, e fuor di propofÌto annoverar Ie lara con- 
" quiHe nel Friuli, e nel Ducaro di Milano; folo ci vien talen- 
" ro di riferire un arricolo dell.1 capitolazione rra eilÌ e il lJu- 
" ca di \1ilano fcguita l' an. 1+-fI., che fcopre la vaHità del 
" dominio fin d' aHara: -- Gian Fr.mcefco \1archefe di Man- 
" [o\'a, fecondo la difgr:tli.\ dc' più deboli nelle leghc, 1,\- 
" fciò il pelo, aveodo dOVU10 reUiruire a' \' Clleziani Por- 
" to, Legnago, Nog.uola, e altri luoghi da lui prefì, c ri- 
" menervi del proprio V alegg:o, Afola, Lunato, C Pefchie- 
" ra, a lui tolti cia' \'encziani --. Di Genova, chI.: è di1bnta 
" in queHo Volume col perpetuo carattere d' Ùlconflollte, e 
" fÌlperba, non è agevole a divifarne i privati meriti; !ooÌ 
.I, frequenti furon Ie mutazioni di dorninio tra' fuoi Dogi, 
" Duchi di Milano, e Re di Francia. Tuuavia Ja di lei 
" potcnza, panicolarmeme in mare, con prcgiuJizlo anche 
" della S. t,t'de, pur troppo la vedremo diHima. 
" ( Fioremini Ii trmano alnme volte onorati dal no- 
n nro i\nnahUa di lode ambiglJa; mcntre Ii chiam:l I Jnno 
u 1422.. -- genre, che fapeva adoprare il miaof
op!o ne gli 
" atlari del mondo --; e due anni dopo; -- moho av\'cdu- 
" to popolo --. II qual linguaggio, 0 ahro equivalencc fr
f- 
" 10 
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" fo adopra favellando di 101'0, lafciando in dubbio il Let- 
" (Ore, fe burla, 0 dice da fenno. Tanto pill, cae narran- 
" do l' an. 1406. il trallico fegrew col Gambacona Capi- 
n tan de' Pilani, per ortener la Signoria di qudla Città da 
" lara allèdiara., col prezzo di cinquamamila tìorini d' oro, 
" fa enrrarvi i Fiorentini con carrette di p.mc, c dice, che 
" que'CÍ[tadini, avvegnachè fofhilfer di mala voglia d' eílèr 
" vendmi; nondimeno -- attefer tutti a cavarlì la f?me, per 
" cui la maggior pane erano divenuti fchclerri --. Nondi- 
" meno gran riprova della 101'0 opulenza ne fomminiHrano 
" e 1a deua compra di Pifa, e quella di Corton:! dal Re 
" Ladislao per feHànramila t10rini d' oro l' an. 141 l. e di Li- 
" vorno per cenramila dal Campofregofo ran. '4''-1. e di 
" Borgo S. Sepotcro da E.ugenio IV. I'an. LJ-40. fenza cfpri- 
" mer1ì i] prezzo. Della potenza poi ne abbiamo ben chia- 
" ri argomenri dat vederla fempre in anne, 0 in lega colle 
" attre potenze, per 10 più con loro \'i1maggio. La fieíTa 
" maniera di lodare in forfe, ]a veggiamo adoprara, quan- 
" do \a cafa Medici col favor delle ricchezze, e col cre- 
" dito perfona1e, cominciò 
d eHer dillinra d.'llle altre. On- 
" de l' an. 1464' in cui morì Coíìmo, derro Padre delta Pa- 
" tria, dopa aver detto, -che-- fu uno de' piLi accreditati per- 
" fonaggj di queHo fecolo, e riplltaro fra i privati Cirta- 
" dini il maggiore, e più ricco d' Icalia --; foggiungc fubi- 
n to, -- colla fua faviezza, e deHrezza gran tempo governò, 
" ed aggirò come a lui piacque 1a Repubhlica Fiorentina, 
" e lafciò ineHimabili ricchezze a Pietro fuo figtiuolo; ma. 
" nOIl gEl. iI fuo fenno -- . E dice bene, perchè Pietro diè 
" gelofìa a' Cinadini amici della ]oro liberrà; onde Luca 
" Pirti, Niccolò Soderini, Diotilàlvi Neroni, Angelo Ac, 
" cidjuo1i con alrri parrigiani congiuraron contro di lui , feb- 
" hen egli ajuraro dal Uuca di Milano, reHò fuperiore, e 
" gti emoli furon cacciati in elilio, nè riufcì ]01'0 di tor- 
" nare alia patria, nemmen dopo la mone di Pietro fegui- 
" ta I' an. 1469. Perciocchè i di lui tìgliuoti Giuliano, e 
" Lorenzo ebbero maggior partiro. Anche l' an. 1478. iì ri- 
" novò la congiura; rna ebbe rragico avvenimemo, qual Û 
" pC'teva altendere dall' aver violaIO illuogo facro. Percioc- 
" chè rimaUo l1ccifo Giuliano in S. Riparara, Lorenzo leg- 
" g;ermcnre ferito Ii falvò in Sagre{lia, e foHenl1tlJ da' Cit- 
T-om. IX. d" radi- 
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" tadini, che vendicaron Ia mortc del fratel10 coli' ultimo 
" fupplizio di 70. congiurati, otrenne maggiore aULOrirà nella 
" Repubblica, di quella che ave1fe aVUla Co limo di lui Avo. 
" Di quello ne parla i1 Sig. Muratori bene in alrro linguag- 
" gio, Dice l' an. 14092.. ch' ei morì di ff. anni, avendo fem- 
" pre tcnuto in pugno il governo della Repubblica fenza ri- 
" tolo di Signore, ma con tal liberalità, e magnificenza, 
" che 10 refero amabile, e fii mabile fino al gran Turco. 
" Tuno vera: ma fe ne' principj di quen' onoraro Cirradino, 
" avet1è aggravato menD Sillo IV. e men politicamenre avefIe 
" imerpretate Ie cauie, per cui it Pontetice -- fulrninò con- 
" (ro di eHi Fiorentini tune Ie fcomuniche, e malcdizioni 
" del Cielo, e l'imcrdetto alia loro Ciuà --; ognun fi per- 
" fuadercbbe, l:ht: [oile lode giuHa, non un comrappollo 
" alia detrazion del Pomdke. \' edaníì gli Srorici, e 00- 
" cumenti pre no il Rinaldi (an. 17-+8. 11. I. 
 leqq.) e fi 
" troverà, che nG SiHo ebbe (Ut(' i toni, nè Lorenzo tune 
" Ie ragioni. 
" Che poi dopo principj sì rorbidi Loren.Lo {j acqui- 
" fiaHe tanto credito fpeci
lmente nella Patria, fì vede chia- 
" ro, daU'avergli i fuoi conciuadini continuata la Hima in 
" Pietro fuo primogeniro, al quale, benchè Cittadino pri- 
" varo, come g1i altri confidarono il maneggio della Repub- 
" bli(:a. Ma. rimaft:r delulì: perchè egli nimicawfi prima 
" Carlo VIlI. con negargli il pallàggio, indi temendone, 
" e perciò andato. 
d incomrarlo, knza fapura del popolo 
" glt diede in mana Sarzana, SarzaneUo, Pletra Sdma, e 
" non moho dipoi a.nche Pifa, e Livorno, -- promenendo 
" il Re can un pezza di carta di reilituir tuno; dappoichè 
" aveffe conquiUalo il Regno di Napoli --. OnJe da' Citta- 
" dini fu profcrittQ inlìeme co' fratelli Giovanni Carllinalc, 
" e Giuliano ran. If9+ Pietro non mire mai più iI piè nell.\ 
" patria;. ma. feguendo i Fr
ncefi e.bbe infauilo fine: poich
 
" vinti que1h nel Regno dl NapolI, e fuggendo eHo reUo 
" annegaro nel G.uigliano l'an. .15'03. in. [em.po c.he Firen- 
" ze a imi[azion della Repubbhca Veneta avea Imrodo[(o 
, una maniera di Principato neUa Rcpubblica: mentrc l'an- 
" no fcorro avea creato Gonfalonicr perperuo Pietro Sode- 
:, rini. Che quefia 
oife una fpecie di P
incipato, 
o abbia- 
_ 
, roo dalla di lui Vita ilampata, e da Pietro Dellino neUe 
" fue 
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" fue lettere: ma non pen;enne a died anni interi per colpa 
" di tazioni novelle, chc l' obbligarono a dimettere il Ma- 
" giHraro I' an. 1)11... e nel fegueme venendo eletto Pon- 
" tdìce Leone X. che era il Cardinal Giovanni fratel di Pie- 
" tro de' :\1edici, eominciò que-Ha famigli.1 a rifalirc: ed è 
" ben noto, ebe giuufer poi quelli delLalrra linea, cioè i 
" cHfccndenri di Lorenzo, fratcl10 di Coíìmo Padre della 
" Pauia,. 
I Gran Ðucato di Toìeana. Ciò tì è da noi bre- 
" vememe accennaro: pe-rchè il Sig. Jrfnratori laCcia quefia 
" Potenza el' halia quatì disfau:t. Narra l' an. 1494-. I' accor- 
" do dc' Fiorenrini con Carlo VIII ehe gli delude; e dice 
." due anni dopo, i Veneziani Eller divenuti lor nemici, per 
." etfer colleg,ui co' Franzelì , e che per la parte di Francia-- 
" tempeitavano con frequenti amnafceric, e lenere Carlo 
" \ 1ft. --, atnnch
 ordinatIe al fuo Gm'ern;-ltore la reHiru- 
" zion dclla Cittadclh di Pifa. -- Ordini prerIanti fpediva il 
" Re di fame la confegna, e con credenza coroune, chJegli 
" fÌflcerameme gli deHe: ma con proyarfi dipoi, che i Cuoi - 
" UHi.ziali non doveano capire il tenore di quel1e lenere u. 
" Soggiunge, che il Governaror FranzeÍe di Sarzana vendè 
" 1.\ Citrà a'Genovetì per venricinquemila fcudi d' oro, e 
,-, chc i Genovctì rornarona a impadronirlì di Sarzanello, 
" quello di Pieuafama contratrò e co' Genovetì., e co'Luc- 
" cheJÌ, e rimafe ht Cinà a queHi uldmi; e quello della 
" Cinadella di Pifa la vendè a'l>iiàni medelimi, che demo- 
" litala, fecer guerra a' Fioremini per difender la loro liber- 
" rà; e final:nenre chiamarono i Veneziani, ch::: s'impolfef- 
" farono di quel1a Cinà ricuperata poi da Pietro Soderini 
" l' an. 15'OY, ("Petr. Velphitt. Lib. 9, eþ. 2.9') Conchiude 
" l' ann. 14Y9. colla lega, che fecero i Fioremini con Lo- 
n dovico XII. Re di Francia, venuto a invadere 11 Duca- 
" to di Milano. 
" AIle Potcnze già dew: farebbe da aggiugnere il Du- 
" ea di Savoja: ma etlenJoli accennaro nell' ulrimo Scifma, 
" cbe Sigifmondo Re dc'Rumani crefIe in Ducato la Con- 
" rea di Savoja l' an no 1416. -- Laonde r\.medeo Signor di 
" queUe comrade, e di parte del Piemonre cominciò ad 
" ufare il titolo di Duca, che s' è poi continuato ne'Succef- 
" fori fuoi colla giuma a'dì notirt del Regale --: poco reHa 
" da dime per il nollro propoiÌto: Perciocchè queilo primo 
d 2. " Du- 
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" DllCa dopo di aver faggiamente governati i fuoi popoli, 
" rinunz.iò i fuoi Uati a' figliuoli I' anno Lf3 +- e Ij ntllO a 
" far vira Eremitica a Ripaglia preíTo il hgo di Ginevra, 
" ove iaï(uì l' O. dine <.Ii S. Maurizio. E i dilet:ndenti, e 
" fucceíTori fuoi non ebbero interetTe co' no1hi .1flàri . Gran- 
" de bensì ve I' ebbero i M.lrchelì d' EHe, giunti anche effi 
" all' onor di Duchi di 1\1odena I' an. 145'... per privil(gio di 
" Federigo 111. ma di qucHa potenza abbiam promelIo di 
" parlarne a parte: e d' altre minori non fa d' uopo difgiun- 
" ger Ie azioni, 0 amiciparne il raCCQnto. Una circoHanza 
)J Ji vuol quì aggiungere indi\'iíìbile dalJe PQrenze d'ltal!a, 
" ed è quella d' aver tioriro in lJueHo fecolo uomini inJìgni 
" non folo ncUe Icttere, ma ancora nelle armi; onde dice 
" il Sig. l1-hJratori all' an. 1426. -- Chi vuol \"edere l' halia 
" provvedma d'infigni Capitani, e condouieri d' armi, non 
" ha che da fitIar I' occhio nei fecolo, di cui ora uauiarno-- 
" Alberico Conte di .Barbiano, Sforza Artendolo da C(lti
 
'" gnuola; e più di lui gloriofo Franccfco Sforza fuo figliuo- 
" 10, che giunfe ad eHer Duca di Milano; NiccolÒ Picd- 
" nino, e fuoi figliuoli, Francefco Carmagnuúla; il Carra- 
" refe; Banolommeo Coleone, e (ami alcri, che lungo fa- 
n rebbe l' annoverarli, panoriron gloria fìngolare a queUe 
" Potenze, che a vicenda fervirono. Taluno anche di cHi 
" lì diede a imitare i Mafnadieri Oltramonrani 
 de' Guali fi 
" parlò nel fecol panaro. E tali furono Braccio da Mon- 
" tone, e Jacopo figliuol di Nicco)ò Piccinino, di cui fi 
" parla l' an. LHf. A veano (}ueHi gran GeneraJi unto. cre- 
" dito in Italia, che i loro eferciti, e Ie loro forze da em 
" rnedeíìmi prendevano il nome: benchè 0 del Pometìce, 
>> 0 d' alrra Potenza íì fofJero; perciò in qlleHi Annali fì leg- 
" gono non meno truppe Ðuchefthe, che Sforzefche, Brac- 
" cefthe, e BraccialJe, Caldorefche, 
c. Tanto più che di 
" femplici Capitani, 0 Generali J divenivan bene fpeiJo Si- 
n gnori di Ci[[à e Provincie da loro invafe, fpecialmt'me 
" n
llo Slato EccIefìaHico. Del q uale è ormai tempo di ra- 
" glOnare. 
" Due principali Potenze d' Itatia inql1ietarono in que- 
" fio Secolo la S. Sede: il Regno di Napoli divito nelle due 
" antiche fazioni Angioina, e Aragonefe; e il Ducato di 
" Milano. l\1orto l' an. 140],. Gian-Galeazzo Primo Duca, 
IJ re1tò 
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" re!l:ò divif1 l' e-rediÜ tra' tigliuoìi Gi"n ':\1aria primogenito 
 
" e fuccetlor nel Ducato, Filippo \hria fratello Iegittimo t 
SJ e Gahrietlo iHegiaiaJo. Vitla eml diminuira I" potenza, 
" Hata formidabile per l' adJierro, rifyegliaronfì tra' nemid 
" della Cafa Vifconti anche i Feudata1'j dclla S. Sede, e il 
" Ponrdice: -- Papa ßonifazio IX. per Ie Cinà dello Stato 
" EcclèlìaHieo ufurplre, dopo aver pazientato in addietro 
" per paura del potentifl.ìmo Bifcione, ora determinò da 
" dovero di ricuperJrc il fuo--, dice j] Sig. Muratori all'an. 
" I.f03. Nieeolò III. I\1.uehefc d' Ene era il Generale dell'e- 
" fercito Ponrificio, vi erano anche aIrri Capitani infìgni, 
" e tra elIì Alberico Conte di Barbiano, che avea militato 
" per Gian-Galeazzo. Vinfer I' armi Pontitìcie, e fu con- 
" chiufa la pace con tornare a devozion del Ponretice Affifì, 
" Perugia, e Bologna. Oi quefia Bonifazio dichiarò Le- 
" gato BaldaWar Cof1à, -- uom pien di cabale, che promet- 
" teva moho, e attendeva poco -- (an. 1405.) ma che per- 
" ahro, e da Cardinale, e da Papa tenne in dovere quella 
,,, Città, così allo1'.1 foggerra a morar governo per Ie fazioni 
" delle famj
lie nohili. Di queUe akune ne nomina il 
jg. 
" MlI,ratorj I' an. I-P.9. e fono Benrivogli, Lamb:::rtini, e 
" l\hlvezzi per la Chiefa; Canedoli, Zambeccari, Pt:ppoIi, 
" Grifoni, e Guido[[i comro di ellà. Se fie vide l' efempio 
" J' ,tn. Lfl I. app
nJ parrito il Cardinal Legato già eletto 
" Pap.\, alia volr3 di RomJ; poichè fubiro 1.1 Ciuà [ornà 
" a ribellare, e 10 HeiTo fece I' an. 1+16. dopochè quegli 
" ebbe dimefIo il P,\paro a Collanza. H Sig. lvf!tratori lcufa 
" la prima rivolta del popolo ß.Jlognefe can dire, che-- 
" era naro governaro can mana a11ài pefanre --: e dice dell" 
,. alt1'a, che -- vi riemrò gran copia di N,)b:1i cacci.ni in efi- 
" lio fotto it rigorofo Pontificio governo precedeme, e cef- 
" farono Ie gran faccende, che in addictro avea il Carne- 
" fic
 in quella Cinà --. Che in que1la occalÌone ama i1 
" noitro Annalif1a la piac
volezza ne' Ponret1ci . Se poi l'ufa... 
" n,) akunl voIra renrando accomodamenti per via di Le- 
" g3ti, come fe' -
Vlartino V. l' anno I.p.o. per foilenere il 
" Patriarca d' Aquileja: -- Mol quei Legati (egli dice) non 
" erano Cannoni; e però non fecero breccia a.lcuna nell'ani.. 
" mo de' Veneti Virroriofi --. Eppure avea egli d;;>tto l'an. 
" 1-f18. che 10 iteffo Pontefice accordata a' Bolognefi la Ii.. 
t) ber- 
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" bertà colI' annuo cenfo d' ottomila fiQrini ; l' anno feguenre 
" feguita nuova ribellione, riduße qudla Cinà aU' ubbidien- 
" 'la coil' armi, il che fa vedere, die i Pometici ufano e pia- 
" cevolezza, e rigore, quando occorre: ma il rigore me- 
" delimo non 10 fcompagnano mai dalla Portificia clemenza. 
" Egli medel;mo fomminiLtra efempj di \'ero rigore in 
" alu"i Principi l1eHo fieHo anno, in cui condanna 11 go\'er- 
" no di Colla, 0 iìa Gio. X1.JlI. Perciocchè narra, come 
" Filippo Maria (che era fucceífo al trsrello (}ian-!\hria 
" tnlcidßto l'anno 1412.. da una congiura åi 
ohili per Ie 
n fue crudelrà) dftroli a riHahilir la potenza Ducale, e: {aHo 
" venire 3 -sè con dolci paro'e Giovanni da \"ignate Signor 
" di Lodi, 10 fece pone in una gabbia di ferro a Pavia, 
" ove il mift:r() morì in pochi giorni, e -- lì feee fp<i1"ger 
" \'oce
 che perc()tendo i) capo ne' ferri s' era uccif(}, fcn- 
n za averne obbligazione al Boja --. QueHo Principe egual- 
" mente crudele, che firavag:mte ebbe perpetue guerre. 
7' comincianrlo con Afione bafiardo di ßernabò \'ifcomc. 
,., che aveva invafo 11 Ducato, e terminando co" Veneziani, 
" che )0 ridutH:ro in anguHie eHreme, onde mori r 3nno 
" 1447. bfciando erede Alfonfo Re d' Aragona, con cfclu- 
" derne iI fuo Genero Francefco 5forIa. Quem pt:rò ebbe 
" miglior forte co' '1ilaneli; perchè Himandone i1 valore, Ii 
" pofero in ]ibertà, e )0 eleHero lor Capitano 
 e in breve, 
" c4-oè l' an. 145"0. 10 acdamaron Duca, merc
 deUe fue pro- 
" dezze, e della fua felicir3. e accorrezza ne' gran maneggi. 
" Non Ii dee -quì tralafciare una notizia, che ci dà il no- 
" flro An[)
litla, del fuddetto AUorre, cui fu rotta una 
"gamba da una macchina nel Catldlo di 1\1 lano, e per- 
" ciò perdè )a vita, e il dominio invafo. Dice l' an. 14[1.. 
" d' aver viHo -- nel 1698. in Monza il fuo corpo pe\" 
"accidenre difeppeUiro in queJla Ba1ì1ica., tuttavia inre- 
" ro, e coil' 0110 della gamba rotlo. Certo -che )a fu:\ fan- 
" tità non gli avea merit3to quefio privilegio --. De] rcHo 
" i] Duca Filippo \1aria, che da Facino Cane era Haw 
" pefIimamcnrc ridot(O, ebbe tanto da far co' Cuoi nemi- 
" ci, che non travagliò i I)onrefici íino a Eugenio IV. Le vef- 

, fazioni delJa Chiefa in tempo di Scifma lì provarono daJla 
" parte di Napoli, e da'Tirannetti dello Stato EccJeliaHico. 
" 11 nofiro AnnaliHa, (non oferemmo dire con verità) fa 
" auto- 
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" autore delta fedizione Rornana contra Innocenzo VU. 
" l' an. 140). U. Re di NapalL -- Fomenta(Ì ancora (egli 
" dice) da Ladislao Re di 
apoli,. Principe ambizÎofo, che 
" ardea di voglia di ghcrmire la UeHa Ciuà di Roma con 
" difegno di farJì Hrada alia Corona Imperiale --. Quafi 
" che Roma fafre 1.1 S
Je Imperiale! Noi fappiam d' altra 
n parte, che i Colonnefi, e SaveHi di fazion Ghibellina 
" bramofi di riHabihre i Bandereíì, e la liberrà: e gli Or- 
" fini di fazion Guelta follenendo il governo Pomificio, 
" cominciarono il tumulto,. e il Nipote del Papa con ufar 
" crudeltà l' accefe aflàno, e aHora Ladislao slealiffimo Prin-. 
" cipe, e fenza ombra di religione, invitato venne a go- 
" dere 11 fruno delle gare ahrui. Ma.lo god
 poco tempo: 
" perchè tomato iL Pontefice da Viterbo, già calmati i Ro- 
n mani, procefsò Ladblao, riebbe Catlel S. Angelo, e in- 
" garmaw d\ un. timulato accordo, 10 fe Gonfalonier della 
" Chiefa, digni[à raggaardevole, lTI.\ non corrifpondente 
" all' Imperiale , di cui p.:r altro- lì con.temò il Re dl Napo- 
" Ii. Due alrre volte occupò egli Roma, e altre Cinà del- 
" 10 Staw. L' an. 1409. l' ebbe a fare con BaldaíTar COlfa, 
" it quale ellendo allora Legato di Bologna, fi contentò di 
" rieuperare la Ci[tà Leonina, e alrre: ma fano Papa fco- 
" municollo, e malgrado de' fuoi fr"telli, che ne patirono 
" in Napoli, gIi molle afpra guerra unitamenre col Re Lo- 
" dO.vieo Duca d' Angiò. Allor"- fu, che tornò la terza vaI- 
n ta, dopo occupate akune terre nella M.\rca, a invader 
" Ro!na l' an. 1+13. e dopo profeguc:ndo a Vitt:rbo, s'impa- 
" dronì di tutto iI paefe rino a' contini di Siena. Ma Iddio 
" pore fine a tama audacia privandolo di vita I' anno feguen- 
" te. II Sig. Mllratori dice, che -- alzavano qu.1lì tucci Ie 
" mani al Cielo per la gioja in Roma, Firenze, ed altri 
" tuoghi, al vederlì liberari da queLto Re sì m"uefco e per- 
" fido --: c dice ancora eifer egli morto di morbò. Gallieo 
" guadagnato nel campo di Narni da una bagafcia Perugi- 
" na ,. in pregiudizio den' Epoca fil]
ua 80. anni dopo a tal 
" morbo " an
 If95'. -- che rurravia ririen preJfo di noi j) no- 
" me dc\la nazion Franzefe, gaitigo. velenofo della fozza li- 
" bidine. 
- . 
" Succeffe a Ladislao Giovanna 11. vedova di Gugliel- 
" mo figliuol di Leopoldo Ill. Duca d' AuUria, che nou 
" aven- 
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" a vendone avuta prole, era tornata all.1 Cafa paterna, iIIa
 
" biUffima donna, che rirenne, e nel Regno, e ndlo S(ato 
" Ie Cinà e terre invafe dal fratello Ladi
ho. 11 Card. r fo- 
" lano fpedito fubito da Giovanni XXIlJ. alia voha di Ro- 
" mJ, di cui gli conferì b reggenza, cacciò 10 Sforza, e . 
" airri Capiral!Ì delta Regina dalla reiìJen1.a Pontitì.:ia, ffi<\ 
" Canel S. Angelo renò col prelìdio Regio. Si aggiunfe a 
" ciò l'invatìonc di Rom_l faua tre anni dopo dal M,\fua- 
" diere Bracc";o coll'inrelligenLa di Stefao,lcci Car. S. An- 
" gelo, di cui r Holano (ì fiJa\'a = on de queiti rifugiaro{i iß 
" CaUello chide ajuro alia Regina, 1.1 qualc per f.t! Ii meri- 
" to col nuovo P.\pa '1arrino V. mandò il Comelbbile 
for- 
" za, aHa cui compart:\ il ;\Iafnadier Paugino fparì. Due 
" anni dopo, cioe I' anno I F9. la m
t'lima reHiruì alia 
" ChieC1 CaLlel S. \ngelo, D.ha, e ClvirJvl.:cclli.l, richia- 
" mandone Ie gUJrnigio:1i. E I' anno vegr.cntc anche Brac- 
" cio, ricorCo a' piè de
 Pontefice, che era in Firenze, or- 
" tenne il perdono dane cenfure, e fu dichlarJtu Vicario 
" di Perugia fua p.1tria, d' AffiIÌ, Jelì, c Todi con alrre rer- 
" re invafe da lui; con pano però di reLlituirc alLl Chiefa 
" N.uni, Tcrni, Orvicto, e Orca, e di ricupau Bologna 
" al Pontcfice, a cui eralÌ ribe1l.tta, cofe tulte efegu:le fe- 
" delmeme da Braccio riconc!liaro. T"I Vicariaro ditto a 
" Braccio dee norarfi, per comt)render la n::fUr.1 di unti \' i- 
" cariati d' aHora: perche i Pl>AH:fici occnpari in più gravi 
" affàri della Ch!efa di Dio, confervavano, com' era loro 
" permeHo, iI di lei p:urimonio da tante pani iníidiaro, e 
" invafo. II 
ig. JJurator; dicen30 
 ch
 Lt Regina GiO\'an- 
" na I' an no I.fI 8. invem 10 Sforzt -- d i Benevento non pof- 
" feduro allor.\ dall.1 Chiefa ROffiana .-, moHra di non (a- 
u perla, e di non 3ver leno prello il Rinaldi (all. 1++3. 
" n. 3.) it Documento, in cui Eugenio IV. accordarol1 n- 
" na1mente con Alfonfo, gli dà fUJ vita durante it Vicariaro 
" di Tcrracin.l, e B
nevento ufurp:1re già alla Chiefa, c('- 
" me tame altre Ciuà = nel quale Ii lcggo!1o anche Ie callfe 
" gagliarJi1ìi;l1e, che rnollero Eugenio a sì falto accordo, 
" contro II concifo, e pungenre p:uJ.lr dcl noliro ...\nnali- 
" fta: -- D,)po aver farro illirrofo un pezzo) {ì acconclò con 
" Alfonfo, e gli accordò turto <juamo egli feppe doman- 
" dare 
 purchè e
1i irnpieg-:tffc Ie fone {ue per liherar 1a 
" Marca dalle m:Uli del Come Franccfco --. " Chc 
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" Che Filippo l\iaria D
lca di l\litwo, oJiando it Pon- 
JJ tef1ce, C<'!11C V e1lcziano, avea mandata I' an. [f33. Fran- 
" cerco Sforza a invader la l\1arca: e quefii dopo tale im- 
" prefa, paOaro l' anno feguente nell' Umbria, OCCl1pÒ Todi. 

, Amelia, Tofcanella, Ocricoli, Magliano, Soriano, e altre 
" terre. Onde il P'lpa con poco piacer del Duca dicde a110 
" Sforza il Vicariaco della M,arca, fecondo 10 nile poco fa 
" divifato, c 10 fece ancora Gonfalonier della Chiefa per 
" più obbligarfclo; ma fu da Iui mal corrifpoHo; c perciò 
" l' an. Iff2. come cofia dal fuo Dirlom;" (Ra..y. 1t. I I.), 
" 10 dichiarò incorfo in tutte Ie fcomuniche, e decaduto 
" da (Luti gli onori: Nece.IJario coaE/i litmus, prO'1t tempo- 
" rll pojlTllahallt, certas COn'iientio1/es c1Im co iTtire magis 

, Ilt'ceJrarias, ql'am bCllcflas. Nam J..'farclJiol/l'm A-/architl' , 
" f!) C011falol1erjum noflr1lm Ct1111 feámf{.f éEc. E dopa oa1'- 
" rati g1i eflèni del1a di lui mala fede, profeguc: Neql'
 
." 'vero his ejlU amhitio CO 11 tellt a, qTüe tamditt calcalleum 
" (011'I"a Cb1'
(li l/icarÏttm, 
 Sedull Apo(l. cro.:it, quod 
" dole"dttm I'fl IJovdlìme civÍfate1JJ IJ
flra1H ForJivie1
fèm, 
" q1/l1m ad obcdiC1/tiam 110flra1'lJ redigere va/cbamus, (ìÛs 
" gefJfi
ffS OCC/tplitam detittftit. Ql1indi è, che ne' Capiroli 
" del fuddetto atcordo con Altonro fi Iegge (1Itl. )0). .lJ/it- 
" fet ill nnxiÜmn Ecc/e/ìæ pro rt!Cltperarione terrarran 
" iìlar-chiæ AIlCol11tanæ, 
 atiarllm terrarlJm ptr Comi- 
" [em Frallcifèllm Sfòrtiam OCCftpatarUllf;, eqrÚtllm qttatuor 
" mi/lia, fE) pedites mille. Ora il nofiro AnnaliUa dice nel 
" medefimo anno J +f3. -- Non lì ricord:wa egli più de'[er- 
" vigj a lui preH.Jti da quello inlìgne capicano di guerra, 
,
 nè delle JOveHiture a ]ui da
e, c confcrmace nell'anno 
" prcfcnte, non credcndoli tenu[O ad olkrvar patti fiabiliti 
" in danno della Chie[a Róm:ma, dovcndo valer folamente 
" ciò che l' è utile --. La conferma delle invefiiture nel 
" detto anno da lui affermata coil' autorità del Rinaldi è 
" f<lIfa. \' era è bensì Lt Duova invefiitura dctla Marca I'an- 
" no feguemc. Perciocchè [Ornato in Regno a' quarrieri 
" d'lnverno il Re A1fonfo, il qU1I
 inlìeme can Niccolò 
" Piccinino av
a ricup
rata 1.1 N1arca, tornò 10 Sforza ad 
" invaderla; e convenuc al Ponrefice venire a nuovù accor- 
" do, cioè che I'invafore re1lituiife Ja :\1.lrca, cd ei 10 crcam
 
" Marchcfc deHa mcdefima. Tuna cofia d,,' Documemi pref- 
Tom. IX. c" fo 
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" fo il Rinaldi (a 1 J. I44f. 1J. 12..) II Sig. lv/!Iratorj, che ri- 
" prefe Bonifazio IX. e Innocenzo VII. per aver creati Mar- 
" chelì della medetìma l\1.1rca i Niporj, [,1 benifIimo, che ra- 
" Ie era it conume de' PoO(cfici in quella. porzione di Sta- 
" to EcclelÌaflico: tuna via gH pi ace di fpacciarh per int
u- 
" data ana Sforza, per pater l' anno fegucnre tornare a ri- 
n prendere Eugenio nel fuo tlite: _0 Quefto PonletÌce, quart 
" che i paui durar dovet1ero, t1nC'hè gli tornava a como il 
" non romperli, appena Ii vide animaro ed allìlUto d.1I Du- 
" ca di \1ilano, che ripigliò l"a1'ffi,i contro di lui, e fceo 
" fu anche il Re Alfonfo 
-. La folianl,a è, che due de' píù 
" potenti nemici dello S[a[o .Ecclclìatlko, cmì difponeo- 
" dolo Dio, ajurarono il Pomefice a. ricuperar la J\1arca dallc 
n m.mi di Sforza, cui rimaie folamcme Jeit., reHituita. poi 
" a Niccclò V. per -- trentacinque mila fcuJi d' oro ben p.l- 
" gad -- l' anno 14+7. in cui morì iI Duca di 
lilano, c di-- 
" vertÎ il Conte ruo genero con pen.lÌeri afìài più proprj. 
" 11 Duca di l\1i1ano- non contento d' avergli f;jUa in- 
" vad.er la. Marca, ave.t. mandato l'anno 1438 Niccolò Pic- 
" cinino a invadcre Bolog
a, Imoia, e Ravenna, e dar efem- 
" pio di ribcllare ad ahre Ciuà dell.\ Chiefa. E Alfonro 
" non potendo oueocr 1'inveLlirura di Napoli, foHeneva gli 
" Scifmatici di ßalìlea ,. e l' Anripapa. Amedeo per rirare il 
" PorHefil:e ad accordargliela, come gli riufcì. Già è nota, 
" che la Regina Giovanna fin. daW an,. I..p 9. 10 avcn ador- 
" taro 
 benchè comro vog!ia di l\t1artino V. che era per 
" Lodpvico Duca d' Angiò. Pentita poi adottò queHo, e 10 
" dichiarò erede nel' teUamento; ma. tono r an no [434. fo- 
" tlituì ella e. nell' adozione, e nel [eHamenro il di IUI fra- 
n teno Renaro. IQtanro morì. an.ch'dlà I' anno fegu
nce, e 
" Alfonfo fece valer call' arlni la fua adozione, {ebben I i- 
" vocata; poichè prefa la. Città di Napoli I' an no I 4-+2.. 
on. 
" fpinger fue genti armate per qucl meddìmo condotto, di 
" cui Ii valfe già Belifario, 5' impadronì. del Regno; e Re- 
" naro ddl CaLlelnuovo, in- cui s' era rifugiato, falvolfi fopra 
,
 I(.'gno Genoveie, andando a trovar E.ugenio IV. a Firen- 
" ze 
 0, come dice il Sig. i
hJrtltori poco favorevole a que
 
, lio Pontetìce, 
- a raccontar Ie fue difavvemure al Papa, 
, e a lamentaríì di Iui, perchè avclIe impedito al C0me 
:
 Francefco i1 recargli ajuto. Fu confolato con. u
a bella 
n mve: 
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." ìnvef1:irura del Regno dl 
apo1i, che ver
mente venne a 
'>, tempo al fno bifogno., o'e però fe ne tornò da 1ì a quakhe 
'>, 'tempo in Provenza, aiIai chiarito della volubilità delle cofe 
." umane -- . Can quefio tirolo inutilmente tentò poi td eífo J 
" .e il figliuo1o di rifanre a que! trono, cne non avea fapu.. 
." co .difend
re, cd era legitùmamentc poífedutO da .alrri. 
Ecco ora l' A rticolo II, che è il XX Vlll., e .fia aHa 
-pag. 33 3. 
." Già accennammo neW Artìcolo precedcnre 1a foHan.. 
." za di queLl' ultimo. La parte Boreale del10 Hato Eccle- 
" {ìanico, 0 fia .Ferrara, e Comacchio; occ.uperà la mag- 
." gior parte di elTo. Che però andremo parchi in ciò, the 
" rim
me a dire della metà del Secolo xv. e ripiglieremo 
" an"Ú da'tempi indielro ciò, .che dia lume all' avvenuto 
" dapo: tuUo aflinchè reUi pienamcnre foddisfatto iI Let.. 
" tore .difappaífionato della noHra fomma 'premura d' addi- 
." tare i1 diritto cammino (ra tante tcnebre e de' fecoli bar- 
." bari, e degli fcritti di perfone appareotemente amic'he 
" di -verità, m-a Tealmeme mal affette al dominio tempora1e 
" di S. Chiela. .Che -però dopo -riferiro in 'breve il rima- 
" nente del" olume, proporremo if principio cerro di effo 
." dominio temporale ncgli ultimi tempi di Gregorio II. {:01 
" Card. Baronio ingiuHameme criticato in queUo punto: ac- 
" cennercmo alcuna cora deUa rjnova
ione dell'lmperio in 
" Occideme aflàno diverfo -da quel de-'lGreci: e profegui.. 
.n remo co1 Feudo di Ferrara e Cornacchio, giuflamente riu.. 
" nito aUa S. Sede da 'Clemem-e Vlll. con plal1fo immenfo 
" del rnedefirno Cardinai ßaronio allor vivente.,il quale e ani- 
-" mò jJ Pontefice alIa giufta, e lama imprefa
 e ne com.. 
" rnendò il Felice 'evento. NotabiIe è fra Ie .alert: quefia grave 
." femenza del Ven. Annalifia, dopo -aver porrato }'.Úem. 
3' pio di S. Ambrofio in caufa Ecc1efiafiica di minor pefo-: 
" f?Guomodo nOli t1JtJJis Jolers oc pro11lptus vÙldex ,deheret 
"exurgere, 1It fecit, Petri Succeffor Chrifli ;V-icariu.r, ut 
." Chrifli ßmlÛ, 
 .Petri, Iluple omnium PrÆdecejJòrum 
" CPont
fÙ'um .tZl1fÙjuittt.r ob/atam, -recens .ahlafa'n veHdica- 
" ref hæreditatem? 'fflJtomodo 11011 vel ejufdem Pet'ri IlC- 
" cel1deretur exemplo, qui 1/011 ob oCiupatl/'m amplzjJìmum 
" plltritJ3oniufJI, fèd oh 1ttlmmu/os qflofdam de velJdito -4gro 
:t, fr-4hde retelltos ,in .dnaltiam, a/que Saphiram ftvensS' 
.e 2. -" ultor 
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" (
/tor. e\:urgNu, eofdem mox quot verbis, tot IJ/trici6u.l 
,,)oot/u cOI/ftfTos, mortllos pro/l1'ovit ill terril1t1? (epiJl. 
" præud. Tom. VI I I. AIJ11ttI.) Lodando il Sip;. 1\Jllrato1:i 
" ran. 1..1.3 I. il Pomefice j\hrtino V. diffe, chc -- grand' obbli- 
" gazione per conto dell'imperio temporale ebbe a lui Ia. 
" 
. Sede; perchè era non menD amaw, che (em mo. La 
" dian'Li 
ì inquiera e divifa Roma fu per C1pra fua ridotta 
" ad una invidiabil pace. Era a cagion de'torbidi pafsati 
" quatì tuUo 10 Seato Ecc1efiallico pafsato in mano tii Ti- 
n rannetti: ne ricuperò egli buona pane, cd a1iodò I' auro- 
" ri(à P()O(ificia in queUe Ciuà, che rima[è
'o in mana di 
" varj Signori --. QueHa invidiabil pace durò poco: rnentre 
" foli [re anni dopo fu ilrapparo di mano il govcrno a Eu- 
" gEoio lV. che s' ebbe a fuggir (raveHi(o: e appeoa morto 
" il Ponrefice, íì fvegliò altra fcelera(a congiura, di cui era 
". capo Stefano Porcari, Ie cui fegrete frame inquic[aron.o 
" anche i Succeffori, ed ebhe Ia gloria d' eltinguerne un 
" nuovo incendio Pio II. colla piacev ole1,1,a, giacchè I' ul- 
" rima fupplizio ne avca nafcoHi, non diHruni i femi ( !lay- 
" no/d. I.
6o. n. 69. 
 feq.) Torbidi inteilini gli provaro- 
" no anche i quatrro Succellori di Pio, che riempirono il 
,,. fecolo. Oode quell' aggiunro d'illvidiabile non par che 
" convenga aUa quiete momenranea di Roma dopo \1arli- 
,,. no V. l\nche guel titolo d'Imperio femporaJe fembrerà 
" forre a qualcuno 0 iperholico, 0 ironico: vegp;endolü fpe- 
" cialmente riHreno negIi angutli (ermini delle invafìoni 
". de' Tiranneni, Ie quali efcludono e Napoli e Sicilia, e la 
" Corlica, e la Sardegna. C1Ò non feguirebbe, s' egli aveOe 
" epilogalO ciò, che cona da'documemi prelJo il Rinaldi 
". (14'1.1. n. I. fØ ftqq.): cioè:t che Martino V. era forte 
" irrirato colb Regina Giovanna per Ie oHili(à, che ufava 
" comra Roma con imerdire il trafpor(o de'viveri per [er- 
" ra" e per mare; pr:rchè non pagava il cenfo annuo alIa 
" Camera ApoHolica; perchè aveva adou3ro Alfonfo ne- 
" mico della Chiefa per Ie pre(enfioni ful Regno di Sicilia 
" e Napoli, come difcendeme da Manfredi: quando i di 
" lui maggiori ricevcndo in feudo dalla S. 
ede Ie lfoJe di 
" Coríìca, e Sardegna avean folennemente rinullzia(o a ogni 
" mendkata preteniione; e finalmeme perchè foHeneva 
u l' Antipapa Pietro di Lqna. Ciò facendo, non avr
bbe 
u uia,,: 


--- 
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" urato {' an. Lp.2_ quel1a volgare efpreffione: -- fu d' uopo, 
" che Papa Manioo faceiIe it latino, CQme volle Alfonto -- ; 
u e avrebbe refo più decùrofo l' accordo dell' anno fegucme 
" (ra'i Ponrefice e la Regipa, che rivocò l' adozione, e aju- 
" tata dalle armi Pomificie cacciò Alfonfo dal Regno, e 
:" fconfine e uccife r anno appreflo fono r Aquila Braccio. 
" da 
10ntoile rcomunicato, il quale già chiamato da lei 
" contro il Duca d' Angiò, e c()mro il I)apa, era Haw da 
" lei medel:ma ingiuHamenre inveHito -- di Capua, e del 
" fuo Principato) boccone da Principe --, e 10 pro\'Ò poi 
" anch' clta, come il POlltcfice, in
raro e rihclle. 
" A quetle cofe, che mettono 
in rerio l' ironia de
l
 lm- 
" perio temÞornle, aggiungeremo, giacchè non 10 h.1 tatto 
" il Sig. i\ltlratori, iI Diploma di eJlo \hnino a Giovanni 
n Re di CaHiglia pretro il medefìmo Rinal:li (14. 2 5. n. 3.), 
" in cui Ü legge: Oratores ad nos c"'n fpecìali maTldato. 
" tranfm
1]i prues filpþticiter porrige1Jtes prQ ÙJferedlztiolJC 
" Regnorl
m Tril1acriæ, Sal'dÍ11Ìæ, C=> C01'/icæ ltJfularum 
" nobis t 
 ROmal1tf! Eccte(ì
 pertinel1tirlm, qUlls eidem At- 
"phOIJfò in fettdum, ita etiatn, ut itt(
d pet' Procurato- 
" rem recipere poffet, ftcut ipfe petiverút, concej]ÙntlS de 
" gratia /pecia/i, ejus- 110mine nobis ill ftJ1ì'J1Je publica præ... 
" fllto fìdelttatis, fÆ) boma
ii jllra'ne 1 ltð 
c. In conferm.\ 
)t del quale ve.LIIÌ l'altro (n. 18.) al Nunz;o ApoHnlico di 
" Corl1-ca t affinchè ripari agli errori, che andaV'ano ferpen- 
" do nella difciplina. II [utro per maggior gloria di Marli- 
" no V. A queHi poi ne aggiungeremQ d'ue altri dello {tetra 
" AnnaliHa Ecclefìafiico [ovenre citato dal noHro V olgare 
" (I4-H. 1/. II. 14-+7. n. 12.), nel primo de'quali Euge- 
" oio IV. Succeflor di Martino, ordina a tutti que'popoli. 
" che ubbidifcano a 1\10naldo Paradilì da Terni mandato 
" colà Commilhrio: lV,/per q'lum p
/l multiptices Ilfßiflio- 
" lIes [,IJuld! noflræ Cor/icd! ad nos, 
 præfatam Eate- 
"flam RomaiJam frilicet jn tt'mporalibuJ' 1lfttto medio per- 
" tinetltis 
c. Edell' atrro ci baHa [010 il chiariHìmo tito- 
" 10: Ven. Fr. 1toJlro Francifco Angelo Epiftopo Feretra- 
" 110 blfiJ/æ 110Jlræ CorjÎCd!, ejuftue Civitattl1n, terrartlm., 
" 
 Joc.orum omltÏtlm pro nl)bÚ, 
 Rom. EccJefía in tem- 
,., pora/lblJ.r Gllbenlatori. Di Niccolò V. Succelfor di Eu- 
JJ genio, fon citate dallo fcriuore ultimo della di lui vita 
. ." due 
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" due lenere deB' Arch:vio Apoflolico, date 10 fiefso anno ll 
" in 
ui mor! Eugenio, cioè jJ 1447. Nella prima ,de' 23. 
" Apnie conterma Nunzio, e Governatore di Cortica H 
" predeno Vefco\'o; e nell' altra del primo Luglio it Pon- 
" tefice or
ina a Pr. j.1COpO de'Predicatori di confegnare 
" a nome iuo al DDge di Genova le fortezze di Bigugria 
 
" Corte, e ßaHia, delle qUci1i it Doge avea il gov.erno an- 
" che di prima. !\la come 10 aveffc, -1i de<1uce da ahro Di- 
" ploma dello {lefIa Pontefice del dì 4. Luglio 140. men- 
" tre ivi fi dichiara nuna la conceffione [ana a' Genovefi do} 
" Eugenio in pregiudizio deJ diriHo .d' Alfonfo Feudarario 7 
" e fi dichiarano invafori i Genovefi (-Vlt. Nic. V. p. 40. 
" 
 90.). Se a queHi "liocumend 1ì unífcano quei di già 
" port;1ti nella Pref. del Torno VIII. c ci-ò che lì ê deao 
." neHe Pretàzioni antecf'demi, fi troverà la Sovranità del1a 
" S. Sede, inrerrotta moIre volre, come negli ahri ::;tati 7 
"7' ma riHorara ancora., e conrinuata -per -qualÌ [eue fecoli..: 
" Hodie t.ame>> Papati ,attthoritate eom poj}ìdere GC1J14ell/es 
" credlmtrlr, dice un Eretico
 fe merita alcuna fede (Con- 
" rj,I,'{. itz 110t. ad Ep. VI. Leo1tis III.) La Sovranità Pen- 
" tificia egH è ceno, che non è venuta mai -meno nè qui- 
" vi, nè in altra dell
 Provmcie e Ciuà comprefe nelIe do- 
" nazioni. Perchè oltre alia natura de' beni EcclelìaHici aHài 
" diverfa da que]Ja degli aIrri beni, come è noto .da rand 
" Canoni, e da ranti .Decreti .de' Po-ntefici, Nrú/a a11'tiqua 
" dierum poffeJJìoju'l;at .altquem mall fidei poffejJòr.em ( L. 
" :I.. to. 26. cap. ). de præftr.). 
,_ II Signor Jo"ftlratori, che .conobbe in -quem Anna1i 
" Ie antiche ragioni della S. Sede, Ie lafcia inlenfihilmeme 

, venir meno, -e giumo an' an. 1466. dice di Francefco 
" Sforza: -- Giunfe 'in fine a fignoreggiare i1 l1obiliffimo 
" Ducato di Milano, e la fuperba Città .di Genova colla 
" Corfica -- confiderandola, come dipendeme da' Gena- 
" 'vefi . Anche il Rinaldi colI' autorità del Simonetta in detto 
" anno (n. S.) e l'anno '1487. ,en. 8.) parlando de'tumulti 
" di Corfica compreJIì da ',Genovefi
 e anche nel feco) fe- 
" guente fc-rive di -quell' Ifola, come non più [pename agli 
" Aragonefì, ma a' .Genov.efï. Ma per altro -non Iafcia di 
" quando in qual1do di .nmmentarne la Sovranirà Pomifida 
., nella terribile Bolla in Cælza VomÌ1lÌ: .dove i1 Sig. lvfu- 
JJ ralD- 
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.,. ra.tori, che aItre voIte con piacevolezza inrernpeHiva chia- 
" mò Ie fcomuniche arm; Jþuntate, non favorifce di ricor- 
" dare i dirini deUa Santa Sede con tal documemo s che 
" prevale ad ogni alrro; anzi quando gli vien fano, fcanfa 
" d' adJitarlo. Ne abbiam chic\ro àrgomenro l' an. I4f6. in, 
" cui ha occafione di parIare Ji etla Bolla pubblicata, da Eu- 
" genio IV. contro 10 Sforza e gli alai invafori, Ilpud S. 
n Pttrurn xvm. Cat. /11 aÚ, cio'
 nel G.íovedì Santo, che 
" era in quell anno a' di 1..1.. Aprile, e ita preHò il'Rinaldi 
" (11. I I. ) Perciocchè con qu.:lla. dilìnvohura ne parla: -- 
" Fulminò di nUDVO in que1l' anno ne'meiÌ d' Aprile, e di 
" Luglio Ie fcomunkhe Pap.1. Eugenio contro del Conte 
" F'rancefco Sforza, e di tuni i fuoi feguaci --. Eppure fc 
" mai fu accompagnata. quelta Bolla da terrore anche eiler- 
" l1amente, 10 fu nel fecolo, di cui trattiamo, anellandoci 
n. Päri-,-ie Gram, che fin fi adoprò r appararo Iugubre: Lc- 
n gtlllfur proceJlus in latÙlo, 
 vulgari, 
 proiiciuntttr 
" ca1Jdelæ accfllJæ ad poputllm, 
 "em.oto ve/a;ninc lligr,- 
" datur. per P4pam ftlem1lÚ bellediélio (.J.
JartelJ. de antlq. 
" Ecct. /liftipt. pag. 6':>4.)' N
 è già da credere, ch'ei ne 
" fcanfi' iI terrore, perchè non fappia la forza del fulmine: 
" perch
 zelando I'an. 14'J 8 . comro il Savonarola (-It) difub-. 
,
 b:dtenrc ad Alcllandro v'L 10. cond,uma -- per aver man- 
" cato al fuo dovere, difpregiando gli ordini del Papa, i 
" cui perverlì coHumi non eltinguevJno già in Iui l' aurorità, 
" delle: chiavi --. Ollde vcdiamo bene, che non folo della 
" B\)lla Cællæ, ma di tune Ie altre cenfure, e di (urto ciò 
" che riguarda la podeHà direua del Pontdice e ne.feme, 
" e ne. fcrive, com
 deve. Qunque 10 fcanfarfi_ tanto da. 
" 1l1i d' ad.iicar sì' terribile documento, non può nafcer da 
" altnt c.ofa, che d11 vedervi annoverati tra gl'inva[ori del 
" Pdtrimonio dio Criilo 
 ad/ue1'c r tes" ac falttores , (E dc.. 
" fe-I1ßrn eo.rum, feu ;it its dantes eifdem al/xilium, con- 
" lilium 'J-. vet favorem, 0 come Ii Jegge nel noilro fecolo, 
" fiu iUis. allxtlium, confìlium, vel favorem quomodotibet 
" p.."æflaltt.
s. E per parlar pill concifo, e can maggÎor efpref- 
- " hone,. CIO non nal.:e. da. altro,. che.. da cofcienza o. 
n Fin 


. 
(*) Pedan/ì il 7omo 1. e IV. de' :'lliflella"ei del C h. B"lnz.io della "ecente fa
 
muf.. E.diz.;o"e di LH"
. 
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" Fin cn' ei non creda gH effertl de' fenomeni, e delle 
" comete in fpecie, Ie quali fcoprirono oggimai gli AUro- 
" logi, e i Fi\ofofi lion eí1er più avvi{i dell' Amore deUa 
" natura, come fi credene amicamente, ma mnuraliffime , 
" c periodichc, lìam con e{Jo lui d' accordo" E perciò non 
" ci ditIuona quel ch'd dice della cometa comparfa ne'mdi 
" di Giugno, e Luglio \' anno 1-+5'6. effere clla nata crt- 
" dfJfa foriera della gran difgrazia del Regno di N,tpo1.i. 
" (ove rimafer defoiale tante Cinà con buona parte ddla 
" Capital
, e call' eccidio di molte migtiaja di perfone) da1l4 
" IJI:tma gt!Hte. "Nemmeno ci dilfuona limn frare in occaiìo- 
" ne di parlarc d'altra cometa l'anno 14.02.. a cui fuccellero 
" mura7.ioni di Regni, c alrri mali: mentre Ie chiama -- tutte 
" vilìoni della buona genre, che fa de' fomiglianri lunarj, 
,
 menu"e io fcrivo p
r una cometa, che lì ,oede nel Fcb- 
" br.ljo di quetr anno '1744. --; benchè molti per roHro av- 
" ,ifo avendo notate Ie infauHe confeguenze anche di guen' 
" uhima, íaranno d' opinione, potere {hr b..::ni!Ii ,110 lor .t\:- 
;, cordo e periodo regolato, e ordinario avvifo di guai nou 
" piccoli. Non fiamo già 4ltrettanto d' ac;:ordo con chiun- 
" que Ii ride, 0 di1Iìmula gli eflètti funelti delle cenfurc 
" Pontificic. Perciocchè di quelte alf.Ü terribili g\i ab
iam 
" notati per I' addietro, anche nella "ita mortale di mold, 
" che partiron da eßa Icgati ill terra dalla fuprema Auto- 
" rità, e Ii trovarono infa1libilm
me legati anche ahrove. 
" Del reno anch
 )' imperio remporate èosì anguflo, come 
" 10 vuolc il Slg. Afuratori, non fu poi tal:n;:nre rÌtbur.1- 
" to, e alIòdaro da .:\lartino, che nieme rin1.1ndfe a fare 
" a'Succetfori. Oprò egli moho, ma non tuno potè orte- 
n ncre. Bologna, una delle princip.lli Cìttà della Chief", 
" \a lafdò ribclle col Legato rifugiato in Cemo. L,1 r
p- 
" pattumò per breve tcmpo Eugenio IV. fuccedutD a i\.1.1r- 
" rino l' ai1no 1431. e l' anno 143+. l.1 troviam,J di bel nuo
 
" vo in rivolra. CeHarono in lei Ie imeilinc difcordie I'an. 
" 143 8 . perehè reH,ò invafa dal Piccinino d' orJine del D.l- 
" ca <.Ii !'vIllanI}, c trafse feco nell.1 ribellionc dalla Chit.'fa 
" Imola, e Forlì. 
iccolò V. amatillimo da' Bologneíj, di 
" cui era Haw \' ekovo, ridulle vcramcnte all' ubbidi
nL.a 
" q
e1Ja Ciuà. E di yudlo Pnntefi
e favellando il nollro 
" .\nnaliila fa vedere, che non c'ingannammQ in chbm.1r 
" lode 
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" lode apparenre qucUa di 
1arrino V., N.m cercò, egIi dice-- 
" la dubbiofa gloria de' Papi, che profufero ranti telori in 
" guerre, ma bem.ì procurando di mamenere i fuoi popoli 
" in pace, e di far lorD godere queUe rugiadc, che Dio 
" gli ayea mandate in congiumura del Giubilen --. QueiU 
" gerghi villi anche in altre occafioni, in buon 'l'öfcano 
" formano it pculare furbefco, e il Trafieverino, fecondo 

, i'lleo Paracca. Che relazione ha la rugiad3 aIle oblaztoni 
" de' Fedeli! Oltre di che è egli m3.le informa[O, ie crede 
" colar refori in mano dd eapa I' anno del Giubileo. Ma 
" non perdiamo il filo con digreHioni. 
. " 'rorna bene, che fi f:,mmemi una .aene principali 
" impre.fe di Manino per i1tabilire, e al1òdar l'imperio tem- 
,., p"rale delta S. Sede. Dice it Signor }'It/i
at(}ri, che morri 
" l' anno 14.30. i due frarelIi Carlo, e Malateila, fu divifa 
7) la Signoria de' l\1alateiti tra tre figli iIleginimi di Pan- 
" dolto altro frarello, cioè Roberto., Sigismondo, e 1'1a- 
" btdb Novello; e che il Ponretice profittò della loro di- 
,) fcordia con mandar fue genti d' anne; onde riebbe Borgo 
.,) S. Sepolcro, Oíimo, Cervia, Fana, fa Pergola, c Siniga- 
" glia. QueHa imprefa, e quella dell' Aquila. quando fcon- 
" fi[[o e uccifo Braccio, il Pontefice ricuperò Perugia, Af- 
" fiS1, e Ie ahre Ciu;Ì invaíe da quet ribelle, può dirfi, che 
" è if ruUo di quel che ricuperò Manino alfa Santa Sede, 
" fecondo il noltro AnnaliHa, che chiama ciò bucna parte 
" dello Suro. In quamo poi all' avere afTodata I' atstorit à 
" POlltifi'cia nelle C
nà, che rimafero in man di varj Signo- 
" ri, Sigifmondo Signor di Rimini tre foli anni dopo co- 
" minc1ò Ie fue invafÌoni da CenTia, Cinà , che vendura poi 
" da'ì\'1'.11areHi invafQ['i a'Venezillni I'anno 1463. è chiall1ara 
" d,,1 Sig. A[ttrafori -- acquiHo J'imponanza per Ie faline, 
,., d aIle q UJIi Ii rica va un utile non lieve: ma acq ui LIo, che 
" era fommamente difpiaciuto al Papa, perchè fano fenza 
" licenza fua, c perch
 troppo dannofo riufciva aHa Chiefa. 
" l' andar Ie fue terre in mana di una sì porente Rct'ub- 
n blica --. Colla medelìma indiflèrenza aVea deno l' anno 
" 1.1-41. che venuti menD i Polentani, Ravenna fu occupara 
" 
a' Vened, e che -- a Papa Eugenio difpiacque noa poco 
" 11 veder paíl
r quelL1 fua Cinà in mani sì potenti --. Della 
" qnalc nel predeno al1110 1463. Ji chiama padrolÚ. Poco 
Tom. IX. f " fopra 
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" fopra avca compianta la difgrazia del perfido Învafor Si- 
" gifmondo. in occalÌone, che Pio H. gli ri[olfe F ano , Si- 
" nigag\ia, Gradara, e Pergola, wando per alloft\ dell.1 con- 
" nivenza co' V cneri. il cui ajllto gH bifognava contro i1 
" Tun:;o, e r avea compiama carkando comro il giulto, e 
" contro il retro il POJ)tehcc. Eccone Ie parole: -- Pio con- 
" difcefe fi.nalmenre nel mere d' 0 cobre a timetterlo in fua 
" grazia, ma con dure condi-z.ioni, cioè fenza. reHituirgli 
" un palmo di quamo gli avea who, e con permeLtere bemì, 
" ch' egli ri[enef
e la CitÜ di Rimini, ma con {ole cinque 
" miglia di CCDtado, ed obbliga-z.ione di pagare annualmerltc 
" il cenfo di mille ducati d' oro alla Camera ApoHolica --. 
" Si veda. prdlo it Rinaldi: (q.6l. 11. 7*. t:5 Irq].).la vc--- 
" rità di queHa Storia così stigurata. Si vede ivi primiera- 
" meme I' Anatema in Cæ Ill. VomÙti can quella fingol.uità 
" d' efprefIìone: NomÙzatim gra 1 1dltate fietenall ita pojèen- 
" te excommNnica'rmlS, 
 anlJ.theJl1ati
a11Jtt.f fiJium ÚÛqui- 
" tatts Sigifimmdum Ala/ateflam hoßem 'Dei, cOll/emplo- 
" rem Religio1lÌs-, rebetlem Ùl patron 
 Vowinttm futun 
" ROmalt1lm POIJt
licem .AlatrÎ fil
 Et:Ctcfì
 anlla itlfèrel1- 
" tem. éE)c. 8i lcggc poi' coH"autorità di Gobdino, e alai 
" Scriuori difappailionari per qudlo fcellerato ballardo 1 
" r efercico Pomifido ailiHico d
 Dio, e vittoriofo; e h- 
" nalmeme s' oHervano i Plenipoten7.iarj di Sigifmondo in 
" Roma wuomettere il loro Principe al rigor della Chiefa, 
" abiurar pubblicamente nella Balìljca di 8. Pietro in dì te- 
" Hivo j di lui errori, con ordine precifo a Sigismondo Ji 
" fare alcrenamo in Rimini, e allora ArimÙuon ex. belÛglÚ- 
" tate Apoflotica corretlus- dè 110VO, ltOmme Vlcariatus ilC- 
" cipiat, cenfimtqtle pelldat qUOt-a111ÛS mille aurcos. 
n Corrifponde a queHo ciò, che ne ditle il noHr<> An- 
" na.li!!a, e ciò che dice due foli anni dopo con inrempc- 
" Hiva lepidez.za
 Dice l'an. q.65., che mono, l\1.llateHa. 
II' di lui fratdlo Signor di CeLena, e Bertinoro, Roberco 
" baHardo del bailardo 8igifmondo." che reggeva Rimini ill 
J, luogo di quelio fam' como, che combaucva in Le\2nre 
" comro i Turchi co' V ene7iani, corfe al pofsefso (cioè all' 
" 'invalion
) del lafciaro d
l Zio, e che -- arrivati .i 
1inilhi 
" PO'llifiC) per pre
dern
 11 poHeHo, tro
arono ch.\ sera .lc- 
" valO più di buon ora che em --: nondlmeno gh convle[1 
. ,. cou,,- 
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')J confeífare, che l' una, e l' altra Città tomarono nlla Chie.. 
." fa. E quì íì oíTervi, con qual differenza ÍÌa traUata la Ro.. 
" magna in 'queHi Annali da áltre pani dello Srato di S. 
" Chit:fa. Narra ne1 medcfimo anno la feliee imprefa di Nic- 
" colò Forteguerri Cardinal Legato comro Francefco-y e 
" Deifobo figliuoli ed eredi d
Everfo Come dell' Anguilla- 
" ra
 invafore di Carbognano, Caprarola., Ronciglione., Ve- 
." traHa &c., con ridurre il 'tutto aHa S. Sede. All'incontro 
" l' an. 1468. racc011tando l.1 mone di Sigifmondo., con far- 
" gli il giuHo carauere.rifparminwgli fempre per I' addietro
 
." per foHener, crediamo noi, iI di lui vaHo dominio delle 
" ufurpazioni, raccoma ancora, 'corne Roberto di lui banar- 
" do con ddudere il Pomefice, occupò Rimini I' anno fe... 
" guenre, e riufcitogli di fuper:.1r I' eferciro Pomificio coll'a- 
" juto del Re Ferdinando, e del Duca di Milano ,'iacq,ti.. 
it jlò ({Ì noti r efpretlione) piÙ di 40. CaJfeJta net diflretto 
" di RimÚ/Í, e Ì1t (ptello di FanG. FII l'redtlt() ;" Rvma., 
." dJt
 o'Pel1ezÙmi 11011 pioce/íe rtè la rovitw del .All1latefla., 
" -1lè il maggiore ÙlgraI1dim,e1lto del/a Chiejà in Romagl1a, 
" ProvÏ11cia da 107.0 amo1'eggiata. A ben riHenere, corn' ei 
" dice l'an. 1470. che Paolo II. Jafciò la hriga di RimÏ11Ì, 
" e come a"ea deuo colla f01ita indilferenza I'an. 1468.. 
" che lmota a)zò /6 ,bluufiel'c.di S. A1.arco, 'fi conofce chia- 
" rameme, ch" ei non diHingu'e .ancora dopo (anti fecoli il 
" padrone:, e Sovrano leginimo di R-om.1gna. U peggio Û. 
" è, che lafcia gIi Annali nel meglio; oade non può, 0 non 
." vuol narrarci, com
 fu veramente ricuperato, e affodato 
" l'imperio temp01.ole dtl]a S. Sede') permetrendo Iddio,. 
" che íeddfcro a1 gov.erno -delJa fua Chicfa Pontdici co. 
" raggiofi, i quai <lol1121l1er 1<1 prorervia de' fudJiti, e po- 
n neiIero una yolta fine a11a baldanl.a di (ami ingiufiißimi 
" invafori. 
." Tunavia 110n può a meno di addirarcene, benchè 
..,., contra vog1ia, i princip1 in queUo Seco10. Dice l' an. 
" 1474. che rifvegli:\(efì in Todi Ie falÌoni Gue1tà, e Ghi- 
." bellina, e che <-.IueH' ulrima foftenura da gli Spolerini mi- 
" nacci<tnte un grand' in-cendio, --- vi accorfe Giuli"no della 
" Rovere Cardinale, che comindò a fare il novizia(o dell' 
" armi, e ad aHume.re fpiriri guerrieri, continua(o poi, 
" quand" .audIt: afedo al P'onri.ficaro prefe il nome di Giu- 
f 2. ." lio 
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" Iio 11. -- Quefio inrrepido Cardinale q111etò Todi, pore in 
" dovere gli Spoletini, che p.Hirono in yueHa occalìone un 
" fiero facca da'toldati infolcnri per la \iuoria, e a-jurJro 
" dal Come d' Urbino faHo Duca inromo a yucíH tempi, 
" sloggiò Niccolò V irelli da Cirrà di CalleIlo, ovc s.' era rcfo 
" afIai forte co' (occorfi del Duca di \'1ilano. Noi tralafcia- 
" IDO quì di buon grado il nuovo momenraneo tnwaglio, 
" ch' ebhe la Romagna l'an. 1494.. da I\tlompenfìcri General 
" di Carlo VIII. e d,l Don Ferdinanda Ouca di Calabria 
" con aIrri lievi diHurbi dcllo Srato Ecdcfìailico, pcr dar 
" luogo a un hel traHo di penna, con cui chmde il Sig.. 
" 1\1 urafori Ie vicende di queJla Provincia, e gli Annali. 
" RaccolHa l' an. 1499., che eflendofi iJ Re di Francia Lo- 
n dovico XII. impadroniro dello State di 1\1ilano,. -- ::)Ì diede 
" il Pontefice a tpronare il Re Lodovico, acciocchè pre- 
" Halle 1.1 promelh gagliarda affillenza al Di.1ca Valenrino 
" per la gucrra difegnara contro de'Signori di Romagna" 

, e dell.\ \1arca, dot: coorro de gli t>forz,l di Petaro, de' 

 'hlateHi di Rimini, e de'Manfredi di Fat'nz
, de'Riarj 
" J'lmola, e Forlì, de'Varani di Camerino, e dc'Conti di 
" Monrefdrro Dl1chi d' Urbino Tenevano quetH Signori 
,. colle Bolle Ponrificie Ie lorD Ciuà. Non importa. Do- 
n veano queUe cedere :.11 biíogno di lIabilire la grandc1.za 
" del1a Cafa Borgia -- . Cmì feguì in faui. Ebbe l' an no fe- 
n guenre il Duca 'T alemino, nipote del Papa, tune queUe 
" ::>ignorie in fua mallO) e così cefsarono Ie vicende di quclla 
" gran porzione dcllo Sraro di tjanta Chiefa. Del quale è 
" ormai tempo d' efaminar la pure Boreale, cominciando 
" dal fil1ar l' epoca del dominio temporale de'Sommi Pon- 
" tetici. 
" E così cerlO, aver co:ninciato it dominio Ponrifìcio 
" alme:lo in Rama 1'otw il Ponteticc Gregorio II., che il 
"Sig Al11ratori medelìmo contro fua vogiia 10 cOllfctJa 
" l' an. 7'-9., narrando la leg.\ delI' Efarco Eurichio col Rç 
" Liurprando: -- aihnchè il Re poretfe fottomenerc all
 rue. 
" Corona i Du
hi di ::)poleti. e di Benevento; e l' Elarco 
, R(}ma all Imperadore "-. Della manifefia ribeJlione de'Ro- 
" m,\ni, e dell'eferciro di eJh Città da gli empj Greci con 
, uccidere, 0 perfegl1irare gli Ef:uchi. e Minittri Imperiali 
:: ípediti dalliconoclalla contro il Vicario di CrHlo, e con- 
n (1'0 
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"" tro fa Religion Cattolica di Rama: della fedcIrà fomma,. 
" e univer[;ll
 vedo il medelìmo Ponrdì.ce: della ribel1ione 
" d; alrre pani d'ltatia,. de-lIe quali alrre fi eoUituiron Prin- 
" cipe proprio, 3lrre fi geuarono in mano a gli HeiIì Lom- 
" bardi nemici; turto dopo eominciata da Leone Ifaurieo 
" la perfecuzione delle facre Immagini l' an. 726., e confer- 
n mata col fare in pezzi l'immagine del Salvatore, detta 
" Antifo1Jcte, fopra la porta del Palazzo Imperiale di CoHan- 
" tinopoli, in difefa della quale morirono maniri Ie pie 
" dom
e; e fin31mente deUa eomroverfia di quatche anno 
,
 per limar la giuHa cronologia di queHi tàrri, non è que- 
" Ho il luogo di parlarne. Di turto ciò, olrre a Guel, che 
n è già noto a gli Eruditi, ne traueremo opportUnamcntc 
" ndla non lontana Edizione del Codice Carolino. Gette- 
" remo ora que' fondamenti altrettanto Habili, quanro certi, 
n a' quati s' appoggia il dominio Pomificio. 
. n Finchè. vine S. Gregorio II., cio
 hno al1'an. 731., 
" ft vede anZ1 una ribcllion di popoli L1elicalam
ntc m,meg,,:, 
" giata dal Pomerice,. per riconci1i:\rli call' lmperadore, di 
" cui non difperava la converíìone, che una vera fogge- 
" zione di efU al Pontefice, come Sovrano. E nd vero im- 
" pedì la ereazione di nuO\'o Imperadorc meditata dal con- 
" fenfo generate d'ltalia (Ana{}. {ef!. 18
.). e fra1lornò la 
" fo!levazione del Ducato Romano. (ld. Iefl-. Ü
7.), parte 
" del quale avea d-i già giurat:\ fedelÜ :d alrri, con man- 
" dar Cuo efe rcÌ co , far p.1tire )' ultimo fupplizio a chi ne 
" avea invafa l.1 Signoria, ed inviar la di lui tena a CoHan- 
" [inopoli, per guadagnar con sì fatto benefi1.io l' empio 
" Auguflo, fcbben rurto.in vano Ciò fegllÌ ran. 730. e in 
"dIu 11 Cardina] Baronio (n. ,.) filTa il principio del do- 

 mini-o Ponrifi.::io. Noi {iam con eßo lui d' accordo: ma 
" perchi:. 'luì fuggiamo Ie difpUle, oe tiitrerire.no I'indubi- 
" tato cominciamento due anni. :\1orì il Santo Pontcfice 
" }' anno feguenre, cd ebb
 per Succel1òre S. Gregorio III. 
" QueHi l'an. 732. radun:no un Cnncilio di. 93. Vefcovi" 
" e ammeffi runi gli ordini del Popolo Ro:uano, fece il 
" decreto celebre preflo Anafia,fio CfrEl. 1
2.), confermato 
" non folo da' V ef('ovi, ma a IJobilihtlS etzam ConfidibllS 
 
" 
 rcJiqlÛs Chri{}iani.r plebihtu, concepiro in quefH ter- 
n mini: Chi non difende Ie faere Immagini contro la Greea 
" em- 
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mpietà, ßt extorris a Corpore, 
 Jà"gUil/
 'D. J.V. 7. c. 
" 'vet rotitlS Ecctefiæ ll1Jitllte, atqrle compage. Ed eccò for- 
" mata quella 5ama RerJUbblica sì male intefa dal Sig. ldfl.... 
" rlltori, -e. da chi ne gli di
de i primi lumi. Non patra 
" moho tempo a darcene chiaro rifcontro An
nafio m
de- 
" limo (/èl1. 2..03.). Perciocchè ricuperato dal medelÌmo 
" Ponr-etice Gallefe invafo nel Ducato Romano da Trafa- 
" mondo Duca di Spoleti.: ;n compoge J(J1J[jæ Rei/llb/ìeæ, 

, atque ÙJ corpor
 ChriJli dzLcffj exercitTis R01llllTJÏ anue- 
" ffi præcepit. \' edrem tra poco anche più chiare tcHirno- 
" nianze contra H pretefo Sacro Romano Impero del Sig. 
n Afrrratori, che colla nuova fcoperta della lettera di Ro- 
n mana Etàrco prdfo il Duchesne I' an. 5'0. 10 fpacciò de- 
n finiro Sa11ta Repuhblica. Non neghiamo noi già., che 
" RefpltllJica non fi trovi adoprata per denotare il domin:o 
." lmperiale. Però fiam con lui d' accordo l' an. 602... Quan- 
" do con' amorità di S. Gregorio (Lib. X I. ep. 38.) -ôf1cr- 
." ,'a adopr.arfi Remp. per imperio. E 10 faremo altre
ì l'art. 
" 72..9. per la lettera di S. Gregorio II. a Orfo Doge di Ve- 
" nezia, che gli fece co,sì buon giuoco nella Piena EJþoji- 
n ziolte (cap. I.), ma ficcome ne gli Annali la rip-ctta, c'Ome 
n f3lfa, ci accordiamo anche noi in rigeualla. Noi perumo 
" non cantiamo H triønfo, come 10 canrò un moderno Cd- 
" tieo (BaroIJ. Edit. Luct'll. tom. 12... pag. 669.) contro Ie 
" Antichità Italiane del nonro AnnaliHa, per aver trovato 
" nell' AnaHafto cdito (fètl. 2..20.) 1e due MafIè Ninf.1, e 
" Normia Juri.r -exi(fe1Jtu -pulJlici, non reipubticlE, come 
" leíre in edi1.1one fcorreua iI Card. Baronio ran. 743., 
" fulla .cui .autorilà quefia volta coma molto il Sig. .J.\fu- 
" ratorl. 
" Che non fi:.1mo 110i sì trarcurati, che non ahbiam 
" vHlo prefio AnaUafio medefÌmo nella Henà vita di.s. Zét.C- 
." caria .Ire anni prima (fiB. 216.), avere Liucprando re- 
h fiituito a" pr<-ghi del S. Pontefi:e "flilS partes Territorti 
" Cæfll1æ Caflri ad tArtem ReipubtictC, con impegnarfi di 
" reftitl11re 11 reno parti reip. al rirorno de' fuoi Ambafcia- 
" tori da CoHantinopoli. Fin l' an. 7,2.. primo di Stefano 11. 
" abbiam teHim-oni.o AnaHal"ì-o (ftff. 2..31..), che il Pome- 
" fice rieevè Diploma Imperi.ale da Coilamino con alcro an- 
n nelTo per AnoIfo: Vt reip. toea dillvo'icD ab eOIJþrrtata 
" IIJ- 
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Jo, fflKe1tÎo proprio reflitttel'et domÙlio 
 Or chi negaíTe, ve- 
" nil' fìgnificatl') in tutti queili luoghi it dominio Imperia- 
" Ie, mollrercbbe eOer poco. amico di verità, come 10 è 
" chi confonde SafJta ReptJ.!Jb/ica indicante Roma, e fuo 
" Ducato,. con RepubbIica termine antico. dell' Imperial do- 
" minio, e'dd cui p:=r avvenrura ebbe origine a tempo di 
" S. Gregorio III la Sama Repubblica de'Romani fedeli 
" al Pomefi.ce, e Haccali affauo da gli empj Greci. Talc fi 
n manifeHa it Sig. .AIlIratori l' an. 7;). can quel fuo. Ca- 
n none: -- Indubirata cofa è, che fono il nome di Repub- 
" blica veniva I'Imperio Romano; benchè non apparifca, 
" qual cofa foile ora refiituÏta ad eero Imperio --. E ciò 
" dice per rapporro a queUe parole d' AnaHaíìo nella vita di 
". Stefano II. (IUI. '-46.),prop,'ietatis Saltfld! Vei EccleJite, 
), IlC reip. l'eflitue1tda jura. Lafciamo (tar, eh' egli , il quale fi 

, gloriò nella Pie/Ill Efþo(ìzio;te di non aver bifogno, che gli 
" foHero addirati i luoghi d' AnaO:aíìo, e 10 può oggi fue an- 
,., che meglio, avendolo claro in luce ,colle variami di quauro 
" onimi Codici Ambrofiani, avrà oifervato, che'non in cuui i 
" Codici, nè fempre fì leggono Ie congiunzioni ac, 'Vel fi- 
" ve, Ie quali fi rratafciano coihntememe. nel Codice Ca- 
" rolino, la. cui aurorità Ii deve- ameporre a queltt d' A- 
" naUatìo. 10 una fola EpiUola, cioè oel VII., fi prefe 
" la libertà il Tegnage1io d' 
tggillngerle in due luoghi: f!)' 
" rei;., vel reip., feguito inconlideratamente dal Lambe- 
" cio. Ma il Gemiloni oíIervò oppormL1ameme 
 nè l' una, 
" nè J' altra e(lere nel Codice di Vienna, originale prezio- 
u fiffimo: leggefi hensì in e1To ambedue Ie volte.. SaI1[/æ- 
" quæ 'Dei Ecctejiæ Reip. Romanor;, cootorme fi vede 
" neUe altre noo alterate, cioè nell' V Ill., e nella IX. di 
" Seefano H.; nelta XXI. di Paolo I., Ci.vitattml noflrartl1Jl 
" Reip. Romrl1Jortlm, e nella XL V. di Stefano 111. ''Vt pro- 
), p,'ja S,m[Jæ 'Dei Eccte(i
 Romanæ Rei,. redde""c de- 
" !Jeant. Che nella 47. di Adriano, ove fi lègge la congiun- 
" zione, non poteva piùeHer dl1bbio
 perchè non. v' era 
" più Repubblica Imperiale in Italia,. oltre all' eOá hene 
" individu:1ro 10 Suro dclla Chiefa: tit fua propria ifdem 

 Princeps ApofloJorltm atqlt
 j. Rom. Etcle/it, 
 Re.f- 
" publica recipiat. J\1a lafciamo O:ar t utto ciò, e Ii legga 
" dappenu[to, e nel Codiee Carolina, e preiIo Anafiatlo 
tal. 


'- 
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JJ L11 congiunzion
, anche ove manca, conformc ne-He fczio- 
" ni 2+5'. e 2+7. AnaLlafio medelimo gli avrebbe infegnaw 
" nella tietJa vira di Srefano 1-1. (feEf. 1.51.), che a riferva 
" di una volta fol.1 ful principio (fiEf. 232..), fempre per 
" RepubblicL1 Romana ha inteîo Dominio Pomificio, non 
" Imperiale. Eccone Ie parole rifpondenri aIle proffielfe fLH- 
" tc efprefiàmenre dal Re P-ippino atla Repubblica Rom,\- 
." na neUe ft:zioni cirate. Si raccomandano gli _\mb.afciaw- 
" ri Greci al Re, '-Vt Rave1matÍ1tm Vrvem, vel cæteras 
" ejllfdem ExarehattlS Civitates, e:; Caflra lmperiali tri- 
" b'lf11S eoncederet ditioni: ma non ottengono, tit éafdem 
" CivÏtate.r, Ci) toell 1 mperiati tribNtret ditiolÚ: poichè 
" rifpofe inrrepidamenre, non eHer pofIibile, ut qtlod Ie. 
" met B. 'Petro obtutit, allfel'rl't. Ecco divenma San Pie- 
" (1"0 fa RepubbIica de' ROli1ani, e diUinro if Dominio Im- 
" periale dalLl Repubblica in termini a1Jai chiari, e pretia 
., uno fletJo ScrÌltore. 
" ßifognaya dilHnguere i tempi. Confcfsò egli pure 
" d' aecordo con tutti gli Scriuori antichi l' anno 751.. fenz.' 
" alrro dubbio, che d' un.! probabil renue dila'.done all' an- 
." no f
gucme, che Sref
no II. -- ric<:vU(o avvifo dalIa Cor- 
" re Cefan:a, che d,11l'lmpqadore non era da iþernre foc- 
" eorfo alcuno, allora fu, che daIl' Orieme rivol[e i fuoi 
" penlìeri all'Occidenre -. Co
ì dice An:1Íbfìo. Regoa\'a 
" allora CoUamino Copronimo, ed era in R:wenna, non 
., più }' Elareo Imperiale, ma Anolfo Re de' Lombardi 7 che 
" minacciava d' occupar tuna Italia. Onde iI Pontefice in 
" rifpofla all' lmpcr.ado'fc ,non folo gli avvisò, rhe non v' (:ra 
" fperanza di ttrappar di mana ad AHolfo I'Efarcaro; ma 
" foggiunfe: depreealts bnpe1"Ù;.tem clementiaI'll, ut jtlxta 
" qllod Ú fæpllls ftripftrat, CI,m eXe1'Útll ad tltendas has 
" Itatiæ p4rtes modis oml-JihllS adveltiret, 
 de iniqtÚta- 
" tis filii mO/
(ibus ROmtl11am hanc Vrbem, '[Jet CN/IEfam 

 ltaliam Pro.vinciaw /ib.eraret. Che i Pomefici d' aHora in 
." tame Cnremi[
l d' 1t"lia avean d' uopo di difenfore: e per- 
u ciÒ Srefano, bench.è \'enerato come Principe al pari de' 
ð, fuoi Pn:decdlori, Gregorio HI. c Zaccar
a, implora cfer- 
" chi dall'lmperadof"e, a rifchio anche di perdere Ia SO\Ta- 
" nirà della Santa Repubblica, fe I'lmperadorc l' aveHe li- 

, berat,'\ daW imminence pericolo J e 3\'cHe ricufaro 
i laf- 
Clar- 
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." .-ciarla nello 11ata, in eui era da più di 20. anni. Jddio pa- 
" fe fpiritttnl vCt.tiginis in c,apo a queHo Er
tico, I?
gg;or 
" di fuo padre, e volle che Stefano non dommaffe 1010 en- 
" tro gli angufli contini de' fuoi PredeceHori. ma per tut- 
" to, ove dominavan gli empj Greci in Italia in quegli ul- 
n timi tempi_ 
" Chi non vede qnì la fuprema mano del Re de' Re , 
" ha ben' o((u{à la vitia _ Vien caeciaro d' halia Eutiehio I'ul- 

, timo EfarcG, che per mera gra-zia, e Amcrità Pomificia 
." vi Ii 'era mamenuro tino al detto anno 751.. Ndlo HeHo 

, tempo dalla fola Autorità Pontiticia efaltato al Trono di 
" Francia Pippino MaggiordonHJ, con efcludcrne IIderico 
" ultimo de Merovingi, ,C' can fargli preflare ubbidienza a 
n tuni i Franchi, diviene fireniflimo amico del Pontefice, 
" e del!., Sg,ma Sede 7 da cui riconofce la fua e{ilhazione. 
" Egli medeíìmo indi a poco vede 10 Heffo Pomefice, che 
" 10 
 avea beneticato sì alrameme, abbandonato da ogni uma- 
" no foeemfo, ed efpono all' avidità d' un Conquinatore in- 
" folente., il quale dapo a\'ere fpogliaro l'lmperadore d'O- 
" rieme di quel poco, ehe gli era rimaUo in Ita1ia, giå alie- 
" nata in gran pane da lui, inlìdiava la UeHa Roma, e il 
" Duearo Romano. E con efso lui 10 vedono tuni i Vefco- 
" vi, Duchi &C4 del Regno, come Ii ha nella IV. e VI. let- 
" tera del Codice Carolina. Senrono Ie iHanze premurofe 
" in tame anguUie di lungo afsedio, affinchè accorrano prlJ 
" noflra om1Úum R(}ma1tOTrlm defellfiolJe. V edono, che fi 
" raccomanda al loro patrocinio tJojlra, 
 omnis Romano- 
" rum poputi atÚma: fanno di e{sere chiamati a redimere 
" da fervirù Sallf/am 'Dei Ecc/e{iam, .C!) 1)oflrum Romano- 
" rtlm ReipfJblicte populum. Viene il valoro\"o eferci-ro aju- 
" taro in ogni inconrro da Dio, difen{ore della giuHa cau- 
" fa: e il Re vinoriofo mgraodifce colle fue conquiHe la 
" Sama Repuhblica, rigenate Ie imernpe1!ive preghiere di 
" due Ambafciatori d' un Imperadore, che deliziando in Co- 
" tLmtinopoli, e mcdit:wdn la de1iruzione della Rdigione 
" Can'olic<1, pretendeva con oziofe parole rrionfar delle \'it- 
" rorte degli alrri. Tai circotlan'Le COR altrettanta chlarez- 
" z.a fcoprano [' inganno dd Sig. .ð/uratori, ehe fuppone 
" reHituita da Pippino aJcuna cofa all' Imperio, henchè non 
" "ppot-ifta: con quanta giuHificano la di lui fincer
 eon- 
Tom. IX. ,g" rdlìo- 
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'-' fdIìone nel derro an. 7),.. -- Cerro non {j può m{'t[cr'-e. 
" in dubhio la donazione dell' Efarcato, e de1!a Pcm.1poli. 
" fana cial Re Pippir.o alIa Santa Sede Rç..m,ma, con e1c1u-- 
" derne ã.ffatto 1a ::>ignoria de' Greci AuguUi --. .\ggiugne 
" però alcuni fuoi dubii, che nafcono dall'inganno già det- 
" to. A. un,o di em, che è, -- Se Pippino IÌ rifervafse do- 
" minio alcuno fopra 10 Hefso Efarcato, non pare finora 
" conc1udemememc deci10 come alrrove ofservai ('Piella 
" EfPof. cap. 2,.) --: può baHare per ora ciò., che abbia- 
" mo df:[(o neUe Prefazioni di queHi Anna1i. ì\1a ad altri 
" due, che hanna molta conncHione, cioè I. Se- a'v'veT1Ïffe 
" per COIJtO di Rama, e del friO 'Dueato 10 fle..//ò (\'uol di- 
" re fe a!1che queHo foE
 donato dal Re Pir'piDO): II. 
", fJlleflo, a mio credere, è it primo eftmpio di domilli fal1- 
",porali con gÌ1Jrifdizione da..ti atlc Chie[e, e a'Sacri 'Pa- 
" flori" del qlltlle poi profittarol1o a poco a poco Ie a/tre 
" Chieft; foggmngeremo in breve quanto è nccefsario, per 
" dichiararli prole_ legittima dell'inganno dell' AnndiHa . 
" Che prima de!la ribellione d' ltalia. da gl'lmpe.radori 
" Greci, 0 fia prima de' tempi di Gregorio 11. il dominio 
" Imperiale d' haJja avefse nome di Repubblica (invano s' af- 
a' fannano alrri per rintracciarne argomemi, e altri per ne- 
" garlo) ne fanno indubirata fede Ie ProfelIioni dc' Vefco- 
" vi Italiani, e Lombardi del Diurno de' Pomefici (cap. 3. 
" tit. 8.). Dicono i prirni: 'Pl'omÌf to, pm"iter, q-t,od fi q/Úd.. 
" contra rempuhl. vet piijjimrlm PrÙtcipem IJoflrum a '1"0- 
" tibet agi cogl1overo 
c. E i Lombardi: Pt'omitto pariter 
" feflinare o1'mJÌ tllJ1lìfu, ttt ftmper pax, quam 'DerlS dili- 
" git, Ùzter remp. t!: 110.(, hoc efl ge1Jtcm L01JgobardortJ11Z 

, cOllftrvetllr fØc. Che tal nome perfevcraHe fino a' primi 
" anni di Stefano II. in q
e-1Ja picciola porzione di domi- 
" nio, che cor.fervò ne1f Efarcato.l' ultimo Efarco Eutichio, 
" 10 abbiamp vino poco fa, quando S. Zaccaria s'interefsò 
" per ricuperare all' Efarco il Territorio di Cefena dalle rna- 
" oi del Re Liutprando, e 9uandQ Sref.1no It. ricevè let- 
" tere Imperiali, affinchè gl'rmperrafse da Anolfo la reHi- 
" tuzione di Ravenna, e deW Efarcaro dopo l' efpuHìone dt:11' 
" ultimo Efarco. E che cacciari aftàrto d'Iralia gl'lmperia- 
" Ii, e f()praggiumi i Franchi in difefa. deHa Chiefa, non più 
" fia chiamato Repubblica il dominio Imperiale, ma aper- 
2J tam..en,- 
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" tamcnte diti011em irIJpe,'ialem, cd Imperium Græeorfmt, 
" fegregato aflarto da ogni dirino 'nella Repubblica dc. 
." Romani, e 10 flbbiam viilo negli Ambafciarori Greci ri- 
t) gettali colle loro domande d,11 Re Pippino, e 10 vedia- 
" IDO anche meglio l1elle lenere del Cod. Carolino 8. If. 30. 
" 33.34. 37.. e tþecialmente nella ;9. in cui S. Adriano rac- 
" cO:llaflda a1 Re Carlo 110fl1'as omnium ROmalJOrUm altimas., 
"fall{fam Vei Ecclejiam, & lIojlrfltn Romll1torum Reiptt- 
" blieæ pOpft/Illl3 comro i Greci, che f.lcevano fovente ogni 
" sforzo, benchè fempre inmilmente, per rimetrere it piè 
" neUa Repubb1ica. QuinJi è, chc dopo l' anno 7,1... col 
" nome <.ii Repubblica non è divifato. alrro dominio, che 
-" I' EcclefÌaHico: e perTaddierro in que'venti anni che fcor- 
." fera dal Concilio di S. Gregorio III. l' anno 73 2.. all' ef- 
." pultion de' Greci; e I'lmperial dominio, e'l Pootit1cio 
." amendue angufii, e amendue difgiumi aveano tal nome. 
" Dell'lmperiale s' è deno più che a bafianza. Diremo ora 
." del Ponti-íìcio, quanro bani a fciogliere i due dubbj del 
." noUro Annaliila Copra Roma, e il Ducaro Romano, che 
" non erano altroin quem 22.. anni, che 1a Repubblica de 
.,. Romani fedelial Papa, 0 iia 10 Staro Ecc1elìaihco na.. 
" fceme-. . 
" Rifugiatolì l' anno 740. entro Roma íl Duca dì Spo- 
" led, Trafamondo infeguito da' Longobardi, vi rrovò sl 
" buona difefa 
 che Liurprando fu coUretto a levar l' af- 
" fedio, che per tal caufà avca pollo aHa Città. Ma nel 
" ririraríì, invafe per vendetta qu
.nro Città del Ducaw 
." Romano, Amelia., Ona, Polimarzo, e BIeda. S' era im- 
" pe-gnato il Duca di Spoleti d' ajutare il Papa, e i Roma- 
n ni a ricuperarle: ma non attenne la .promeIJa; e iT1rantO 
" morro S.Gregorio III. gli fucceHe S. Z'\ccaria t che clopo 
" due anni d' -invafÌone, Ie riebbe dal Re Lo:nbardo. E,7 
" notabile l' efpremon d' Anafblio (fell. 7.. IO. ): Eidem Sa'l- 
" II 0 redOlta'vit viro etlll} eat'um babitaf'fJ1 ilJlis. 1,-, l;OPO tàr- 
" (Qne Hrumt"nto di donazione ;'1 Oratorio Jalvät()r;S fito 
" i11tra Eec/efìam B. Petri .ApoJìrj/r; in cui com
lre(e val] 
." pauimonj reHiruiri a S. PieHo; li:pulò la .pace Pl r 2.0. anni 
" c?l Ducaw Romano; e prædiélo hear-'lTimo t'edlJ1llZvl! POII- 
" tt/ici (urti i prigionieri di gnerra dil
'erIJ in 'Var!e pard 
." del Regno. Nè è menD notabile, r dlerne mdr0 ì n Dof- 
g 2. -,) {efio 
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" tetIo il folo Pontefice, non il Duca Stefano, che era Ia- 
" fci.lto al governo di Roma daBo HelTo Pomefice in ftla 
" allcnza, nemmeno i Romani; e con guella circoltaol,t 
" índicame íl dominio della S. Sede. Dice An,1(b!ìo (fell. 
" 211...), che arrivato il Pomefice col J\tlrniHro Regio a Po- 
n limarzo, pèrchè fu
/!et itilleri.r JOllgitudo per circuitum 
". finium Reipuhticte per partes SutrÙ14 Civitatis: per fi- 
" flU Loní!,obardortJm Tf
(èiæ, rflsia de propinqflo era!, jd- 
" eft per c..'aftrtlm Viterbium iþft Af
rru-s Regis Griwooldus 
" eumdenz- beatiUimttm POfJt
tìcem perd l l.Yit llfl1ue ad Ble- 
" ralJam Civitatem. A queHo p:trlarc af<);1i chiaro, pCI' chi 
" non.lu il capo pien di pregiu.iizj, c Ia \'olonrà propenfa 
" a nieme credere in vamaggio della S. Sede, Jà maggior 
" lume la lenera. di Gregorio Ill. a' Vefcovi ddla. Tokana 
" de' Longobardi un 20no dopo invafe Ie prcdeue Ciuà, 
" gi
 pubhIi-cata dal Zaccagni da'Ms. Vark. (colJeél. ('aJ/oll. 
n Card. 'l)etlJd. Lib. I. C. 190.): AfemÍ1rÌf fraterna S. 'lJe- 
" flra, dice loro, tempore- OrdinatiotÛs fUt!! per Cbirogra- 
" phtlm, êE SaCramell.fÌ Villffdmn B. 'Petro PrÌ11cipi .Apo- 
n fl%rum fpopo'Jd
rre, ftt ill emergpntifJ!1S S. ljflS EeeJeji.e 
" totis viribfu eJðboretis. 19itur quia pTæfc1/tes viros A- 
" na{la!Ùlm dileélftm fi/itlm n
flrtJ11J preshyterfl1lJ, 
 Ðeoda.. 
" tum Regiol14rmfll Subdillcollum lIoflros jide/es ad obJcr- 
" vandum, é!). Veo .favente oútiIJe11dtim pro quatllo,. cal/ris, 
" 'JilL a1l110 p,.æterito B. 'Petro tthlata (rmt, lit reJl jrflfl1l o 
" tur a jitiis Iloftris Lifltp'Paltdo, é!) Hi/pratldo filPpbcare 
" deflÙzavimus. Eeer, dz/efl
(f. J1ratres, tet1Jpus. accepta- 
" hiJe, ut ju:
ta ChirDgraphum veflru1JJ boni operis f"rutlum 
;" B. 'Petro feratis, ('fUNS 4ftthoritnte VfJS hortamur i" Vo- 
71 mino-, tit ad eofdem cum pr
diflis ftliis lID/ìris propere- 
" tis, Itt a 'Veo inlþirati prote[forilnlS' eortun beatis Prin- 
" Úpibus Apo(ìo/orum Petro, W Pltttlo eadem c".flra refli- 
" tltðntur. Ntl1lJ ß, qflfJd nOlI credimlu, diflllJeritÚ iter 
" arripere propter 'Defl11l, el
o fJtta'l1JfJuam tmbeciJlu lim. 
" præ injìrmitate corporis, iter arripiam /aboriofum, 
 
" videho ne veßra 1teg/ic:entia vobis ad obiigationem 
x no- 
" do paDi pe1.tinellt.. [d. Of/ob. Ind. IX. 
" A tu(tO ciò, che diflingue ad evidenza Ia Rcpubbli- 
" ca Romana indicame iJ Dominio EcclefìaHico di S. Pie... 
>> nOJ della S. Sede, 0 di S. Chiefa, dalla Imperiale in po.. 
J) ca 
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" ca parte d'lta1ia', Ii aggiunga ora, corne in luogo proprio 
" ]a celebre ifcrizione di RavencJ: Pipinru. Pius. P,'i- 
" mus. Amp/ijical/dæ Ecde/iæ. Viam. Aperltit . Et. Exat'- 
" chatttllJ.. Raverlnæ . Cum . Amp/
(Jìmis.... E. chiunque non 
" imende, che il Re Pippino non diè pl
incipio, ma gran- 
,., de aumento al Dominio temporale del Vicario di CriUo y 
" na'viget Alltic'yram. Or come entrava iJ Re Pipprno a 
" donare alia S. Sede Rorna, e il fuo Dl1cato, fe già n' era 
" Signore, per ifpomanea dedizione de' popoli ribellatifi agli 
" empj Gred, iI Pontefice? Come fu queHo il primo do- 
" minio temporale con giurifdizione, di cui profittaron l' al.. 
" tre Chiefe, fe almeno 23. anni prima del 755. in cui fece 
,
 Pippino la fua donazione, aveano i Pontdìci chiaro, e 
" certo Dominio con giurifdizione? La lenera 36. dd Cod. 
" Carol. è un argomemo, ofcuro folo at noUro, AnnaliHa 
" l'anno 763. Ricorda it Re Pippino a' Romani di eHèr jir- 
" mos ac jiJeles al Pontefice: fi proteHano effi di- ellcrlo 
" verfo Jþirita/cm patrem veßrflm a Veo decretum 'Do.. 
" minr/m 11
prrlm Pardt/m f!)c. Fu dopo mold anni vera.. 
" mente comprefa nelle donazioni poileriori e Roma, e il 
" Docato Romano: ma alrre circoHanze di tempi e- di cofe 
" produßèro tal novità: con forme èben noto agli Eruditi, 
" e s' è a fuo luogo aecennato ne' nonri Eilratti. Anche i 
" confini aíTegnati da Carlo M. alla fua donazione l' anno' 
u 774. fi Himarono falli, perchè troppo vaili. Eppure tì è 
" da noi moHrato il contrario. Edell' Hlria,. che è iI più 
" rimow, monra il comrario la lettera 57. del Cod. Caro- 
" Hno. Memre Adriano fi duole col Re Carlo t che i Greci 
,,, aveano gravemente offcfo nella perfona il Vefcovo.Mau- 
" rizio .coHimho in IHria, tit pt'1lJi011es B. Pen'i, quæ in 
"fuperlus memorato Territorio rejacebðl1t, exigeret, 
 
" e,!s 110bÚ d-iriKere d
b11
tret. Ma non perdiamo tcmpo in 
" rltoccar Ie cote dette. Paffiamo anzi ad accennar 1 quanta 
" è merameme neceírario al noflro propoÍ1to della rinova.. 
" zione deH'lmperio jf} Occidente. 
n Da che Odoacre Re degli Eru1i emnfe I. an no 476.- 
" I'lmperio Occidentale, colla retega1.ione di Mom ill a Au.. 
" gultulo, fueÞbe follia pretenòer continua1.Ìone d'Impera- 
" dori in Occidenre. Ma 10 farebbe altrettamo l' efeluder 
JJ quei d'Oriente da ogni diritto nel non più Imperio, ma.. 
" Re- 
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" Repubblica d'Occidente
 non folo fino all' cmpi:! Tifolu- 
" zione già detta di Leone Ifaurieo, ma anche hno alIa 
" conqui1la di Ravenna, ed efputlione d'l::utichio ultimo 
" Efarco, per opra d' ,AIlolfo Re .dc' Longobardi I' an no 75'1. 
" Che cofa poi s' abhia a chiamare la imlnaginazione di quei., 
" che appaHionaramcnre fi figurano una cominuazione di 
" d:ritto Imperiale nel lungo rr.1tto di 5'0. anni, per f.u fue- 
" cedere i1 Re C
1I.10 in elro dirino r anno 800. noi 10 Ia- 
" fciamo in piena libertà det Lenore. At1èrmiamo pel Ò 'di 
" certo, che I'lmperio rinovaro in Occidenre .dal 
. Pon- 
" refice Leone III. è una cofa atlatto nuova nc11a origine., 
" e condiÚone, e non ha 
1tra fomiglidnLa cogli amichi 
" Imperadori, che qudla del nome, riconofcendo queHi la 
" loro autorità Imperiale, come in più looghi conofce, e 
" confdlà il Sig. lI-lttrator;, dalla Coron3zione Rom:ma nel- 
" la Balilica Varicana. Circollanza, che fola vale a fmen- 
" tire chiunque COD Hudiari argomenti e con evidente adu- 
" 'Iazione ha pretefo moHrare., che prima gl'lmperadori Ca- 
" rolini, indi i 'Germani fuccdler picnamente ne'dirini Im- 
" periali di qud d' Oriente., allorchè erano Signori di Ro- 
" ma medefima. Qualche fanatico Harbaro1Ia 10 ha prctefo 
" veramente: 'ma tutri gli alrri., anche i .pru -grurati nemid 
" dello Sraw di Santa Chicfa, fepper benitIìmo, che l' au- 
" torirà Imperiale confìfh:va nella Coronazione Pomificia: 
" e però fin crearono 'Un Amipapa per ottenerla, quando 
" alrrimenti fe la videro negar;t. Le acclamazioni, che fece 
" il popolo aHa prima ina:pettara 'Coronazione di Carlo 1\1 
" Carolo piij]im9 Aug. a Veo corOllato ./I-lag11O, pacifico Im- 
" perator; Vtta 
 Vrfioria (A'Mfl. fill. 376.). Non fono 
" argomemi d' amico tlile., fon confeguenzc Jelle premeHe : 
,. AlmtfietlS POIJtifc
 P1Jallibus flJis propriis l'rctiojijþ'ma 
" corOlla e{i1"o1!avit eum. TIme tt1IiVC'1:fi /idcla Romalli 'vi- 
" deTrtes tantam defell/íoI1em, 
 dile{!iollcrn, qllam ergll S. 
" EecleJìam, éE tjus VicarÙml habllif 1t11alrÍ1niter altifol/a 
" voce, Vei I1Ut11, atq1Je heat; Petri Clavtgeri Reg1li Cæ- 
,., /orum excJamavtrtJ71t., come fopra. CO!.Ì come I' avo di 
" Carlo \1. Carlo Martello per 
omune opinione fu faHo 
" Patrizio e difcnfor della Chiefa, c Pippino genitore ele- 
" vato aI Trono <.Ii Francia, e f.aro ver,lmeme Patrizio, 0 
n difl:nforc; nella fie{fa maniera con aument-o d' on ore Carlo 
" 1\1. C01J- 
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>>. :\1'. COll/litrt:lS' eft I mpet'iztOI' R,ma l JorrWI, 0 difenfore di 
), S. Chicfa. E. t:1l
 (1 tw\'a ricon
rciuto' Delle lenere dello 
" Hetfo Leone HI. rioo\'.1tor dell"Imperio. in Occideme, 
" Hamp:ue già clall' Ererico Conringio con delle impuden- 
" titIìme note, c dJI L1hbè nc' Cón:ilj, con dereítar (rz- 
t) d
(Jíwas i,7 S. Ecct. ,
 .Pont
(ices crimÙlatiol/es, & ca- 
" ltmmias, delle <{uali non ehbe. tanto orrore il nofiro An- 
" naliib. E intàtti ncl1.1 VI. ove trana del ricevimemo del 
" Re Pippino nella Ponrifi.:ia retìdE"nza, dice: Cum tal/to 
" gorldio, tlwtaq/ie lætitia etlm fllfcipiemzlS, qr4alJtll,m COII- 
" cedet filio tam m,lgTlÏ Vefellforis S. 'Dei EccleJite. E 
" nella x. f?2.!{a.telltlS' ab ipfo Ctavigero Reg 1 1i Cæ/orum, qlÛ 
" VfJS' ill fuJS utilitatibzJS derel/fores C01lflitlÛt, diglJam re-, 
" tributiol/em 
c. 
, "A queile krrere, che-cimoHrano l'origiÏ1e del nuova 
" Imperio, corrifponde 11 giuramemo indifpenfabile pratica- 
" to nella coronazione Imperiale d
' Succeírori di Carlo: Ego 
" N. Rex Ramal/orum alJnTlellle ÐomÙJo filtrlrfls Impera- 
" tor promitto, .fþolldeo, & potticeor, atqlte juro Veo, 
 
" beato Pe.tro, me de cætero proteélorem, ac defi!1Jforem 
" fore flJmmi POl1tificis, f:)' S. Roma1JtC Eccle(ìæ Ì1t 01nlJÏ- 
" Ims 1Iece.l!itatib,ts, & 'Jti/itatib'tS jÚis c ltflotliert do , ê!) COII- 
"ftrvalldo POff!'-ffiO:ICS, & hI)T/ores, 
 jl!.ra ejlts qualltmn 
t) Vivi110 frelt/IS ftt-ero adjfetorio. ftclmdlt;n flire e:g poffe 
" meum rena, 
 pm'a fide: (ìc me 'DtIU adj:t-vet, & hæc 
" SalJlla 'Vei Evallgelia (i
l1/f. Italic. tom. 2. tag. 398.). Al 
" qual giuramemo, che era in ufone'principj deLfecolo XIV. 
" non folo corrifpondono Ie predene lenere di Leone Ill. 
" dopa ricovato. l' Imperio;: mJ queUe ancora del Cod ice 
" Carolino, che tune precedono tal rinovazio-ne. Nieme è 
" più. frequeme-, che la difefa della Chiefa ,e del Pontefice, 
" e in alcune, come nella. 5'9'- è anch' efpretIa Ja prorezio- 
" ne: Ecclejiam, 
 1Joflrltln Roma l 10rt/.m Reipub/icæ pOpll- 
" tum commifimlts. protegel/drt'1J. Tame, e sì frequemi re- 
" fiituzioni t. 0 prometfe Imperiali, che abbiamo vine a Cuo 
" luogo, non fono nieme dive.rfe- da, quelle, che precedet- 
" tem l'Imperio. N..lIa epiH. 7. del Cod. Carolino fi dice 
" di Liurprando: Nec, mÛ<ts e11Ùn palmi ferrIC fpatÌtJm hea- 
" to Petro, SaIJllæ'f!te Vei Ecc/efÙ Reip. Romm. reddfre 
"paffils efl.,.... Per d01Jati01lis pagÌ1Jam B.. Petro, Sa1I-, 
u é/æqlle 


... 
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" flttq/Je 'Dei Ecclefite Rt'ÍIJ/lbl. Ci'7Jitatu 
 /;ea rejiituelJ- 
" da eOlrfirmajlis. E nella 9. Om:tia qll4 per Saeramelltflm 
n Beato Petro per veflro.r mij{os rejlittlellda promi[ìt, ir- 
" rita fecit. Le donazioni anch'dIe fanno la Hetfa figuf.1 
,,{O[CO Pippino, {' Carlo fold mente Re, che [otto Carlo 
" .Imperadore, come auellano Ie cÏt:.ue -Jeucrc di Leone, 
" dellc quali nella prima IÌ Icgge: '()t ohlatio, quam d1t!ci.f- 
n /Ùmls Genitor vejler Ðominus 'PipiHfIS Re;),: B. Petro 
" Apojl% obttdit, C:9 vos confirmaflis, ipft Claviger Re- 
n gni Cæleflis nllte eOTJIPefium 'Dei eU1n ipf" donatioNe vo- 
" vis præfell-tetur. Nella x. 'Vt ohlationem qtlam veflrt dut- 
" e
l}ìmi pare1lfeS, (E) vos ipß B. Petro Apoflolo obttdiflis, 
" aeeepta atque ftc/Ira fit ÙI eon/pefltl ejus....... ff<Jlæfu- 
" InUS veflram Imperia/em C/eme1Itiam, tit /ie de véflra '" 
" 'Deo aeeepfa donatio1le, qtlam prædiflo 'Dei ApoflOlo ob- 
" tu/iftis p
ragere jtlheatis, quatenus in 1utl/a minuatllr 
" parte. E ne1ht feLia, in cui parla alTai chiaro di Corfica 
" fpenance aUa Chiefa., fa queít' aperta di.:hiaraz.ione dc'luo- 
." ghi maritimi della Chiefa, e di quei del Regno de'Lon- 
" gobardi: Littiratia 1Jojlra, êØ 7..:eflra ab iltfejlatlolle pa- 
n ga.'1orum, & irÛmieorum l/Oflror/lm tuta reddaTltur. Tut- 
" tociò può ben dimoilrare, che la Corollitzione di Carlo 
" fu au memo d' onore a qu
l Principe, ma non detrimen- 
" ra de'dirin-i di S. Chie1a, parte fandati nella dedizione 
,., fponranea de' popoli, e parte nelle donazioni. Quì non 
" ha iuogo, fe non una tenue porzione della più antica delle 
" donazioni, cioè Ferrara, e Comaccbio, contraflara per 
" melà, cioè per como di Cornacchio alia Sama Sed.e, con- 
n (ro ogni giuHizia, e contro ogni verirà dat Sig. Jlura- 
" t.ori. . 
" Nc11a donilZion di Pippino e(fer c-ornprefo Caßrum 
" (}llod eogllominatur Comiaclum; e 10 fa, e 10 accord a i! 
,., noHro AnnaliHa: ma tn congenure, opinioni, e duhb] 
>> .converte 101 fua retra fente117a in una Vèra comroverfìa, 
" :Copra cui appoggi., .Ie fue apparcnti ragioni. Prevale ad 
" ogni fuo dubbio l'auciLno diAn:tliafio C/è[f. 2.'j3.fEftq.): 
" -J](}1/0tifJ!lefl1 ÙI flriptis a B. 'l J .etT'-O t atq!le a S. Rom.11t. 
" Eeclefza, vel ol/'l1libus in perpetuum 'PD11tijìcibus AP(J/lo- 
" Jiete Sedis mißt poflidelldtlm, q!læ C!J ttfq
e hafleTl1Is Ï1J 
" .Archj'vil} S. 1..Vojlrte Eccleßte ,'ecolJdita tenet'tr..... Ei- 
" dem 
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" dem Apoflolo, 
 ejus Vicarið SaflEliþ_ 'PaPd', alqfle 
" ofl11libtlS ejlJS SllccrfforibllS PontifiâhlJ.S poremÚtn' po..fji- 
" drl1das atqlle difponendas tradidit, idefl Ravenam 
c. 
" fètJ ComÎac/lIm. E nella vha di Adriano (fètl. 294.) di- 
" ce, che Detìderio avea in\'afo Civitatem Fave1/t iam, f!j 
" 'Dftcatmn Ferrariæ firs Comiaclum de Exarchatll 
íl- 
" ve!J/Jæ. Con AnaHafìo va d' accordo il Codice Carolina 
" nelle due Jertere d' Adriano al Re Carlo 54- e 51. venti 
" anni dopo Ja donazione. Si noti nella prima di eHc: Elm' 
" (Exarch
Hum) fitb 11o..fira potcþate difþolJere, tltque 01'-' 
" dilltl're voltlmflS.... Nofler Pr4'deCfffor ctl1lélas afli011es 
" ejufdem Exarchatlls (Id pet-agetldm.r. diflribuebat, 
 01nfJe.r 
" Aflores ab hac Roma11a Vrbe prLcepta earflmdem Af1io- 
" 1l1t1ìl accipiehatlt. Nom éi) Judices ad facie1Jdas JI!flitias 
" omlrihlts t:im patielltihus in eadem RavnmatÙiilJ flrbe ,-e- 
n ./ìde1ldllm ah /jac Roma1Ja Vrhe direxit Philippmfl vidr- 
" licet illo tempore presbytertlm, fÙmtlq1le 
 E1Jflachium 
" qflolzdam 'nt/cem f:)c. E nell'ahra ful medefimo foggetto, 
" cioè full'invalìone [ana da Leone Arcivefcovo di Ra\'en- 
" na ài molte Città dell' Efarcato, fpil ga anchc mcglio Ia 
" Sovranità Ponrificia: CCimÍfem cojfit;ÚmtlS ill qUtlmtJam 
" brevijjimam Civitatem Ga/;elle1Jftm Prttcept,.Im ej1tfdem 
" Givlfatis illi trihllefltu; fed mÙ1Ímc illrlm permifit ipfÙm 
" o[/tlm ogn e, fed d/rigulS eXe1 citl1m, 'l.:inllt/m eum Ra- 
" Vf111tanJ d
'dlIXit, éE juh C1Ißodia hatuit. Naw f:) de tdiis 
" Ci'vitatib,1S Æmiliæ, idefl Fa'1:e1Itia, 'nt/cafU Frrrariæ, 
" Co",!iaclo, ForoJivii, F01'OfI)Plt!i, Cd' Jnia, 
 Bohia, feu 
" Tnbli1!atrJ dl'cimo, ll1t11t. m /;(;millE1;J ad nos p"o fufripien- 
" dis Pr4'cef'tis Aélio';I:m ad7."C1Úre pprmiþt; 11am illi onme.r 
" parati a'ant ad IJOS c01rjtl1lgCt'e _ Ve reiiquis vtY() Ci.vi- 
" tatihus IItrarllmqlJe 
Pe1ttapoleos ab /16mi1/0 ufqtie Etl- 
" glt1Jif
m omltes more fòliro ad Itoßri ad7.'e1:ertt1Jt pl'æfi'n.. 
" tiam, é!J Præcepfa AEli01wm de ip(ìs CivifatiblU a 1/0- 
n his .fÙfteper!mt, 
 Ì11 1!oflro JeT"vitio, afq1te ohedielltia 
"fidetiter cuntli permat/ellt, nift fll:t1'II1fJodo ipft /lrchir- 
" pifeopus in fila frrocifafis fitperhia exifiit. 
" '.'i vl10Je atIài poco a ri
nd,1re í Pre-cetti del Cap_ VI. 
" 
cI D:urno, per conofcer la diver{jtà del Pontefke col 
" iolo dnminio mile, dal Pomefice Sovrano divilato quì [o- 
n pra - Mt'glio anche 10 dà a cono[cere la lencra celebre di 
Tom. J X. b" Gio- 
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" Giovanni VIII. 134. anni dopo la donazione
 in Comacchio 
" medefimo, di cui ora trattiamo. Dice il Pontefice al V ica- 
" rio del Regno d'fraIia Berengaria: Stepha1Jo Ven. Epiftopo, 
" quem 1/0J' ill Comiaclo prÆordinavimlu, qwttenus veflro 
" auxilio atijuttts EccleßL fuæ jura, 
 pojfeJflO1tes, atqtle 
" ipfius C14ram 'Dt/catus retÙleret ftcttrus . . . Petimus, tIt 
" pro 1l1nOre 'Dei, ê!) 'Joftro omnes veflros homÙlu prohi- 
" heatÏJ' aliquarn ibi noflris cOlltrarietatem (aure, ttt ahfqlte 
" il/orum impedimento llobis iI/oJ' /iceat, ftclt1Jdm1J IJoflram 
" pojjibilitatem eafligare, vetllti rehe/ln, 
 inohedie11tes 
" 1loflræ .Apo{lolic4 jUjjiOI1Ï, ne entfum, fit/em hiJ' aTwis tranf- 
" lléliJ' duobtlS exinde perdidimllS, 
 ißitlS 1l.111lÌ perdamllS . 
" QueUa autorevol teUimonianza fi è da noi recata, perchc: 
" [pename all' an. 
79. a fine di fomminiHrar documemi in- 
n negabili prima deli'infauHo periodo degli fconcerti della 
" S. Sede, di cui Ii par]ò nella Prefazione del Torno V. 
" Verfo il fine del quale Ortone Magno l' anno 962... e S. 
" Enrico il 1014-. ne'toro Diplomi confermarorj delle anti- 
n che donazjoni Ferrariam, 
 Comiacltun confeffano dlèr 
" di piena giurifdizione del Ponrefice:_ fenza che abbia quì 
" luogo la quil1:ione del Diploma di Lodovico 0 imerpoh- 
'. to, 0 fiora che fi vog1ia. Perciocchè dan'an. 755- al 1014. 
" nemmeno il noHro AnnalHla. ora negar la Icgiuima, e real 
" Signori a de' Pontefici con a1tri argomemi, che di mere, 
" e mifere congetture, dalle quali può agevolmeore infe- 
" rirfi tuno it contrario., come ci lufinghiamo d' aver di- 
" moHrato. Onde per 10 fpgzio di 2-59. anni fe fi premerà 
" e 1<1 Piena Efpo{ìzione, e Ie Amichità haliane, e quclti 
" Annali, non ne ufcirà tanto fugo, che ba1li a dar fapore 
" di verilìmile a tame prevenzioni, e a tante immaginazio- 
, ni, che pur fi fon mefre in campo, e ad ogni occalion- 
,: cella richiamate, come canoni d'infallibilc verirà. In poco 
" più d' altrettitnti anni, che fegl1ono fino al Diploma cele- 
" bre de' Principi dell' Imperio, dato da noi da un Ar(;hivio 
" A.uílriaco, per meg1io convincere il no
lro 
nnaliHa, cioè 
" fino all' an. 1279. nella Pie1Ja Efpofizl01Je Vi farebbe cofa 
di rnaggior foHanza: ma negli Annali, 0 abbia oèor.ua. 
;: l' improbahilità, 0 ne abbia cono[ciuta la falJÌtà, non ne 
" ha facto ufo, fe non con grandifIìrna parfimonia: e per- 
" ciò da fe Heile ha difirutti que' fondamemi, che altra vol- 
" ta 
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" ta fofiennero it fuo lavoro in òetrimcnto de- diritti della 
" S. Sede. E che fia vero: 
" Lafcia r
1nnO 1063. all'UgheIli l'invefiitura di Co- 
." macchio data da Arrigo IV. Rc di Germania all' Arcive- 
." fcovo di Ravenna. D
fcrive bensl la pefiima educazione 
" data a tl uel Principe allor giovanetto di 13. anni: e cosl 
n tacitamenre dichiara falro queHo fondamento. Lafcia pa- 
." rimenre all' Ughelli altra filmIc inveitimra attribuita a Fe- 
" derigo BarbaroHà I' an. 1160. perchè due anni prima 10 
" fè vedere un tànatico neIla Dieta di Roncaglia, ove fi
 
" fece dichiarar padroDc di tuno i1 mondo. Non ha luogo 
" neg1i Annali il Mandiburdio del medefimo Federico a'Pe- 
" fcarorÌ Comacchiesi 1'<111. 1177. celebre per la pace Ve- 
"neta tra efTo eAIelTandro III. Nemmeno ran. I195.viha 
" luogo il Diploma d' Arrigo VI. che conferma gli Stati 
." della Chiefa infìeme con Cornacchio all' Arcivefcovo di 
" Ravenna: IDa nello íle1To anno fa partir I'lmperadore daUa 
" Sicilia odiatiffimo per gli fpergiuri> per Ie ingratirudini, 
." e per Ie c-t'ude1rà. AIl' Ughelli parimenre Iafcia l' an. 12..09. 
" ahra invefiirura a' m
dcíìmi Arcivefcovi d' Quone IV. non 
" parendogIi per avvemura di dover valersi dell' autorità. 
" d' un Imperadore, che appena carpita la Corona, divenne 
." afpro nernico d Innocenzo III..e con quel medesimo efer- 
>, cis;o _ che 10 aveva accompagnato a Rorna, cominciò Ie 
7' invasioni dello Stato Pomificio. Nondirneno ebbe animo 
.,) di dire in genere, come vedemrno nella Prefaz. -del Tom. 
,_ VII. che gli Arcivefcovi di Ravenna fecero argine a In- 
." noc. III. che ricupcrava aHa S. Sede i fuoi Stati 7 con esi- 
" bire i PriviJegj Imperiali, i quali noi convertirnmo in Pon- 
" tificj, tacc
ndo anche in quefio la Pinta EfþO/iZjOl1
 di 
" falJì[à. Segue egli a tralafciar negli Annali i migliori fon- 
" damemi, che foilengano iI pretefo diritto Imperiale fopra 
" Cornacchio, con tacer 1'anno 12..1.0. 1'Inveilitura di Fe- 
" derigo 11. agli Arcivefcovi: e fi contenta di defcriver Fe- 
n derigo uno illufor finiffimo di Onorio Ill. fomrnarneme 
" imemo a due importanrifIimi punri., cioè all'imprefa di 
" Terra Santa., e ad irnpedir l' unione de] Regno di Napoli, 
n e Sicilia coIl' Imperio. Anche l' an. 11.32... palfa in tilenzio 
" altro Privilegio -del medelimo Federico a
 Fedeli Cittadini 
" Civitlltis nojlrlZ COlllacl
, che pur era degno di aver luo- 
b 2.. " go 
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" go in quem Annali per fa fingolari[à del nome. Qlla
ichè 
" COJlJtlclll1Jl, 0 Comiaclrsm foHe ignoro a chi era coronuo. 
" Imperadore. QUflndo 10 fl:cilo Annaliila confelIa, chc ch:U:l- 
" que voleva la Corona Ronlana, fenz.1 di cui non ave-a di-. 
" ritto alcuno Imperiale, confermava rune Ie Signorie P011- 
" tificie, e per cenfeguemc quella di Comacchio. La 
ut\l 
" conferma non fi voleva già da' Pontefici per blfogno d ac- 
" quifiar diritro in ciò, che era della Chiefa da tanti Se- 
" coli, ma per frenar Ie treppo frequenti inva{ìoni, fe foire 
" fiaro poffibile; col porgli fono degli oc("hi l' enumera- 
" zione delle Città, che avean giurato di difcndere 
 e con- 
" fervarc. 
" Tal fingolari[à dovea fempre comunicat"li a quel gran- 
" de Adulátore, che defcriHe l'Iralia iVedii Æ'vi (Seriptor. 
" Italic. t6m. x. pag. 16;.), affinchè la parrecipafìe cone. 
" altre notizie di Comacchio, che fono al1ai fcarfe, e fer- 
" viii. Comaclu1IJ, tit 
 in .7ob. ViII. epijJ. 16ï. Co 11 cil. 
" tom. IX. (al. Comacula) priftis ignotum, ideo medio ævo. 
" ex undis emerßlm, 'I'Ium fllldis .Adria cfEpit immergi . 
" Obfcurum ab origÍ1Je Jèmpcr, 
 tTlIle .fo/ttm iI/refire, ex 
" qrlo in c011troverfiam dedullum Advoeati AlIglljJa/is do- 
" Bum calamum oceupavit. Scripta Q SigolJio de Comac/o 
" A. 88 I. elJodalltrsr ifJ plenior: ejufdem Expofì!i01JC p. 114- 
" L' Alberti fapeva, che 1i dille anche Cimaelllrlm corrifpon- 
" dente al Cymaeulum d' alrri documenti: niuno pèrò ha 
,. mai trovaro la Chomacla del Diploma, probabilmeme dell.\ 
" natura di quei che dilfe il Sig. l\JlIrat
ri, efferlì fani bru- 
" ciare d-a S. Leone IX. a Subbiaco, conforme additammo 
" nella Prefaz. del Tom. VI. e perciò tralafciato negli 1\11- 
" nati, fcriui in tempo che la S. Sede Ha in poifeiK) di Cbo- 
" macla, per, la non meno giuHa, che g-rnero[a celIìone 
" della 111. memo dell' Augufio Carlo \'1. nel cui grand' ani- 
" mo fece poca breccia l' impoflura; benchè ne diflerilre 
" an
he troppo la refiituzione. Non tr.lla[cia già il noilro 
" AnnaliHa una Bolla d'lnnocenzo IV. in cui l' an. 12.4-9. 
" fi confermano al Nipote alcuni beni in Romagna, con- 
" ceduti al medelimo da Guglielmo Re de' Romani, che 
" gli fece tanro buon giuoco nella Piena EJþoþZJ011e (c. 2.9, 
" p. 2.'1.5.) e la porrò intera nell' Appendlce (p. 363.). 
oi 
IJ quefia Bolla l' accennammo nella Prefaz. del Tom. \ U.. 
JJ nè 
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" nè aggiunghiamo quì altra difficoltà, fuor deIIe ivi accen- 
" nate, perchè niente ha ella che far 
on Comacchio. Anzi 
" poniamo Ie eccez\oni aHara date per non dare. Chi nega 
" che in quelti tempi prima della real rcttituz\one di Ri- 
" dolfo ran. 12.78. non ft perfuadeffero gl' Imperadori, 0 
" lte d'ItaIia d' aver dirirro in pane della Romagna? Or fe 
" anche Innocenzo 1 V. foffe {lato in queíl:a falfa opinione,. 
" toglierebbe forfe i diritti dcUa Chiefa conofciuti, c con- 
" feiIàti con giuramenro da tami Imperadori, che prece- 
" dettero, e da tami alcri, che fucceHero a Ridolfo? La 
" Heffif1ìma ragiane cammina p
r l' aIrro Privilegio nel 1259. 
" preHo l' UgheIli, col quale fi pretende di dar fona a quella 
" Bolla, e camminerebbe per quanti altri fe ne producef- 
" fera 0 veri, 0 timi prima dell' an. 1278. Non cammina 
" già per Ia femenza del noíl:ro Annalith pronunziara ne! 
" rnedeftmo an no : -- Non tì fa, che Ferrara e Cornacchio 
,., riconofcetfero 1a Sa-vïaniLà Ponrificia --. Quaft che al Pri- 
" \"ilegio Imperiale confermato da' Principi dell' Imperio, 
" con individuar tra Ie altre Ciuà e Ferrara, e Com:1cchio,. 
" recafIc U!1 gran pregiucEzio il non fapcr
ì d,\ noi polleri,. 
" che di tune Ie Cirrà reflituite alia Chicfa, ancorchè al- 
" cuna di e1fe folre tiranneggiata da altri, 0 aveffe piacer 
" di mantenerfì in libertà, i 1\-finií1ri Pontificj entrafIer fu- 
" biro a potfdfo. Batla per conofcere i1 dirino della Chie- 
" fa, vederle annoverate tra Ie altre. No
, che non ci ren- 
" diamo fervi della paflìone 
 a perperuo danno della noilra. 
" eHimazionc, in materia di Storia, moHrammo nella Pretaz. 
" del Tom. VIH. che Ferrara dan' an. 1240. a1 I3G8. fu 
" per 10 fpazio di quatì 70. anni tiranneggiara dagli Etlenfi 
" d' allora: onde non ci rende alcuna maravig1ia, che in. 
" tempo di queHa tirannide non riufciffe a'MiniHri di ri- 
" durla a ubbidienza. 
" Di Cornacchio è alquanro diverfa la Storia. Queí1:a, 
n' come tante altre Città tenui, e di poche fone, nelle co- 
:, muni rivolulioni già divifare, dipen..-le a vicenda or da 
" Ravenna, or da Ferrara. Che l' an. 12.79. quando Raven- 
"n:1 tornò, per confefIÌone del 
ig. ,JI1l1"a-ton, all' ubbi- 
" dienza del Pomefice, dipendcfJe da quetla, no"1 da quella, 
" 
 chiaro Jallo ilrumemo dell' .\ppcndice alh Piena Efpo- 
J' llLione (pag. 364')' in cui il Popolo di Cornacchio e1egge 
" l' an- 
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" l' anno 12.75'. Guido da Polenta ruo perperuo Signore. Sc 
" gli difpi.1celfe d' effere tornato que! Popolo a dcvozion 
" della Chiefa, noi non 10 fappiamo. Certo è, che }' an. 
" 
2.97. 1ì ribellò da Ravenna, e 1ì unì cogli Etlen(ì inva- 
" tori, e tiranni di Ferrara. E appena -quetli, ottenuto il 
" perdono dal Pomefice in Avignone l'an. 1308. tornarono 
" a elIe-r fudditi7 e valTalli fedeli ana Chief a , rinquicta Cinà 
" di Cornacchio gli abbandonò, tornando a unìrti con Ra- 
" 
lenna., cole tutte infegnate, .e nella Piena Efpofizione, e 
" 111 queHi i\nnali, con giulli.ficarne anche il diritto di So- 
" vranirà, niente oflefo da fimiJi ribellioni. La Sovraniri 
" per .altro iJ Sig. J./r',"a!(jrÎ la crede Imperiale, Q per dir 
" meglio 1a fa credere a' poco informati: e nel1a Piena Efpo- 
n fi1..ione (cap. 35'.), 
\Vendo confermata tal fallìtà con find, 
" 0 f'UppoHi documenri, potè almeno irnporre: ma negli 
" Annali, ne' <juaJi non ammette que' documenti, come or'or 
" fi dine, non incomrerà certamente aIcuna fede. Finchè 
" ei chiami ag1i an. 1361. 1388. e 1393. i tre fratelIi :\1ar- 
" chefi d' EHe Aldobrandino, NiccoIò II. e Alberro Signori 
" di Ferrara., l\1odena, Rovlgo, e Cornacchio; g1i fi può 
" facilmeme accordare (purchè non difcofii tamo Comac- 
" chio da Ferrara). Perciocchè nella Piena Efposizione por- 
" tò Hrumemo simile al tefl:è riferito di Ravenna, nel quale 
" i PopoH di Comacchio eleíIer l' an. 132.). lor perpetui Si- 
" gnori Rinaldo, Obizzo, e Niccolò Marchesi d' EHe, al- 
" lora nemici e invafori del1a S. Sede; ma pofcia divenuti 
" amici, e invefiiti l' an. 1332.. di Ferrara e fue perrinenze 
" da Giovanni XXII. E non è ragione" che fe Ia Sovrani- 
" tà non patì d
trimento, quando il nofiro AnnaliHa la fece 
" credere Imperiale., 10 abbia a foflTir ora, che l' abbiamo 
" noi .trovata Pomificia: perchè i tre fratelli fuddeni, che 
" un dopo I' aItro fucceffer nel Feudo del1a Chiefa., eran 
" figli d' O!Jizzo" uno degl' invefiiti da Giovanni XXII. che 
" morì ran. 135'2.. Gli fi può anche accordare ran. 1393. 
" che faccia invefiir di l\,10dcna daB' Imperadore, e di Fer- 
" rara dal Papa il figliuolo d' Alberto l\1archefe d' Efie Nic- 
" colò Ill. il quale eflendo di foli nove anni godene la Si- 
" gnoria Ira varie vicende., or dì1atandola, or riHringendo- 
" la, per 10 fpa7..io di 50. anni; e final mente g1i fi può ac- 
" cordare, che gli anni Ii-fl. e 145'0. parlando di Lionel1o J 
" e Bor- 
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 Borfo ba!lardi di Niccolò III. dica, che r uno e l' altro' 
" fucce{fero Ilet Vominio di Ferrara, lvlodena,. Reggio, 
" Rovigo, e Comacchio: perchè I' an. 1409. s' eran dare a 
" Niccolò Ill. a fomiglianz.a di Comacchio Ie Cirtà di Reg- 
" gio, e Parma: ma quell' ulrima la cedette l' anno 142..0. 
" al Duca di Milano per fettemih fiorini, a fine' di fcanfar 
" la guerra; che in 
uegli fconvoIri fecoli era lecito. inva- 
" dere, e contrattar I altrui in proprio vantaggio. E Rovigo 
" cot fuo Polefine impegnato già a'Veneziani nell' età mi- 
". nore ,. indi tolto loro l' an. I4
4' e refiituito. nella pace 
" dell' anno feguente, 10 aveva riavuto rre anni prima della 
" mone da'medelìmi Venez!é:mi, che temettero, non facet1e 
" lega in loro danno col Duca di Milano. Tuno ciò gli 
" fi può fdcihnenre accordare. 
" Non così avverrà per no!lro avvifo della dilinvoltu- 
tJ ra, con cui parla de'due baHardi di Niccolò.1l1. che uno 
,., dopo l' alrro a lui fucceífero per 10 fpaz.io di 30. anni, 
" ad efclulìone de' figliuoli legirtimi d' et
 [roppo tenera. 
" Dice di Lionello l' an. 144-1. -- Lionello fuo figJiuolo ba- 
" Hardo, ancorchè vi fofIero Ercole, e Sigifmonåo fuoi fi- 
" gliuoli legittimi nati di Ricciarda fig1ia. del Lvt1rchefe di 
" Saluzzo, ma aHora piccioli di età., per difpofiz.ione del 
" Padre, e del Papa fuccedette ncl dominio di Ferrara &c.-- 
" E morro quefio I' an. 14.5'0. dice ellergli fuccefIo -- il Mar- 
" chefe Borro fuo fratello, che quantunque illegittimo fu 
" antepol1o ad Ercole, e Sigifrnondo fuoi fratelli legittimi -- :. 
" AnzÏ recherà non ordinario Hupore, com' egli , che difap- 
" provò l' an. 142..9. la fucceffione de'ba!lardi Miïlatefii in 
" Rirnini; dilTe )' an
 14S2... che Pandolfo figliuol naturale 
" di Roberro 
1alatena divenne per c01lceJlìo1te det Papa Sig. 
JJ di Rim.Ù1Ì; e replicò l'anno feguenre ,che Giov
nni baUardo 
" d'Ale1fandro Sforza ,per cOllceJlìol1e det POlltefice g/i fiJcce- 
" dette in que! Vominio; ammetta poi in Ferrara con lama 
" foavità i bailardi Enenfi. Perchè non dirci coIl"autorità di 
" Storiei difappaflìonati,. corne il Rinaldi (mI. 1441. 1t. 18.) 
" L.
one/lus e.'/( petlice natus', qui Pri1lcipattls admÙ1ißra- 
". ttonem ob imbelJem Hercu/is 
 Sigifinrmdi ætatem fitfte- 
" perat ea lege, tit ip/is poflea Principattlm re/inqueret? 
" Perchè non accennarci almeno col medefimo Rinaldi (a1t. 
" 11-5 0 . n. 17.), 0 coll'"Autor della ultima ,ita di Niccolò 
" V. da 
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n V. Ja lui vif1:a, e lodata l'an. I++j'. (ex Lib. 19. Secrtt. 
n fag. 2. I ), che Niccolò V. abilirò Borfo, affinchè poteíìe 
" goc1er quel Fcudo, e nello iletIo Diploma, che è dato il 
" dì 14. Novembre, invdlì c lui, e i di lui figliuoli lcgit- 
" timi, di Ferrara coU' annuo cenfo di 5'00. Fiorini d' oro 
 
" Quanto a Lionello, ne parlò eg;li con più apparenz.1. di 
" reno e giuHo nelle Antichirà b
Uenfì (part. 2. pag. 201. 
" e jeg.). Dilfe, che il padre 10 lafciò ere de nel fuò te1la- 
" mento; che 10 avea legiuimaw; che non crede-ne pro- 
" prio e ficuro in tempi sì fconcerrati Ercol
 figliuolo le- 
" ginimo di foli anni dieci; e che :\1artino V. con fua Bona 
" dell' anno 13. del Pomificaw, confermata poi d
 Euge- 
" nio IV. accordò a LioneUo la fuccdIìone. Quei1a Bolla 
" di Manino, benchè non prodotta, avrebbe qualche pefo, 
" m,1 (an. [++1.) parIando deUa medclìma, avca delw, che 
" a'dì rredid Giugno 1+29. fu fpedira per legittinurlo fo- 
" lamenre, c foggiunfe, che Niccolò Ill. padre di Lionello, 
" diè moglie al figlio, e la wIfe anch
 lui ej{ef1do già ve- 
" dovo (di chi? forfe di qualche Donna Herile, perchè que' 
" figli, che ave.\, crano ba!lardi). Bií"ognava almcno pro- 
" durre la conferma d' Eugenio IV. per chi.1rire il rarto fat- 
" to a Ercole figliuolo leginimo, e alia natura del feudo, 
" giacchè Ie <litre riferite circollanze non facilmcme far<1:-.no 
" ammelIc. Quel trovar(ì Niccolò Ill. ana Carle di ]\.11Iano 
" in tant
 grazia del Duca, che gli fufcita l' invidia; onde 
" a'dì 26. di Dicembre inferma e muore in poche ore, con 
" fofpetro di ve1eno l' anno 1++1. efclule tUtlO iI reno, fuor- 
" chè Ie BalJe, fe foJJer "ere. 
,. E:ugenio IV., ne fece una veramente portata dal !ti- 
" naldi (I.4-4-3. 1J. 8.), ncJ1a qual concede al Re Alfonfo, 
" che i dlritti del Regno di Napoli etia l l1 ad tralJfuerfttes 
" }'Iafèulos jam 1Jatos, é!) in Ilntell na/cittJros, ftcUl/d1l"IJ 
" gradtu prærogativam extellda1ltrlr: Ita quod pr4fatz 
" tral/}verfàles in diflo Regllo ;,/ defteíldelltÌlI1lJ per dire- 
" [lam tineam defelltt jùcccdere va/c'-lilt, eE admitti, lIon 
" objlt1lltibuJ" COIJjlJtt/!iollilJ/..r, &)ordÙzatilJ:tibus -4'JofloticÙ, 
" ae ltatftra, 
 t'Olljttefttdl1lifJJIS Feudi, vet COI1Ct:!}iOlLi.r bll- 
n juftnodi 
c. Si noti però, che il Pontl'Ílce non cOlHerHO 
" di tune Ie cautele efpreII'e, orJinò, che detta Bolla (data 
" in circoHanze di tempi 3 che o
)bHga\'ano a far fa.:.ri
Lio 
" hml- 
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" fimi1e per ben dellt\ Chiefa) non (j pubblicaíTc fin dopo 
." Ja fua mone: ffè,aji Jei/iut (dice faviamente 10 t->ponda- 
" no IJU. 3.) tolerabztws eITet famæ mal'utam 
ter/Jt/.1n poft 
" mortem pati, qtla11do nulla fuptrefl emoldationis via, 
" qfttlm pal/co tempore in -vita, dflm adhtlc facultas efl res 

, Î1z integr/1tn rejlitflendi. n rnedefìmo Pontefice ne anà 
" poi fana una íilUile per Lioncllo bailardo, elIèndo viventi 
" due fig1i legittimi di Niccolò III.? Così ci afiìcura il Sig. 

, Alurator;, il quale colla HeflìíTinu diíìnvoltura parla de 
." g1i efletti de-lla riferit.t per la fuccelIion di Napoli l' an. 
n 1458. -- Perchè Alfonfo era privo di fìgliuoli legittirni, 
" 1afdò il Regno di Napoli come fua conquiUa a D. Fer- 
.." dinando, 0 JÌa Ferranre tuo figlitlolo fpurio, ma legitti- 
" U1ato da.j Papi --, così il Sig. AI urnfori. Ma il P. Ma- 
" riana, che in que-fio atIàre merita maggior fede., così parla 
" (Lih. 2 I. cap. 19.): J.Hajm> a Ca/tixfo P01Jt
fice, tuzd
 
" mi1lfu expdlabatur, tempeflas extiti:, q11; 110tho deferen- 
" dUTll Regnum ROmalJte Eccte/ì
 veéligale 1J
gtlbat, il- 
." tiufque. Ì1tfe.grft':J jus ad fè revocatllm cOf1te1ld:bar. E 
" prello 11 Rmaldl nel medefimo anno (It. 3 I. 
 ftqq.) 
" abbiamo i documenti chiari ed autentici, che ognuno fe 
" Ii può vedere. Tale è i1 vero eflètto deHa Bolla d' Eu- 
" genio, dopa ef1èTe Hata occult a [otto iI Pontificato del 
" di lui fuccefforc Niccolò V. e fe gli EUcnsi legittimati 
" da' Papi fon della ndfa natura, ha il noUro AnnaliHa UB 
" bel ripcteTe a ogni pant) queHa legittimuione. A LioneI- 
,,10, come abbiamo accerma-to, non fu accordato il feudo, 
" ma I" procura nell.t minorirà. Sebben eg1i, dopo aver gu- 
n Hata il dominio, pretefe di difporne per Niccolò fuo figlio, 
" ma inmilmenre.: perchè Horfo prevalendosi dell.1 lonta- 
" nanza dc'legittimi, mandati già da Lionello a Napoli, 
" co( pre.teHo Ji fargli iHruire, occupò ;r dominio, che g1i 
" fu ccnamentc confermato da Niccolò V. a'dì 14. Novcm- 
" hïe, come íì è detto: e a lui fenza dubbio in vigor del 
" Diploma Pomificio farebber fucceduri i figliuoli 1eg:rtimi, 
" fe gli avetft: avuri.: ma per divina difpoGzione non gli cb- 
" be, e wrnò il Feudo della Chietå dopa 30. anni l'an. Lf7I. 
" ndla linea kgittima, applaudendolo iI Sig. Alttrat()rÎ, chc 
" l' an. 1.+73. biatìmò forte qua1chè IUorico, il quale chia- 
Tom. IX. i" mÒ 
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, mò Ercole fig!io nottJrale, fofiencndo, com' è in fattÎ ,. 
" eHer lui figtio legittimo, e Ilat/lrate di lViccolò Ill. 
" Lo 11:.:11ò Borfo, il quale non fu femplicc .\.mmiìli
 
" fir
Hore, come il Fratello, nM Icgini:n.o Sie:nor di 4 IJd 
" Feudo per conceílìone del Sovrano, cioè del'Sommo Pon- 
" tefice Niccolò V., non dee defra.udarlì delle ben mcritare 
" lodi per il gran talento, ch' egli cbbe fcmpre di paciticar 
" l' ltalia, come a lungo ne traUa il Sig. .AIl/ratori; e nelle 
" Antichità O EHenfi, e in queHi Annali. l\ta tra dIe lodi 
" non fi ha già da mefcolar J... menzogna, 0 ciò che difo- 
" nori altrui . Fu eleVJt9 il ì\ brch
fe Borro a1l' onor di Due.! 
" di Modena e Reggio, e inlìeme fu dich.iarato Conte di 
" Rovigo da F edcrigo HI. l' an. 14;2.. nel dì 18. d i !\hg
io, 
" due mefi appunro dopo ricevma la Coron,. tmperi<11e, col 
" previo giuramenro di con[crvare,. e difendere i beni, e 
" diritti della S. Sede, e col confermar tuue Ie Donazio- 
" ni, &c. come da gli Amari prdfo il Rinaldi (H. 2.. Cf) 
" ftqq.) , e prcHo l' Auror ddla vita di Niccolò V. (pag. 
" 110.). II Sig. .lvl1
rator; pJrla di queH' onore conferito al 
". Marchde Borfo 0 con menzogna, a con patente difonor 
" di Federigo; mentre 10 dich--ia-rè1 fpergiuro al pari di ß.1r-. 
" baroffa, e de gli altri, dc' qua!i fi i: p,ulato: -- Dctcrm
- 
" nò t egli dice) di crearlo Du
a di L\1odena, e Reggio, e 
" Conte di Rovigo J e Com.1cclli.o, Città, che gli 
1lem.i 
" riconofcevano d,.l Sacro Romano rmperio --. 0.:1 Ducato 
" n' è teUimonio 10 ilrumemo rog,no, nell' ano n
lIo dclla 
., folennità: In Vei 1Jomine 'Dllcern fiÛ VomÙÚi N. ê:) N. 
" glorio.fìJJimo titulo deco1'e, f:) maglzijice 'DucaJis diglÚta- 
" tis infigllis uni.verJis ftlblimavit, 
c. (Anticb. EßeI1. 
"part. 2.. p. 2.11.); edella Contea di Rovigocol fuoter- 
" ritorio aíIài bene ne parla l' Autor della Ðifefa 11. (11. 5 I. 
" 
 feqq.), con autoritå e ragioni, difprezzate a tDrto da 
" chi 01tinato nelle proprie opinioni nieme approva fe 5'OP- 
" pone ad effe. Lo fie{fo Ðo-cumemo d'lnve1titura Impe- 
" riale ponato a piè della Piena Efposi1.ione (11. XVII.), ma 
" del Calibro di tami aIrri meritameme rigeuati dal nottro 
" AnnaliHa, come.si è detro, cioè interpolato, e fabbrica- 
" to da Ar
hitetto impof1:ore, con pace di chi fa bene la 
" Diplomatica, comincia bene: llltiflrj BorJio A1Ntinte, tt 
" Re- 


. 
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" Regi; V,lci l.!tzrchioll; Efle11/l 4(' Rodigii Comiti lIoßro 
'" 
 Imp
rii Saeri PrÌ11cipi
' ma finifce male. Perciocchè 
" ufurpa delle Cjnà e luoghi Pontificj, i1 che dichiai3 fper- 
" giuro, contro ogni equità, Federigo, que! piiffimo Impe- 
" radore; e con Hravaganre cOi1versione fa vedere unito alia 
" Contea di Rovigo, difgiunriffirna di fÌto, ciò che non 
" {j accorJò comprefo nel .diHreno -di Ferrara, che pur gli 
" è tanto rneno d ifc--ofia, e fin v' è chi Ia crede fabbricata 
" nel Terrirorio di Cornacchio. 
" E qnì fa d',uopo fermar/Ì a riflettere
 per noilra di- 
" fcolpa, che non oleremmo noi di tacciare alcuno de'Do- 
" cumenti prodorti can tanto brio, e nella Pinlil EfPofi- 
" ziom!.,e neHe Amkhità EUensl, fe non ce ne ddTe anfa 
" il Sig. J..!llYatori col
a fua singolar .1iberalità nell' om met- 
" tere, anchedopo l'an. 1279., i principa1i, e pill aui a 
" foHencr la fua 
aufa, cioè i Diplomi di Carlo IV., di Si- 
" gifmondo., e di .Federigo Ill., teUè nominator Di Car- 
" 10 [V., chiamato nella Pref. de1 Torno \'111. J'Impe1"ador 
" de' Preti; par1ò nella 'PÙ1J4 Efþoßzi()l1e in queHo teno- 
" re (aJ cap. 2.;.): -- Calò in Iralia Carlo IV. Imperadore 
" nell'a!1. 13;4-, a prender Ia Corona, e a riHabilire i Gius 
" Imperiali, che aveano patito di molto. Ed alIora fu, che 
" i l\larches.i d' Ene., i quali net 12.97. erano divenuti pa- 
." droni di Com:lcchio, e ncl 132.;. n'erano tornati in pof- 
" fetID, per dedizione f pomaneil di que' popoli, fatta ad em 
" Marcheti., e non già aHa Cinà di Ferrara, corne dal Do- 
" cumento Append. &c. riconobbero in :Feudo dal Sacra 
)t Romano tmp
rio fra gli 31rri loro Stati an cora Jo fieífo 
" Cornacchia --. Eccolo dichiarato Imperadore prima della 
" Coronazione con manife1la contraddi1.ione a' fuoi Annali" 
" e anche aile ,\ntichità Ei
enfi (part. 2.. pag. 12.0.), ove 
" per ahro è moho più proJigo verfo Carlo IV., facendo... 
" gli confermare i Privilegj alia Cafa d' Ette il dì 7. No- 
" \'ernbre, t: a'dì 16. confermar due antichi Privil
gj che 
" avea'JO plltitO affai per la vecchiaja; uno, del 10 77., 
" d' Arrigo IV. Re di Germ.mia, già fcomunicato, e di- 
" chiarati1 nemico della Chicfa da S. Gregorio VII., per 
" a.v er daB' annt) fcorfo cominciata l' infauHa guerra tra '1 
:n Saccrdozio, e I'lmperio, come fi dilIè a fuo luogo: e 
.I 2. ." l' al- 
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n l'a1tro, del 12.2.1., di Federigo U., anch'egli nemkO', e 
" invi1for deJ1a Chiefa, il cui carattere fvanraggiofiflimo ri- 
" ferimmo nella Pref. del Tom. VJl. co11e parole RelTe dd 
n Sig. }.ltlratori. Ed ambedue quem PriviJegj del pdo, che 
n ogni perfona fa via , 0 difappaflìonata fi può figurare, così 
" ringiovaniti gli produße (Ål1tich. Eft. pan. I. ctJp. 7- 
" e 42..). Nel rnede{ìrno giorno atTìcura eHá daw l' altro 
" Privilegio, additc1W nella Piena Efpo[ìziol/e,. per l'inve- 
" fiirura di Cornacchio: fopra di cui 110n avea più diritto, 
" come udirnmo, l'Imperio I'an. 1197., e 132.5'., ma i Mar- 
" cheii d' Ene 10 polledevano per dediziolle fPo1Jtallea di 
" que' 'Popoli: tiwlo, che fe Ii menaHe buono a' Ponrefici , 
" e a tami altri Signori d' Italia in que' fecoli di fcorwolgi- 
" mento, nulla fare
be rimaHo all'Impedo in Italia, e fenza 
" il filo, d' Arianna non {ì faprcbbe trovare il pad-rone di maI- 
n ti de'di lei Stati: fi fa però vedere la \'ariu.Ïone de'titoli 
" de]Ja Cafa d' ERe ne g1i Stati della Chiefa, argomento, 
" il quale iolo bailò al ce1ebre \. efcovo di 'Vleaux per mo- 
" {hare a' ProEefianti il loro errore nelJa Religi0ne. Niente 
" di ciò ne gli Annali. Solo fi vede l' an. 13 f 4- Carlo in 
" Mantova occupaw aJcune fenimane a [rattar di pace, fen- 
t) za rnen2.Ïone de' Privilegj, che fi voglion dati ivi. 
- "II fecondo D:ploma, che appartiene a Sigifmondo, 
" vien parimenre ornmeíIo I' an. I 4B. ne gli Annali: men- 
" tre fi tiene occupato 1'lmperadore già Coronato in difpcn- 
7' far l' ordine CavallercCco a Ercole. e Sigifmondo, figliuoli 
7' legiuimi di Niccolò ilL Marchefe d' 
fie. e a' baUardi 
" Lionello, Borfo, e Folco, fenza parlar di Dipbmi. Nc 
" par1ò bensì nella Piena EJþojiz,io1Je (cap. 2.
_), fcher- 
" mendofi da gli altrui co1pi ben mifunui con poco mile; 
" e 10 produffe intero nell' Appendice (11. XVI.), per oppri- 
" mer 1a buona genre col numero de' Diplomi 0 veri, 0 f.al- 
" fi. N-c rinovò anche la memoria neUe Antichità. Eilenfi 
" (part. 2.. pag. 196.), infegnando, che i Cavatieri Ii creò, 
" il dì 13. Settembre, e il dì 17. diede qud Dip10ma d'ln- 
" vetlirura, che comprende anche Comacchîo _ Qud che ci 
" ha refa non ordinaria maraviglia, ran. 14)2.., non prova 
" I'Invellirura di Cornacchio col Diploma di Federigo 1: L , 
" ma colI' autorità di Nauclero Seriuor Tedeh:o, e J' Enca 
" Sil- 
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:J7 Silvio Segretario di Federigo, j quai- non dicono mai tal. 
" cofa: e del Diploma ne fa ufo per dirci, che fu.concella. 
" a gli ELlenlÎ J' .AqrtÍJa 11era Imperiale da due t"efle. Onde 
, " bifogna andarlo a ripefcar ne'luoghi addirari fopra e della 
" Piena E!Po/izioI1e, e delle Â11tichità E/fe1tß, Opere affi- 
" bedue d-ï più grido:J che buona e vera fama:J del che ci 
" rimettiamo all' Amore m"defìmo, che ne fa bene il va- 
" lore, e perciò ne gli Annali non ne fa ufo dappertutto. 
" E fe non ci aveffe mandati nel fine de gIi Annali a ri- 
" Iegger queilo h,/lJn fàggi-O di Storia, non ne avremmo neffi- 
" meno fatta menzione. Ot torniamo 'a1 primo Duca di Mo- 
n dena e Reggio, e Conte di Rovigo, cioè a Borfo, ch'eb- 
" be tale onore da Federigo HI. l' an. 14-5'2. QueHi l' an. 
" 1471. ottenne da Paolo II. ciò, che non avea potmo or- 
" tener da Pio II. come dice il Sig. j
ftJrafOri, d' eíIer di
 
" chiarato anche Duca di Ferrara: 111.1 poco dopo la folen- 
" nità di tal fun-Lione in Roma, tornato a cafa lafciò di vi- 
" vere, e fuccelle in qud Ducato Ercole fig1iuolo legittimo 
" di Niccolò HI., ìl quale infeHato da Niccolò figlio del ba- 
" Gardo Lionello l' an. 1+76., coIl'invaíìone di Ferrara,acqui- 
" ilò a fe, cd a' fuJditi la quiete coH' ulrimo fupplizio del 
" ribeJle. A Ercole fucceife l'an. 15'05'. Alfonfo I. fìgliuolo 
" ]egirtimo, che morto l' an. 15'34. ebbe per fllcceílore it 
" figliuolo leginimo Ercole H. E finalmente a quefi:o fuc- 
n cedene I' an. 15'58. i] quinto e ultimo Duca di Ferrara 
" i\Ifonfo II., figliuolo Ieginimo di Ercole ]1. il qual mor- 
" (Q l' an. 15'97. fenza prole, diede occaíìone a Clem. ViII. 
" coníìgliato e fiimolato dal Ven. Card. ßo::tronio., e da tut- 
" to '1 Sacra Collegia, a riunire alia S. Sede un Feudo ]e- 
" gittimamente goduro dalla nobHiHìma Cafa Enenre per 
" 265'. anni, dopo la invefiitura data lorD da Giovanni XXII. 
" ran. 1329. in Avignone, ed efI-ènuata }'an. 1332. 
" Egli è ben noto, che in tempo del terzo Duca di 
"Ferrara Alfonfo I. avea ravvivari I'inrrepido Pomefice 
" Giulio II. i titoli più antichi dell a S. Sede, e gli era riu- 
" fcito di ricuperar Ie varie Cirtà comprefe neW Efarcato, 
" 0 nella fpontanea donazione deUa Conrc1fa Marilde. Ma 
" è altre!.Ì note, che il medeíìmo Duc.\ Alfonfo nena Sede 
" vf\cante di Leon X. e in quella d' Adriano VI. 1ì rimife 
" In 
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" in poí1eíro di Reg
io e altri luoghi, e l' an. 1 p. 7. nelle 
" .note cabimilà di Clemente VII. dopo Ie afprc e dure con- 
" dizioni det Pontefice in Canel S. Angelo, di dtlre in ollag- 
" gio Ol1ia, Orvicto, Parma, e P;acenza a g1i U
h:z.i.11i Ce- 
" tareL, gli fu conregnata anche 1\10dena da Filippo Nl rli . 
,t Or queHo Alfonfo, oltre ad Ercole II. che g1i fucct:ih.> nd 
" Ðuca(o di Ferrara, e ad ahri tre figtiu{)li legitumi, ebbe 
" anche di Laura lJ
uHochia (che fi vuol da lui fpofata in 
" articulo morris) Donno Alfonfo Spurio, dal quale difccn- 
" dona i Duchi di l\1odena, efTendo egli flato lep;ittima!o, 
" non folo dalle predette nOLZe, che poco varrehbero in 
" genere di Feudi, ma claWautorirà Imperiale per que) che 

, appartiene alIa fua So\'ranità. Non co!:.ì per parte -<Ii Fer- 
" rara: perc'hè nè Gregorio XIV. nè Clemente VIII. \'01l-er 
" d
rog'lre aUa Bona di S. Pio V. giacchè lddio a\'ca di- 
" fpoí
o, che Ja S. Srde riunií1e finalmente al fuo Dominio 
" la parte Boreale de' fuoi StatL Eravi fempre íbto, dopo 
" la inveHirura di Giovanni XXII. il Principe kgiLtimo, 
.:I' benchè la Signoria di Ercole I. foíTe interrotta con au.. 
." 10rità Pontificia per 30. anni t1a Lionel1o e Borfo di lui 
" fratelli illegittimi, de' quali male a propolìto s' adduce re- 
" fempio nrne _\ntichità Eilen(ì (pllg. .p.,.), perchè e1Ii 
" ebber la Signoria dal Ponrehce nelle circoibnze già dene. 
" I\1a Cefare figliuolo di Donno Alfonfo nè l' ebbe, pè la 
" potene a'"ere (ÁntÎch. Efl. par. 403. e pg.). Percioc- 
" chè anche AleJbndro \' I. (del cui efempio fÌ fa abufo 
" ivi pag. '2. 7 I. e fig. con rilevare in lenere majutcole -ciò 
" che ferva at} .abbagiiu la viHa alIa buona gente) nel ce- 
" lebre fuo Diploma, 0 Bolla d'lmeHitur,l ai Duca Ercole, 
" efprime aí1ai chiaro, e ciò che fpetta a Si1lo IV. e ciò 
" che appaniene a lui meddìmo, kbbene in lcttcre non 
" majutcole. Dice chc SiHo IV. ohb1igà ai cenfo di F(:r- 
" rara e d' ahri IUl>ghi 'lJitefiu111 /ilium 1lohi/em Virtl111 Her- 
" Cfdem Ferrariæ 'Ducem qtlll1ldi:1 vitam åliceret in hll- 
" ma,lis, 
 poft ejll.1 ohitlltlJ filios, 
 TIC/ores filO.f ÜgJti- 
" mos t 
 110t 1I1'1i1l'S per ,'efltl1JJ táe/lt1Z deJèrld('l"ltu. E 
" p.lrl.1ndl1 deJla norabil diminuzione del Cen10 jn 
;raé,l di 
" Donna Lucn
zia., dice '11tlUld lJerCf:lem '1J1JCl'm dC AI- 
"pbolljltrn tjlt.f primogel1ÌtlIJlJ, Ilec IJO/l ex ipfò Alphonfi 
" pr imo- 
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>> primot;n1Íto, 
 di/
f1a in Cbriflo filia 1Jobj/j muliere L,I- 
" ,"retia de BorgÍtJ 'Dt/C
{r{l B
(èlli ipßttS Alpholl(i Ilxore 
" defte1JdeT/tes J.\/,lfètdrJs; che è h medefìma cora che fi- 
" lios, C:5 Ilepotes jÙos legitÙnos, t!) Ilatt!rales. Perciò po- 
" teva rifparmiJr Ie Majukole 
 Ie quali riguardano folo la 
" diminuzione del cenfo, conccflione fpeciale e bifognofa 
" di tutte Ie camek: che non 1ì po[ono in vigor di eife 
" majufcole annoyerar tra' Difct:ndemi leginimi gli Spurj, 
n 0 ilIegittimi 
 
" Que{l' ultimo punto 10 :wremmo di buon grade tra- 
n lafciato, fe non foHimo Hati provocati dal congedo di 
" queit' ultimo Volume, nel qual ci propone quel fuo In/oIl 
n Jaggio dell a Storia de' due 
eco1i feguenri, la cui fo1lanza 
" è, di confermar coIl' edizione di quel grofIo \' olume l'an. 
" 1740. tutte Ie op:nioni precedemi della PinJa EfPofizio- 
" TJe, e de gli altri Scriui con un perpetuo chiacchieramen- 
" to, che confonde, non ÏHruifce: per far credere alla buo- 
" na genre, che il Pontdìce è invafore di Ferrara e Co- 
" macchio, Ciuà Ie più antiche, e Ie più cene delle Do- 
" nazioni de' Principi, cominciate dal Re Pippino per di- 
" latare 
jÌ\::ra l' anguHo Dominio della S. Sede, e continua- 
JJ te per tanti [ecoli da tutti gl' Imperadori. Eppure la fola 
" reUiruzione fauane l' an. 12.7
. dal primo Imperadore deUa 
" gloriotiHima Ca1à d'ltuHria, e' quella farrane I'an. 172.). 
" daB' uhimo. di quella medelìma Cafa Carlo. VI. dopo al- 
" cuni anni d' occupazione, fauagli creder giuHa, dovea 
" bailare per ingerire al noilio AnnalHla, fe non confufio- 
" ne almen filenzio (Amich. ELlen. par. 2. p.tg. 66ï.). 
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=',- dente Secolo cominciarono Ie buonc Lettere, trop. 
po depreíTe in addietro, ad alzare il capo, e roaíIì. 
mamcnte fi ravvivò la Lingua Latina. Contribuì allora a ciò nOD 
poco F rancefco Petrarca, uomo fingolare colle fue Opere Larine. 
Ho 10 parlmcnre dato alia Iuce Ie Storie di Ferrero Vicemino, e di 
^ lbenino Mun:'to Padovano, che non afpettnrono il Petrarca a lavo- 
rar con i(ble non difprezzabile Ie loro Storie. Sopra tutti merirano 
attcnzionc Ie Opere di Pietro Paolo Vergerio JuLlinopolitano il Se. 
cr07l
. IX. A nio. 



2. ANN A L I n' I TAL 1 A 
 
EllA. Voig. niot'
, che per I' eloqucnza fO!1 tuttavia a(fJiffirno da prezzare. Ma in 
ANNO 14 0 1. qud1:o Secolo Quimodccimo fi dilatò sì fattameme 10 1tuJio delle Let- 
t
re in 1tal
a, che: 
'.urciro.no U0mm
 pcr L;tteratufJ f.mnfi, de'quali 
anehe oggldl ammmamo II fapere. rama. e la copla d' etIì , ch'io non 
mi O1c[[o a rammcmarne nè pur uno. Q-lello ehe fpe1.ia\mente co- 
minciò a fpronar gl' Italiani, fn la venuta a V c.)czia (ui fioc del pre- 
cede-me Secolo, e il pa(f.1ggio diroi a Ftre:nze di MJnucllo CriColora 
fuggito da Cofiamioopoli, II qUJ.le ben falariat() fi d:edc ad mCegnare 
alia giovemù la Lingua Greed; c quefta mJggiormentc accefe: 1., flu- 
dio della Latina. Da g\' Italianl 1Ûifcgucntememe imp.uarcl1o g1i ahri 
Regni Critliani. Slmllmcmc naequcro \lcl prcfcme Sceolo m:..JI[I JI)- 
figni uomini, ch::: poCcia rillorarono e perfi:zionarono- 1.1 Pmura, cioè 
Leonardo da Vinci, Pic:rro Pcrugino, MIchel' Angelo Buonaroei, Ti- 
ziano, Andrea del Sarto, Anro\1lo l\lIc:gri detto il Correggio 
 Ra- 
f.tdlo d' Urbino &c. Pcr como del}.a Mllizia abbiam veduto, che- nd 
precedemc Secolo gl' hallani collituirono II nerbo mag5iore delle lor 
tòrze ed Armate nella cavallcria Hramera. Calw:.mo aHora a tTUPPC i 
TcdcCchi cd altri Oltramomani, chiamati, 0 fpont.1nei in ltalia, ben 
ficuri di trovar foldo 0 dol i Principi, 0 dJlle Cttt
 hberc. Ma 5' è 
anche veduto, quanto graode folT"c l' avariÚa loro, qU.1nto poca la fe- 
dc; e il maggiore di tutti i mlli fu i' aver (lIì imrodoue Ie maleJette 
Compagnie dl ma!nadleri, che sì lungamente af11JI1è:ro Ie naUre con- 
trade. Conobbt!ro in fine gl' ItJliani d' a.vere anch' eth mani, corag- 
gio, ed armi) e laÎciati and"r gli Uranieri, divc:mero a.;gucrriti, cd 
ebbcro Capitani e Generali di rara m.acll:ria e valore nd melbcrc dell" 
armi. Spczialmenre in qudli tempi fionva Alberico Come di B.1rhiano, 
dianzi gran Comdtabile del Regno di Napoli, de:la cui feuola ulci- 
rùno altri in{igni Capitani. Cosi abbiarn veduto J lcopa del Verme, 
Biordo, e Brag\ia, e Carlo Malatefta, ehe mod dl re{l
 nel prcce- 
dente aono in Empoli. E quì conviene far men7..Íone dl S[>rz,\ d..: gli 
Ca' C,riø,. Attendoli, nato in Cotignola della Romagnl (.) nell' anno 1,69. a dì 
If]ør. åi 10. di Gmgno. II Bonincomro (b), 11 Padrc B.:moh (,), ed altri no\'1. 
(
ila;:;i"_ pochi fcrivono, elT"ere fiata Nobile la CaC.l, de gli A ttendoli, onde 
wJlrus egli ufcì Ma può reftar del Cofpeno, che fe gli atuibUllT"e quefia 
.Annal. Nohdtà, ddppoichè egli fu col Cuo valorc Calito 10 alto, e tamo PIÙ 
;øm. l
J j. . d.lproichè Francefco fuo FigilUolo, anehc più in!ìgne nell' armi del 
,:;. BØ:O,t' P.ldre') giunfe a conquJlbre il Ducato di Milano. Amica tradizion 
JlÌor. tl., Lu- cena fu, che cgli zappandc la terra, ed. invitato da aleuni al me- 
1 0 . fiiere {1ell' armi, ginalT"e la zappa fopra una quercia, per prenderne 
augurio j fe calava, di ícguitJr nd fuo eferclzio; e fe re!lwa nell' al- 
bao, di abbracciar la mllizia. Non cadde la zappa, ed egli m,arciò 
alia guerra, dove per Ie: Cue violenze gli fu pollo il lopranomc di 
5fol za; e g,à in que!li tt'rnpi avea commciato ad acquj(bdi il nome: 
di v.llenee gU(:rriero, e comandava ad una fquadra d' arm;l[j. Per te" 
flimonianza dc:l Giovio i Cuoi po(lcri Sforzi Duchi di Mil.mo non ere- 
dc.no fal1å tal tradlzionc j e da quì a Aon m.:>lto noi vcdrc:mo cOo Sf..>r- 
za 
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za nominato da i Romani Piilano tia COfigno/a. In qudlo mcde1îrno an- Eu Volg. 
no rrovandofi effo Stòrza al fcrvigio de' Fioremini con cemo cinqU'!.11- ANNO 14 0 1- 
[a uomini d' armi in San M-iniaro, Lucia Trezania, tcnma da !ui per 
Moglic di cofcicnza, ma poi ripudiata, partod a dì 2.J. di Luglio 
Francefco Figliuolo di lui, che col tempo fu gloriofiffimo Duca di 
Milano. Queito bafli per ora. 
Abblamo dal Rinaldi (4
') chc ci
ca quefiì 
em

 Papa. Bonifa- (:I.) lta'J'1Id- 
zio, ponaro alla Clemenz3(1 flcevette 10 fua g
a'll
 GlOvanm c N IC- å:4S ..4l!nal. 
cola dalla Colonna, the colla corda al collo gh chlcCcro perdono. Lo flcet,f. 
fidfo feee con Glacobdlo Gaetano Figliuolo del defunto Onorato Con- 
te di Fondi, cioè di un gran nemico d' eITo Papa, confermandogli al- 
cuni Feudi già fpeuami alia fua Cafa nello Stato Pomifizio. Ma I' av- 
vcrfano fuo, cioè I' Anfipapa Benedetto, che tuttayia era fcqud1:rato 
nel Palazzo 0 fia Cafle\lo d' A vignonc, cbbc maniera in queLl' anno 
di guadagnare L6dovico Duca d' OrlcflUJ Rcggemc del Regno. Quefii 
riconclhò con Jui i ,Cgrdinali del 1ùo partiro, che l' ave.lOO dianzi ab- 
b
ndon3to rer Ie fue crudeltà contro la Cird d' A vignonc. Ratificò 
in 'tal congiumura Benedetto Ie promdre faae già di deporre il pre- 
teCo Papato, fc così richiedcva il bifogno della Chiefa'j e can ciò pa- 
re') ch' egli riacquifia(fe la libcnà. Ma (eeondo altri Ani la CUi libe- 
razione fuccedeuc nell'anno 1403. Auefe in qudli medefimi tempi (b) 
Ladislao Re di Napoli a domar que' Baroni, ehe rdlavano ribelli alIa 
fu.t Corona. 1\11' ulcira d' Aprile cavalcò call' cfercito in Calabria, c 
riduITe all' ubbidic::nza fua tUlte queUe Terre, a rifCrva di Cotrone e 
di Reggio, che NiccoIò Ruffò Come di Catanzaro contcgnò aile genti 
dl Lodovico d' Angiò con andarfene dipoi in Provenza. Ma Ladlslao 
tanto poi feee, chc efpugnò i Franzc::fi, ed ebbe tuno. E pereioc- 
chè morì I' Almirante di Cafa Marzano, flaw in addietro Cuo ncmico, 
fi volfe con gl'inganni a difiruggere quclIa CaCa, e fotto colore di Ull 
Matrimonio traße nella rete Goffredo Figliuolo d'dfo Almirante, 
con torgli Tillno
 Alife, e il Úueato di ScITa. Aggiugnc il Bonin. 
contra (c), che in C)uc:flo mcdefimo anno L:!dislao cacclo da Amaifi tc' 1J
nin- 
Ruggicri Britanno, che avea occupato qucl paefe j ricuperò rU[tocontrliS AIf- 
l' Abruzzo; .e poi di
e':1[i
o de' bencß,zj a lu
 companiu da. Dio, n
:.,:;,
:
:
 
quamunque .a Sanfevefll11 .(1 fo(fero unm con IUI') cd aveITero mlrahil. Þoroli'llien- 
menu: comribuito a rimetterlo in Nilpoii: pure perchè gli crano ltari fts, To. 2.2.. 
contra in addierro, prc:fe Tommafo cd alcuni alui d' elìì ') e Ii caeciò Rer. lrali
. 
in prigione. V n pari trauamento feee al Duca di V enoCl, e al V e- (
 G'::
rI. 
[cava di ßifegli:t. Che mal yc:rme [oITe Ladlslao, di quì fi può co- 
:;
v: 
minciar a comprendere. Ma ne gli Annali di For1ì (1) I' opprdIì,me Tom X
Il. 
dc' 
anreverinelchi vien rapportata all' anno 14::>+. E conviene aver R.er. Ilalic. 
p:mcnz.l,. fe non. {ì po{fono c
n ?r
inat
 Cron.okJgia rife
irc i fam del Ch
:

t" 
R;gno dl .Napoli. Appena s udl I clezlonr: dl Roberto dl Bavier(f Re Tø. XVllI. 

c Rom
nl, coronato in quell' .a 11 no , correndo la fetia dell' Ep,fania, Rer. l
alic. 
J
 Coloma da quell' Arcivelcovo Federig9, e trafplrò l'inc\inazione fua .Amml
at' 
Ol calarc In Italia contro1 di Gian-GaleazzD Duca di Milano (t'), che I þ or. l ! b 'II- 6 
A . F '. ,.,nt. , .1 . 
Z. 1 10- 


l
) Gi,rnali 
Nt/pDlet. 
TDm. XXI. 
Rer. ItalIC. 
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Eu. Volg. i Fiorentini gli Cp
dirono A mbaCciatori a c..Jnfort:1r1o e Collccirarro' a 
ANi;O 1
.oI. quell.! imprdà. Al pari di loro anch..: Pap.! ßonifnio fi Ilulio di muo.. 
verlo, ficcome irrit:1to contro i1 Duca per I' occlIpuione dJ lui f"na 
di Perugia, Affi.!j, cd altre Terre della Chit-fa. 5. accordarono i Fio- 
rcntini Ji pJ.gargli ducento mila Fiorini d' oro, cioè cemo mila, al- 
Jorchë [ocre sboc.;aw in ltalJa I' efercÏto di lui., c il retto in altre ra- 
te. 13i:n volcntieri, cd apcrtameme, F/ancefio d.1 C"Yrdt"a Sig'1orC' di 
PJdova, e fcgrctameme i P'eneziani aderirono a queila Lega. Ma 
NiccfJlò Eflenjë lv!.ircheft di Ferrara lungi daIl' entrare in qu:tlo ballo, 
nel Mefe Ji Sc[[embrc accompagnato dol molta N ,)bih.ì, e gcnri d' ar- 
mi in numero di qu.utroccmo cinqU1ntól. cavalli, ancò a P.wia a viH- 
(arc ilDlIca di MIlano, che I' ::!ccolt
 con mol[O 0001 e c fimzzt:: l:",fa 
che ingelosì non poco i Vencziani, e fu cagione che rarlaírcro 301m 
co i Minillri dell' EJltnCe, il qmle feppe cencríì neurrale in qudI'c 
f-cal>rofe conringenze. Sui pri:1cipi:> d' O[wbre fu a Tremo R ')
)erro 
Re de'Rol1uni con bella gente å' ;trmi, e 3ndò aJ u:mfi Iè:co colre 
fue ancora Franccfco d!l c.
rrJra, II q'lJlk fll cream C.lf'iran Gener.!l..: 
di [U[[a I' Armata. Avea gii fp
dlto Roðe-r[o Ie L<,'[[ere clrcolari, 
figl1lficando a' Principi la fua venuta per prenderc la, Corona J' Iralia, 
c imim:mdo al Duca di Mllallo di dimcu.:re tutte Ie Cmà delj'I01- 
pelio, indebitameme da lui po!Tcdutc Gì,m-Gtlkj;:,'Zo gli 111.ndo per 
rifpafta, che nol conofcea per nulla, e!Tendo J'MccJ/afJ Icgi
mnl) Rc 
de' Romani, ed dro Roberto un u!i.upator.:. I mamo accrcbhe l' e(er- 
cito fuo, e 10 fpedì a i con"fini dc' fuoi StatÍ, col m
[[l re fpczlalmen- 
te un groIT'o prefìdio in BreCcia, cornandlto da Facmo Come, e da 
O[[obon Terzo. 
A quell.} volta appunto per difa(trofi c:tmrnini calò dapo la mt:- 
tà d' Ouobre I' Armata di Roberto, can cui eranC) ancora il Burgra- 
via di N orimbaga, e LeopoJdo Duca ò' Auti:na. Gii s' erano nbellatc 
al V liconte alcunc: Valli del territorio Brdciano. Nell' cfercito del Vir- 
CORr,: olue a i fllddetti due Capitani Ii com3vano ÚlldClYO lUt4ycheft di 
Monfcrraw, il Conte Alberico di Barbiano, CarlD lH,Ûatt:fla, G:Jleazzo 
;''1 /l1.lJJtO'lJ.J, 

de!eo del YeY11Ie, ed alrri Capitani. MoIre fcaramucÓe 
fi fcccro con Janno per IJ più de' Tedefchi; ma ncl dl 21. d' 0[[0- 
bre {j venne quali ad un general fa[[o d' arml, in cui rdlò fcavalcato 
e prigionc il Duca d' AuJlria, colla mone e prigior.ia di moIre centina
 

i TeJ.:fchi, comparendo [uperiore ad eíIì 1.1 bravura cd ane della mlll- 
:Úa haliana . E [e non eraJacopo da Carrar.! Figliualo dl France[co Signor 
èi P .Idova; in pien.! [orta andava tuna 11. campo di Roberto. L' c:ßère 
Haw rilafCi:lto il Dl1C
 d' AUlhia da Iì a tre dì 
 fccc iofürgere [0- 

.1) Sø
c:m- [petti, ch' cgli aJlefT"e mancggiato COR gli U6ziali del V Iscoore qual- 
T.:,"s ..1n
ill. chc UJttaw contra d:::' CarrareÍJ; di modo cbe que!ti fi f1tirarono colle 
l
m. _'Vi. I . 1 d ' d . 1I. J b . I . 1 - 1 [ > d R 
ÀiT. lSllli,. or genu, e ne I 6. I L' o'lcm re gmn era 111 a vo a 
 ova. . '!- 
Bonincon- beno anch' egli marciò alia ."olta di Trcnto, dove fi pard d,! JUI I
 
'T. .Ann.d. di[cordia il fudJctto DUCJ coli' ArcÍnfcovc di Cf)lon;:l. (43) Sùn dl 


m. 1 

l. parere altri Storici, che Ja ritirat-a. di Roberto- proctddrc da timorc 

 
 t
l
 per 
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rer fa ficra fpdazzata, che gli era toccata nel precedcnte conflitto. Ea A VoJg. 
CertJmcntc nOli m01lrò egii gran peri1.ia nell' aTtc deUa guerra, nè ANNO 1.\01. 
feppe Frofittar punto ddle furze rue, benehè fuperiori a quelle del 
V iscC'ntc. D.l Trcmo vcnne po[cia Roberto a Padova, e v' emrò con 
[mta la tü 1 Baroma nel dì 18. di N ovcmbre. Trasferiffi di là a V c- 
nezia nel dl I':>. di Dicembre accompagnato dal SJgnore di Padov:1. 
Di 1 7 r:mdi con{ilO!i Ii ttnnero quivi coil' jnt
rvento de gli Ambafci3- 
ð b 0 1 D 
ton Fiort'ntini, per con
i,1mr la Lega e la guerr.\ contro 1 uca 
rli Mihno. Ma Roberto 111mandau danari, e I danari o(linati non vo- 
JeJno venire: (n) però non fi trovava manic:ra d' accoråo fra eOì con- (a? M ,uiul 
. . I . d II ' ,. 1: .. \' . R b R . HiJlor Ger- 
tmEntl. S100 a hne e :>nno 11 rer
Ð 
n ven-ezlJ 0 crto. ...egr.o maR. á.16. 
ancora in ql:-ell' anno la confuhonc tn Genova, troppo eírendo av- 
vezzi que' Cinadini, e i ddhcHU<lli an cora allc gare e fedizioni : (b) (b' Gmgius 
finchè ncl dì ultimo d' Oltobre colà arrivò Giovanni il lUeingle, fo- Stell.1 .An- 
. . Ii M - . 11 d 1 R d . F . 1 - . d nnl GeriZl- 
pranomlOato BUClea () 1 ,lrelcla 0 eel ranCla, per onagglo I e;z(' TJ. 1'7. 
mir,.bil vivacirà e franchezza, a ripigliar Ie redini di quel governn. R:r. IlaJic. 
Seeo conduíTe circa mille uormni d' armi \ e fu accolto con grand..:: 
onore 0 Faudi egli wUo confegnar quelle forrczLc, che erano in Olano 
rlc' GenoveG, nd dì 2.. di Novc:mbre chi.unò a 5è B:ltifla Bocc:mc- 
gra, e Batifia dt:' Franchi LuliJrd0; e dopo averli meíIì lotto guardi
, 
Ii femenziò a mone, perchè aveOr:ro ufurpata la rcltoria dcll.1 Citt.! 
fcoza licenza del Re ne' pafii,ci tui 'ulti. La fentenza fu c:feguir:t :1-1 
un'ora di none nella Piazza dd Pr.:rorio contr.! del Boccanegra, a 
cui tìl mozzato il capo. Dovea farfi .
 fic:lfo del LuGardo, gi:ì fpc- 
gl1aw e colic mani legate; ma perch p 1Ì vide qU31che mav/mento n.:l 
PQPolo accorfo, e a ciò ten
ano gli occhi i Soldati Franz.
fi: il L u- 
fiudo, che fc: la vide bel!a, alzato-fi e caccintøfi n
!la folla, :bbe 1.1 
fOnuna di falvarlì. Bucicaldo in collera feee (l!
0 ragliar 1.1 felt.1 .1 
queli' Ufiziale, che oe dovea avcr cura. E queílo 
n cav.ll!::rizz) 
feptJ e ill brevt: domar così b:::ne qucgli sbrigliati cavalli, che tornò 
in Genova, e nei rcrritorio la pace, ed ogni Terr.l ubbidì, ecccw...- 
chè )"10naco poOeduIO dol Lodovico Grimaldo, m1 che v
Jremo r:- 
cllpera.IO da dfo Bucicaldo n::h' anno fegucme, nel qU.1:c ancora fa;- 
piamo, aver egli wlte I' armi a tutti i Cmadi:ti di Gcnn..'a) {
.jza che 
s' udifJ(: lumulto aJcullo: tanta paura s' avea dj, lui. 
Prima di queih :1"JVcnimcIJti fu in BolognJ gran mutazlone ("). 0) \I.l:tlJ. 
G
reggia vano ha lore in qudla Ciu:ì Gjov:mni Bmtivof1lio, e Nam.'': t
J GrijJ
",i- 
lie' Go.,,
a"jnj, c:daun J' cíIì afpiranJo alIa Signoria dellaè> Città. L' ac- " S Chr
:I. 
cor
o Bemivoglio per rinfurzare il fuo panito fece nd ìvlefe di Feb- 


lo;
Vlll. 
bralo c::nrrare in C/:[å tutti gli amici del fu Carlo Zambeccari dell... F"r. l:.:'j". 
fn'o
 Maltraverra, che crano confinati. Segretamente ancufa fi prn- . Cro,;,r.J 

:lC'.:I
 il f.
vore del Duca di 
ilal)o,. c dc' i"uoi.par7.iJli. Con t-tl dl- 

,:.ol
'!./', 
JpOhzlOne levato furnare nel dl 14. dl Marzo h feee proc1am'u So- Dtl.lytJ 
gnore dl Bologna. .-\l1ora fu chc il Duca fi crcdette di :l\'cr d.1 1: in- .A"'n.11. 
nanzi un fcdele 3mico in dfo Benuvogho, c gli ÎpeJì .-\ mba(Óuori 11m. I((/.. 
per f.1f kg:!..- con lUl,. cd egli acconC:::mì. Ma feppero dJpoi [Jmo pic- 
cbiar- 



6 ANN A r
 1 D' I T ^ L t ^. 
Ell, Volg. chi
rgli in tella glt Ambafci:uori d:' Fiorentini, rapprefentandogli il 
ANNOI.pI. l}cncolo d'clT"crc.dlvorato dal non mai contcnto Duca, ch'cgli fi gittò 
ndlc .Iora. braccl3, e ftrinfe kga con dli. Di quclto fi offetè non 
poco II Viscome, ma fìccome volpc vecchia dlffimulò 10 [degno, con 
ordinal' nondimeno al Come -\ ihenco 
h B.ubiano, e ad Ottobuon Ter. 
zo, che andJ{fcro in RomJgcJ, c trovaf1èro pretdli di guerra Contra 
dc' Bologncfi. Il pretdlo tÌJ, chc il Bcmivoglio fi fo(fc accordato 
con .Aßorrc Signor di Faenza, e ncmico del Come Alberico. Fcccro 
dunquc dIì delle fcorrcrie Cui termorio Bolognefe nel Giugno, me. 
nando via gran quamità di bcíbarne e prigioni. Pofcia sbrigato che 
fu dalla gucrra col Re Roberto, rirornò cOò Come Albcrico Cui 130- 
lognetè, e ripighate Ie oltibtà s'impadroni del Caftello e dc.lla Rocca 
di Dozza. Naone e Bomfazio dc' Gozzadini per fofpetto della lor 
vita Ii ritirarono a Ferrara, e furono banditi. In Piftoia nell' Anno 
(a) SIIC,omt- prcfente (a) Rlcciardo de' Cancdl1eri ribellatofi alIa Patria, prefe il 
nUl Clmn. CaJldlo dclla S.lmbuca; ed atlìibto dal Duca di Milano, a cui facea 
;:
. I-:a
:: fpcrare il domimo dl quclla Città, diede il guano a tutta quella con. 
.Ammirato trada. Ma i Fiorcntini colle lor forze flurbdrono i progreffi del me- 
Ifl. Flmnt. defimo Ricciardo. Abbiamo da gli Aunah di Milano(b), che in que- 
'Ib. .16. ill tempi Gian-Galeazw Duel, per fo(tenc:re 1.1 Gucrra poco fa def
 

:
:

I/t. crltta, carico sì fpietatamcnte I ruOi fuJditi di taglle e preftiti, chc 
Tðm. XXI. moltJ non potendo loncner [anti pefi andarono raminghi pel Mondo, 
Iter. !tllli,.o pure VCI1lV.lno imprigionati, e da i foldui erano oecupati i lor beni. 
(b) J
nn.tl. l'erciò gcmlti 
d urli s' udivano rIa tutti que' popoh. E tali per Ie 

:/' 
Vl. più ion Ie glorie de'2rinclpi ConqUllb[ori
 
Rer. Itillic. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCC11. Indizione x. 
di BOl'lFAZIO IX. Papa 14. 
.di ROB E R ToRe de' Romani 3. 


N una di panicolare abbiamo in quct1' Anno de.lle .azioni 
i Pap. 
BonifaÛo IX. fc non chc egh ft:ce Lcg
 co I FlOrcntlOl con
ra 
(c) Sø::.ømt- dello Stato di Milano; (,) c Glannello fuo tratdlo con mille e em- 

UI c/;d 01f . quccemo lancie ando all' a(feJio di Peru Jia; ma O[[obuon Terzo colIc 
øm. ,ø. foJdatelèhe del Duca di Milano il fec
 tamar indietro can poco fuo 
(d' Giornilli gullo. Nè altro låppiamo del Re LaJislao, (J
 fuor
hè ('aver cgli c
n
 
Napo/et. tr;l[to matrimolllo con una SorcHa dc:l Re dl Clpn appellata A/aria, 

:
. :::!ï
: gentile c favia Signora, chc gi
nf
 a N 
poli nel dì 12... di FebbralO 
can accompagnamento n
b,le dl 
lpnOttl. Furono .pe,rclo 
atte 
olc:n- 
ni gigftre ed altre magOificen.ze 
n qudla 
tegal C
tta. . Dlmoro pe
 
qualche tc-mpo il Re de'Rorn.ìOl Roíe.rto.1O VenezIa, 
Ifputando co 
{
, Gatari Fiorentini del danaro, ch' egli fi doleva dl non ave
e nceVutO fecon
 
Ifl,r. Ji Pa- do i patti, ed eGgendane deU'altro, [c dovca commune 3: tcne
 Ie 
J.ØVI&, T.IJ. fue armi in ltalia (,> Perchè non andavano a CUo vcrfo gh affan? e 

.r. llal/&. J gh 
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gti Arnbafciatori Fiorenrini s' erano ritirati, anc
' eBti im
arcatofi fo: EllA Volg. 
Frs una Galea [ottile, fe n' andò colla fua Famlgha a Tirana. Affal ANNO 14 0 2.. 
nondlrneno prerneva dla Signoria di Venezi.t di [ener in Ita.lia queao 
Principe per contraporlo alh fmod
rat' potenza. del DU 7 3 dl Mlhmo. 
F;iunlo perciò ritornare a Venezia nel dl 9. dl Gennaro, ottenncro, 
che i FlOrcntini pag"fTero nuo\'i d mari: laonde parendo già fifTua la 
fua permanc-nza in Italia,. nel dì 2.9. del fuddetto l\lefe, 
enne a Pa- 
dova, e volie per rnagginr fua ficurezza prendere allogg'o nel Ca- 
fidlo. !'vh perciocchè i Florl'mini per loro imb
?gli in l
o
cana, e 
pcr Ii bJfc'gni dc:l Signor dt Bnlngna, che era pm che 
laI IOfcna
o 
da Alberico Conte di B_.rbiann, non pote:mo unlr con lUi Ie propne 
forze, nè fi lentivano d. voler fof1enere colla fola lor borfa il pefo 
d' un sì difpendiofo aiurc; e perchè nè pure in Germ'mia erano quiete 
)e cofe: i] Re Roberto in fine a dì I 
. d' Aprile congedatoli in Pa- 
ðova, e ritornato a Venezia,. dopo qualche giorno s'imbarcò, e tor- 
noffene aI fuo pade, la(ciando in Italia un mifero concetto dd fuo 
nome e valore. ..\llora (j sbrgò forte il cuore a Gian-Galeazzo Pis- 
{onte, vedc:ndoli toho d' attorno un tal comradittore, e toao s' appli- 
cò ad cfeguire i dlfegni g,à conceruti contra di GiDvanni Bèntivßglio 
Signor di Bologna, a cui dava il nome d' ingrato. Fin ful bel prin- 
cipio di quell' anno aveano cominciato gli affari d' effo Bentivoglio a 
prendcre eattlva piega (a). Era elltrato nel dl 2.9. di Gennaio in quel (
) Cronica 
terrirorio il Come Alberico con cinquecento lancie j altre fehiere con- dl 13doZ'lIl 
d d M ' d d 1] R fi . ( 11 r. I 1'11. XI'. J II. 
otte a arCoar 0 a a oeca 1 agglUn ero a e me; e con or') R It /, 
parirnc:nte li ur.irono Bonifazio e Nanne dc' Gozzadini. S' irnpadroni- e;;e!c:y
. c. 
reno effi per [ratt:lto nel dì 
 I. della Pieve di Cemo, e- pofcia della Chríimc. 
Rocca. fu feguirato I' efempio di quefia Terra da Maffumatico, S. IÐrn. 'Dol. 
Prùfpero, Galiera, Vergà, ed a1rre Terre. Anche 520 Giovanni in 
Perficeto nd dì 3. di Febbraio fi ribellò gridando: Piva la Libert". 
QueUo po polo d!poi nel di 8. di Marzo chiamò il Bentivoglio a par- 
lamemo, mofirando difpofizinne di far parti con lui. V' andò egli COil 
due: lùoi Caritani. I patti furono, che contra di lui Cpararono due 
bomb.ude, l' una delle quali uccife if cavallo a lui, e I' altra Scorpio- 
ne luo Capir Ino. Acc\amò pofcia efTò pnpf')lo per loro S;gnori Pan- 
dDlfo e lI1alatefla dc' Malardli. Fortuna ebbe bene effo BentivogJio 
lie! dt If. dl [0\ bbraio, di rompere il et''Irpo di gente comandato ..h 
Marcoa
do dallJ Rocca, e da Alberto Pio, e dt far prigioni que' due 
Capitan!; ma un nul1.t fu quo fin al ruo bifogno. 
A vendo egli imanro implorar() l' aiuto de' Fiorentini, quef1:i g!i 
mand,uono Berl1ardon
 lor Caritan" con alcune ceminaia di fJnti e ca- (b) Rulli{. 
vallt. Fralzcefèo diJ Carrara (b) an('h
egli inviò loro cmquecento f.ioti, ChmJ/l. 
bdla g enre t. b -n armHa ,. ed andic trecento <.. ava ll 'eri con d ot t i d a Fra11- Tom. X 'X. 
Rer. IIn; It. 
(CfèO 'I'erzo, e 1acopo fUt'll Fi
t'uoli. Andrea Gataro (c) Ccri\'e, avere 11 (c) Gattlri. 
SI5nore di P.tdnva t"pedltD cob mill
 e cinqueccmo caval!., c rrcecn- Iftar. dl 
ro f.1n1l j m \ è ben ptÙ prob
b.Je it pnmo racco,)[o. Comuflqu.: li.l, 1'.t.laT.'a, 
J1oco erd q.l...llo in paragoa d.:lle forze del DUCil di Mllo1llo, nel cui i
;'. 
:I

: 
. pode
 



3 ð N N ^ LID' 1 T t\ L I A. 
F1I' V I )1;. ro
.::-oíil1ìlljr).{,
trC:[o, CompÙ
!) di otto mila c:n';:1Ii, e cir.que tl.ti
a 
A
NO J t' -. flori, 
d altn dh:onn molto r.li, comparvero Franr*o Gonzaga, SI- 
l;nor d. J\Jamova, Carlo, Pam'dio, e Alalafe,'i4 dc' Mdlardti, ,A;
to1Ji, 
del Permt, il Conte Alberico del 13arbiano, JtJcopo e craddeo dtl Ptrrlle, 
0/ !obuo,! crC1"ZO, Faâ1/o Cane, eJ altri rinom.ltl Capicani, i quali tutti 
concorlcro a dare II Gcneulato al vecchio Conte Alberico, che po- 
t
a e{fere Madlro d' ognuilo nell' art'= dclla guerra. N el di 1..1.. di Mag- 
gIO entr-ò ful Bologr..:Îe I' Armata Duchtfca, infc:rendo que' d 1nni, 
cbe fuol fare la miltta-r lic
nza 311che tenza I' ordine dc' Comandanti, 
faccndo vifia il Gonz.lgt e i Malarefii Ji f.u eglino quclla gucrra .t no- 
me pïopr:o, e nor. già del Duca d-i l\.1ilano. l\vea poilato GIO\':lOn.i 
Bcnti\'o6!io k lù:: genti a Cafa.lecchio, ailinchè non fo/Te toha I' acqlla 
del C.lOd
e di Reno alia Cmà. Trd/Te colà anche I' eferciro nemlco, 
e nel dì 1..6. di G iugno fcgui fra I,)ro un tcrribil f.'ttto d' armi coHa 
fcon6tta dc' Bologae G., rcUanJo prigione di Faci:1o Cane Bernat.dom! 
Gencral dc' Florcntini, C fra1JCrflo 'Ierzo d.1 Carrara, e del SIgnore di 
Manrova Jacopo altro lcglttimo Fjgliuolo del Signore dl Padova, ol
 
tre a Sforza ArrcnJolo, Tart
glia, e moltit1iml a\!:ri. Per quefia rot- 
ta il popolo dl ß'-,logna prefc l' armi contra d<:l Bcmivogl1o, ed OC.. 
CUp.ltc Ie Portc (,,) lafciò cnrl"are nol'l fiJlunente j fuorufclti nernici di 
lui, ma anche i Capira:1i del Vifconte con alcu
le brigate d' arrnati . 
E/Ttnd,}ft n.lfcofio Giovanni BCì
t;-.;oglio, fu neI dl 1..8. fcoperto, e con
 
dotto alia Piuz.t rc!tò virrima d..:1 tùrore di quel popolo, il qUJle nOD 
tardò ad accl1mnc per fuo Sißoore il Duca di MIlano, perchè non 
porea dl meno; e fu poi q'.lerta elel.Íone folcnn
mentc cOilfc:rmJta a dì 
10. di LugLo nd Gencr:11 Con{jglio di quell;} Cirtà. ['o.co fierte il 
Duca ad ordmare, che ivi {i fJbbricaíTc: U'U CittaJdla. Gran danno. 
c (contento n t ebbero i Bologl1eli. Se a {l'uc(1:a nuova rclh!1èro 1l0rdi- 
ti i F.ioreotini, f.lcilc è I' imrnaginarfelo. Già (i vedcano qua(i da ogni 
]ato circondJti dal B1fcione, pa.Jrone delh Lunigiana, di Plfa, Siena 
Perugia, c ßo]og:la. S.:rivc il C}rio (b), chc do po la prcfa 
i qudh 
Ci.nå inviÒ il Duca in Tof-:anJ 11 Corne Alb.:rico con d,}dicl mila ca
 
v.alli, e dicidorro mila fJl1[i, ch
 firmfero d' a/TedlO la Cmà dl Firen
 
ze AgrTiil
ne l' Aurore ddh Cronica èi B'.Jlognl (c), che dal dì l..J. 
d' Agott
o t u fconfitta la gcm
 d' c/To Ouc.t da i Florcntini. . Ma . di 
ciò nulla pdflan<:Jo il Debito, il Poggio, I' \ mmirato, cd altr
 Scm- 
tori.; anzi icriv.:nJa dE, che to fcaltro Duell per moilrar la iU1 mo- 
derazionc, ton-o trartò di p2ce e L
g1 con Firenze: non è da prefiar 
fedc in ciò 31:0 Storieo Mlldr.efc. Nè fi vuol tacere, che cOr.ldotto 
(d' Gatar; pngioile dl Fdcino Cmc Fraizcefc() 1'trz() da Carrara (d), all?rchc: .fu 
lji,r. dl Pa- in [-'arma aiut:lto Ja un fuo conofceme, ebbe la fortuoa d. fugglre 
d.va . T. 1.7, calandolì 'giù per Ie mura. Jacopo fuo Fratello prigionicrc di France. 

tr. ltalse. {; fi 11.' 1 n. j P d If (Jì 
ICO Got!zaga u m
n:lto a IV antol'a. '<..uantunque IUO a 
e 0 'er! e 
'di rilcatto einqt:loï::l mila Fiorini d' oro, il Gonzaga dimenrlco dc' fer- 
vigi a lui rrcftati d.11ia Cafi1. di Carrara nella prec,edentc gu:rra, fi
. 
va faldo in \"olcrne (coto mIla. Moho lJleno COfi9 al Carrarcfe la It.. 
bcra
 . 


(a) DtI,,)'t. 
Anl1t!1. 
To. XV fll. 
Rrr. Jtll/ie. 


(b) Cor:o, 
ljior. di Mi- 
l<lnø . 


(c) Cronic. 
di BO!'S'I.f, 
To. X,." JlI. 
P.tr. Italic. 
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bernion del FigliuoIo; perciocchè conc
ftato tU!:to con gcnti fidatc, E.. A Vol... 
allDrchè Jaeopo un dl gtOcava all
 .palla m fito d.I\'lf:) 
ai .Lag:> da un A"NO qo

 
muro, ficcomc era fuo co(lumc ulca per un pone!l.o II. pigharla. Qui\'i 
cmrato in una barca preparata, che ve
occmente 11 condutTe fuon del 
Lago trovQ ai iido dodu:i cavalJc corndore, tenure da dodie; uommi 
3 cav
llo che l'afpettavano. Con qudl:e arri\'ò cgli fano e falvo nel 
di :q. di Novcmbre a Padova, e rccò un' mcredibil allegrczZ1 11.1 
Padre. 
In quefio augc 
i gloria e potenza ora íi .tfo.vava 
ian-
,Û(:z
z., 
Visconte Duca. dl Mdano; ma fi..:comc nulla e dl fiablle nelk uma. 
ne cofe venuta b Pclie a Pa\"Ía, egli fi ritirò a Marignano ful Lam- 
bro. Q
i\'i prcfo d4 
.1I
ttia, . nd di J. di Sc;[tc,mbrc 
n ctà. dl cin- 
quanr:!cinque 
nni rag 
 I
 de bl[o ddla natura; ne 
anco, chi 
 of pet- 
t2dr
 i FlOrcntU11 :luton. dl [ua mone 
ol .vclen.o. F u quc1lo. Pnneipe 
òi gran mente. cd a(tuz
a, am.atore dd:a vita rmrat.a, m.Jgnammo, .c1e- 
mente, c gloflo[o a. gh OCC
I del Mond
 ptr I
 1u-c tan
e conqul(tc. 
Altre Cue: belle q uahtà [on nfente ne gh Annah dl F orli (4). S' e g li (I) Jf.m!.flu 
, I d . - fi . ForDI.t:lw 
maggiormer:1:e fd1e Vl\',Uto, e. Ilpo 12: 1001 ct:rtamen
e.cran<:>, ch'cgli (es, i,. 2.;. 
avrebbe lido molro plU olne 1 con1101 del fu.) domJOlo, glacchè co- Rtr. IttÛÙ. 
tanto era crc[elUta la d. lui potenza j e la febbre dc' ConqUlliacori 
cosi pn:giuJ,ziale a' proprj ,cd a
t
ui. fuj
iti gli Ilava .
roppo 11[ta oJ /I 
cuon:. 0.11 telhmento e da Codlellh [UOl, 1.1 co
pcn
1O dc' qua1i vicn . 
rifcrico dal Corio (h), fi raccoghc, aver cgh Iafclato col titolo di Du- (b) C,
;ø 
- 
G . 
ß. Î. . 'Jlß' l C . r L d . Hlr. d, J.!,- 
ca a 1.1i1-l.u(lt13 IUD. pnmo3eOlto iYÛ a
o, 
ef1lona,) ...ot/
o, 0 I, Pi:J- lanD. 
&e;:Z:l, Parlll3, Reggio, ßngamo, ß
-e[Cla, Sl
lfa, 1 erugla, e Bologna. 
A Filippo-AlarÜ fecondogcnao lega!'lrno blew con [1[010 di Come 
Pa<;;ia, 
No'Va"a, Fel celli, 1'01 tona, AI1Jåndria, Feron:J, f?iccnza Fel. 
11.0, Bclllf1:o, c Ba.l!ano colla riviera dl "Trento (c). A Gabriella lü
 ba- (c) .... 
I e.' P ;r C A d 
-la'Jt' 
fiardo, ma Icgittlmaro, ..ICIO 1; a, e rem.J. n rel Biglia Cd) non .ihnat. 
parla di Crema, e dice lafeiaugli Pif
 colla LIJlligi.na e Sarzana . To. XY1
1. 
Tralafciò i (uoi leg:;ti a cau[e p:e. La foknni

 del Funeralc, [,1U0 t,;r. :


Il';. 
al di lui cada\cro nel dì 2.0. d' Ottobre in .:\1ilano, fu uno [pcttacolo ;'/ 
fl
':'s 
dc' più magnjfici, che mai fi \OcddTc I' Itaha. V ien dcfcrino eCTa Fu- TØi:J. X 'x. 
nerak da Andrea G
taro, dal Corio, ma fp'czialrneme dol un Opufco- Rtr. l:alic. 
10 d:l me d"ro alla luee nd Torno Dcclm
tel1o dcHa Raccolta de aU 
Scrittori d' Jr:ìli.l. ;\lIa mone èi queilo Princir-e en prcceduu u
a 
gran Comera vifibil(' per [Uua l' Italia; e chi iÎ dIlcttava dd van.,) e 
hllace mdticre d' If1Jovinar I' av\.coire, forfe ave.l r.mi j comi fuU.. 
di lui vita. .-\ozi fcrivono, ch
 10 f1:efIò Duca dol ciò intefe vicinol 
1a fua chiolmat.1 per l' altro Mondo. Cerro, d.tppJichè flol morro, i più 
Ii fecero buol1ameme a credere, the qut:l Fc
omcno celeíìe avdfe 111- 
dicara la di lUI mGne. Prcteft:ro allri prcdtn.l 1.1 formid
bll rona da- 
ta in quell' anno da Timur Eech, d.\ noi appcIhao :rat1w/allo, lrnpe- 
raJOI' de' Tartari, al feraclthmJ B:lÌazctte Suìtano de' Turchi, gran 
fLgello della Cnllianj[} in ürjencc, il Gw
1e rella[o priolonic:re dd 
b.ub..ro vineitore, fra Ie catene tcrminò poi la vita. l'?uuc \Oiíìor.i 
fim.
 ß 

 


. 
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F... A Volg. della buona gente, che fa de' fomiglianti Lunarj, mentre io fcrivo 
ANNO 14 0 3, per una C
meta, che.fi vede, ne.1 Feb
raio di q
e!l' anno 1744. Pe
 
(a) .A.n
alts quanto abbJa1110 da gh Annah dl Forla (.), cefso di vivcre in quell' 
j:::l
:
'

. anno. a dì 2.
. di I;uglio Pino tie gli D.ráe/a.ffi, Signore di .F
rlì, di 

" lI.li, Forllmpopoh, e d altre Terre, e a IUI fuccederte nel domlO1o Ctu. 
. . fuo Fratello. Vien lodato eWo Pino per molte fue belk doti ed uni. 
verfalmente fll d. i fudditi compianta la fua mone. In quell,'anno 2n- 
cora morl S(nrpel14 tie gli Ordelaffi. 


Anno di C R 1ST 0 MeeCCI I I. Indizione XI. 
di BON I F A Z 10 IX. Papa I 5'. 
di ROB E R ToRe de' Romani 4. 


C Ominciaron6 in quell' anno a provar gli dfetti dell. morte di 
Gian-GaleazzI' Duca di Milann, cloè fi cnmJOciò a sfakiar la 
Monarchia con rante guerre e f.'1tiche dol lui flabilira, Già fra i fuoi 
Figliuoli s' era quella divifa; ma pafsò più oltre la malama, con giu- 
gnere fino at cuore del10 fielT'o dnminio. Erano, tunavia i due Fi. 
II) c' gliuoli fuoi, cioè Gian-Maria e Filippo,. in erà incapace di governo j 
)"r. ";/
lt e però il Padre nd fuo Td1::lmento, fe crediaano al Corio (Þ), avea 

."". lafciara Ia- Reggenza a Catterin" fua Mo
lie,. a Francefco, GOllzag. Si. 
gnNe di Mantova, al Conte Antoni, J' Urbino, a 1acQpa del Yerme, a 
Pandolf,. Malatefla, al Conte Alberico da Bubiano, e a Francefco Btlr. 
(c) Billi. havara Novarefe. Andrea ßiglia Amnre di qudh tt:mpi fcnve (c) tf. 
;ø HiJl"r. fere {tari i principali Turori Pietro di C.snáia Arcivefcovo di Mila. 
T""" Xl!; no, CarlD Malattfla, e Jacopo ifel Perme. Eotro ben pretio la difcor. 
AIr. 11.1", dia fra i Reggenti. La troppa autorirà, che fi artribuiva iI BJrba. 
vara unitiffimo col1a DuchelT'a, fufcitò I'invidia e I' ambizione ne' Col. 
leghi;. crebbero i disgufii; e i migliori con6gli erano b,:n di rado 
. abbracciati. 11 peggio fu in quefii primi tempi I' odio e 10 fpirito dell a 
(d) 
mm
: vendetta di cbi era rimafio nemico della Cafa de' Visconti. (J) Si 
;::::", 
. 17: proccurò di tratto\r pace co' Hormtini; nulla Ii porè ottenere. PaptS 
Bonifazio IX. per Ie Città ddlo Stato Eccleliafiico ufurpate, dopo 
aver pazienrato in addietro per paura del potentlilimo Bifcione, ora 
determinò daddovero di ricuperare il fuo. n primo colpo, ch' egli 
fece, fu di llaccar da Milano, e di prendere al fuo fervigio il ContI 
Álhtrieo, fopranominaro il Gran Conrd1abile, talT'aro d' ingratitudinc 
da g1i Storici Mllanefi, perchè dimenrico di tanti benefizj, che gli 
a1'ea companiri Gian-Galeazzo; e molto più perchè contra de i di 
lui Figliuoli impugnò )a fpada in quell' anno. Già era il Papa colle. 
gato co' Finrenrini, ed ora con efortazioni e comandamenti rralT'e an. 
(e) DIlay" cora nella f1:dTa Lega (eo) Niccolð Marche{t d' Efie, Signor di Ferrara, 

nn
lll creandolo Capitan Generale dell' efercito ddl:l Chief a . Da i Reg. 
6..:
. 11.1i,: gCDti di Milano furono fpc:diti ambafciatori a Padova pc:r quetare Fran- 
&eftlJ 
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ctfto all Cðrrara., e fi eonchiufe, <<;he. il V iseonte . l
 al1'oh:erebbe da E.. Vol, 
 
ogni debito, e 10 oltre eederc:bbe a lUi Feltro e Clvldal dl Belluno. ANNO 14- 0 3" 
Maneò a tali promeßè il Governo di Milano, e pc:rciò il Carrarefe 
li eominciò ad armne, pc:r far guerra a i duc: Fratc:Hi Visconti. Molto 
più di lui fi prc:paravano i FlOre:ntlni p
r la mede
ma d
nza. Sped! 
11 Papa a Ferrara BaJdaj[a
t. COj[1l Cardmal, con tltolo dl Legato dl 
Bologna, aecioechè accuddle: eol MiUchefe Efienfe -aHa riduzion di 
Bologna. Sui fine dunque di Maggio I' e:ferelto Pomifizio, coman- 
dato dal Marehdc, e da U gueeion de' Contarj, premeßa la sfida, en- 
trò oc:l Bolognefe o(h1mentc:. Col Marehefe: erano 11 gran Contefta- 
bile: Carlo e: Malarefta de' Malatcfij, Pictro da Polenta, Paolo Or- 
fino: cd altri Capitani di grido. Dopo aver prefo alcuni Luo.ghi del 
Bolognefe, 
mprovvifàme:ote . 
arciò qudl' armata. pel. Modene:fe: C? 
Reggiano a 1 danm del Parmlguno, e groffo. bottlno VI feee. JodI 
rit.rnara ful Bolognde attere ad altre eonqUlfie. 
Iotanto in Milano eontro la fuperbia di Franeefeo Barbavara fi 
eeeitò nel dì 2.f. di Gmgno una ficra Ië:dizione da Antonio l7iscOnft, 
da gli Aliprandi, t: da aim malcomenti; di modo che: Ja Duchctfa 
col Figliuolo Gian-M.zria, e col B
n bavara ft rmrò nel Cafiello. So- 
pragmnto poi AntOniO Porro, erebbe: il rumulro del po polo ; fegui- 
rono 1Il0itilIimi ammazzamc:mi; e il Barbavara prefe il partito di fug- 
girfene a Pavia, c PIÙ lungl aneora. 11 glOvine:tto Filippo-Maria Come 
dl Pavia fi rrasft:ri anch' egh a quella Città pe:r eultodala dalle rivo- 
luzioni. Mir..bil cot a fu il vedc:re: fcatenarfi In quelb tcmpi per quafi 
[urte Ie: Citta dc:l Dueato dj Milano Ie dianzi addormcntate fazioni 
de' Guelfi e tihlbclllni con fama) che gl' indu1lriofi FlOreotini fpar- 
gdTcro sì gran fuoeo dapeTturto co i loro em,lIarj, 'c colie promclIc 
d'1iuto a chlunquc: fi nbdlalfe:. Rolando RojJò co i Com:ggefchi cd 
altri Guc:Jfi un gran turbme follevò nel i-ill migiano. N d 'dl primo 
di Lugho i1 Marchele Ugo Ca,!)lIl&abò t>ccupo Cremooa c: poi Crema, 
cd ebbe foceorfo eta dIi FlOre:mini j Frllßchin, Rufca fi feee padron 
di Como; la fazion Gueltå s'impadroni dl buona parte di BrclÒ3; in 
Bergamo fi feannarono lènza plc:tà Ie due: ncmiehe fazioni; Lodi, la 
Martehma, Soncln(\, Belhnzona, e moluffime altre Terre, chI Ii ri- 
bellò al Duca-, c: chi fu fottopolta a gravi omieidj e faeeh
ggi (a). (a) Bih/i,1I 
N è andò malta, ('he anche gh Scotti, i LarJdi, cd altri N oblh di Hlflor. 
Piacenza eaeciau gli .AnguiJlòli, prekro In sè il go verno di quella R 7 /J11I. I X , l i 
' 
C . , T . I ) rr. 4111 þ 
Itta. uno In -(omma c;ra In nvo ta. n mezzo 'a tar-to incc:ndio pa- 
rcano ineantati i Reggenti dl Milano, fe non chc Ottol1uon ererzø Co- 
ftenne Parm.t, c faC/no Cane can G.leazzo dIJ Manto'!). difefe brava- 
mente Bologna da gl'infultl dell'etereito Ponufizio, il qual di nuevo 
feee un'irruzione: nel Parmlgi.lOo (b). Pur prcfero cffi Reggcnti un (b) D,l.:yt. 
buon con6glao, e fu di paLlfieare 11 Papa. Vat.ne la commellione .Annal. 
a Franc
{co GOlJZ41/s Signore:; di M.JOtova, que1h fcgretameme ne tra.ttò TD. XVI!I. 
I ,. d " I C IT, L A 1 1- I . d C I .IJ Rrr. ItAI". 
Cat LJar ma ova eg.1to po LO ICO per mezzo 1 ar" i.\lalattJÞa 
fuo Cognato si fdicc:memc , ehc all'improvvifo faltò fuori la Pace 
B .z. fra 
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F...! Vo!g. fra loro ne1 dì z.r. d' Agofio, per cui furono rdìitUire at Papa 1e 
J\N'iO I4 C 3. Cirrà di Bologn:t, Perugia, ed A:1ìfi, lènu che il Ponrcncc fi rren- 
ddlè in quell a Pace cura alcuna de' Fioreotini: del ehe frcero eg\ino 
moire doglianze. A queth Pace fi oppo[e per quanto. pori I'ac.:ino 
Cane, c: feee gran ddnno alia Cirrà di Bo!ogoa j pure in tint: Iè n' an- 
(a) .I.1mh. do, (a) e nel di due di Settembre cotrò il C:uJinal Colla trionf..l-!1[c 
de Griff 01'11- II C " ' d . ' " fi {" I L " d 1 
. ch' 1J In qu::.l I[[a, I Cut g I U ccnu:rmara a ,cgazlonc: a Pap;' . 
1J::on. ro . Nth' Ottobre Nanne de' Gozz3dini, che avc:va ord:to un trad:menro 
1Dm. t
J. pe:r Lrfi Signore d, B
logna, Rundo i fuoi ad occupare una Poru>> 
. Cro1llca ma il CardlOale, che f.'1pcva già e diffimuldva tuno, non fi la[clò tro
 
Jj l)./ognll 1 F r B t ". F 1 1 d . N {1.' t r "' 
T. d yare a e:no. u prelO anI .lZIO rate.o I aone, e que I
I JICIO 
em. to. la tcfia [ul pubblico palc,o. Imprigion.\to ancora GabblOne Fighu!>lo 
di N.lOne, dl qucfio fi tervi il Cardinale Legato t1ell' anno feguenra 
ptr indurre fuo Padre a re:fiiruir h Terra di Cento, c: la Pieve, mi
 
nj\cci:mJo la mone al Figliuoio. N anne promife, ma con anenendo 
]a raro1a, tolra fu la vita anche ad dlo Gdbbione. Parimcnte in Sie- 
(b) Hifl
r. na (11) fi lollcvarono ful fin di Novembre Ie fJ7.ioni, l' una per fot- 
Slnenfts! trarfi 31 Duca di Milano, c: I' altra per fofieoc:;lo) laondc iL \' icario 
Tøm. ."tX. D h ,..r
 fi . g ..;
 I 
Ref. It.ti&. UC 
.\..O U 111 rJ
 pC....O O. . 
E.ra att;lccato II fuoco al baCeo; anche Frau.:efco dll Carrara 51- 
(c) Gl1t,!ri, gnor di Padova pensò a [cald.un. (,) La fperaò7.a dl f,m: io I\.to, pro 
Iftor i 11, qU3lche bel coIro in mezzo a sì grande feonvolgimcnro del Ducólta 
:

 0;;:1. di Milano, rarea fondarißima; c tanto più perchè una ddle fUloni 

tr. 11.1;&. di Brefcia gli faeca fperar I' enrrata in qudla porente: CiHà. 11 per- 
. Delay" chè o[[cnUla permil1ionc da j Signori V cneziaOl, che ncndlll)cno il 
Jlnn.': 11 ddru lfero non poco da imprcndere quella guerra, ncl di 16. d' Agolb 

:
. 
l
.'
': s' ;nviò coUe lue armi unire a queUe di Nicco/ò 1.Jar.heft èi Ferrar:\ 
fuo Gencro alh. volta di Bre[cia, dove eOHO nel dl 1 
L d' cOò Mdè, 
c g!icr.e fu claro il dominio. Ma drendo la Cirraddid colbnre m:II' 
ubbidienza a Milano, e venuti colà can gran corpo di genre 1acop. 
liel J"trm(, Ot/o!ïuon Y"erzD, e Gale:zzzD da ,Uai1to'l)a, non fini )a fdc
 
t:enda, che ebbero per gra7.ia Ie :nmi Padovane c: Ferrarefi <.Ii porerLi 
litirar illc[e aile lor calC. Fece dipoi ;1 Carrarefe tarie fcorrcrie ful 
V croncfe, prcfe a\cuni Luaghi, vi pidnrò qualche D.d1ia; ma Ug().- 
lotto Bisi'íca,"do G overnaror di Verona il tcone cono; e il Signor di 
Mantova gli ri[oltè Ie Torri di Lcgnago, ch' egli avea pre[o. Tornan
 
do d-:l i Principi Oltramonrani M:znlocllo Imperadtr dc' GreÚ con J!OCÐ 
profitto de' [UOI imereßÌ, arrivo ntl dì 2.2.. di Gennaio del prdente 
(d) Geor!i", Anno a Genova. (d) Ri
cve:tte gr
nde onor
 da q':lcl Po polo , e 
a! 
s,d. .An- Regio Go\'ernatore BUClcaldo, e: Ie ne ando POfclol al fuo vlagglo
 
..I Ge- malcootento de' CriCliani Occidentali. Intanto pcrchè i Genovt:n eranø 

J;tnJ.;-? in rona con G;(/n
 Re di Cipri,armarono nove: Galee, [ette navi c: un Ga- 
tT. 101 /C. leone contra de' Cipriani. Lo fieCro BucicaJdo volle cC1ae in pcrfonA 
Capit.lno dellJ Fiona a quella imprefa, e rciolfe Ie ve1e ve,ri"o Cipri. 

eno armamento fu caglOne, che quel Re dopo aver riccvuw al- 
(Ui1i danai, chieddfe accordo collo sborto di mc1ta p
cunia)- e co
:, 
rro.. 
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pr('\melfa d' a1tra. aJ a\rro tempo. n vittorioio BucicaIrlo fi fignrò di E'.. A Vø1g. 
poter fare qualche bel eolpo in Soria contro gl' Infedc1i, ma nuUa ANNO 14 0 3. 
gli riulcì, Hecom:: në pure di ottener pace per ]i Gcno-vdi dal Sol- 
dano d' Egirt'O. ConturtoClò navigava eg}j con gran f.'lfio per que' 
man, nO/
 fi sa fe per torna:-fenc a Genova, 0 pure per fue qual- 
ehe tentativo ed i'nfulto contro Ie Terre de' Veneziani nell' .o\driatieo; 
qU:1ndo eccoti ufcir di !v1odol1e Carlo Zeno Generale de' Veneziani, 
rinomato pel mol[o fuo valore non meno in terra, che in mare, che 
can undici Galee e due Ufcieri, cioè navi grotfe j reneva d' ocehio , 
e feguita\'a la Fiona Genovcfc. (a) Sulk prime parye amico; ma nel (a) Delay/; 
dì 7. di Ottobre, fcoperto
 nemieo ve
e a battaglia con ,cffi Geno- 1ø"::.1l1;8. 
vefi. Si eombanc con a(fat bravura daU una parte e dall alrra j ma Rtr. illlli,: 
in fint' Bucicatdo ebbe ta peggio, e fu eofiretto a fuggirfcne, can Rtdu/ìus 
brciar tre delle Cue Galee in P otere dc' V cneziani, i q uali infieme Chrome. 
. Tom XIX' 
colla gente Ie mcnarono a Modone. II Sanuto fcrlve (b), che gran Rt . I r' 
Gngue fi CparCe in quel conflino, e eonferma la prera delle !re Galee. (b)'sa:=t
" 
N el [ornarfene a cali gti lConfirti Genoveú, il'lcontratifi in due Galee If/or. Vtntr. 
Veneziane, anch'eili fe ne impadronirono. Diede O1olro da par1:ire per Tom. n.. 
halia que fto fatto, cd incrcdibile fchiamazza oe feee il boriofo Bud- fur. lJA1". 
caldo, di maniera che quamu11que nell' Anno apprdlò feguil1è pace 
fra' Veneziani e Genov.efi colla refiituzion de' prigioni: pure Buçical- 
do non come Govcrnator di Genovt, 013. come perrona priv:ua fp:1r- 
fe un Manifeflo, in eui trattava Carlo Zeno d
 traditore,. sfiJandolo 
a dueJlo in terra fcrrna, 0 pure con una Galea per parte di e:ldauno 
in mare. Se oc rife Carlo Zeno, c il laCeiò tempefiar quanto \'01le-. 
Nè fi vuol tdeere, che ful principio di Settembrc fòllevarifi i 
Guelfi d' Aldr.ndri
 fi nbcllarono a i Vifcomi, cd implorarono aiuto . \ 
da Genova per fouomerrcrfi al Rt- di. Francia. Non fu pigro il Vice- 
governatore di Gcr.:wa- a fpedir gcr.rc in ]OTO' aiuto, can roca fortu- 
na nondimeno j p
rchè 
Itre aH' etferfi ritirati i Ghtbcllini nelle fortez- 
2C, arrivò colà Facino Cane con molte fquadre, che ricuperò queJla 
Cirtà, e mife in dcfolazione tuna la parte Guelfa. Un fi mile orrido 
giuoco feee Pandolfo .}f,lIaltj1ø a Como, dove fu egli fpedito per ri- 
cupcrar quella Clttå. Bolliva in q.udti tempi gran difcordia fra i Mar- 
gnati dell' Ungheria (,,). Co]oro, che nC'n voleano p
r lara Re Sigis- (c) SDt.
mt- 
Mondo Fr.ttello di Fmccslao già Re de' Romani,. (j avvir
rono di cl1Ia. nus Híftor. 

are a quella Corom J;.a
js/ao Re di Nar.oli., fiecome Princi?
, che 
:;.. 1


:: 
Vt prctenùca per Ie raglont del Re Carlo luo Pë1dre,. e per alrn tito- Bonin'o
'. 
Ii, promem:ndogh fìc-uro per lui C)ud vdfio Regno. L'1dislao non per- .A'mal. 
dè t:mpo ad imbiTcarfi, ed arrivò a Zlfa. In e(fa Citrà correndo il 
om. 11[. 
dì cinque d' Agolto fu egli coronaro dall' Arcivefcovo di Srrigonia, 0 tr. Ita sr. 
pure d \ .df'gelo AcciaÎllo/i Cardinal di Fircnze (d), fpcJito Jal P.lpa, (d) RaY1Jal_ 
per d<ir bracclO all" tmpretà. l\1a avendo eg,li inviato i fuoi Dcpuraci JIll .Annal. 
a prend
re it po{fe{fo del rimanente del Regno., travò rilorto PIÙ che Errltf. 
IPdi ,I partito di Sigismondo, mut3tj J' opinione que' Gr.\nJi, e sè LielTo 
dd
fQ. 11 perchè adjrato iè nc ritornò a N..poli. Ne' Giornali N:\'i" 
pole-;- 
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Eu Vo1
. pole:tani (.) vitn rife:rito quc:fio avvenimento a gli anni fe:guenti j ma 
ANNO 14 0 4. per gli atti, che rapporta il Rinaldi, e per l' attd1:ato di varj ..lui 
(a) Gj
rnAI. Scrittori, eUo appartiene 31 pre:fente. Sigi[ml"d" ficcome diffi, Fi
 
NapiJlt x ' Xl g liuolo di C
rlø JY. Au g ufto, fi fiabilì P ofcia ful Trono dell' Un- 
Xom. . 

er. lz.lie. gheria, ma nOD fenza crudeltà, e divenne col tempo lmperador de' 
Romani. 


Anno cli C R 1ST 0 MCCCCIV. Inclizion
 XI I, 
d J INN 0 C EN Z 0 VII. Papa I. 
èi ROB E R ToRe de J Romani 5. 


E RA fiato rimdTo in Iibertà nel precedente anno I' Antipap. B,- 
, ntJetto, e da che fu rie:ntrato in pacifico -pofTefTo d' A vignone , 
tanto tëppc: girar gli affari col far credere a chi non peranche alTai 
(b) Ra
"dl- il conofce:va, 1a fUI pronrr:zza a dimettere: il Papato (b), fe fi fotTe 
Jus Anu.l. .conv.enuto con P.pa B(Jnif
zio, dipimo da lui come: ollinato in man- 
Ef,{l,f. tenere 10 Scism
, che: gli fu rctlituita I' ubbidienza da' Franzefi. Ora 
il furbo Spagnuolo, per maggiormcnte accredltadi fra quei del fuo 
panito, e dar ad intendere la fua buona volontà -per la riunion della 
Chiefa, fpedì in queft' an no verfo il fin di "Settembre due Vefcovi con 
tre altri fuoi Ambafciatori a Roma per -proporre a Papa Bonifazio, 
non già come andò fpacciando, la vicc:ndevol ceffione del Pontlfica- 
to, ma bensì un abboccamcnto fra loro in un luogo determinato. 
Teodorico da N iem, Amore moho fofpetto a gli Annillilli Pomifizj, 
(
) '1'1",10- fcrive ("), che Bonifazio ricusò ogni partito, con fot1:enere, ch' egli 
ruus d, jl era vero Papa, nè dover egli mettere in dubbio la legimma iua Di
 
R",,, ,Ill . gnità. Al che rifpofero gli AmbaCciatori, che il loro P ..pa non era 
Simoniaco, quali tacitameme accufando Bonif."\zio di quefto :reato : del 
che egli molto s' o ffe fe , ed ecceffivamente momò in collera. Tale agi- 
tazion (j' animo, e il mal di pietra, per cui era gravemc:me d.. qual- 
che tempo afflitto dro Pontdice, accrebbe 'sì fattam
nte i tuoi inco- 
modi, che nd dì primo d' Ottøbre diede fine alia fua vita. Non manca- 
vane a Bonifazío delle belle doti, che il faceano dt.'gr1o del fublime 
fuo miniílero j ma å tempi dlfaftrofi, ne" quali egli fi trovò., cagion 
furono
 cb' egh più tofio diihuíT'e., cbe cdificò. II blfogno di far fron- 
te all' Anti papa , e di dlfenderfi da gli aderenti di lui avverfarj fuoi, 
e di ricupcrar Ie Terre della Chief.l, l' obbligò a cercar danaro pe:r 
tutte Ie vie. N
' primi anni del fuo Ponti6cato., pt:rchè v' 
rano Car- 
dinali z.el ant å e nemici delle cofe mal f.me., andò con qU.llche riguar- 
do j ma in fine fi diede a vendCTe tutte Ic grazle, tornò in campo, 
dilatò, e fiabllì maggio rmente il pagamento delle Annale per chi vo- 
leva V efcovati, ed aim Benefizj. Allora fu."ono in corfo Ie Efpetta- 
tive, date talvnlta a più perfone dello fidfo B
ne:fizio, c taivoha ri- 
Yo
a[c per cavar danaro da altri; allora íi videro in grandc u(o Ie un!o- 
m 
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IIi de' Bend1z J ' Ie dili p enfe ancl1e P er Ii Regolari, ed altre inven7.io
 E. -' Volg. 
. , T d . d N " ANNOI40.L 
ni per raecoglier moneta, delle qU31i parla c:o onco a lem, ac
 "'T" 
cordandofi eon lui anche gli Autori dclla Vita di quefio Pontefice (Q). (a' Y
:a Bø- 
Ebbe Madre,. Fratetli, e Nipoti. Gh cf\iltò cd arrichl per quanto 
f

" y,lX. 
potè. L'uno dc' Frarelli, cioè Gianntl/i, creò Marchefe della Marea R
r. .lt
li
: 
d' Ancona, l' altro Duca' Ji Spol("ti. Ad uno 
i qu
fii fece anc
e da
 
re dal Re Ladislao la Conrea di Sora can aIm Stan.. Ma quefil do po 
Ia. di lui mone andarono- turti in tumo, e Giannello non tardò a con
 
fcgnar Perugia e b \-1arca al' nunvo Papa. Sapra [Uuo. è da dolere, 
cl1e Bonif.lzio amafTe più sè lletTo')- che la Chiefa di Dlo. F,:ce ben 
eg1i premura per un Concilio,. rna no", rnai s'induWe ad efiblrfi per 
ben della. Chief.'\ pronto a rinu.,zi:tre la fua Dignità. Se f.'1[[0 l' avcf- 
fe, avrcbbe ognuno abbandonato I' -\mipapa, qualora anch' egli non 
avefTe fatto, altrt'ttanto. e fi farchhe venuto alia riunion della Chief a . 
Congrcgaronfi' poi in Roma nel Conc1ave i nove Cardinali, ehe v' era
 
no, con giurar prima. tutti, che chiunque d'effi foWe c:lctto Papa, da- 
rebbe fincerameme m:tno ad abn1ire 10 Scism1, ed occorrc:ndo rinun- 
zierc:bbe.il Papato. Cadde I' e1ezione nel dì 17. di Ottobre in Cosmo 
de'Mighorati da Solmona Cardinale, e. Vc:fcovo di Bologna, perfo
 
naggio. molto perito nella Scienza Legale,. pr:lfichiffimo de gli aff'Úi 
della facra Corte (b), di rnaniere dolei ed atfabile- con tutti,. e in (b) ItÆ
nlll- 
gran riputazione pretfo i Principi tutti. Prefe il nome d' lnnocenzø ViI: 
IIS AnnAl. 
e nel di 2.'. di Novembre fu folcnnemc:nre coronato. M:t prim:l an- Ec",f. 
cora dc:lIa fua coronazione cominciarono i fuoi guai, ehe non ebbero 
mai fine; e quefii fpezialmenre per- colpa e prcpotenza del Re La
 
Jislaø, ingraro a i bend1cj ricevuti da11a Santa S("de, e che non vide mai . 
DlIfura alcuna nel!'avi
it"à d
l cnnquifiare (eL Co.rfe 9
e
0 Re a Ro: 


,

.v

: 
ma eon gran cOPla d armatJ. parte per manegglar IVI m pcrfona I P. ll. T. ]. 
fuoi intercffi, affinchè non gli venitfe pre
iudizio nel trartare I"union JI.,r. ltalÎl. 
ddla Chiefa, e parte per dlfendere fecondo Ie apparenze il Papa no
 
vello. dalle infolenzo dc:l popolo Romano, i)' quale fotto Bonif:izio IX. 
Ponte6ce di: gran cuore, fiette bafTo, e morto lui' eol favore de' Co
 
lonnf'fi rialzò la rella, movcndofi a rumore, eon feguirne varj om i- 
cidj fra effi e Ie genti dc:l Papa. Ma Ladislao in vece di pacificarlo 
col Ponte6ce (d),. fotto mano maggiormenre I'incitò contra di lui, (d) S/J
'mr-. 
per rendcre sè ftetfo più necelTario a trattar- deU"accordo.. Seguì un nus liifl,r. 
tale accordo nel dl 2.7. d' Orto(jre, ed è rapportato ii'ltero dal Rinal- Tom. XI.? 
di., con. puti molto vanta
gioG a i Romani (il che fëce crefcere la. R,r. 1taI". 
loro alrerigia) e con avver ottenuto Ladislilo di mettere una. z.ampa 
nc:lla creazinn de' loro. Ufiziali. A
giuglle il 0 'Iaito (e), che nel dì 
10. d' e(fo Octobre Ladislao occupò Caftello S
nt' Angelo, e vi mife 
fut guunigione. 0 wette 6ngere di f.ulo per- be-ne del, Papa, a cui 
fecondo Snzomena fu rifervato S. Pietro. eon- efTo Canello. TUfto 
ciò nondimeno fu un nulla rifpctto a quel1o, che andremo vedendo. 
Nel Gc:nnalO dell' Anno prcfente (JJ ]a Duchetf.'\ di Mibno-, che 
,'era- riurata in quc1 Cafiello, fatti a sè yenire con belle parole .An
 
tonto 


(e' D,lll':!t. 
.Anna/. 
YD. XVll1. 
R,r. Ifldi,. 


(f) e,r;, t . 
16ør. 
, 
.Nil.n, . 
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I!u Volg, tOl1l0 e Galraz'l.o Porri con Gale:izlo Aliprandi, Amori dcUa p:tlT'aca 
ANNO 14 0 -4. fedizione, fecc lor mozzare il capo. Oltcnnc: :1Ocora, che fi richiamaf
 
fe il fugglto Francefco Barbavau, e tornalfe a lèd
r nel Configlio j 
ma poco vi durò coftui, perchè di nuovo sbalzato Ii fottraíT'e colla 
fuga al pericolo della vita. N el di 1.8. di Marzo feguì pace fra i Guelfi 
e G hlbellini di Milano, fcoza però vcderfcne quel buon .frutto, che 
fi fperava, dfendo cominuate Ie gare in quclla Città e nel fuo terri
 
torio. Peggio avvenne nd rimanente dello Stato (c). I priAcipali Con- 
douieri d' armi
 che a\'eano fervito al defumo Duca, e doveano fone- 
nere il novello, cominciarono cadauno a vokr profittarc neU' uni\'C!r- 
fal tempetta e nauflagio. Qyefii erano Pandolfo lv!alateJla, Oltobuon, 
de' 'Ierzi da Parma, c Facino Cane. Tutti dimandavano paghc e ricom- 
penCe. V cdcano, Cd) che GiorgilJ Benz one avea occupata Crema j Gio- 
'Vanni Picci% Bergamo, Ciui, chc poi venne in potere de'Soardi e de' 
Coltoni. Ugo, 0 fia Ugo/iulJ Ca'Valcabò, ticcomc già <lilli, abbamni i 
Ponzoni, s' era folo f:mo -padlOne Ji Cremona. E perciocchè egli di- 
poi nell' andare a B
fcl
, fu preio e carceraco da .Aflorre Pifcon/e, CM- 
/e Gm,,'a!cßbð, fuo Nipotc nd dì 18. di Di.cembr
 prdc 1.1 fignorÍ:l 
di quella Città. In qudlo Anno meddimo, fc pur non fu nd pre- 
I c-cd
nte, GilJ'Vanni da f/ignate s' era impo(fdl
to di Lodi. Tulto in 
fomma andava s ruba, c dapertutto regnava 1a conf u-lìone. Si credea- 
no que' Condottieri di m
rirar moho più. Perciò anche Fadm Gene 
prere b Signoria d' A1eßàndria e d' alue Terre, facendo nondirneno 
vifia di tcnerle a nom:: dd Corne di Pavia. Pandolfo Mtllatefla inG- 
ftè così forte, ('he b Duchetra condifceli: a cedc:rgli Brelcia in gui- 
derdone. dc'luoi fervigj, cd egli ne entro in pofidlù. Scrivono altri, 
che anch' eíT'o colla forza ne occupò il dominio. OttØbllONO de' 'Jérzi 
nè pur cgli fictte colle mani aUa cintola. Collegato(j con Pietro de' 
Ro.flì proditonamentc: nel dì 8. di M
uzo entrò In (J.urna, e ne parti 
poi il dominio c-ol RoOi. M:I da lì a poco avcndo efcluCo il collega, 
n:= ufurpò tutta h fignoria per sè con gran dolorc dell.!. f.lzlon Gu:l- 
f..., che teneva per fno capo il Rolli. E perciocl.:hè nel dì 16. UGO èi 
qudla fazion
 uccir
 un:> .dc' .provvilionaei di Otcobuono, quelto f1ero 
krp
l1te ('0' tuoi foldaei sfogò il fuo fdcgAo contro glí amici d
' Rolli, 
fenza nè pure perdonare Q donne, vecchi, e f.1ß
iulli. Treccnro e 
qu.utordici di quclla fa7.ionc rimafero vittima del (uo barbanco furo- 
re., e poi mando que' cadaverì l<)pra delle c:.urJ ad una Terra d.:' Rolli. 
Erafi già ribcllatd Pi:1cenza al Duca di Milano, e n' erano divenuti 
padroni gli Scotti. Porcotli colã _ Oaobuono colle rue mlliÚe, e con 
ifcacciarne gl1 Scotti, ehb:: in luo potere ancor quc:lla Cittå, eecct- 
tochè Ie Forrezze, Ie qU.l!i tuttavia Ii tcnc\'ano pel Duc,} dJ Milano. 
Fu iMitato nei kguemc Apnle anchc ij JUar,hfjè Niaolù Eflenfe Si
 
goor di Ferrar;! c Modena da i Citudini di R.t'ggi,), ddìderofi di 
fottomctterfi :11 placido di Iui govemo. Vi fpcdi t:gli Ie folåat<:fchc 
Cue fotto il cOlmndo di Ugucclon dc' Contrarj, dJ Sforza ñnendùlo, 
ch' cgli avca prdo a i fUOJ fer
igi, c d' altri valorofi C"pitani. Nd 
pn- 


(a) ZJrl.'jt. 
,lfnnal. 
IIbi fUfr". 


(b) Rtdu[. 
ChrDnic. 
'TDm. X IX. 
Icr. Il4lit. 


\0. 
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1'1 ima 
ì di Maggio quel po polo atTeJiato Ievò rum?

, e prete r ar- 
mi c 11 diede al Marchefe. Entrarono Ie fue gent! 10 ReggIO, for- 
ma:oao anche l' afTedio deUa Cittadella i ma ciò làputofi da OLtobuon 
TerzÐ fi dlfpofe per foccorrere quella Citrà, moltrando di farlo a 
nome del Duca di Milano i e forro quetto colore s'irnpadronì ancora 
di quella Città, dal
a quale fi ri
irar
no. per t,e,?P? Ie miliz
e Efien
 
fi. N è tardò coHUI a far delle m.uzlOOI c de hen f.'1CChcggl neI tcr- 
ritario dl Modena. Ma fra gli aItri graviilimi fconcerti del Ðucato 
Milanefe, errido fu queUo 61ella difcordia nata fra il giovinetto DUclt 
Gio'Vt1nJ1Ì Mllria, e Calteri>>.', Duche./f1.1 fua Madre, già Figliuoh di Ret"- 
tJabð J7isco,Jte. Ritiratafi quefia a Monza, Francetco V iscome allara 
pre
otente fegrctamenrc in
iò colà gente. armata, chc introdorra nt 11a 
none del dì If. d' Agofio 10 que!la nobll Terra, prefa la Duche(J"a, 
la condu{fe nd C.1fieHo di Milano, dove da lì a poco tempo diedc 
line 211a vita, c comunemenre fu creduto per veleno. Se v' ebbe par- 
te il Duca fuo Figliuolo, come alcuni vogliono, Dio non afpetrò a 
punir queH:o gran misfatto nell'altra vita. Poco m:lOcò, che Pando/- 
ff) Mslatefla tro\'andofi colla Duche(J"a in ctTa Terra di Monza, non 
fofTe anch' cbli pre[o. Ebbe la tònuna di falvarfi .fcalzo fino a Trez- 
ZO" da dove poi fi riduíTe a Brefcia. Forfe la celIione a lui fan:! di 
Brefcia fu uno de'reari della DuchetTa medefima. Abbiamo da Sczo- 
menD (d), cho: anche il giovinetto Filippo 1
1ari.'J PiI!'onte, che già ve- 
demmo Come di Pavia, fu in qucl1:' 2nno carcerato da Zacheria po- 
tcnte Clnadino di quella Cinà. Prevalendoíì di qu.;fio buon tempo 
2nche 'I'e,doro IHarcbeft di Monferrato, occupò ad e(fo Filippo Maria 
Ie Ciwi di VerceHi e Novara con altrc Terre del Pie monte . Alcune 
Terre ancora \'enl1c::ro in potere del Marchetè di Saluzl.O. Ecco dunque 
tuno in conquatTo, anl.Ì quati aff.mo per terra la dianzi sì formidabil 
fignoria de' Viscomi. 
DUI'ava [Unavia l' odio di Alberi" Conle di Barbi"no concra di 
Aflorre de'l1!anfi"edi Signor di F Jenza, nulla m
n volendo, chc 10 fier- 
",inio di lui (b). Egli era divenuto PIÙ podero(o per l' acquino di Ca- 
itel Bologn;:fe e d' alrri Luoghi di Romagna dopo la guerra di B'jlo- 
gn1; c però continuando Ie ot1ilità contr:! di lui, il ridufle a ule, 
che per non cadere in 01100 di qu-=fio ine-forabil nimico, ceJura F.1en- 
za al C:l1'dinal Coffi
 Legato di B.)logn1 per vemicinque mih Fiorini 
d' oro, colle lagrime a gh occbi fi ritirò a Forlì fotto la pratezion di 
Carlo /l-lll l atefla fuo parente i pofcia ad Urbino, dove abitò in molta 
povertà, perchè non coiCe il d,maro prom::flògli dai Legato, uomo 
per aIm conti di poca fedc. In Tofcaoa (,), i Floremini veggcJ1du in 
sl fiero fcornpig
io 10 tbto dc' Vifcontl, cntr
rono in ilþeranza di con- 
quithr Pifd, mailimamemc per un fegre('-
 tr.i(ta[O) coe ivi aveano 01:1- 
oipolaro con a1cuno di que' potenti Cic!:.ldini. Signore allora di Pifa 
era Gabriello lI-bria Visconte, Figliuolo del dâumo Duca, 01.\ Uoma 
di poco fenno, il quale i!l vece dl concillarfi lul pnncipio I' affetto 
tIel Popolo, [
 ne [irò addolTo l' odlo .. cagiOtl dell.:: fue eLtorlìoni. 
'.lóm. IX. C L' Ar- 


EK A Vol..: 
A
NO 14,,:)4-. 


(a) SDZo""'''' 
,,:lS Ifl3r. 
T/1m. XVI. 
Rer. It,dic.. 
Ben,:.',,,. 
Ja S. Gi"l. 
Iflor. d,l 
Mmftrrat. 
Tðm. %.J. 
Boer. Úllli
 


(b) Crøn;elt 
di bølogna. 
T171f. 18. 
Rer. Italic. 


(::) .Ammi- 
rati 1ft. di 
Finn.l. 16. 
Bøn;nco1lór. 
Anllal. 
To",. XX I. 
lì.er. It.die. 
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J:u Yo1g. L'" Armata de' Fiorentini anðò fin forto. Pi fa , ma non eß'endo(i futa 
AÞõ:-':o 140+ movimento alcuno in quella Città, sfogò II luo fdegno contra dd 
Comado., Mirava cia non oltante G.abraello Maria vacillaote il fuo 
dominio't fe non che gli facea coraggio BucicaJdo fpinto dol' Genovefi, 
anzi l'indutTe a. renJerG tribu.tario del Re di Francia, e a cedergli Li- 
vorno per godere d
lla di lui protezione. E perciocchè i Fioreorini, 
di tal- ceffionc avvifati da Bucicaldo, polreano farfi bdfe delle f ue mi- 
naccie, fece qud1:i feque(l-rar tUne Ie loro m 
rcatanzie eG l1:enti in Ge- 
nova-, ed afcendenti al valore di cento cinquant:t mila Fiorini d' oro. 
Servl. qud1:o buon ripiego a far sì che i Fioremini concbiuCero una 
.\) JlAntli". tregua col Signore di PiCa 0 A veano glà i Sandi (4) flcuperata in parte 
Jl.ifJor. s,- 1.1 lor libert:ì J ma folo in quefi:.' anno pieMmeme fe ne mifero in pof- 
JlenJ. n. 1? fdT'o con licenziare Giorgio Jel Carretto Governatore in addietro di 
6."" lIal". quella CIW!, e fi:.abilir pace co i Fiorentini 0 Ricuperarono dipoi molte 
delle loro Cafiella, reltanJo folamcnte guerra fra loro e i Salimbeni 
parenti CittadiRi e p:tdroOi di varie alrre Terre. Tanto poi fece in qucft
 
(b) Gtorgills anno il fuddetto Bucicaldo Governarore di Genova (Þ), che indu{T'e 
Stt:IA G Â",;- buona parte di quel Popolo a dare ubbidienza aU' AnÛpapa Benedetto; c: 
::/ T;


.. fe n
 fcce il pubblico. Ano nel dt 2.6. d' Otr?br
 c
li' i.merve
r
 del.I' 

rr. JIAli,.. Arclvefcovo, e Clero,. e Popolo 0 Ma alcunl de pm tlmoratl dl Dlo 
G afT'entRrono per quel1:o da Genova. Finì i fuoi giorni nell' Aprile 
(c) 1 n ,!ales ddl'anno prefente (c) Antonio Cunte J' Urbino, di Cagli, e di Gubbio" 
j,:r: 
.t

. S
gnore d.i 
olta faviez
a, 
, valorc:. Ebbe pe
 fucceíro
e GuiJ
 Ailt,- 
6,,,. 1Ialj,.. HlO, fuo Flghuolo. Ma II plU firepltofo avveOimento dl quell' anno . 
tanto irnbrogtiaro in- Italia, fu la guerra mofT' a... da Prancefco da Ctlrrar/J 
Signore di Padova aile Cirtà. del Ducaro di MilanO', eioè. a Vicenl.:t 
e Verona.. Molriffimi, furono i farri, che eGgerebbono un lungo filo 
(d) Gal4r; di Sroria.. Ne darò io folarnente un breve compendlo (J). Nel. Mefe 
Jft.,. tli 1'4- di Gennaio i Vicentini cond:>tti da 'I'aJJeo del JTeT111e fecero un' irru- 

OVA,;-?" zionc ful Padovano fino a Tencaruolo. Ma ufcito il Carrarefc: col fuo 
J{tr Dû ;;,:" Popolo Ii mife in lotta con faroe prigion\. mille e ducento.. Con tèi 
'.Annal. mIla. cavalli dopo la metà di Febbraio fu fpedito Contra di lui Facin, 
To. XVJJ.1. Cane. Andatogli a. fronte Francefco da Carrara, co i Cerragli. e colic- 

,.. 1141". buonc guardie il tenne a bada, tanto che onennto di potedi abboc- 
care con lui,. feppe tamo dirgJi colla giunra di un mulo carico di liaf- 
chi di vino
 ma creduti da i più ripieni di Fiorini d' oro, mandato-. 
gli in dono, che Facino, moao ancora dal fiero fconvolgimento ddl"' 
altre Cmà delto Stato di Milano, nel dì 2.0. di Marzo fe nc tornò 
indietfo, per tenUre anch' egli in fuo- prò qualcho buona preda,. Gt;-- 
come abbiam detto che fuccedetre 0., 
Preparol1i'dunque il Carrarefe a portu ne gli Stati nemici I. 
guerra, fenza voler badare ad una ambatèeria de:' Veneziani, che venne 
per tractare di pace. A quetto ufizio era mo{fo il Senato Venero da 
gl'impu1íì delta Ducheßa di Milano, e inGeme ddl proprio interdT'e 
<Ii Staro, non potendogli piacere, che s'ingrandil1'e la Cala di Car- 
:fua) in addierro sì ncmica e nos:iva al fuo Qominio. A vea il Signore 
di. 



ANN ALl D' I TAL I A. 19 
di Padova feco Guglielmo bafta
'do d
Ila Cafa dalla .Scala co' fuoi Fi- 
I\A Volg. 
gliuoli B,.,mortJ, cd -.Antom, , .1 quall tene
o corn
pondenze fegrcte ANK 0 14 0 4. 
co' Veronefi, non mai dlmentldu, -c: tutta
la am
o[l della Cafa Sca- 
ligera. V uole Andrea Gataro,. che convcmffero mGeme intorno aIle 
conquifie. Vicenza dovcva ellere del Carrarefe, Verona dello Scali.. 
gero. Comunque fia, nel 
i 30. di Mar
o mo
e Francefco da Ca.r- 
rara l'eferÖto fuo, con CUI 11 Ge
e
o fuo Nlcc(J/ò Eflcnft Marchefe 
di .Ferrara andò ad unir Ie Cue mlhzlc; e dopa aver tentato alqU1nti 
giorni r acqui110 del CaRello di Cologna, che fc:ce gagliarda r,fllten.. 
2.a, c col tempo capito
ò, nella notte precedeme il dì 8. di A priler 
fi prefc:ntò aUe mura dl y ecoca, c parte }?er, Ie f
ale, pane per due 
ronure introduíTc Ie genu fue In quella Gatta, gndando Scala. Scala, 
Pï'Va },rJeJ/èr Gaglicl,," dall" S
ala.. UgoJ()tto Biancùrdo, e. Bartolomeo ,áa. 
GonzagiJ Capitani del Duca 
I M.llano colla lor guarmßlone. fi riti- 
rarono ndla Cittadella, a CUI fu Immanteneme polio 1 aíTedlo. Gu
 
{lie/Illo "alia Sealll, benchè folfe, lè crcd

mo al .Gatari, da molto tem- 
po indlfpotto di falute, fu proc1amato Ò)lgnor .dl Veront. Perchè non 
era ben forni[a di vivcn la Cma<Íella, Ugolotto Biancardo capitolò 
poi la Tefa, fe per tuno il dì 1.7. d' Aprile 
011 gli ;foffe venuto foc- 
-corfo. Intanto nel dì ,u. d" effo Mcfe Guglielmo daUa Scala finì di 
vivere. 11 Galari fcrive di m,one. naturale.; ma i più <:rcdenero, che 
il vdeno datogli clal Carrarcle gh abbrevJa1Te la vira. -In luogo Iuo 
furono eletti Signori di Verona BrM1JCr-o ed Antonio fuoi Fighuoli '. 
Ncl qualycmpo F,'aneeft' Gonzilga Signor di Mantova occopo Oftl- 
gJ ia, e Pdchiera" Terre dd Veronele. Mentre <1uefie cofe: accadc... 
Y3nO in Verona, FraJIc-efco ff/. pnmogcOito del Carrardè andò col 
popolo di Padova a IlrigQcre d' aß"cdlO la Città di V icenza, [ouo di 
CUI fè-guirl)no tol1:o alcum combattimemi con ilvantaggio de" Vicentini. 
Ma tul più bello arrivò impenfatQ accldentc, che dilturbò tuna I" im- 
pretå. A nome della DucheíTa dl Milano, -che turtavi:J. com.1ndava in 
quefto tempo, era andato Jacopo 
d V crme a VenezIa, per Implo- 
rare il 
raccio di quella porente Repubbl1cil contra del C:urarefe. 
La cotlcluGone del trattaro fu, cbe tl \lerme per aver ,gran fomma 
di danaro da" V eneziani, cd affinch-è Vicenza non veniÛc aile mani del 
Carrarefe, fece una cdlìone di quella Cmà a i SIgnori Veneziani... 
Vogliono altri, che loro -cedellè -anche Verona, Felteo, e Belluno.. 
Pcr quefta cag'ione nel dì 1.f. d" Apnle duc-entQ cinquama baldhieri 
V enezlani, condotti da Giacomo da Tien.:, ebbcro manicra d' enrrare 
nell' af1èdiata Vicenza, dove inalberarono la bandiera dl S. Marcu. Indi 
fpedirono un trombe[[a a Francetco T-erzo, per notlficargh,che V iceo:z.a 
era d
ta alia S;gnoria di Veaezla. La(cio 11 Carrarefe tomare 'co1tui nella 
Cinà con dirgh, cbe non olalfe più di vc:mrc fenza fah'ocondolto: 
ma venuto egh di nuovo, lènza cíTcre muoiro di fal vocondorro, fu 
n
l ri[ornare, <:h' e.gJi faceva Iß V iccnza, uccifo: -azlone, per cui Ii 
clacerba
on
 for,t.e i V en
ziani, e fervi loro per molo di tar aipra 
.guccra dlpol al Signore .eh Padon. Net dl 1.7' d' Aprile la ClttadeUa 
C 1. ál 



2.0 ANN A LID' I TAL I A; 
E B A VO]
. Ji VeroM fi rendè a Francefco da Carrara, che vi mife dentro guar- 
At/so 14 0 4. nigionc fua, e non gia de gli Scaligeri, ficcomc disgufiato con d1i, 
pcrchè mun di Inro :-.vea volmo cava1care a V icenza, fecondoche era 
ne' patti. Ando!Tene dopo il Carrarefe colle (lJÇ gent! a trovare II Fi- 
g\iuolo fotto Vicenza, con aver lafciato Jacopo a\tro fuo FigllUoto 
nella Cittadella di Verona affiilito da buon prcfidlO. E g,à fi prep:l- 
raya a dare un generale afTalto a Viccnza, quando gli fu ponara Let- 
tera delta Signoria di Venezia, in cui gli comandava di levare il campo 
di fotto a quella Città, ficcome dominio di S. Marco. Bcnchè mal- 
volenrieri, anzi con rabbia immenfa, cgli ubbid ì, e fi ri[irò colle 
fue gemi a Padova. Mandò pofcia a Venezia it ,iVlayche[e Niccoli 
J' Efle per intendere, in che difpofizionc fo(fe quella Signoria comra 
di lui. Non ebbe il Marchefe per rifpofia fe non delle amare paro- 
Ie, e delle minaccie contra del Carrarefe, e a lui fu ordmato di ri
 
tornarfene a Ferrara. Scoprì inranto efTo Carrarefe, che i due Fra- 
telli Scaligeri aveano fpedi[i Ambafciatori a Venezia per far maneggi 
contn di lui in proprio favore. ScrifTe a Jacopo (l10 Figliuolo, la- 
fciato a Verona, che glieli mandafTe prigioni a Padova: comando, che 
fu fenza ri[ardo efegui[o, ma che die de multo da dire cmro e fuori 
di Venezia. Pofcia verfo il fine di Maggio con accompagnamemo ma- 
gnifico pafsò a Verona, dove per amore e per forza fi fece eleggcre 
Signore di quclla nobil Cin}. N è volenJo Franeelco Gonzaga re- 
{tl[uirgli Otliglia c Pefchiera, dicono, che il Carrarele tramò cOlmo 
]a vita dl lui: la qual [ram:!. (copena incitò il Gonzaga a collegarG 
dipoi co i Veneziani contra di lui. 
Si tranò poi di Pace, vi s' interp0fero anche i Fiorcntini; ma 
Iml1a fi potè conchiudere: così alte e fCUTe erano Ie prc[entìoni de' 
Venezio1ni. II perchè Francefco da Carrara, fapcndo, che Venezia. 
da tUue Ie paTtI a(]oldava g
nte, fi determinò alia difc:la con gran 
coraggio. Fu prefo per Generale da i Veneziani Malattfta de'Ma/a- 
lefti Signore dl Pefaro, che feco menò mille !ancie; [eccoro aItre nc 
cOfldu(fe PaolQ Sa'Vello, oltre ad ahri Condottieri, e fi die de pnnci. 
(a) z,tltty" pio ad un' arrabbiara guerra (.). Grande era 10 sforzo di geme d' ar- 
.Jfnn";Ill mi, che feee il Senato V cncto, [cntando con tuuc Ie fue forze di 
;:
 x Itll/;'. penctrar ne' ferragli del Padovano. Mirabil era all' incomro la refi- 
. fÌenza del Signore di Padova, il quale facendo conofcerc a N iccolò 
Marchefe di Ferrara, c at po polo Ferrarefe, che la rovina fua fi [i- 
rerebbe dietro quella de' vicini, tanto fi adoperò, che il tr.!fTe fec
 
in Lega; laonde anc'" egli, prefo al fuo foldo il gran Conteflubile, e 
}.f:znfredi Conte di Barbiano con quattrocento lancie, e melTe in mar- 
cia Ie foldatefche fue proprie, andò in aimo del Suocero. La pnma 
irnpre(a, che fece, fu di rogliere a i Veneziani Ie Terrc dd Pole- 
fine di Rovigo, loro impcgna[e nc gli anni adJietro. Mo1 eccotJ in 
armi anche il M.!rchefe dl Manwva per f.'1fgli guerra, ficcomc Colle- 
gato de' Veneziani. Funello co}po fu quef!o al Carrarefc, per
hè I' ob. 
bligò a diftracrc 1e: rue foue CuI V c(onc
Ie:. A vcaao Ie genu del Pa.- 
dova
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.(wano ria.cguiílata Pe(chiera; ma j} Gonzaga nel dì 30. d' Agofi-o ERA Vc,1&. 
andò ad accamparfi intorno a qudla Terra. Saputofi in V crona, che ANNO 1-4 0 4. 
que1la gente ílava(t"ne fprovveduta, e con poco buona guardia 
 Ie 
mihzic Carrarefi, condone da Cecco di S. Severino, all'improvvifo 
giunfero colà, e sbarattarono quel campo colla prefa di trecento uo- 
mmi d' armi, c di tutti i carriaggi. Ciò non oftante dTo Gonzaga. 
co i rinforzi venutigli da V cnezia, cominciò a prcndere Ie Calle lJa 
del V cronefe; nè forze v' erano d:\ impedlrlo. Seguirono poi nel de- 
corfo di qudi' aono varj fanguinoú incontri fra l' armi Venete e Car- 
rareú ful Padovano. A vendo Malatefia de'Malatefti Generale de' Ve- 
nezi.tni, non fo fe di fua 0 d' altrui volontà, rinunziato il balloo del 
comando 
 fe ne tomò a Pcfaro, e in luogo fuo eletto fu Paolo 8a
 
vello. A(faJirono pofcla i Veneziarn con grofTa Armata di navi Ie Ba- 
flie, che il Marchefe di Ferrara av
 piantate a Santo A Ibcrro , e Ie 
preicro: il che cominciò a far paura alIa ftelTa Ferrara. N è minor af- 
tànno diede la loro Armata grande di- terra alia Ciuà c!!. Padova, per- 
cbè nel di 17. di Novembre fuperati i Serngli 
 cntrò nel ricco Pio- 
vado di Sacco, e feee immenfi bouini, con c1Tere ancora. rimafio fe- 
r
to 10 fic(f<:, 
ranct:fc<:, d.a 
arr
ra nel caldo. di una .zuffa (a). 8pe- (a) Glftllr;" 
duono pofc.a J VenezI3m fel mila tra ca.valh e fantl verfo Verena, l{l
r. di 
i quali dopo una crude1 battaglia furono disfatti da J acopo da Car- Pado1la, 
rara, colla pngionia di due mila e fecento perrone. II Delaito, Tom. XV I 
I. 
A ., r (b) d I G c J . d " d .. Rer. Ita Ie. 
.ut<:,re pm elatto 
 ar
r? 
 
a mo t.o mmore I.genre e I pn: (hj Delll'JI' 
glOm quello fauo. COSI termlnO 1 anno prefente, fonere al ccrto dl .Annal. 
maggion di(avventure 3 Franccfco II. da Carrara per I' eforbitame To. XV1
1. 
potenz.a de' fuoi ncmici. It". Itidt,.. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCV. Indizione XI I I. 
d' INN 0 C 
 x Z 0 VII. Papa 1. 
di ROB E R ToRe de' Romani 6., 


N On fu men gr:wida di fundIc guerre e rivoluzioni I' [talia in' 
quefi'anno, che nel preccdente. (c) Sra\lafcne a{f..Ú (]Ult"[O Pap" (c) R4vnAl';' 
]l1T1,cmzo nel Palazzo V atic:ano, dove nel dì 12.. di Giugno fece la dill .Annal. 
promozione di undici Cardmali, tune perfone di merito. Ma non e- Heelef... 
rano già quieti i Romani, irrÜati fpezialmente da Giovanni daila Co
 .A
loml Pe- 
l d I P I h fi . c . d tn Dlar. 
.tmna nemlco e "pa, e que c e u pegglO, romemau ancora a Ttlm. 14. 
Ladis/i1O Re di Nap(;/i, Principe amb1ziofo, che ardea di voglia di gher- Rer. Italic. 
mire la fie(fa Citta di Roma con dllegno di farfi firada alia Corona 
Imperiale. Mandò egl, un corpo di cavalleria in aimo d'etIi Romani, Cd) 
tl) Llon".r. 
che tt'ntarono di occupar Poore Molle, dove era prefidio PontIfizio, 
flo:'J

l1-. 
e dipoi mifero campo (ono Canelll,) S.1nto Aogclo. Gli Orfini tene- temp. 
'Vano la parte del Papa. Seguirono alqu:lnti combanimenti, e ú pto- Tom. X1 7 r. 
gcttò poi di far concordia. Andanmo undlci de' principali R(Jmani a Rrr. llgl,t. 
lfiU.. 



2.1. ANN A LID' I TAL I A. 
E II. A Vn1g. tnattarne col Papa, il quale ficcome uomo manfu
to ed amator ðel1. 
AWNfI 14 0 5. pace, t".&vor
volmente gli afcoltò e hccnziò (..). .l\1a ritornandofc- 
(a) Vita In- ne col10ro a cafa, c palfando davanti allo S p edale di Santo S p iri- 
",unl. VII. d II d 
p. 11. T. 3. to, ove era a oggiato LÐ 0'/);&0 de' Afi!þorøti Nipote dc:l Ponte- 
Rrr. 111'/;'. fice, cd uomo beUiale, colle lòldatcfche <<.Ii Mofiarda Condotticr 
.d' armi, fece a sè venirli e{fo Lodovico, e con orrida -cruddtà 
Ji fecc tutti tag liar a pezzi, e gitrar giù dJlle fineftre i loro cor- 
,pi. -Q!1ctlo barbaro fccmpio aVVenflC nel d
 15. d' Agollo. Siamo ac- 
(b) Lrønlfr- certau da Leonardo Arctll10 (
), Serittore iofignc, che fi trûvava al- 
J".s .drtti,!. 10m nella Corte di Roma., da Tcodonco di Nlem (,,), dal Bonincon- 
IllJl,r. i'" [fO (J) , Ja S010meno (I), e da aIm, che quell' ano d'inumanità fu 

,";!.. XIX. 
atto lènz
 m
noma fapma., non che fcnza conl
nfo del buon Ponte- 
J{rr. I1Ifli,. bce, placido, e 10l)[ìtDlØìmo dal far fangue, e molto più da sì fatti 
(c: . Thr,- eccdIì. Allor.a il popolo Romano di
de campana a marrello, cd infu
 
.,rlCl4S ;"0 nato fi milè a pel'feguirar gli adC-r
nti del Papa, faccheggiò Ie lor 

:t';'n/

' cafe; e 
rcbbe, talmc.n
e il. turore e l:1 foll
9azion
, che ii Papa Cú i 
IIHlr14S Cardmah per [Jrnor dl lua vita fu cofhetto a prendere nc:! dì fei d' Ago
 
.JbnllJ. -lio la fuga, con ritirarfi a V iterbo. S'impadronirono atfnro di Roma 
r,,,,. '2.1. , . i Cittadml, non vokndo più riconofcerc Innocenzo per Papa, dic:dc- 
lttr. Ita Ie. I C 1 P I 1 ) fi . d 'C h . 1 
(c) S':Ufnl- ro i lacco a a, a
l.o . 
>I1r! ZIO, e 

chero. anc e mo te perfone, 
11141 Riftør. maffimamente de Coruglam non fuggm. Fu In quelta occafione fol- 
7om. xy'l. lc;cito il Re Ladislao a mandar genee a prendere il po(fdl
 ,ij Ro- 
' ( R r " ) ' }t,zl'
 ma U); e pcro nel dì 2.0. d' .-\golto ccco comparire 11el Portico ài 
.n.nlØnll C d T ' ,-.. d C 
Pt tr; Ð;.r. S. Pietro 11 onte I rOJa, c .......onte a arrara con molte fguadrc 
T,m. 14. di Ladislao. Se l' cbbero a male i Romani, e mif
ro tofi:o Ie sb.trre 
.Iter. ItAli,. al Ponte dl Sam' Angelo. Turtl pofcia in arrni impedirono valorolå- 
menre a i Regnieoli il pa(fare II Ponte. AHora fu, ehe Mofiarda da 
Forlì bravo Condottier d' armi rdlò uccifo da Pao/Ð, 0 (ja da ANtØ
 
nio Ütjino. Finalmeme con ilCo
no. 
 dann fe ne tornarono a Napoli 
qu
lle foldltefcbc., fumne cacclatJ I Colonndi, e Savelli, 
 Roma 
rdtò in poßèlfo del popolo. Ma C
fieHo Sant' Angelo., di cui era 
Governatore Anton
Jlo fomacdlo, II tenne all' ubbil.henza d' c(fo Re. 
Intanto ßIÛda./fare Co./f.1. Cardiy,aJe Legato di Bologna tutro dì andava 
lluJiando Ie m.aniere dl ricupcrar Ie Terre perdute della Chicl"".a (g). 
Molfe primieramcnte guerra al Conte Albericø gran ConteQablle, c al 
COllte M.'ltifredi da Barbiano. Gh addormentò <0fI una tregua 0 pace 
fana a dì undici di Marzo in Caildlo S. Pietro; ma perchè uomo 
pieno dl cabbale, promeucva molto, ed 
r(endcva p
co, nel princi- 
piú di Glul
no np'gho loa guerra contra d et
.. c tolic loro alqu:a
!:e 
CandIa. Fcce de
apirare Cc:
co d.1 -So SevtrJno, valente Cundottler 
d' armi, perche non aveva dcg-ulto un foo 
omanJa"!cn
<;,. 
atto an: 
.che veOlr con inganno a Fil.cnz.a Aft.rre de l\1anfredz gla SIgnor dl 
-quellJ. Ci([à, gli appofe, opp
rc: feee coftan=, ch' eglt 
enava Hat- 
(h) Jlltnlflu tau per riemrare in dTa Cltta, 
 gh fec
 nel dl 2.8. dl Novcmbre 
Em/''l//tn. Îplccar la teita dal bullo. Man In q
cll anno (h) do
o lunga rnal.{
- 
TcPn. 11. , ua a di otto di 
cttcmbrc Ceml, CIOC Frallçeftø tl, 1./1 OrdeJaffi, 51- 
R,r. 114 Ie. i norc 


(g) Cr,n;,. 
.i B'/'gnA. 
7ø. XYIll. 
Irr. II.li,. 
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re di ForTI, di Sarfil1a, e d' altre Terre" 1odato da a1cuni pel fuo R.. A To]&- 
wJlore, c per I' amore dclla giull-izia. Ma 
 De1aito, (a) fcrive, cbe t),; ;4 0 5' 
Cecco mala[o fu ucciCO- dal popolo, i1 qual s
 era levato a rurnore, e a .An
:t. 
[olfe di vita anchc un giovincuo Fig1iu01o di lui. Segno non è que- TI. xVlli. 
110, ch' egli goddT'e il concetto di moIre Vírtù. Gli Cuccedeue nel Rtr. llllliL. 
dominio Alltonio Cuo picci.:>lo Figliuolo; ma da Iì a poco Cal[ò in.tefia 
. quel popolo di governarfi a Repubblica, ed ef
guì il fuo difegno. 
COffe. colà nel' fegucme. Mere il. Car
in
l CoíT'a c?I fuo e
e
cito, pre: 
tendendo d'ordine del Papa la fignona dl quella Cma. Vmli'nente gh 
(ccero frome i Forlivefi, laonde cgli addormeAtò ancor quefii con un; (b) S .A 
trarta[o (
)-, permettendoloro. i
 governo coll'obbligo di pagarc l"an-. nin.par::;:- 
nuo CenCo alla Camera A poftohca. X;t. u. I. 4:'. 
Da che riufd al prepotcnre Regio Governator di Genova Bu-- 
licaldo d'indurre que} Popolo a levar l'"ubbidienza a Papa Innocenz. 
r lJ. per [otto:netcerfi a Pietro di Luna, cioè all' Antipapa. Beneåetto 
XIll. ardeva dTo Antiþapa di voglia di far la fua comp.uCa in Ita- 
JJa (t). Venne con queHa intenzione a Nina, dnve fi fermò, 6nchè'(c) Gmt,;,W 
Ja íbgione migliore gli affii:urafT'è il viag
io, e final mente per mare' 5111'''0.nn: 
nel dl z.6. di Maggio arrivò a Genova.. Un Colenneaccogliment() gli ::f.. T:.n
7. 
fu fatro da guc:l Popolo per paura del Governatore; poichè per altro M.rr. lllll;ç
'. 
j più teneano in lor cuore per v
ro Papa il folo. li1nocenzo. Grandi coCe 
volgeva in CUa mente cfT'o Anripapa, foprA turto per ifcreditare ed atter- 
rare it. Cuo avv.erfario, fp-acciando fe {tdT'ò pronto-ana cellon del Papato 
per. riunire la ChieCa, cd I nnocenzo all' ìncontro a1ieno dãU' udir par- 
late di rinuozia. La verità fi è, che nè r uno nè I' nItro aveano 1"0-, 
glia di dimencre sl gran Digoità, c andavano.gineandn fra loro fen- 
%a_ mai ':Iul1a conchiudere, facendò ancne gti fcrupololi con dire di 
temer dl, fare un gran p'eec:uo rinunziandn. In quet1:o memre eeco la 
Pefte cotrar in Genon, morirvi uno d
' Cuoi Cardinali" infettaríïal- 
cuni de' fuoi Corrigiani.. A fine dë fottrarG a quefto pericolo, nel dl 
fi. d'Ououre I' Antipapa fi ritirò da Gènova" e andò a metrere la fua 
rcfidc:nza:Ìn Savona. Intanto i Finrentini vagheggiavano Pifa" ben co-. 
noCcendo, che Gahriel/o Jf.zria, Fï5conte non avea,nè forze nè reUa per 
foll-enerfi in quel dominio (d). Nul1adimeno in vece di adoperar la via (d) .AmmÎ1ll- 
dell'armi, fi gi[tarono al mane gg io. per, indurre Gabriello-a cedere ra,to Ij. di 
II C ' '. L" no r. d . d Firenz.lI(í 
C) M ue a .ltta, conncevere l.n.contracamlJlo grona IOmma I an:'lro. IJonj

Dn:' 
a Buclcaldo guaftàva ogt'U lor m1cchina. Vinfero qtlc:fto oppofito
. tr. Annal. . 
re con rapprefcntargli, che data loro Pifa" potrebb'ono [Utri accudire a Tom. XX.r. 
falvar dalla rovina il Si u l10re dì Pad ova if q uale' con caMe ilbnze RIr_, ltalz&._ 
1 !">, So%.omr 
oro fi racc?rn:mdav.a: Prob"bllmente per la f Dcran
a o. prom
O:'1 del ntH &p;".. 
foccorfo de FlOrenum e Gecovc:1i e
li era cntf<it0 In quel pencolofo Tem. XVI.. 
ballo. Si con venne in fine, cne GabrieHo vcndelT'e Pifa a' Fioremini; R,r., 11111;&.. 
j} che penetr.uo da i Pifani, ,la Città Ii levò a nJm'''r
" e fu coihet- 
to il Viscoote a rifi.lgiarG nelloi Citud:-Ila, dove Bucic:lldo inviò tan-- 
ta genre c vettovagiia da poterfi dlfe!1dere; Fu po;. conchlufa la con- 
fcgn
 d' e1fa Cittadclla, e la. ccßìon' d' ogni ragionc dÌ' Pdaa i Fi
r
íl-- 
tuB 


- 
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Ill" Volg. tini, i 
l1a1i fi obbligarono di pagare a Gabriella ducento lei mila Fio- 
ANWO 14 0 5. rini d' oro. Gino Capponi ("), che ci laCcio una ddluf.'1 defcrizione di 
(a) 51,!' [Utta la Tragedi1 di Pllå, quegli fu, che maneggiò It aff.ue, preCe 
'f;!t;;.IS. il poírdfo d
Ua Cittaddla Cu
detta 
d dì 31: d' A
ofio, pagata par- 
RIT. 11"li,. te del pattulto danaro. Monvano dl rabbl3 1 Plfana, al vedcrfi ven
 
duri come pecore, e tauto più a' Floremini, antichi loro eR1uli e ne- 
mici. Perciò nel dì 6. di Se[[embre furioramenre fi fcatenarono con- 
tra d' eO:, Cittadella, e venne lor fatto di ripigliarla più per azzar- 
do 0 per poltroneria dell' Ufizial Fiorentino, lafciato ivi dal Cappo- 
ni, che per loro iníigne bravura. II che facto Cpedirono i\mbafcia
 
tori a Firenze, chiedcndo Librafana ed altre Terre confegnatc a quel 
Comune, con eGbire il rifacimemo delle rpefe. Non l' iotefero per 
quefio verCo i Fiorentini; vollero guerra, e vi fi prepararono can 
aíroldar gente da varie pani, ed cleggerc per lor Gencrale il Conte 
Ber/oldo de g/i OrjbJi. Fra gli altri andò al loro foldo Sforza da Co- 
(It) Cørj# 1- tigoola colle fue genri d' armi (b), e non tardò a far ivi fempre più 
Jor. di Mi- conofcere la fua prode1.za; imperciocchè fpedito con fecenro 0 pm- 
li2Il" con mille cavalli ad impcdiTe, che Garparo dc" Pazzi, cd Angelo dalla 
Pcrgola non conduce{fcro un corro di genre :al fervigio de' Pifani, in 
una imbofcata gli allah, sb:uagliò, e qU1fi [Utti Ii fece prigioni. 11 
Bonincontro, con cui vanno d'accordo Sozomeno ed altri, diltingue 
tali azioni con dire, che la genre d' Angelo dalla Pergola era mille e 
c\nquecento cavalli, cd c{fcre {tato L
do'/)ico dc'Mig/iorat; Nipote di 
Papa Innocenzo, che a requiGzion de' Fioremini diedc lor la Ceonfit- 
ta; cd aver poi Sforza meffi in roua cinquecemo cavalli di Gafparo 
Pazzi, che già erdno emrati CuI Pifano. In sì c:miva pofitura di cof
 
i Plfani ridu(Jèro in Città i Gambacorri, e la fa zion de' Bergolini pria 
fuorufciti, con dar loro la pace quella de' Rafpami, cbe dominava- 
(c) Su:.oml- no (c). Ma nel dì 22.. d' Ottobre r ingraro GiovanilÌ de' GamhacDrti 
;
:n
I1J;;.L lev
to rumo
e. c.o' fuoi, fi. feee per 
o,rza crenr 
apitJno 
el Pop?lo; 
fur. ll1dic. indl perrcgUlto I Rafpantl, f:J.cchegg'o Ie lor cale, molu ne mire a 
filo di fpad:1, e fra gli alcri Giovanni dall" Agnello, N ipote del fu 
Giovanni Doge di Pllå. Gab,'iel/o Pi-IcDnti rello -padrone di Sarzana, 
ma per poco tempo, become appre{fo diremo. 
II maggior tùoco in queli' anno fu nelle comrade di Verona e 
(d) C4t4ri <Ii Padova (d). .-\umemavaofi ogni dì più Ie forze de' Veneziani, e 
Ij,r.di PA- cal:ivano queUe del Signore di Padova. II crollo maggior nondimeno 
.':"., T. 17. a lui venne daIl' e{ferfi thccato da lui Cuo GeueTo, cioè Niccolì J.'WMr- 
"8.lr. Iud". 
Dcla,tø çlJefe di Ferrara. A veano I' 
rmi Veoete pcr così dire bloccata dJ lon
 
Jfnn.J. tano 1:1 Cinà di Ferrara, dl modo <.:he trov.tndofi efrs malto fC!l.rfa di 
TII. XVIII. grano, nè potendonc ricevere. a c
gion dell' armi nemiche: que' Cit- 
Rlr. 1I41i,. tadini cominciarono a confi g harc II Marchcfe, che s' ac
orda{fe colla 
R.IJ!.Iþul 
chrøllie. Repubbhca. Se ne trat
o., 
 la pace fu .conchiufa nel dì 2.7. di Mar- 
Tøm. XIX. zo ma con dene condlzlOOi rvanragglOte al Marchefe, il quaJe fra 

rr. lIali,. I' aÌtre cofe davette rimettere, come era prima, Rnyigo e Ie Terre 
dipcndenci in mano de' V cncziani. Rlmatc tcafieto da immcnCo dolore 
a quc- 



. 
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:! querra f1Uo\'a FYtwcef--o da Carrara j ma come uomo di gran cuore, b.A Vo
;. 
codc fubito colle -ruc' genti ful Püldine di Rovigo j prelè alcuoe di l\
NO I401S" 
queUe Cafidla; mife I' alrcdio a110 HetTo Rovigo. 11 Marchefe, per 
folf conofcere a i Venezi:lni, che conrra del (uo volcre venit'a fJr[a 
que.ll' Irr-uzi,me, fu neCeffit3to a prcndere l' armi contra del Suoccro, 
'tamo cbe il feee slõggiar -da queUe pani, ed efeguì pumualmenre i 
pani dell;! Pace. Era in qucO:i tempi fommam
me angufiiato il tcr- 
i"itorio Padov:1oo daB' a'rmi V ene
e, e neB a í1:efro un al[ro loro crcr- 
-cito con Framefco Signore Ifi /l1anto'VtI tenea Itrett:!menre aírcdiara Ve- 
1.0na. E(fendo crerciura a dismi[ura in quell:' ulttma Città la. f.llr.e, ncl 
dì 2.2.. di Giugno tî levò a rurnOfe i1 popolo \r cronefe, cd aprì I. 
Porta del Vefeovo at Signore di Ma0[0\'a e a Jacora del Verme. Fu 
-ncccffitato 1acopo da Carra,:ts Figliuolo del S-ignor di Padova a rico
 
veradi nella Fortezza di CaU.:1 Vecchio; ma non fi credend0 quivi 
ftcuro, travefiito ne ufcì per portarfi a Padova. Giunta a Cereu nel 
dì 26. di G iugno, e 0 per tradimemo ddla guida, 0 pure perche ven
 
ne riconofciuro, fu prefo e condotto a Verona, e di là aile carccri 
di Venezia. Si rcndè col tempo la Cittadel1a di Verona a i Venezia- 
ni, i quali in
 ...."' fpedirono a Padova Galtazzo da Mtf.nto'Va con qUt'lIe 
gC'nri d' arm;, che non occorrevano pill lùl Ver-onefe. Paolo SR'Vell. 
lor Generale, che già aveva occup:ai altri Luoghi neI Padovano, ri- 
CC\'l!to queíì:o rinforzo, fpinfe I' efercito fuo fin fotto Padova, dandule 
molti al1alti. A poco a poco nel Mere di Agoí1:o G. rendcrono a i 
Veneziani Ie Terre d' Eíì:e, Monragnana, cd altre, di modo che ogni 
dì più fcem:l\'a it dominio di Padova. fece be05ì Francefio 'l'erzo Fi
 
gliuolo di quel Signore con tune Ie fu
 genti una foalto! nel dì 21- 
d' eflo Mefe addoí1ò al campo nemico, che vivea can troppa confi- 
denza. II macdlo d
lIa genre fu grande, moltiffimi i prigionieri, fra 
quali 10 í1:efro Generalc: Paolo Savello; ml accode Gakazzo dl Man- 
tova colle fue fquadre, percofre i vinci tori Sf fieramenre, che ricupe- 
rò il SaveJIn, e tece rctroeedcre i Padovani con molta Joro í1:rage. 
Nel St.tttmbr
 Monfelice, Lcgnago, Cittadella, CattclbalJo, cd aitre 
Calle1la vennero all' ubbidienza de' Veneziani . 
Tame disgrazle e il timore di peggio, indulTero flmlmente Fran- 
cdco da Carr:Jra a cercar pace dal Senato Veneto per mezzo di Car- 
lo Zeno; ed crano già come d' accordo, ch' egli cedeiTe Padova, e De 
ricevdle felrama mila Fioril1i d' oro, colla Itbertà d' and are O\'llOqU
 
gli. piace/Te, e di alponare Ie lùpellenili luc. Si penti egll poco dap- 
POI, e fi oí1:IOÒ a giocar )' ultima carta, tradiro dalle f peranze, che 
gli dav:mo i Flormtini e Bucica/do di foccorio; ma foccorfo, che mai 
non venne per l
 mutazic,nt Iê:gulte in Pi fa , ed acccnnatc di fopra. 
Tro
avafi allor;) la Clttà di Padova fùmmameme &imina dalla f"me, 
e pm ancora dalla Pefi
, la quale fi fa como, che tn quella funella 
conglltl1rura porratTe a) fepolcro \'cmotto mila peri one . Pcro <Iud f'o- 
polo,' anent" per timNc del facco, fofplrava ripif'go a' (uoi gual. Gild 
trovo un rradltore Capitano della Porta dl Santa Croce, cioe Giovan- 
Y'fJ1lt. IX. D ni 
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Eu Volg. ni di ßelrramino, il quate- ordi un tratuto con Gdleazzo da Manto- 
ANNO 14 0 5.. va, rimafio Comandamc dell' efercitl,) Veneto, pcrchè Paolo Savello 
avea dato fine alJa vita e al comando. Nella. nottc :l.Junquc preceden- 
te at dì 17. di. Novembre, cofiui introdu(fe per Ie mura un corpo 
di gente nemica
 e filtto giorno Galeal.zo entro con più f\)rzc nel 
Borgo di fanra Croce. Si mirò per qucfia improvvifata il Curarefc 
con Francefco Terzo Cuo Figliuolo ne! Cafic:Uo, e teone poi p.lfla.. 
meoro con c(fo Galeazzo e co j Provvedirori V encti, di rendere 10- 
ro dfo C.fielJo e Ja Cmà con buoni patti, fdcendogli ognuno fpe- 
rare buon trattamenro dal Sen!l(O di Venezia. Ebbe lalvocondo[[o pcr 
potere fpedire a Venezia Ambafciarori e Ii fptdì, ma. non poterono 
impetrare udienza. Andato poi il Carrarefe ne! Ca"!po de' ncmlci coL 
Figliuolo, fu ivi tenuto a hada, tanto che il ropolo Padav.wo, ma- 
neggiati i proprj inrereffi, feee enrrare nelJa Città Ie b.mdlere di S. 
Marco, e diede a' Venezlani il porreCfo delJa Cirri. Altrett.111to fece 
Giacomo da Panego, con aprir loro Ie porte del Callello. Ora [fO- 
vaDdo{ì I'infelicc C:urarde in mezzo a si fiC"ro mufrdgio, non fapea 

 quat paniro appigliarG, fe non che Galcazzo da Mantova il con- 
fortò e conftgliò di pafT"are a Venez1a per girrarli a
 piedi dl quel Se- 
nato, promettendogli pcrdono e buoni effl:rri della b
nignjt:ì dc'Si- 
gnori Veneziani. Si portarono i due Carrarefi colà in un Ganzaruolo 
nel dì JO.. di Novembre, c=d ammdli a\)' uJienza del Doge iW,be/e 
SunD, fi proQrarono. a'fuoi piedi, confcß,Gldo t
 loro tcmerltà, e ad- 
dimandando. miCericordia c grazia. Altra rifpolla nail ebbcr0 2 che rim- _ 
proveri all'ingr-Jtirudme loro, e furono m10dari nene prigwni,. do... 
woe era anche J{l'
?() altro Figliuolo d' efT"o Francefco da Carrara, do- 
Ve ncrrero fino al Gcnnaio dell' anno feguente nel continuo martlrio 
della confidcrazione del precedente fdice loro nato, edell' infdiclf- 
fimo prefente. Inclinava la clemenzJ V c=neta a lalciar 10ro la. Vita; 
rna conlideratc megJio Ie coCe nel Con{ìglio de' Dicci 2 fu riColuta la 
lor morte, ed eCeguira fcnz.a dimüra la fecrcnza contra di Francefc() 1/. 
Padre ncl dì '7. del luddetto Mere, che fu, firangolaro in priglOne, 
nè gli nà:-mcarono pcccati degni dell'ira di Dio j e poCcia nel dì, 19. 
furono i fuoi Figliuoli FranÚfc(J Ill. e Jacopo tolti anch' effi di vita 
col laccio. Refiarono aJtri due FigJiuoli di Francefco II. cioè Uber.. 
Iii" e lv!arjili., da lui mandari a Firenze, contra de' quah fu pofta 
taglia. II primo infermatofÌ non so di qual male in quella Cltra finì 
di vivere nel di 7. di Diccmb.re del 1407. Marfitio- avendo nell' an- 
no 143 r. un narrato in Padov
, {ì -porrò a quella volta; ma fcoper- 
to nella. ViUa di Camlro del tcrritorìo Padovano nd dì 17. di M..r- 
'a) DrlA'JtI zo (4), prefo c condorro a Venezi3, lafciò la tclta fopra un pako ncl 


. x::.

:' dì 2.8. d
 erro Mefe. Ed ecco dove andò a terminAre la tela de gli 
. ambiziofi difegni di Francefco Carrarefe, con ingrandimcnro. notab
le 
in Terra ferma del\' inclita Repubblica di Veoezia,. che fide la lua 
figAoria fopra la riguarde"ol Cinà di Padova, Veron3, e Vicenza, cd 
.anche fopra FeltI.o c. ßdluno, ccdutcle dal Duca di Milano, e colle 
fier- 
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fierminio oella nobil Caf.. da Carrara. Fu Dn gran dire per tutta I' Ita- E B A Volg. 
Iia dd fine dl quc:lta Tragedia. Occupate poi Ie ScrÏtrure del Carra- ANNO F4Q6. 
refe, fi fcopri, che aleuOl Nobili Veneti il favorivano, e n' ebbcro 
il dovuto galtigo. Lo JleITo Carlo Zeno, che pur tanto avea operatG 
Contra di lui, ebbe per queLlo non poche vdfazioni. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCVI. Indizione XIV. 
ài G REG 0 RIO XII. Papa I. 
di ROB E R ToRe de' Romani 7.. 


B Enchè dopo la fuga di Para lnnDCtnzo f/ll. da Roma quel popolo 
tcnefi'e il pieno polTdfo e dominio di quella Città, pure la pazza (a) RifY,,'_ 
4i!ifcordia quivi più che mai imperverfava (a). Temevano in oltre dell' ;Ns1f."UI. 
infaz.iabil :!mblz.lone del Re Ltfdislao, dal cui preíìdio era occupato "
;,ti M 
Ca1lello Santo Angc:lo. Ma avendo Paolo Orfinø metre in rotta Ie gemi J[;j1,r. /ui I 
d' eITo Re, c: reltando accertau i Romani" cbe il buon Papa non fo- I,,,,p. 
Iarneme niuna mano aveva avuta nella crudel beO:iaJità òi Lodf'Vico fuo R T ,,,,. Xl l 
. 
"'1. I , I . r d fi . . d II . Î. I er. It. IC 
.....Ipote, ma .avea a rnagglOT legno ete at:!: pentlU e e 1010 en- 1!ru,å,ri. 
ze uf:!tc comra del Papa medefimo, il mandarono a chiamar da Viter- J, Ni,,,,. '- 
bo. Senza farfi molto prrgue, nel dì 13. dl Marzo fi trasfed il Pon- Riflor. .. 
tefice aRoma (b), 
d incredibil onore gli fu fateo. Formò pofcla < p b) 
nt
m' 
rr. d I R L d . 1 fi b d ' IIn D,.r. 
procelJo contra e e a IS ao, Jccome pertur atoTe I Roma, e T'11J. 14. 
dello Srato Eccldìafiico; il dichi:!rò decaduto oal Regno, e privato R,r. It41;,. 
d' ogni Privilegio. Strinfe pan mente d' arTedio Carrello Sant' Angelo. 
Per Ie quali cofe Ladlslao giudicò meglio di pacificare il Papa con 
UA accordo, ch' egla poi penfava di non rnantenere, e mediatore ne 
fu Paolo Oríìno. In tal congiuntura fu rdlitui(o ad erTo Pomefice il 
Candlo fuddetto nel dì 9. d' Agoflo con giubilo univerfal de' Ro- 
mani, c Ladlslao venne crcaw Gonfalonier della Chief a . Ma poco 
potè poi godere di quefio buono (law Innocenzo, percioccbè fu ra
 
pltO dalla mone nel di 6. di N overnbre, Pontefice da tutti commen- 
'!ato per Iii. fua manfuctudine, per I' abborrimemo alla Simonia, e de- 
sJdc:rofo di far del bene a tutti. Solamente, I' aver egli alzato I' im- 
meritevol fuo N Jpote Lodo'Vico de'Mif,liorati al grado di Marchefe della (
) Cr,,,i,. 
Marca d' Ancona, che noi vedremo pOI Signoredi Fermo, e il non aver 
,.

J;:" 
data mano all'dlmzion dello Scisma, fminuirono non poco la gloria Rtr. Itali,. 
del fuo Ponriticaro. Non m-1ncò chi fparfe lofpetti d' averlo fano av- (d) LeollR:r- 
velenare il Cardinal Coifa per timore di perdere la Legazion di Bo- å*.s .Amm. 
Iogna (c). Ma in que'tempi era fuggetta a fimili dlcerie la morte di 
:

r. XIX. 
cad.auno de' gran Signori. Radunatifi nel Conclave quanordici Cardi- R,r. [141;,: 
nah, 

e fi trovavano allora in Roma, per defiderio di riunir la Chie- . Theod,- 
fa dlvlla, e per fecondar Ie inanze di molti Re e Principi, che facea. ruNS de . 
no prc:mura di levar quello 1candalo (d), tutti a gara fi obbligarono ;;b:In::
' 
D L con 
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E1!. A Volg. con Giurt\mento e V oto, che chi,lOqU
 folTe ektto P<1Pl, ri\1unzie- 
ANNO qo6. rebbe la Dignità, qUJlunql1c voha al1chc: I' Amipap1 facefiè altrertan- 
. to, p
r devenire uOitame\1te col parriro contr.:rio all,ocle:zione d' un 
(al Vrtll In- inJubitato PO\1tcfice (II) j con altri bei C3pitoli e rdlrizion dl tcmpo, 
manto VII. b d II C l.' f: R 1 1; ' d I 1 d ' d . 
P. II. T. 3. tuno per en e
:1 u.!C: :1., e. 0 u
CJ
C e crto 
e .1 ,0. I No- 
Her. I""". vcmbrc A ngdo Corr .mo, Cardinale: dl Santa Man:t, dl patria Vene- 
ziano, gii Velcov-o di V cnelia, ed aHora Patriarca dl Cotbminopoli, 
perfona donil1ìma nella Teolo
ia, e: tenma in concerto di fanta \'i- 
[b) SO
ðm'- ta (b), che: prefc 11 nome dl Gl egoJ"Ìo. X II. Fu egli <:reduto più d' ogni 

::tt;
: al.cro a prapolito per tnglier:: 10 Scism\, e venne dipoi coronato ,n
l 
Her. IIIlIÚ. dl (9. dl Dlcembre:. Non iolameme f.'trIO che fu P.:pa, confermo Jl 
voto e la promcffa di promllcvere a tU[to potere l' union d..:lla Chie- 
f.!, ma ne fcriffe ancor:! calde Lertere ed eforta2.Ìoni tiE' .-\nripapa, e 
a i di lui Cardinali, afll.nchè li mettelTe fine alla lor dl'plùrJ.bll di\'i- 
fione:. Senza far cafo dell' .1l:cordo facro nel preccdenre aono col po- 
fe) Mntth. polo di ForB (,), BaldaJJar
 Coifa Cardimle Legaro di Boiogna man- 
tl
Grjfl'o1Ji". dò il fuo cfe:rciro nel Gennaio di queft' an no a i danni dl qudla CIt- 

hrO;;jIl tà. Replicò poi la dofa nel dì 1. 3. d' A pri
e, tanto cITe gli riufcì nel 
R:
. Ita';",. dì 19. 0 fia 1.9. di Maggio Cd), di fo[[omettcre qudla Cinà a'fuoi 
DeIA'Jl' voleri, e toO:o ordinò, che qui vi fi fabbricaITc una Ciuadc 1l.1 . 
.Annal. Oltre a Parma e Reggio, ficcome dicemm,,), :wea O/tobuono dt' 
71/'1J eðå ",-, I C . . d " P . I .1 { " . 1: . 
(d) 
n'J :J.erz: occnpJta a Itta I lace:i11.a, rr.ol r.lnuo 1 CIO non o! .Ulce amlco 
Foroll'V'/,::' di G"an-,\;1cJrÎa Vi/conte Duca di Mil:mo. AOI.:h:: Fa-cino G.we s'era im- 
Jìs, TIJ. 2..2.. padroniLO d' .\ Ic:ffandria, ma non perciò l.1fciava dl mf)lb'arli adc:renrc: 
Her. Iud". ed unito con Filippo A1aria J7iscontc Conte: di Pavia. PCI' ordine di Fi- 
lippo a mio credaeprefe eglì a liberar Piac
nza dalla tirannia d' Ot- 
tobuono, e a quefio fine fi_moffc: egli a qadla volta coo pode:rofo e- 
(c) D,IA'Yt. fercito nel Mef-e di Maggio. (C') Perchè Ouobuono non crcdea d' a- 
.Annal. ver fone: bafiulli a re:li Itcr
li, abbandonò Piacenza, ma Col1 lafclar 
To. .TVIll.. . , . d II li . d I ' h . I e d . d . 
Zler ItAJi, IVI unga me:morla e a ua cru e ta, perc e e: ceee ar pnml I par- 
. . tirfi un orrido unive:rfal facco dalle fue gcnri d' :!rmi, rarvort.tto aU' 
(
) Croni,a an no. feguenre dalla Cronica di Bologna (n, colb morte: dl molEi Cit- 

 B'JOg
A tadini, e col rubamemo di molte: zitrelle:. GlUmo colà F a.:ino (g), 
(
m'R;.d
a da che: ebbe colla fona cofirette: :!Ha refa tune Ie Fonczzc, iì fece 
..Ån"al. procl.1mar Signore di que:lla Cinà. Bruna fcena fi \'ide ancora in 
PlacmlÌn. Cremona nel dì 3 (. di Luglio. Da Gabrino Fowlolo Cremoncfc: refiò 
T;m. xx: uadito Carlo Ca'Valcaho Signore di quella Città, e farro prigione Egli, 
",r. lIar". A d I . d . II b I C '- . C' .1 1 
n rea, e quattro a tn I que: a no I ala, tutti nJrono cruul' mente 
(h)GlOrgiu, privati di vita neUe carceri, impadronendofi io tal guifa il Tir:!ono 
St.ella Å11- dc:l dominio di quella Città. Fu in quell' anno (h) affii:ra di molto la 
nal. 
rn't- Cirrà di Genova dalla Petle:. Predicava nelio t1:effo tempo in quella 
e:t. ;;'1:j
: Città Fra J!jncmzo Fcrrtri dell' Ordine de' Pre:dicatori, che poi fu :!g- 
(ijltlnerar. giunto al cat1l10go de'Sami. Arrivò la moria anche a S..vona, e ca- 
.enultli gion fu, che Benedeft. .dntip:zpa ivi dimorante fcappaITe a Monaco, 
-;''';;/'4/ c . indi a Nin.l, e finalmenre a Madìlia. Abbiamo il fuo Itinc:rario, da 
J!
r. 'It:I/
: me dato aHa lucc: (i). Erafi imal1to parrito) perchè disgu[l.no, dal 
. fe:r- 
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Cervigio de' V en
ziani GìllMzzo àa J'bntoí)
, una d
' più prodi Con- Eu VoTg. 
dottieri d' armi, che s' ave{fe allora l' halia; e che già vedemmo aver ANNO 14 06 . 
termin.1
a la g'lerra di Padova in _ fav?r J' ellì 
 ene.l.'a
i. .(a) . A
con- (a) .Annalel 
ciatofi Gal Duca di Milano, fu fpcdlto a fogglOgare I Vlllam dl una Forllli'IJ;en- 
Valle di Bergamo, 0 pur delb Riva di Trento, che 5' erano ribellari. fts, To. 2..2.. 
Vi Iafcìò la vua uccilò da quella genre, e i Padov:mi credettcro ciò Rer. 1111/". 
vcnd,:[[a di 'Dio, per aver egli, comc dicc:a-no, fo[[o Ia p:l.rola tradito 
Francefco da Carrar:l già loro Signore. Sc:condochè abhiamo da gli 
An-nali di Lorenzo Bonincomri (.), e{fcndo mono Rai11lo1Ødo Orjinø (b) B3NInC: 
potence P
in
ipe"di. T
raD[O,. con lafcia
 d.opo di. sè Gitm .Amonlo e ::,;."i
r. 
G'lbriello FIghuoh dl tenera eta, e una FIglmola: II Re Ladzs/ao nella ReI'. 1I11Iiø'. 
prim,lvera èl quef1:' :1Ono volle profittar di tale occalione, e andò a 
mctt
 re il campo intorno a Taranto. Prc:fe tutte Ie Cadella di que! 
territorii>. Impadroniffi ancora di Converfano, e di Sant' Angelo. Dopo 
lunga difefa entrò per rradimemo anche nella Città di Tarant? Si ri
 
tiro aHora co' Figliuoli nel Caf1:ello l1Ja1"ia Vedova ád fudJc:tto Rai- 
mondo. Po{fedeva ella un gran t.c:foro, cd anche era dotata di rara 
bellezz1, é di dif1:inta nobiltà. Perciò Ladislao volonterofo di dar fine 
a quel!a guerra, e di mettere Ie mani in quell' oro, li elibi di pren- 
derla per Moglie. Accc:ttata la propofil.ione, egli la fposò, e da Ii 
a due mdì la condu{fe a Napoli, dove con grande onore fu ricevuta. 
DJ. Sozomeno (c), dal\' Amore de' Giornali Napoletani (..I), e dalla (c) So

mt- 
Cronica dl Bologna (,.), tali N ozze fon diffc:ritc all' anno feguente. II n
s Ißor. 
tef1:o del Bo
in
ontro è s
o
ato in quef1:i tempi: . 

. 

fi'c. 
Dappolche I Florenttnl ebbero faCto un COplOrO amrna{fo di gentI (d) Giornaii 
d'armi, e provigione di viveri per l'imprefa di Pifa, (n nel dì 4. di Napolet. 
Man.o :md.1Tono a piantar l' aíTedio iQtorno a queHa Città, Città mal Tom. :!o3.. 
h ' . li . a . . . I . . r Rer. IlililC". 
preparJ.ta, pere \: per var] 1I11nrI aVVemmenu e erano manca
l lIOC- (c) Cr
i1ÏtIl 
c(}rú dl geme per terra, e quel1i del1a vettov:lglia per mare. Tut- tit Eoløt11';'l, 
t;,via i Ciuadini per I'inveterato odio verfo de' FJOrentini li accinCero T01>>. 1'8.. 
ad una valorofa dlfefa. Luca del Fie{co era Generate de' Fioremini. Rtr. lt
lic. 
Sf" za da. CDtigf101a con Mic
e1etto ruo pa!tn
e., e Tart
glia, 
o
- C


o
l
ft. 
dotuen dl genre, 
rano anch effi al loro ter\"Jglo. Un dl, che I PI- T01
. f,d. 
f.'wi avcano fatta una fonita, e1fo. Sforza e Tartaglia con tal vigore', B
;Ûncllnlr. 
ben
hè inferiori di gente, gli atT:lIirono e sbardg1;i\rono, che non venne ARl1.,I. 
1 I . d } ' I d . , -. d ' I C . . I r r . d . T,'n XXI. 
J?r vog I" a. I a mo to tempo I u clre CI a Jura. :Hone pm 1- Rtr." Italic. 
icordld, anzi Implacabil nemicizia fra quefti due Capi[ani, e convenne So:;.oml- 
fepar.\rlI. M,måò imanro il Duca di Borgogna ad imim.trc: a' Fioren- 1'.IS Hiftor. 
tioi, cite Piía era fua; ma qu.:lb f"c ne rilero, nè lafclarono per quc:f1:o Tom. XV i I: 
,. . I tr - I . rr I . C r d d .. d . . Rer. It.1It. 
nl contlnuar e onele e g I allot tl . relCt:val I In I magglo: mente p'ggills 
1a. fame nella mifera Cltti, e giunfc: a tal fegno, che per dift;uO di t9' Ai;,. · 
clbo mancava dl vita la povera gent:= per Ie thade. Ora Gio':.Jam1Ì Gam- 
Ì11l;o,.ta, Doge, 0 lia CapItano del p0polo, pensò allora a profinar 
per se f1:dTó nella rovina della Patna j e fegr':t3menre mviata pc:rlona 
a [rattar co' F'lOremini, vendè loro Plfa pcr cmqu:mra mila fllmnt 
d' oro, oltrc ad alcune Caftel1:J, ch
 do,'cano rcllare In fuo dominio, 
con 
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Eu. Volg. con a1t
i r':loi vanraggi. (.) Pertal1to net dì 9. d' Onobre sapena una 
ANNO T40(). Porta . dl Plra, q ucl popolo f.:nza elfere P rima inf.}rmato del connat- 
(A \ GeorKÎul d b 
StellA, .An- [0, VI e cntrare a ind;ere fpicgatc l'r(ercito Florentino, e prendere 
ÐRI. Ge>>u- il po{felI"o ddla Ciuå con sì buona dilcjplina, che niuno fconcerto ne 
Inf. To. 1,7. feguì; ed arrivate poi carrcue di pane, attefcro tutti a cavarfi la fa- 
Rer. It.I". me, per CUI la maggior pane erano divenuti fcheletri. In quell. 
f?1ani
ra I'. antic.a e g,à sì p'olI"ente Città di Pità giunfe a perdere Ja 
fua hbc:rta, ma col guadagno di veder ceffate Ie tante fue gare ci
 
vi.li, e 

n accrefcim
nto grande di gloria e potenza dalla parte dc" 
Florenttnl. Da ornbd peftllenza fu In qud1:' anno affii[ta la Città di 
(b) CD!;'.. Milano. (b) Quivi olue 
 c.iò, [
tto era jn difordinc r er la difcordll 
IJlor.;., ;'1,- de' Guelfi e Ghibdlini. 
141111. 


.Anno di C R 1ST 0 MCCCCVII. Indizione XV. 
di G REG 0 RIO XII. Papa 1,. 
di ROB E R ToRe de' Romani 8. 


U Na rpedora apparenza-- di vedere in quell' anno il termine delto 
(c) fta
".l- Scisma diedero amendue i comendenu del Papato. (C') A udir 
;u'I1. 'InIlI . Ie: loro parole, !euere, ed ambafcerie, fi fcorge\fano promi cadauno 
" e . a fpogliarfi del manto Pomlficio. Papa G,'egorio X 1/. per bC'n :accer- 
rare il pubblico dclla fua buona imCnZIUIlc., fpedl Antlni, J'efco'VD di 
Cd) r. it . Gre- Modone fllo N ipote COil altri due A mbafclatort a Martilia (J) per con- 
f:r
l X:l. venire coli' Antipapa Benedetto del Luogo, dove s' avea a tenere il con- 
";r. . lI
li
: grdfo fra loro. Si ft..bilì, che a1f)cndue vem{fcro alIa Ciuà dl Sa- 
(
) Thwlø- vona; e Teodorico da Nicm (I!') rapporta i Capitoli formaci per la 
,,
U, de. manicra, con cui doveano gli c:muli venire, narc, e regolarfi lid pro
 
Nllm" liift. gettat8 loro abboccamemo. Furono accettari e confermari dJJ Papa 
Gregorio. II bello fu, che queo.o futuro viaggio a Savona fc:ryì ad 
c{fo Pontefice di colore e prc[d1:o per inrim:lr Ie Decime a to[[O il 
Clerp ç' fc
lia, Siçilia, Oalmazi.t, Ungheria, ed altri paefi, come cofia 
da i Doclimenti rapporrati dal Rinal.dl. E perclocchè i Prel.tti per Ie 
Iunghe paOàte guerre trovan90fi impoveri[i, allegavano I'impo[enza 
di pagare, non crano afcolt,ac Ie lor qllerele e ragioni; la pen a della 
prival.lon de gli lInl.j imimata a chiunque folTe reni[cme 
 obblige 
cialcuno a foddisfare. Moltlflimi percio venderQno i 
..(i e paramemi 
facri delle lor Chide, come aneth I' Amore della Vlca d' c{fo Pon- 
tefice. Tcodorico da Niem aggiugne, che Ie Chiefe e i Monitlerj 
di Roma furono obbligati ad Impc:gnarc od alienare Ie lor facre fu- 
pellettili, e mold de'loro poderi. Servì poi quc:l}o amma{famemo di 
danaro a far vivere lautamenre e fplendidamente c{fo Papa, la comi. 
tiva de' fuoi Nipo[i, e la fua gran famiglia, di modo che confumava 
egli più in Zucchero, che non avc:ano fano i fuoi Prcdcce{fori in VI[[O 
ç vcfiito. E da Ii a po chi mtfi fa videro i dl Iui N IpOri Sccolari ab. 
ban. 



. 
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lJandonarfi ad ogni forma di lu{fo can pompa di numerofa fervitù e Eu Volg; 
di cavalli. I ilgrato ancora. verfo lnnocenzo IT /I. fuo predecdTore, che ANNO 14?6. 
l' avca taO[o dàltato, cacciò di Corte la di lui famiglia e il Nipote. 
Privo della M.lfca d' .\ncona Lodovicø dc'Migliorati altro di lui Ni
 
pOte, il quale con raccom;mdarfì alia protezionc del Re LaJis/a., oc- 
cupo Atcoh c Fcrrno. Tolfe ancora la Carner\enghcria ad un altro 
Nipote d'dlo Innocecl.o, e l<l co.)feri ad Antonio [uo Nipote
 Bene 
è, che il Lenore fappi" tunc q'Jdle particolamà, acciocchè vedendo. 
poi dcpo1to qud\:o Papa dd. i Cardmali zelantl, comprenda, che fu 
abbaíTato uno, J 1 qmk In appan:nz.a era uomq Santo, ma fcnza. cbe 
i !ani corrifpondeßèro a sì vantaggiofo concetto 
 
Non piact:)ue ad effo Rc Ladislao la convenzion facta da Gre- 
gorio XII. di pa{fare a Savona; per traCtare coil' Amipapa, perchè 
temeva, che i Fran7..cfi carpiffero in qud congreffo qwlche capitolo 
in tàvore della. Cafa d' AngJò, pregiudiziale a' fUOL diritti. Ora per 
fargli paura, cd imbrogliar Ie carte, fece che nel dì 17. di Giu- " 
gno C...) i Colonnefi ed altrl Nobili Romani entraffero per un pezzo (a) 
1It
"" 
d . 11 C . . d . R D d 11 ' ., R . . 1 Petri Dlar 
1 muro rotto ne a Uta. 1 oma. . IC ero- a arma 1 oman!; a To XXJY"' 
Papa fi ritirò. in Cafic:l1o S{lnt' Angelo _ Nel dì fegucme P/lolo Orjino, lI.e
. llali;. 
che era altòIdo del medeGmo Papa, andò ad anaCcar battaglia co i 
nC'mici, Ii mife in rotta, e fece prigioni GiO'Vllnni, NiccfJlù, e Corrll- 
iino Colonneft, Antoni, Savell" 7a(opo Orfin" ed altri Baroni Romani, 

d alcuni dc' quali tagliata fu la tcLia, ad altri rdlituita per danari la 
Lbertà. Crcdettcro alcuni '- che quefto badalucco foffe feguito di con- 
certo fra il Papa e Ladislao j ma Leonardo Aretino . (b) '- che. fi tro- (b) Leonar- 
"Java in Roma, aunbuifce la trama a i foli parenti del Papa, tènza d"- ft s Aretln. 
che egli ne avdTe conteZ'l.a. Vennero poi gli A mbafciatori del Rc 
;m
rXIX. 
di Francia nel Mefe di Luglio a follccitar Gregorio pel divifato con- Rer. llldi,. 
grdTo, giacchè Antonio Corrario luo Nipotc avea largameme fpac- 
ciata a Parigi la promezza di fuo Zio aHa cdIione; ma Gregorio co
 
minciò a mcttere in campo delle dlfficuhà, e a produr ddI1dmze di 
SiI.
ona, proponendo altri Luoghi. E perciocchè Paolo Odino I'in- 
(}UiCt3Va non poco pel foldo non pagato dc-lIa fua condotta, afcendeme 
a fdrama mila Fiorini d' oro, Rei dì 9. d' Agofto co" fuoi Glrdinali 
fc: n' ando a Viterbo, e di là nel Senembrc pafsò a Siena, ovc: fer- 
mò la fua refick"za. Colà furono a trovarlo di nuovo gli Ambafcia- 
tori ddl' Antipapa e del Re di Francia, a' quali rifpofe ad apeÌ'ta. cic:ra 
dl non voler Savona. Fu propoilo d' andarc a Lucca, 0 a Pietra Santa, 
e fi convcnne, çhc Papa Gregorio fi trasferirebbc all' ultimo d' effi 
L.
,lOghl, 
 Bcncdc: no Anti papa a Porto Venere;. ma fi confumarono 
plU mdì 10 pretenfioni, perchè Gregorio vole va prima in fua mano 
tUlt
 Ie Fonczzc di Lucca: al che Paolo Gujnigi Signore di quella 
emit non fi fapeva accomodare. N è baftarono í fuddetti AmbalCia- 
tori., co' qu
Jj s' .uni
ono anche q!lelli di Venezia, per muo\'ere Gre- (c) :!onin- 
gono a parurfi d. Slcn2. Imanto paffarono j tcnnini già accordati pel COni. AnmlJ . 
(;ongrdfo di SaJona, Ct) dove $' era ponato l' afiulo i\ntipapa C;íCd. i:
' l
.:i;,. 
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hI. Vdg. it princlplo d' Onohre, fparbndo forte àe!1' Avnrlårio, quann:nque 
A!\NO qû-, nè pur cgii fi {t:ncißi: vo
lia alcuna di rinunz.iare il Papato, menaodø 
a mano dJi forfe gli credea. Cerro ncl euore di tutti e due PIÙ po.. 
tea l' Ambi'Zionc, ehe 1a Religione. Lafcioilì be a' imendere Papa Grc- 
(a) Thto- gorio fianJo in Siena, che avrcbbe rinunl.iato (a), purehè fo(fero a 
d.:;cu
 i, lui rirc:rvari i Vefcovati di M.,donc e Corooe, e l' Arcivefeovotto di 

:;m
t.3' Joreh in Inghiltcrra creduto aHora VaC.lme, bellchè tal non fotTe, con 
. . altre cendite
 0 purch
 a'fuoi Nipoti fo{fcro concedui:e in Vlcarl.ao 
Ie Cinà dl Fawza, FQrlì, Ürvieto, CornetQ, ed altri LU'Jghl. 1\13. 
j fJggi Cardinali non credcrono dj aver tanta aurorità da poter pro- 
meucre, ed dcguir Ie promd1e, L' amor de' parenti, ficcome vedia.. 
mo, f.1Ce.1 pcrdcre a qUt Ito Pontehce dl mir,\ 11 buon cammInO; e fi 
sa, cnc eglmo tutto di gli mettevolno ddvanri a gli occhi pencoli e 
(b) s'
 f! omt- rovine, s' c:gli dimeueva la f"cra Tiara (b). Ora l' Antipapa per fM 
71111 Hl.or. b J . 1 ,' d . G I d . 
T XVI. en ereuere quanto eontrano ammo I regono, a tn {[.-mo t- 
-:r;: lta!i,. fpofio il (uo a1i
 riunione, giaeebè l' altro non fi voLa ndurrc: in Sa- 
(e) Gtørgius vona, venne m.tggiOl mente ad avvicinaru a lui, (c) elOè It:rvito da 
s Ic I lia. An- rei Galee palsò a Genqva, e nel dì l.:I. dl Dlct:mbrc VI fece la iua 
na . Gtnu- r 
en!. To. 17. lOlenne entf.lta. . .' 
I<tr. ludic. Pao!o -Orfino 111 quefi' anno con due mila l.1ocle ando a Torca... 
(d\ So
omt- oella, dove fu ben ri
evuto da quel po polo (d). Ma da h a qualchC! 
;JUS ub, f
!.. tempo col prcteA:o che que' Ciuadim avctTl:ro ,tramata contra dl lui 
J..ma congiura, mife a taceo tuna qudla Nobll Terra, e fe ne fcce 
(e) .Ammi- padrone. Luigi dc' Cafa!i nel Mete dl Oltobre (e) uceife Fratleefto ruo 
r4to Iii. di Zio, 0 pur Cugino 
 Signore di Cortona, e oe ulurpo egli íI domi.. 
tlm/to.l.q. nio. Lorfo'VicÐ de' .\1ig/iorati, ficcomc già acecomi, divenuto Signore 
d' Arcol. 
 10 rremio d' aver Cf'dur3 quell.
 Cma al Re Ladlslao, fu 
creato Conte dl Monopello; ma poct) ne.- gojè, perchè Ladlslao, a 
cui il "):lncar di fede poco colbva, gli mulre quello Stato. Aim: 
Telre dclla Marca d' Ancona furono prere da e(fo Re, e Berardo Pa- 
'"ano, Signore di Camerina, collegarofi con lui, e nbel!atofi al Papa, 
s'lmpo(fctsò anch' cgli di var] Luo
hl. Dopo la perdita di Plfa era 
venuto a i\lilano Gabriello J1(,1tia VisC(mt'
 e raccomandJrou al Duell 
GiD'Vanni- Jlaria Cuo FrJ.tdlo, fu crcato fuo Configlic:rc, e erebbe mol- 
(f\ Gto;".ius to in aurorirà. Si pfl:valrero dell a di lui lonr..n.lnZJ. i Gcnoveíì (f), e 
sl
lla A"n- BucicøJdo lor Govern:ltore, per impadronirli di S.lrz,.lI1a 
 Clttà nm41ta 
n41. Gt- in potere d' eITo Gabriella. II d1l1aro feee tutto, e i Govern
tori di 

Ut1JJ. I T' I J7' quelle Fortezze I' un dietro all' altro nd Meee d' Agollo, ricevuto il 
..,cr. ta I'. r' G r.. " r . 1 r iT". 
contantc, Ie cOfl1cgnarono a I cnoVCl1 
 I quail ne P!(;
ero 1 pohel
? 
a nome proprio e del Re di Francia. Durava la eontuÍ1one, a02.1 plU 
che mai crefeeva in Milano per Ie oppoåe: faziom dc' Guel6. e Ghi- 
(g) Co!'i" bellioi (g), mancando mal11ere at gim'lI1cuo DlIca di calmarc i loro tl
- 
ljtor. 81 multi. Lo (tctro Cafi:dlo fortitumo dl Porta Zobia a lui non ubbldl'" 
A-lllano. M J1. . 1 h " ' I " h 1 
va. ollravano tutti 10 apparLnza qu \ c e rI petro a UI, e eel oro 
folTero movimenn privati per atterrar cad-luno la parte conrraria. In- 
tanto Facino Calle gran guerricro di quc1ti tempi, ',,: per atte

[. 
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di Andrea Rcdufio (a) íi potea appel1are un altro Alecr
ndro, venne 
1L' Vo!g. 
a Milano in foccorfo de' Ghibellini con ifchiere nurnerofe d' armati . ANNO 14 0 7. 
AHora fu (b), che veggend06 a mal panito i Gudfi, ricorfero per (a h ) Re.tlu[. 
. ., Tf 1 ., d IT Jr. I . C r.I1IC. 
alUto a ]acop' ..eJ , erme; e quet I con mgor e p
oOlellc trane Co a rom. XIX. 
Ottohuon de' 'Terzi con altre brigarc di combutent!. TrovandoCì 0[- Rtr. Ilalic. 
tobuono In vicinanza di Binafco, Terra occupua d.l Facino, e da G.t- (b) BiUius 
.t -iello Maria Viscome (c), nel dì 2.1. di Febbraio fi lDoífc in ordi- Hijf.r. I. 1. 
" b I " IT I " " I " F . . d Tom. XIX. 
11' .nza dl attag la per alia Ire I Demleo 
 aCl1lO; e per acel cme an- Rtr. Ilnliç. 
C .le Facino era in armi co i fuoi per fue 10 ftdTo. Jncomratifi dUD- (c) Ð,lAyt, 
que gli eferciti, De feguì un. crudei fatto d.' armi can. i!1:rage e ,priglO- Annal. 
ma di molrlíIìrni. La none: 10la ccífar fece Il combatumemo. Era [OC- 
o. XVII{- 
eat.l la pcggio ad Ottobuono, cd irritato per queUo, do po aver ri- tr. Ita It. 
cevUto un nnforzo da J acopo del Verme, andò con gran furore, non 
so fe in quella, 0 pure in altra notte,_ ad acralir 
i nuovo il campo 
cli Facino ful primo fonno . Non ú a(pettava Faemo que:!1:a fcom:fc 
vilÏra; e però tùrono ben [olIO mdT
 111 roua k fue genri. Vi re- 
11arono prigionieri circa mille uomil1l d' armi; Facin9 1i ric.verò in 
Binafco; M
arquardo dtl.//a Rocca, valorofo Condonier d' armi, f.1tto 
prigione, eo interrogato da Oc[.obuono, ove focre Facino, rifpofc di 
non faperlo, e quand'anchc 10 lapdfe, cne non l'avrebbe rivel..to. 
L'infuriato Onobuono aHora gli pafsò colla fpada la gola, e Illafciò 
mono. RitiroHi Facino ad Ale.f.mdria j Ouobuono per opera del V cr- 
m
 fu i
trodotto in Milano. Di che pdo focre e
nui, non tardò qucl po
 
polo a [;;mirlo. Si iludiarono i Cittadiui dl fallo partiTe, ma non parti 
tenl.a aver prima cavato lor da1lc borre più dl ecnto mi;a FIOrini d' oro; 
e poi 6 unì a Monu con .dfl()rre J'iIco/lte balt.uda di ß
rnabò, per far 
gUt'rra a MilJno. Racconto io In poche parole tutti qudti facti, pcrchè 
l' alTum!} mio non mi permettf di più. N è Ji dee taccre, che J aea- 
po del V crme, già paffato .1 íolJo de' V enczlani, e Cpedito in Le- 
vance contro de'Turchi, quivi lalciò poi gloriolàmcncc la vÜa. In 

uefi' anno . d} [7. Ji Marzo Franc
/cQ d4 Gonz,'lg'j Signore di Man- 
tova, Principe al1ài rinom:uo pc! (Uu valorc, termmo la Cua vita, con 
fuccedere a lui Gian-ft'a1ìceftD tuo FigilU010 in età dl circa quindici 
anni (d). Corfe fubito a Manto\'à Carlo .H4/
tep:l, (ìccomc ZIO ma- (
) c. mziclt 
terno d' elTo novello Pnncipe, per dare buon tèH:o a que! governo. dl Bol6gna, 
E r: . . . P 0 b h . , To. XVILI. 
rail mtamo nUrato a arma eto uono, e .perc e 11 coftume luo R
r. itAlic. 
era di vivere di rapine, p.fsò con PIÙ di due mila cavalli, b
nchè ne- 
micizia dichi -nata non vi fo(fe, rul territorio ddla Mirandola e di S. 
Felice, fermandoli quivi più d' un mefe. Immcnro fu il faccheggio, 
ch' egli diede non fùhmente a qudla contrada, ma anche a tuno il 
b:ilTo MoJenefe. N è ballò qlleflo alia fua crud::! pre potenza . Sette 
mvi gro{fe di Mcrcoltantl Mliane6 e Venezlani, cariche dl mercaran- 
zie p'
r valore di PIÙ di ce.nto cinquama mila Fiorini d' oro, andava- 
no gill per Po alIa volta dl Venel.ia. A veano paOaporro d.:l:o {tetfo 
O
(Qbuono, e a nulla fervi j tUteD fll prcfo dall'infaz.Îabilc ed infedcl 
Tiranno. 
c.røm. IX. E Anno 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCCVI I I. In.dizione I. 
di G REG 0 RIO XII. Papa 3. 
di ROB E R ToRe de' Romani 9. 


T Anto tempellarono i CardilJati zelami del ben della Chief." e gli 
. A
ba
cia
ori di varj Pri
cipi, che Papa Gregor;tJ contra fuo ge
 
mo ddlbero dl muoverfi da SteBa, per paffare a Lucca (a), a fine di 
m1ggiormenre avvicinarCi all' avverfario Æztipapa Benedetto, il qua- 
}e fut fine dell' anno precedente co' fuoi Cardinali era venuto a Porto 
Venere. Fu quel verno de' PIÙ rigorofi, che mai fi foíTero provati, 
percbè tutta la Riviera di Genova (cofa ben pellegrina) era copena 
di ghiaccio e fleve; e neI territorio di Siena, aflinchè poteßè pdßare 
il Pap:\ (b), bifognò rompere co' picconi il ghiaccio. Giunfe egli a 
Lucca nel dì 2;6. di Gennaio, e durante que(la [<II quale vicinanza i 
due conrendenti del Papaw giocavano a chi fa pea più di fchc:rma, per 
fcre6litar l'avverfario, e riburtar fopra di lui la non feguita concordia. 
Gregorio fi copriva col mantello della paura, allegan do, che non v' era 
IÌcurez:z.a per lui in Luoghi maritimi, dove comandava Bucic/I/dø., e 
}' Antipapa teneva al fuo fcrvigio molte Galee 
 e in parte non avc\'a. 
il tono (c). Vicendevolmenre I' Antipapa, che più alluw dell' altro 
era venuto a Sarz-
na, ricufava ciò, chc Gregorio vole va ; acccttava 
ciò, cbe era ricufato dall' alrro. E propotlo per luoghi d' abbocca- 
m.ento Pietra Santa,. Carrara 
 Lavenza, Motrone, Livorno, e Pi fa ,. 
gran tempo s'andò difpu[ando, fenza che mai fi poteíTero accordar fra 
loro. Facevano effi un paf1ò inn:mzi, e due inclietro, perchè fempre 
vcniva in camp" qualche futterfugio. Per non poter di meglio, fll 
prero il ripiego di trattaTe anche in lontananza dc' punti principali 
. de 11' accordo; IDa data oggi una parola, dcm-ani fi mutava, di mado 
chc fu conchiufo di dar tutto in ifcriuo. Indarno an cor qucllo. H.ra- 
no amendue rifoluti d'ingannare l' un I' altro, e in fine il Pubblico, 
I'erchè niun d'effi volca fpogliarfi di qudla fplendida Tiara, e nè pure 
un d' eHi mai Ij riduíTr. a dJf chiara mente , che rinunzierebbe. Duran- 
te q(}Cfto conflitto, i buoni Cardmali e gh Arnhafciatori non fi da- 
Vano pof.1 per muovcre due co)on.ne fine fulla bafe dell' ."\mbizione 9 
e {i afRiggevano al veder buttati al vento, tanti lor pal1ì, prcghterc, 
cd inlÌQuazioni. Giunfe anche un Predicatf)r Lllcchefe (ul p-ulplto alia 
pre(cnza del Papa hno a riprenderlo in maniera inrc:lhglb-ile di fper. 
giuro, di fcde men[ita, e di Vow trasgredito. Se I' ebbe tanto a ma- 
le Gregorio, che feee carcerar I' Ora tore ardito, e per più giorni ap" 
pena il tenne v j vo can un toZ2.0 di pane, e d' acqw; anzi, .t: non 
era PaQ/o Guinigi Signor di Lucca, che s'in.rerpoie, fu crcduw, che 
r avrebb
 [a([o morire: cor., ch-e alterò- e flomaeò torte tuna la Corre 
Ponrificia. Ciò, che finalrnente fece fc,oglicre in nulla tutto qucflo 
grandc apparato) 1'iDtcnderanno ora i LcttoIÏ. Dal41 
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Dana pane dell' Antipapa Benedetto il Re di Fnncia Co' pill Eo" A Vol
. 
.ff'eonati (uoi Configlieri uovarono la via di feoprire II di lui limo ANNO I4 C !:!. 
euore (a). N d Gennaio di quell' aDn..:> pubblicarono un editto, in cui ti t 3) 1 J hfð- 
d d . 1 , bb . 
. 11' II' I d ' P . Î. . orlCliS e 
era or mato 1 negar u lulenz
 
 Uno e a a t.ro e 
pl, IC pn- Nicm. Rift. 
ma dell' Afecnfion del Signore, cloe del di Z,4. dl Maggio non era GrorgiUl 
feguita I' unione. D i ciò informato B
nede
to, fece. nel dì 14.. d' elT"o Stella An- 
Maggio prefencare al Rc un Breve, 10 CUI (comuOIcava, chi avdTe nt'll Gmu- 
rigcttata la via della conferenza, ed approvata quclla della ceffione, 
t
o7r
:Z: 
e tottratta a lui I' ubbldienza. Di PIÙ non vi volle, perchè il Re col 
Parlamenco e colla Sorbona dichiaraífe l' Antipapa come SClsmatico 
ollinato, Eretico, penurbator delJa Pace della Chielà, e perciò nol 
riconotèe{1ero da lì innanzi per Papa. Dall' altro canto avvenne, che 
dTo Benedetto affillito da Bucicaldo Governatore di Genova, fpedì 
undici Galee alia volta di Roma con difegno dl forprendcre quella 
Città, c di torla all' A vverfario. 11 coIro anJò fallito, pcrchè poco 
prima altri I' aveva occupata. E quetli fu L!Jdislao Rc di Napoli, il 
quale dopo aver prefa per forza Otlia nel dì 16. d' Aprile, can pof- 
fente Armata di cavalleria e fanteria, ed alquante Galee pel Tt:\'cre 
andò a mettere il campo fotto Roma (-'). Era la Città difefa da Paolo (b) Antðníi 
Qrfinø, ma lafciafofi egli guadagnar dod danaro e dalle offeree dl La- Petri Diar. 
dislao, ne fpalancò Ie"poree nel dì 2.1. d'dfo Mefe aIle milizie di lui. T, R om . 2.4' 1 ' 
V ' ( " 1 11. no R t o I I d ' r . 1 b Id er. Ita /C. 
'entro pO cia 0 uello e 0 ennemente ne I 2.f. lOtto 1 :l ac- Delayt. 
chino portato da' Nobili Romani, e gran fdia ne [eee il Popolo. Era Amlal. 
dianzi fuggito di Roma il Cardinale di Sam' Angelo V ICdfio del Pa- To. }r.VIl
. 
fa; ma in mana de'Iùoi Ufiziali rcllò CaLlello Santo Angelo. Fer- Ker. 1141,(.. 
moffi il Re in Roma fino al dì z.
. di Giugno, nel qual tempo creò 
nuovi Confervatori ddla Città, e difpoß-o a lua voglia que! govcrno, 
fe ne tornò a Napoli. Un gran dire per tal nO"ïtà fu dapcrfUtto. 
Papa Gregorio per la fpedizion fatta dall' avverf.'1f1o Bcnc:dLtto delle 
Galee aRoma, pubblicam me gliene feee un reato (c), con licen- (c' Vito Gn- 
ziare per quello i di lui Ambafci.1tori, e fcoza voler PIÙ udire paroia go
ii XII. 
d' unione. All' inconrra Benedetto rifpondcva d' a vere in ciò aderico Par 2.. Tð. "3. 
aile illa\1ze di Paolo Orfino, 0 fia de' Romani, che aveano Implorato Rrr. llalle. 
il fuo .aiuto, vedeodo venire armato Ladlslao comro della Cmà. II 
bello fu, che corfe fofpetto Cd), avercl 11 Re La,jislao di concclto col (d) s 
Pontcfice Gregorio occupata Roma a 6n di diiturbare tl congrdTo nus 
:;::.
- 
fra i due Papi. Almen Cembra certo per telllmonianza di TeoJorico Tøm. XYI. 
da N lem (eo), che I Parenti di Gregorio, I quali ragglrJ.vano Ii po- Rer. /lalit. 
Vcra vecchio Pap}, e fr.illornavano ogni buoo:\ di lui imenzlone, mo- d (e) T d heo- 
fi . b ' l d II ' . d . R f. OrteNs e 
rarono non. poco glU, I 0 e. occupazlon I orna cllta da LaJls- NUm. hb. 3. 
lao; e quell. ancora it mollro per qualche tempo protettore c!i Gre- D'/"yt. An- 
gario. Nè quì fi fermarono i paffi del medefimo Re. Lc Cmå di 11.,1. To. 1.8. 
1 .1 . 0 A I " ' 1 ' T d " R -. Î. \ . d . 11.r,-. 11.I,t 
,erugla, rea, me la, erm, 0 I, e let!, Ie g I leJero knza . 
stodcrar la fpada. 
Per l
 cole fuddette già 5' era fpenta ogni fperanza dell' union 
dclla Ch:cfa. Un al[[o avvcnill.1entu fi aggiuntè, chc maggiormcntc 
E z. icon.. 
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rco
c:c
tò gli aff.1
i. Verfo la mer
 di 
are
ma. Papa Gregorio Ii 
larclo rntendc:re dl voler creare de nu/)vl Card mall . Pc:rchè ciò dava- 
alTai a c?,oofcerc" q
:mto cgli fOI
e alieno dalla cdlion del Paparo, e 
moho plU perche CIO cra conrr:mo aIle prom.::lTe e al giuramenro da 
lui . fat
o di no,
 crearn
: i v("cchi. Gm.iinah fë ,oe fdC'gnarono forre 
 
e ncufarono d IOterveOlre al Concllioro. Ddfcn il Papa l' efccuzion 
del difl"gno fir1 dopa I' Ortava di PaCquJ, ed allora imimato fotto al- 
tro prCtcfto It Conci(l-oro, cominciò a nominar quartro nuovi Cardi
 
nali. S' .ilzarono to(l-o i \'ecchi Porparari per ufèirne, c trovarono (èr- 
rare Ie Porte. Finalmenre do po gran rumore ufcirono, e il Papa da 
Ii a pochi giorni preconizzò i ruddcrri nu()vi Cardlnâli lènza I' aGìllen- 
za cd approvazion de' vecchi. Da ciò prefe rnoti\,o il Cardinal di Lie- 
gi di ritirarfi da Lucca a Librafatra ful Pifano (.), dove corfero Ie: 
genri del N ipate del Papa per fermarJo, e fpogliarono parte della fUI- 
famiglia, e poi la fua cafa in Lucca. Paolo Gumigi, che non volea 
liri eo' Fiorentini per la turbata giurisdizione, fece earcerare i farni- 
Ii ui del N ipote Ponrificio, e permifc, che rei alrri de'vecchl Cardi- 
nali ufciírero di Lucca. Si ricoverarono turri a Pita, fpallcgiau da" 
Fiorenrini, e pubblicarnente fecero un' .-\ ppdlazione al Concilio c Pa- 
pa fmuro. Contra di quc(l-o ^ ppello, e delle ragioni ftdJone d.t quc" 
Porporati urcirono Scritrure rapporrate d.tl Rin:Ildi (b) per giuíbficar 
Papa Gregorio, cd anch' cgli dal fuo canto pubblico valj Monitorj .. 
comra de' fuggiri Cardinali. Al ved.:rfi in tale (l-1ro elfl) Papa, giu.. 
dicò, che non gli convem(Je I' ulterior fo.
giorno in Lucca, c fcnlTc 
sl Rc Ladislao (c), che gli mandalTe una convenevole rCOrta d' armati 
r
r guardia nel ruo cammino. Si oppofero i Fiorenri!ìi, c fpedirono 
erE un corpo di genre con o(l-
ggi per ircorrarlo. Inramo fi feppc.. 
c\1c il fuo avverf.,rio Benedetto, dappoichè inrefe, come i Franzelì gli 
avcano fottratta l' uhbidienza, nOf) fidandofi più di rornare ad A vi- 
gnone, s'era imbarcàto, ed a\'ea (J) nel çli 17. di Giugno fa[[o vela 
fePiza roecar Genova alla volta di Perpignano. Da lui panmenre d' or- 
dine del Re di Francia fi ritirarono tUtri i Cardi01li Franzefì del fuo 
feguito, e paITati a Pif:t fi unirono quivi co i CuJinali nbellari a Pa- 
pa Gregorio. Finalmente fi molre da Lucca anche eITo Papa nel dì 
'4. di Luglio, e fenza inviarfi pcr la Romagna verfo la Marea, co- 
me pareva fua intcnzione, perchè da Carlo i\la/ateflll gli venne avvifo, 
che Baldaffa-rc Cøjfa Legato di Bologna gli tendcva inGdie: andò a di
 
rittura a Siena, dove cntrato nel dì 19. d' cITo Mefe ncc:vene molti 
onori e finezze da que! popolo. QJlvi nel Setternbre pubblicò u"na 
Bolla eontra del\' 
mbizio[o Cardinal ColTa (eo), racconrando Ie varic 
di lui iniquirà, con privarlo della Legazion di B:Jlogna, e dichiararlo 
ribello e nemieo fUI). Se nc rife il Carr" fece levar da Bologna I' ar- 
mi del Papa, e firinfe in quefii medefimi rempi Lega co' FlOremmi 
per opp.orfi ad ogni tenrarivo del Re Ladislao, e per fonencr sè lteiTa 
nel dominio, 0 fia nella tiunnia di Bologna, Facnza, e F .>rn. Dopo 
aver dipoi ricufato Papa Gregorio (f) di yo\cr affilter
 al Conel
lO 10- 
tlma- 



, 
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timno in Pifa d:l; i Cardinali dell' una edell' ahra ubhidienza, ne pub- E I\. A Vo,
. 
bilCÒ cgli uno da teneru 0 in Aquileia, 0 in Romagna; fulminò an- ANNO 14 dt 
cora la icomunica e la privazion del Cappello Contra de' fuoi nel dì 
11. d' Onobre. A quclh avc\'a egli foltiruiri alrri nove Cardinali. r n- 
vitat') porcla Gregorio a Rimini da Carlo Malatefia, colà fi portò neI 
dì 3-. di Novembre, perchè non fi credeva abbaflanza fiClHI1 i'1 Siena. 
Ponoffi in qudl' an no a Genova G
britl/o LHaria Pifèonte cac- 
ciato da Milano, per fare i fianza a que! Governatore di ouanta mila 
Fiorini d' oro a lui dovuti d:l' Fiorentini per la cd1ion di Pifa, de' 
quali era mallevadore 10 tldfo BucicalJo, e per dimandarne rapprefa- 
glia. Tenuto fu a mano alquanti dì, finchè Bucicaldo, che non era 
aHora in Genova, reftò informato di tutto, e mandò al fuo Lu
go- 
tenente Ie rifoluzioni fue. (a) Fu dunque per ordine di lui prefo Ga- (a) GIDrg;. 
bnello neI dì 16. di N ovembre, ed dfendogli appofio, che foOe ito Stella ,A,,- 

 Genova a P etizion di Facino Cane P er to g 1iere qucll.t Città a i GueI- n

. Genu- 
III). T,. 17. 
fi, e darla a i Ghibellini; me{fo aHa corda, con beUe prnme{fe fu Rer. ltRlic. 
indotto a confdfare il fatto, di cui era affatto innocente. (b) Gli.fu (b). SIr 
poi tagliata la tefia nei dì 2.f. di Dicembre; tuno il fuo avere fu oc- CRmb, J.fI. 
B . Id r.. d ' F . . . I n: r d T,. XI" 111. 
cupato; e UClca 0 pretele pOI a 10rentlO1 a grolJa IOmma a BJr ltRli, 
loro dovuta a quell' infelice giov
ne. Non di più di ventidue :mni. . 
aveva egh allora, e ben conobbe ognuno, che non era cofa da lui il 
tr:ltrato, che gli fu appofto; laonde per tama ingordigia ed iniquità 
crebbe il d.fcredito di Bucicaldo., il quale nell' anno prdente inerendo 
a gli ordini del Re di FranCIa, levò I' ubbidienza all' Antjpap3 Bee 
Iledetto. Giurò ben di f:trne vendetta Facino Cane, e m,lOtenne poi 
)a prome{fa. In mc:zzo aile guc:rre civili 6 trovava intanto Giovat'mi 
Maria Fi{conte Duca di Milano, e fpc:zialmente odio granJe nudriva 
contra di lu
 il fuddeuo Facino, perchè chiamato a Milano corre pe- 
ricolo d' e{fere tradito e di lafciarvi la vita. La fuga II fah-ò, e da 
lì innanzi {j dichiarò nemico non folamente del Duca 
 ma anche di 
Filippo .Maria ConiC' di Pavia, fuo Fratello. Se r intendev:\ egli con 
CaJleilino Bec'aria
 prepotente Citradino di Pavia, ed amendue tra- 
marono quanti inganni poterono per mettere Ie mani addolTo al pre- 
fato Filippo Maria giovane i(1('fperto. Ma il Governator dr-I Caftd- 
10, in CUI ftava ritherto e(fo Visconte, nol volle mai lafciar ufcire 
di là; e perchè aHa falvezza di quefio Principe contribuì non poco 
Francefto Carmagnuo/a, allura fold,lto di lui, col tempo afccfe poi a 
grandl onori, {jccome vedremo. (c) Ora Facino Cane, unito con reo
 (c) De/A'll. 
dot'o ll/Jarcheft di Monferrato, con Aflorre PiSfonte occupator di Mon- .A
lIat. 
za, con Francefèo J7isconte, ed altri Nobili Mllandi Ghlbellini fuoru- 
,. 

1:J: 
fciti, gran guerra [tce In qucft' anno al Duca Giovanni Maria 
 e a i er. I I( 
Gu.:lfi allora domina'ui in Mihno, de' quali era capo dntonio J7isconte. 
In talt angu{be fu con{jgliato il Duca dl :appoggiar!ì alia porente 
Cafa dc' Malatdli, cioè a Cflrlo Sigl10r di RimiOl, uno de' più faggi 
e rrodi Signori, che {j avc{fc: a1\ora l' Italia, e a Plmdolfo i\1alate)A 
Signure dl ßrcfcia, d quale nell' anno prdènte entro ancora in pof- 
fcf
 


'" 
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Eu Vt>lg. feffo della Città di Bergamo, a lui vendur1 da GiD'Vanni Je' Soartli. (.) 
^
NO 1.-4 0g . Per iilrignere poi maggiormel1te qudla Leg3 ed amicizla, il Duca 
}:o

o;tMt nel di 8. d
 
uglio p,refe per Moglie .AIJtðllia, Fighuola di AftÛatejia 
-i,.,,,. tie' fl,J,jlilteft, Signor dl Cde8a, la quale dlmorava aHora in Brefcia 
prcffo Pandolfo. jùo Zio. Avendo egh in fat.ti dctto per fuo Gover- 
natore c Dlfenlore Carlo Mala[ella, quefii knza perdere tempo pofe 
l' aíTedio al Catldl-o di Milano, detcnuro all 'ra d1 Gabriello Visconte 
menZlonato di fopra, e da Antonio V IS conte . Furano collom obbli- 
gad alia refa, II Corio fcrive nel Mefe d. N ovembre; ma il Delait,) 
Scriuore contcmporafteo m:tte ciò nd M
fe di Febbraio. G..lbridlo 
fu inviato a'confini in Piemonte, e fece poi la mone, che abbiam 
deuo, Antonio Visconte fu inviato a Ferrara, m.1 pai richiamuo a 
Milano ivi perdè la vita. Con tutta nondimeno I' aHi,lenza de'Mala- 
teLli il Duca di Milano H [rovò per [utto quell' ann.> ia graviffime 
angufiie per la fmoderata carellia, che affiiggeva 1a Città di Milano, 
e 11 reLlo de' fuoi Stati, e per Ie forze de' nemici fuoi, cioè di FacinG 
Cane, che impadronitofi di Novara, da queHa parte gli era addotro 
con potente efercito j e di Aftorre Visconte, che con altra Armata 
fcorfeva di tanto in tanto fino aile Porte di Milano. Anche GiOVIiZIIIJ; 
-iQ Pignate Tiranno di Lodi gli moíTe guerra. Monza indarno fu af- 
fediata, e finì l' anno fenza che alcun alleviamento fi provaffe a tante 
difcordie e guai. 
In -quetli tcmpi 'Ott(Jhuono ie' 'Íerz.i Tiranno di Parma e di Reg- 
gio, non volendo flare in ozio, fece nel Mefe d' Aprile un'irruzione 
(
) Dtla)ID nuova nel terriwrio di Modena (b) mettendo tutto a faceo, fenza ri- 
.A
n.
. gU3fdo alia pace, che durava col Jl.1ycbeft Nicco/ò di Ferrara, e feazl 
dlsfida alcuna. S'interpofcro i Veneziani per acconciar quefta briga, 
rna Ottobuono fentendofi forte di gente, e vogliofo di yivere aHe 
fpefe altrui, rendè inutili i lor buoni ufizj , e continuò col fuo mal 
taleoto contra dell' Ettenfe, a CIÒ attizza.to ancora da Carlo da Fo- 
.gliano, Signore di molte Terre nel Reggiano. Tirò ancora nel fuo 
panico Francefco Signore di SafTuolo. II perchè determinatotì it Mar- 
chefe N Iccolò di opporre forza alh for
a, cominc:iò ad armarh, e 
era gli altri conduíTe al fuo (oldo dalla Tofcana Sforza riA CotÌ/.nu,l" 
con ducento cinquanta uomini d' armi (11 Corio dice con iettecento 
<:avalli) e il dlchiarò fuo Capitan Generale. Fece Ortobuono quanto 
porè per coglicr 10 nel venire, ch' cgli faceva da Bologna a Modena i 
ma Sforza uomo accono, prevenuto l' :aguno, arnvò fclicemente in 
MJdena, e pofcia ufÓto per la Porta dl ßtzovara, att3ccÒ una Uti- 
fchia col Ttranno, (bblig:lndolo dopo due ore dr combarrimento I 
titinrli come in I fconfirta . Anche in Romagna furono dc'movimen- 
ti dl guerra. B.Jldaflåre CfJJ!å Cardinale Lq;ato d. Bologna, in tempo 
che il Conte .A/bl'ric
 d. B.ubiano, Gran Contelt"bile t era in Rom. 
a' ftrvigi dd Re LadislaD, ß)(\{1'e guerra aile di Jui Terre della Ro- 
magnd j gli toUè Touónano, Ormolo, e Callcl 80lognefe. Per itti- 
gal-lOnc JU3 ancor
J e co1 braccio Cuo, Ú"'I)k
 C'./
 di Zagonarl 
.cc.- 
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occupò at Csntø Manfredi di Barbiano, benchè fuo p
renre, Ie Terre au Volg. 
di Lugo, Confe1ice, e Sant' .-\gat
. Parim
nre Guid9-Antonio Conte ANNO 14 08 . 
.' Urbillo s'impolr&:fsò nel Mefe di Luglio della Cinà d' Affili per vo
 
lontaria dedizione di que' Ciuadini , che fi trOV\1V3"O infefiati dan'ar
 
mi del Re Ladislao. Nel Mag
io anrora di quefl' Anno, pt'rchè non 
fi porea più durare alle infolenze d' Orrobuono de'" Ter7.Ï. fecero in- 
fierne Leg
 in Manrova contra di lui GifJvann; JJl'arÎa Thmz <"Ii 1\;1ila- 
no, Gian-Francefto Gonz.ga Signore di M'lOtoV:!, Niccolò å'E/le Afar- 
theft di Ferrara, Pando{fo Malatefla Signor di Brc-fcia e ßer
arno, e 
Gabriøo Fonáo/, Signor di Cremona j te cui gcnri nel dì 19. di Giugno 
prclro il Cafielletto nel rerrirorio di Cremona diedero la rotta ad un cor- 
po digenre del rnedefirnoOttobuono con far !'rigioni trecrora r-ra cavalli 
c fanti. Ufcì pofcia in campagna nel Mefe di Luglio Niccolò Mar- 
c:hefc coli' efercito fuo contra del Tiranno, e a1la fU:l compufa Fran- 
cefco da Salruolo, Azzo da Rode
lia, e i Cano(1å di R f'ggio yolta- 
rono manrello, e fi diedero ad efTo Marchefe. Dopo di ch(" egli paf- 
sò a Rubbiera pofTeduta d
 i Boiardi j e com-inciò I
 oflilirà contra 
di Ottobuono, il quale nel dl 8. di Agofio fecc tJgliar la [('{h a fef- 
fantacinque unmini di Parma e Borgo S. Donnino, imputati di fedi- 
zione contra di lui: il chc maggiormente fece ri,gU1rdarlo come un 
moftro di cruddtà per [urta ltalia. Ma nel Novemhre Sforza Artcn- 
dolo Generale del Marchefe, avendo [arta una fcorreria (ul Parmi- 
giano, cadde in un aguato di Ottobuono, e ne fC'guì un duro com- 
battimento colla peggio d'dTo Sforza .In qlldP ann/') AfarÛn, R.! d' .Ara- 
gOlla dtedc una terribile fconfitta a j popoli del1a Sardegna (0'1), ma 
nel Dicembre marl in Cagliari J.l1/JrtiIlD il giovane fUD Figliuolo Re 
c1i Sicilia. 


(a) 1fijh". 
Sicula , 
Top. 14. 
RIr. IuÜ,; 


. 


Anno di C R 1ST 0 MCeCC IX. r nJizione I I.. 
di ALE S S A 
 DR 0 V. Papa 1". 
di ROB E R ToRe de' Romani 10.. 


L ^ principal noyità di quell' an no fû il Concilio tenuto in PiCa di, 
i Cardinali dell' Uf1a e l' alrra ubbidienza qui vi' raunati contra de 
i d
c c?nte

enti de! Papato, c!oè. di Gr
f.oriø 
 Be"eáettD. (b) .Gia
: à

 
:
7 
che fi vIde dllperato 11 cafo dell Un10ne dl qucfil due perfonaggl, pIU Eçc/,f. . 
innarnorati dello fplendore ddla lor Dignità, che dclla Chief.!. di Dio j LIlb6e 
fu creduro fpediente m abba[trrli [uni e due, e di creare un Ponte- Comdiøn. 
See, che folr
 accenaro da tune Ie Corone e Poteotari Cril1-iani. A 
Gud Concllio intervennero, olrre a i Cardinali fi.lddetti, quattro Pa- 
triarchi, dodici Arcivefcovi, otranta Vefcovi, ortanta(ette Abbati, i 
Pfoccurarori di molte Univedità, e gli A mhafciatori di Françi
, I'n- 
ghilterra, Polonia, Cirri, e di mnbffimi Duchi e Principi Criß:iani". 
Q!1ei di Roberto Re de'RIJrJItJJ1j vi concotfero:t rna per fofienerc i dí- 
1Ú1ti 
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Eu Voig. rim di Papa Gregorio; e quei d' Aragona per difendere l' Amipapa 
ANNO 14 0 9. Benedetto. Furono renure fnolre Setlìoni ne'Mcíì d' Aprile, Maggio, 
e Giugno, cirati i due Prerc:ndenri, e in fine dopo avere erpono varj 
capi d' accu{i\ contra di amendue per la loro perrinaciA in lafciar divi{a 
la Chiefa con sì lungo e deplorabile Scifma; e dopo avere Formato 
Decreto, che quello era Concilio Generale: nel dì cinque di Giugno 
furono dichiarati Eretici, fcomunicati
 e dcpoO:i da ogni Dignirà Ec- 
(a) Thtød,- clefiafiica tanto. Gre
orio che Benederro. (
) Fmal
e
te nel dì 1 r: 
ricus tie d'dfo Mefe, glacche Bn/daffare Coffa CardlOale, pnnclpal motore dl 
Niem, Hi(l. quella macchina, pcrchè ncmico di Papa Gregorio
 ricusò (non fi fa 
.A DtljYl' il pcrchè) d' effere detto, e propofe piuttol1:o iJ Cardinal Pietro Fi- 
.,.:.n;VI1I. largo da Candia, concorle appunro il Concilio ad elegger
 quefio 
Bir. ludic. perfonaggio Papa. Era egli Ji nazione Greco, nativo dell' Itola di 
Candia, e non già di una Terra del N ovarefe, come taluno ha pre- 
tefo. Per molti anni rnilitò nell' Ordine dc::' Frati Minori; dopo i Ve- 
fcovati di Vicenza e Novara fu creato Arcivercovo di Milano, e poi 
Cardmale, final mente P:1pa j uomo di gran dÐttrina, di molta dolccz- 
za, e di non minore liberalità, che prefe il nome di A/effatidro P'. e 
fu coron.1to nel dì 17. dl Giugno. Si credettero i Padri del Concilio 
Pilåno di aver fomminithato un efficace rimedio aile piagne della Chie- 
fa di Dio CDn [ale elczlone, ed in fatti molto fi taglio delta cancre- 
nol; ma non perciò la cali crena fi [radicò, anzi per altro ver(ü dfa 
crebbe. PnmJ. fi mira\'ano ndla Chidå due Papi, da It innanzi trc 
fe ne ndcro nel mcdelÌmo tempo. Si 5J, che AleíTandro ebbe ubbi- 
dienza da buona p,me dell' halia
 dalla Francia, Inghilterra, Polonia, 
c da altri paefi del Criltianefimo. Tmravia feguitò Papa Gregorio ad 
avere i fuOJ fautora ne gli Stati dc' M.11are(1i, nel 
Rcgno di N aroli, 
nel Friuh, H1 BJYlera, ed in alere comrade. E l' Amipapa B:.:ncdeno 
Continuo ad eíTLre flcono[clUto Pdpa nell' .-\ragona, e In altri Luoghi 
della SpJgna. In nitre Pap:} Gregnril1 fi tf3Sfal nd Mag.;io del1'anllo 
prc::fente nel FriulI, c tcnne in Civldale un Concilio, m.. di pochi 
Prdau, perchè I Veneziani da lui, benchè V c:nero, fi dlpanirono, c 
dieJt:ro ubbldlCnZ! ad AldTandro V. In eíTo Concilto tùrono da lui 
l'iprovati tutU gti am di Picrro di Luna, 0 fia di Bt:neJetto, e quei 
d' Aldfandro, cocdennate Ie loro perrone, e imimd[O a tUtti i Fedeli 
di non ubbtdire Ie non ano fielfo Gregorio. Alcrenanto fece in Pc::r- 
plgnano l' Antipapa. Ed eeco di nuovo flagell.a:t da conrlfluate gravi 
calamnå la V Iglld. del Signore. Papa Gregollo fuggi d.l1e maOJ de' 
V cnczi.ulI con gran fatIca, e colle Galee del Re Ladlslao fi riura nel 
(b) .sU:.ø",e- Regno di Napoli. Scrive Sozomeno (
), ch'egli concedene a Ladis- 
IfllS Hi
Dr. lao Roma, la .\tuca, Bologna, Faenz,], Forlt, cd alrrc Terre della 
TDm. 
v l .l. Chielå, c.: nc ricavo vemicinquc mIla Fiorini d' oro. Se ciò è vera, 
1I.tr. JIll Ie. d fì t . II Ch ' r. 
gr.m tra Imento c.:ce col UI a a lela. 
N on era igno[O a Loào'Vico II. DuctJ d' Angiò, portante aHora 
il rito\o di Re dJ SIcilia, chc II novello Papa, e turto 11 lacro Col- 
lcgtO dc::tdlav.\no 1" m[olenza del Rt L"tiisJ." dappoichè avca ulur- 
p..to 
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F'3to i1 èominio di Rama , e. ò' a1tre T
rrc della Chief a Rom:ma. (a) 
PerÓò fpomaneamemc, 0 plUnolio chlamato, fen venne a Plfa, fpe- 
rnndo col braccio del Papa nuovo di ricmrare nel Regno :.Ii Napoli, 
e di abbattere la potenl.a di Ladislao. E veramcnte non mancò Papa 
AleIT'andro di rrocdrare eIT'o Ladislao, e di pubblicar Monitorj con- 
tra di IUl j anzi doltO di piglio all' armi temporali, Ie fpcdì alIa ricu- 
perazion .delle Terre della Chiefa. Ora per conto d' cIT'o Ladi5lao è 
da f"pere, ch' egli ne' Mefi innanzi, cio.è (b). nel .dì 12.. di .lYlarzo 
era arrivato a Roma con poderofo c[crclto dl fantl e cavalli; po- 
fcia nel Me[e <i' Aprile can Pa,lo Orjino, e cot gran COlltcflabile AI- 
be,-;co da Barbiano 5' inviò alla volta della T of can a . Ma il gran Con- 
teO:abile net dì 2.6. d' Àprile finì i fuoi giorni nel tcrritorio di Peru- 
gia; e da cia il Cardinal Colfa pre[e 
ccafione d' impadronirfi di 
Barbiano e d' :iltre Terre, ficcome abblam detto. Per trattato de" 
Ci[tadini anche it Re Ladislao s'inGgnorì di Cortona, íl cui Signore 
LJti7i de' Ca[aJi fu mandato prigionc a N' apoli. Inoltroffi poi ful Sa.. 
Iler
, cornmew::ndo ogni maggiore oftilità, e ponò il terrore fino 
aIle pone di quella Città, e di Arezzo. U[ava egli per fua diyiC, if 
motto: AUT CÆS.-\R, AUT NIHIL. Eranfi ben pl'eparati i Sa- 
ne fi c: Fioremini per la difcfa . Malateflll de' Alala/efti Signor di Pe- 
faro iu il G('ncrale e1etto da effi Fiorentini. Ma in quelle parti niun 
f.1([o d' armi rilcvante accadde, che fia dcgno di memoria, perchè 
Ladisl..o femendo che Balda{far Co{fa Legato dí Bologna, e braccio 
diritto del nuovameme e1etto Ponteficc, avea Cpedito gemi d' armi 
per 1:1 l\1arca alia volta d' AbrU7.zo, am pane dc' fùoi tomò ad ac- 
cudire a' proprj affari nel Regno di Napoli, nc' quali tempi per far 
danari vendè la Ci[tà di Z:tra a' Veneziani per cento mila Fiorini. Ora 
ne1 Settembre il Re Llligi, cioè il Duca d' Angiò, COI1 cinquecento 
lancie condotte dalla Provenza, e can quanta genre pou
 unir feeo 
it Cardinal Colfa, e la Repubblica Fioremina (
), i'incamminò con 
dro Cardinale verfo 1-0 Stato Pomificio. Si trovò lid Orvieto Paolo 
Orfino difpofto ad impcdire il P.1(fo; m1 ficcom: q
elti era uno di 
que' COl1dottieri d' arml, che ufavano di cangiar mamcllo, fccondochè 
efigeva il tempo, e il guadagno, eff'enJo a lui cfibito da i Fioren- 
tini mol[o danaro, e più vamagglof.. condona, lafciò il fcrvigio del 
Re Ladisbo, e fi acconciò col Re Luigi. BneccitJ sa A/MIMIC Peru
 
gino, che riuCci poi s} gran Capit3no, ffillirò anch'cgli nell' Armata 
d' efIì Collcgati. SI arrenderono al Cardinale Legato Orvieto, Mon- 
tefiafcone, Corne[o, Sutri, Viterbo, cd altri Luoghi. Con que!to 
prolpero vento I' efcrcito viuorio[o fcnz' altra oppolizione arrivò tin 
{(mo Roma, (d) e nel dì primo di Ottobre il Re LUigi e il C
rdi- 
nal fuddetto, con Malat::O:a, con Paolo, J ac JpO, Francdèo, cd altri 
di Cafa Orfioa, s'impadronirono di S. Pietro, e del Palazzo Papale j 
cd apprelfo Calicllo Santo i\o5c10, cultodito finora a nome del Ïa- 
era 
ollegio, preftò ubbidienZl a Papa Alclfandro V. Era alia guar- 
d1.l dl Rama pel Re Ladisho il Come di Troia co i Colonnelì. VarJ 
'rom. IX. 1<' tc.
 


It I. A Volg. 
ANNO 140'). 
(a) Tlmd,- 
r icu-s de 
Niem Hij1. 
s. AlIt,- 
n;>>.PRrt.3. 
ril. 2.2.. 


(b) .Antonij 
Petri D;a,.. 
To. XXiV. 
Rer. liidie. 


(c) Amm;. 
rllto Iflor. 
-gillr"'t. 
lib. 18.. 


Cd) Anto.ii 
Par; Dill,.. 
III",. 24. 
Rfr. Italic. 
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E u Vulg. tent3rivi furono fatti, varj a/falri dati a qudla gran Ciuà dJ.ll' armi 
ANtiO 14 0 9. de' Collegati, che erano palTare di là d.ll Tevere, m1 fen
l rrovar 
maniera d' entrarvi j e in quefti bJdalucchi fi confu:narono i MeG di 
Ottabre, Novembre, e qU1íi ruuo Dicembre j di modo che come 
difperati il Re Luigi e i1 Cardinal Co(fa fc ne tarnarono a PI fa , la- 
fciando il Malatefi:a con un corpo di gente inrorno aRoma, amllite 
da Paolo c da gli alai Baroni di Cafa Oríina.. Ciò, che non pote- 
rono far I' armi, creduro fu, che 10 faceITe I' oro. Nella noue pre- 
cedente al dì ultimo di Dicembre, Fdta di S. Silvel1:ro, fi levå a 
rumore il popolo Romano, fn apena una Porta a Paolo OrÎ1no, e Ie 
genti Pontificie enn.are, andarono a poco a poco efpugnando il Carn- 
pidoglio, e I'abre Forrezze tenure da quei del Re Ladlslao, a rifen'a 
di Porta Maggiore e di quell a di S. Lorenzo. 
Più che mai fi trovò confufo in queWanno il go verno di Mi- 
hno (n). Lega fu Farra da que} Duea col Re di Francia per mezzo 
di Bucicaldo, co i Principi di Savoia, col Conte di Pavia, e con Ber- 
nardone Govern:nor d' Afi:i pel Duca d' Orleans. Già fi vedea, che 
Bucicaldo c i Franzefi aveano delle mire fullo Sraro di M,bno. Per 
cagion di quelta Lega adir3ro Facino Canc fi diede a bloccar \1ilano.. 
Pandolfo e Ctlr/o de'l
1!11ateJli, che regolavano dianzi quegli aff.l.ri, pre- 
valendo preITo il viziofil1ìm() Dues gli adulatori, e il partito de' Gudfi , 
l' un dletro I' a.1rro disguflari íi ritiurono anch' em da' Milano. E però 
Pólndolfo in BreCcia fm Cirtà fart3 una gr:m maa:l di genre, pcr ven- 
dicaríi di chi I' avea forzato ad abbandonar Mi lano, e pa(faro il Fiu- 
me AdJa, s'inolrrò ne" Monri di Brianza, e nella Martef..n:t. M.t ee- 
co venir contra di lui Facino Caoe, già dichiararf) Conte di BianJra-. 
te, '1eodDro Afarche[e di Monferraro, ed A/lorre Fiscontc con eferciro 
poderofo. Fecefi un caldo fate
 d' armi fra toro nel dl 7. d' Aprile 
giorno di Pafqua, nella Valle di Ravagnare, fcnza che la yinoria Ii 
dlchiaraITe per alcnn d' em (
). TrarrataG poi di concordia, fu con- 
chiulo, che unitarnenre anendelTero a fcacciare i Configlieri del Du- 
ca, e a mertcre due GoverAarori in Milano I' uno per Facino, e l' al- 
tro per Pandolfo. Fu dunque a(fcdiaro d3 amendue Milano, e {j ven- 
ne dipoi ad una capitolazione,. per cui Facino e Pandolfo s'Recorda- 
rono col Duca, e i Configlieri fu
girono. Ma poco durò quefi:' ac- 
cordo, perchè Facino prerendea dal Duea cinquanra mila Fiorini d'oro 
con altre fconcie dimande, e fi pard fdegnato da lui. A Ilora fu, che 
Bucica/d, Governarore di Genova, mirando- sl fconvolro 10 Suro di 
Milano, sì giovani e deholi i due Frarelli Visconti, e' fi 
urand06 , 
(c) Georgi"S" fiecome uom pieno d' ambizione e di grandi id
e, non difficile l'in{j- 
$tlll,; .A.n- gnorirfi di Milano, proccurò d' effere ammeITo 31 gov
rno di quell. 
.al. G
- Città dal Duca, cor. impiegar fotto mana gran fomma dl danaro, prefa 

:
nJ.II
:i
' ad ufura da i Genove6 (c). Partito" da Genova nell' ultimo dì di Lu- 
(d . Dillri/ glio, andò a prcndere il po(felTo ddl' otrenuta carica in Milano (d) . 
"emlr. Seco menò circa cinque mila cavalli, olue a molri balethicri e fanti, 
;Dm. 1 2.... / . e fccondo il fuo coUume cominciò a fare delle novità. N uU" difiida.. 
...r. 14 u. 
Ta 


(a) Del.'Y" 
ChrDnic. 
'I,. XVIII. 
B.rr. Italic. 
Corio Ill. 
ii Milan,.. 


ti>) Cnnic4 
IIi Bol'gna, 
Tom. 18. 
Rer. Itillic. 
Delayt' 
Chr/l1Jic. 
Tem. 1/111. 
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'Va egli de' Genovefi 7 ridorti a tùo credere colla forza cd altura fua, E II. A Volg. 
come tanti conigli j ma il po polo di Geno\'a, bcnchè mol1:ra(fe una ANNO 14 0 9. 
piena fuggezione, J?an
ene.va l1
n
imeno vi vi gli antichi fuoi fpiriti 
 
& odiava a mane 11 dl 1m bonolo governo. Ora rrovandofi alcum 
Genovefi fuoruCciti con Facino Cane, e con Teodoro Marchefe di 
Monferrato, per{uafero loro di levare a Buclca.ldo l
 Città di Geno- 
va, e perciò tùl fine d 7 Agofio, 11!0(fer? Ie lor g
ntl. a q
e.lla. volta. 
L' avvicinamento di quefie arml dlede Impulfo a I Cmadlnl dl Geno- 
va tanto Gudfi che GhibcUini nd dì 3. di Scttembre di levarfi a ru
 
more contra del Luogotenente Ji Bucicaldo, che rel1:ò uccifo nel vo- 
ledi ritirar nel Ca(tellctto. Molti pari mente de Franzefi rimaCero vit- 
tima del furor popolare. Levoili dunque Genova dalla Signoria del 
Re di Francia,' e Facino Cane, contento d' e(ferfi vcndicato di Bu- 
cicaldo Cuo nemico, c: di un regalodi trcnta mila Genovine, fe ne 
tornò in Lombardia per ailiflere a' proprj intereili, ed occupò nel ritor- 
no Novi, ehe era d'eili Genovefi. Ma per como del Marchefe di 
Monferraro in ricompenfa del fcrvi
io I?r,eftato, fu egIi detto Capi- 
tano di Genova con gli emolument I folm a darft una volta a i Dogi. 
Il Caltdlctto coIl' altre FonezloC a forza d' armi venne poi tolto a' 
Funzefi, laonde Genova retia in pace, e in fomma allegria. Quefio 
fu il guadagno farto da Buclcaldo j egh non følamente perdè Geno- 
\'<1, ml anche iI governo di Milano. Perciocchè quantunque all' av- 
vilo ddla follevazlon dl Genova corre(fe con alcui1e mighaia di ca
 
valli e fJnti fino a Gavi, pure conofcendo I'impoffibibrà di ritornarc 
nelia perduta Cinà, fi ririrò in Piemome, giacchè temeva di fua v i- 
ta, fe compariva in 
ilano. Tento p
(Cia dl torre Novi a Facino, 
ma nc rima{"e fconhrto, dl modo ehe ivergognato fi ridu(fe in Fran- 
cia a raceontar Ie fUl: tante prodez2.e. 
Fece ancora grande ftrepiro in quefi:' anno il fine di Ottobuono 
de' 'l'erzi, Tlranno di Parma, e .Reggl o (a). .-\n.1:1\'a continu.t.ndo con- 
tra di dui la guerra Niccolì Eftmjè J{irchefè dl F e-rrara, collegaro col 
Cürdiua/ C'JfQ, e co i iWatatefti. Jl luo intàticabile e valorofo Gene- 
r
le Sforza d
 ':otignuola co.n una. irruzjo
e . dietro all' altra tul Reg- 
glano e Parmigiano -teneva 11 nemlco a(fal nltrctto. II perehè Ono- 
buono mo(fe parola di pace. SI convenne, che preflo a Rubicra re
 
gUl(fe un abboccJrnt:nto fra lui e il M<lrchelc d' Eite --: In f:utl ti por- 
tò effo Otrobuono con cavalli no vanta a quel congreífo. Vi giunfe 
an cora il Marchelc N iccolò con ccnto cavöl\li, feco avendo il fuddet- 
to St?rza, cd U guecion de' Com
JTj tuo F
\'0rito. Dopo i eompli- 
n:entl c gh abbraeclamcn{\, fattoll av
n
1 Storza con uno flocco pJr- 
so 
a banda a banda O[wbuono. Aim (crlvono (b), che fu Michele (b) CD
i" 
Attendolo parente dello Sforza, che fece il colpo in vendetta de'eru. l
?[" II, 
dell firazi da lui contra Ie lc gg l della g ucrra P ati[i odle carceri d' e{fo }." n a o n? 
J. _ nl1lcon- 
Onobuono. II Delano vuole, che per elTerh fcoperco il di!cgno di tr. Annal. 
Ouobuono di Icvar di vita II Marchett: d' EUe, S!:è.JTza prevemlfc I'iOt- Tom. XX.!. 
qua di Iui rifoluzione. COlUunquc fia, quand' anchc iì crcda ( i1 ehe Rer'.I l1al ,c. 
t' z. pare 


(a) "nel.yt, 
chronic. 
To. XV Ill. 
Rer. llali", 
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Eu Votg. pJre più verifimite) chc contro 13 pubblica fede CeguilTe Ja mom: di. 
At-Þlo q 0 9. qur>l Tmmno, ceno è, ranto elTcre Hata l' oJio 1II11VCr1.1t
 Cûnrr.1 Ji 
lui per Ie fue crudc1rà ed infami azioni, che o
nUi1 b.:nedJlTe h ma- 
110 dl chi avea hberaro il \1.Jndo da qud mofiro, fCI1l.l far cafo della 
manicra, con cui $' era ottenmo qudto gran b.:oe. AccaJJe il fano 
net dl 2.7. di M-1ggio. Condorto a Modena II cadavero dell' dlinto 
Ottobuono, dal Porolo in Furia fu melTo in brani, e rravolli infine 
chi mmgio delle carni di coLlui, corne fc {j rrartaße d' una 6era., 
Succeffivamenre poi il Marchefe N iccolò, ortenuro foccorfo dél.l Car- 
dll1al Co{fa, ufd in campagna fut principio di Giugno, c dopo aver 
prefo Ie Caftella d' Arcew, Cafalgrande, Dinazzano, e SalV3rerra 
 
che erano di Carlo Fogliano, ofiilmente pafso lul P,nmigiano. 00- 
po varj acquifti, e piccioh fani d' armi, net dl 2.6. di Gmgno II po- 
polo di Parma, commo(fo da i nobili Sanvirali, fi follevQ contra de' 
Terzi, ed acclamaro per fuo Signore il Marchelè d' Efie, ufcl fuorÍ: 
con gran fetia a riceverlo. Fu egli inrrodorco fr
 gl'immenh Viva 
della Cinà, e dawgli it dominio d' eflà, fuorchè ddla Cin..della, che 
afTediara finalroente fi rendè nel dl 1.7. di Luglio. Pari mente net d} 
18. di Giugno fi levò a rumore il popolo d. Reggio, e fano IOcen- 
clere al Marchefe, che il fofpiravano per bro SIgnore j Uguccion de" 
Conrrarj volò . prenderne il po(fdTo, e quefl:i stòrzò dlpoi a rendcdi 
qudla Cittadella nel dl 2.2.. di Luglio. Per così profperofi fuccelft il 
M:ucheCe, dopo aver clonato al prode Sforza Anendûlo 1a bella Terra 
di Montecchio, gli permife di pa{Jare a1 fervigio de' Fiorenrim COR 
fecento lane ie, ed alcune rchiere di fanreria: ill modo che :mch' egli 
fi trovò Hell' efercico inviato da effi, ficeome vedcmmo, alia volta di 
Roma. Refl:ò poi quafi me(fa in camicia h Famigha de' Terzi, che 
tuttavia occupava Borgo S. Oonnino, Cafielnuovo, Fiorenzuola, 13 
Rocca di Guardafone) ed a1tri Luoghi. Dol Orhndo Pall:wlçino fu. 
10rO- [olto Borgo, e da Alberto Sconi Fiorenzuola. Anchc i V ent.:'
 
fa) s."." ziani (4), benchè proteuori dc' Terzi, s' imp3dronirono di Caral Mag- 
1ft,r. V'tHtt. giore, Brcrcdlo, G u.afi:alla, e Colorno. Re Ita nonJimelID anche oggi... 

:
. ;'
iie. di dfa Famiglia in Parma con- iiplendorc c comodi di Nobiltà. 


Anno di C R 1ST 0 ),fCCCCX. Indizione I I I. 
di G 10 V ANN I XXIII. Papa 1. 
di SIGISMONDO Re de' Romani 1. 


fb) TIJtfoo 
tl
ri,..s tI. 
.Nicm. 
iJJ J,hIl1lPl' 
XXi ll. P4- 
1
. 
R4'J".l- 
Jus .If nn41. 
E,,"/' 


F U cagionCJ la Pelle emrata in Pifa, che P,"pa Ale.flå"Jy, P. fi ri.. 
rira{fc a Prato verfo il fine dell' anno precedence", e pofcla s Pi- 
floia. (b). 
Iivi ricevette la. liera nUO-va, che Roma era hberara dal
. 
armi del Re Ladis/a,. Fc<.:ero QU.1OCO pocerono i Ftorentmi per in- 
durlo a ponadi colà, rapprefentanda, chc farebbc pill \'icino alia guer- 
ra) che fi meditava di fare contra del Rc Ladislao nd Regno dl N.... 
poli i 
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 4; 
po1-i; ma più forza ebbe I' eloquenzJ di B tU1lJåre CoJ!å Cardimlc Leo- Eu Vo1gr 
gaco dl Bologna, a i cui cenni ubbidiv3 il buon Papa, quafi come AN.NOI4 I O, 
iChiavo, perchè da lui principalmenre riconoCceva il Pon:i6earo. Volle 
il Co{fa, che Aldfanâro Ceco venif1è a Bologna, e gli eonvenne nel 
furore del verno per montagne piene di ghiaccio e di ne\-'e pa.(fare a 
quella Cinà (a) 1 dove fece la fua entrata nel di n. di Gennaio con (a) Mattfr. 
incredlbil glOl.! dcl papolo Bologncfe, per vedere plantata nella lor de Gr;f!on;/'. 
Cinà la retidenza d' un Romano Ponrc6cc. Quivi nd Giovedì rao(O ChrDmc. 
bbl " , . B II . d r.' d I P G To XYI11. 
pu leo un ampla ?a contro.a 1 oe prete
lon 
 ap.lt
 re- R'
. leal;;' 
f.orilJ e Benedett9. QUI VI ancora ncevctte ne] dl I z.. dl Fc:b.bralO una Cron;c. 
folenne AmbaCceria de' Rommi, che gli porrarono Ie chiavi della Clt
 åi Bolognll' 
tà, fecero grandi iibnze, affinchè egh Ce ne anda(fc colà. :\1a al Car- To",. IDd. 
dinal Colfa non p:uve bene, che egli fi partilfc da Bologna. In que- 
no mentre, cioè nel dl 18. oi Gennaio (b), Giorgio de g/i OrJe/alli, (b) .ÃnllRln 
dìèndofi nbelJato il Po polo di Forlimpopoli al Papa, fu chiamato alia Forol;vien- 
fignoria di qudla Ciuå; c nel dì Z.f. d'dT'o Mere furtivamt:nte an. fer, To. 1.1: 
cora enuò in quella di Forlì;. ma ne fu fcacciaro da q.uel prefidio. RIr. ItIlIIC_ 
Andò pofeia nel dì 8. d' Aprile il Cardinal CoíTa a mettere l'aíTedio 
a F orlimpopoli. ElfcndoG in tanto infermato Papa Alcf1andro, fltornò 
dTo Cardinale a Bologna nd dì z.8. d' e(fo Mete. Sino al dì 
. di Mag- 
gio durg la rnalatti3 del Pome6ce 
 e di eíTa morì egli in qucl gior- 
no. Fu poi fparra voce da i. nemici del Cardinal CotTa, che p
r ve- 
leno fauogli dare da e{fo Cardinale folfe abbreviata 13 vita a quel de- 
gno Pontc:6ce 
 e tal voce magglormcnre prere picde, allorchè, fie- 
come yedremo, queilo Cardinale divenuto Papa,. refiò abb.lttuto doll 
Cöncilio di Coflanza. Dio [010 può cf1ere buon Giudice di quefii fani. 
Solea qucllo buon Papa èire
 ch'egli era O:ato ricco VeCcova
 poV'e- 
10 Cardinale, e mendlco Papa (c). Unironfi dunque in Conclave fe- (c) vit. A- 
dici Cardinali, che fi trovavano a110ra io- Bologna, e per Ie racco- Itxandr; v. 
mandazioni fervoroCe fane da gli Amb.\fciatori del Re Lodovico Duca 1'. 11. T_). 
d' Angiò, fu nel dl 1:7. di Maggio eletto Papa. 10 fief1ò Cardinale di Boer. Jtalz(
 
Santo E.uílachio BtÛdaj[aTt CoJ1a, che prefe it nome di Giova;mi XX/fl. 
V cnne porcia a Bologna a baciargli i piedi il fuddetto Rc:: Lodovico 
nel dl 6. di Giugoo, e Ceeo concertò la g
rra, già de/limta contra 
di Ladis),1o Re dl Napoli. Dopo di che nel dl z.,. d' e(fo Mefe S'1I1- 
viò alIa volta di Firenzc.. Circa qu.:fii tempi p(Jf)/o Orfino, e l\1r."ate
 
fla Capitano de' Fiorentini, ridu(fcro all' ubbidienza del Pomefice ie , 
Ciuà di Tivoli e d' Olba Cd). Fece poi. Papa Giovarmi XXIII. ncl (d) Ðonl7i- 
dì 6. di Giugno una promozione di quattordici Cardinali, tutti per- 
:
:t 
fone di merito 0 per la loro nobiltà, 0 per 10 Capere. Fulminò Ie Tom. XXI. 
cenfure contro Papa Gregorio, e contr-o I' Antipapa Benedetto; e 1I..er. ItJlii,_ 
Gregorio, che s' erJ ridotto a Gaeta, non mancò di fare altrenanto 
contra di lui. C\1a fì cominciarono ad imbrogliar gli affari di Papa 
Giovanni in Romagna; pcrciocchè GiorgiD ie gli Orde/ajJi nel di 12.. 
di Giugno OCCl1pÒ 11 Catlello d' Oriolo, e Gian-Ga/eazzo de' J
1anfre- 
di Figliuolo del fu Afiorre nel dì 18. d' elf(i) Mere s' impadronì dl F
en
 
, u. 
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EllA Vo1g. za (a). Varj altri tentativi f.mi dall' Ordclaffo per emrare In Forlì, 
ANNO 14 10 . andarono tUtti in fumo. 

e
r
:."'r;ø . Gr
nde sforzo d.i genre e di navi ave
 pariment
 in quefii tem- 
Tom. 2..J. pi fano In Provenza II tuddetto Re LodoVico Ouca d Anglò per paf- 
IJ.er. It",/;e. fare a i danni del Re L.1dislao. Ma ancor quetli pensò a1 riparo (*). _ 
(b) 'Johann. Trovau i Genovefi, che per dTerfi fottraui al dominio Franzefe 
Slt Z Il'; " G .Jfn- S' erano inimicati cnn quella N azione, aflài difpofli ad affitterlo con
 
7111 . '''11- d I R L d . fì . G ' 
,nf. To. 17. {fO e e 0 OV1CO, ece armare 11"\ enova cinque navi con [uo 
.RIT.. It.l;
. danaro, comandate da Ottobuon Giufiiniani . Spedì ancord a qud1a 
GlornllZ, volta nove delle Cue Galee per vegliare a gli andamenti de' Proven- 

:

l

. zali. Com
arv:ro in ,ratti. fette 
avi gr
lTe con. alTai altre minori del 
1/..er. 1I111;e. Re Lodovlco In que man neI dl 16. dl MaggIO, conducendo circa 
Dl4r;ø otto mila perfone; e i Genovt:fi fenza afpettar Ie Galee di Ladislao, 
Ferrar. che erano indictro, Ie aíTalirono. Prefa da i Provenzali una lor nave 
Tom. 2.4. I , d 11' . G fi tr, . d . , 
l{ Ital;e non tan 0 a eucre ncuperata; e I enOVe 1 appreuo S Impa romro- 
IT. . no di cinque delle navi grofle nemiche. Delle refianri due I' una fug- 
gi, I' altra andò a fondo con tut
 gli uomini. Quefio c01po fconccr- 
tò di moho Ie mifurc del Rc l!'odovico. Tutravia trcdici fue Gdlee 
fi lafciarono vcdcrc nel Mete d' ,",gallo fulia rivicra di Genova, e fe- 
guì anche battaglia frd eflè a quelle di Genova e di Napoli, rna con 
reHare indecllå l.1 vittoria. Secondati intanto i Genovefi d;.lla Fiona 
N apoletana, fccero tor03re alia loro ubbidicnZ1 la Cirrà di Venti- 
migha, che pagò col facch
ggio la rdificnza fua. Prefero anche il 
Porto dl Tclarnonc a i Sandi per tradimemo del Callcllano (c), m3 
qud1:o fu ricuperato nel dl 6. di Onobre. Si trJsferì aRoma il Re 
Lodovico, e vi fu ricevuto con grande onore nel di z.o. di Settem- 
brc (d). Perchè era corta di danari, non trovò maniera di danneggiar 
Ie Terre del Re Ladlslao; ticcbè dopo elTerfi trauenmo fino aU' ul- 
timò dì dell' anno, allora prefe il camrnino alia volta di Bologna, per 
indurre Papa Giovanni a venirfene fcco a Rom], acciocchè la fua pre- 
fc:nz3 dcfTe PIÙ calare allt mt:ditate irnprefe. Mancò di vita in quell' 
anno ful fine di Maggio (
) Røberto di Baviera Re dc' Romani, Prin- 
cipe emineme nella Pied e Clemenz3, ma non altrertamo neI valon:. 
Era lunavia viveme 1'ine[[0 J7enceslaø; pure gli Eknori fcnza fJf 
conto di lui, fi .unirono in Francoforte per dargli un Succdf.Jre. En- 
[rata fra loro la difcordia, 31cuni e1elTcro nei Mefe di Settembre Si- 
[,ismondo Re d' Ung.heria 
ra.tello d' elTo V ences.1'w, 
d . altri Giodocø 
Jl,larcheft di Moravia, Pnnclpe, che per efTere III eta dl novant' an- 
ni poco godè di quefi' onore, perchè da lì a tre mefi fcnza elTere 
fh'to coronato terminò 1:1 fua vita, cd aprì la itraJa a SJgismondo, 
per effere ncl fcgucnre anno riccvU[o e n
onofciU[
 da tutti per Re 
dc' Rom
ni, e di Gerrn.lnla. Era ben cgh per Ie tue tingolari Virrù 
dignitIìmo di cos1 alto grado. Qudti abbandon:lto il paruto di Papa 
Gregorio XII. dia
i avea abbrac
iat? q
cBo dl Papa Giovan1ti XXII: 
i1 quale volcntJen l' accolfc, e II ta
on per f:lrlO promuovcre da gh 
Elettori fuddetti. 


(c) Cron;ea 
,l; Siena, 
Tom. XIX. 
BIT. It.; lie. 
(d) .Anton;; 
Pttr; Diar. 
Tom. 2.4. 
Rtr. II.l;e. 


(e) GøLtli- 
nur; 
L.;ngiNs; 
Cu[pini4n. 
cr .;1;;. 


Per 
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Per la ritirata di Bucicaldo da Milano, e per avere Genovefi Eu VoJg. 
fèo(fo il di lui giogo nell' anno precedente, il credito e la forza di AI'<NO l.fIO. 
FacinD Cane era crefciura a dlsrnifura (a). Parve dunque a i Conliglieri (a) Corio, 
dl Giovanni Jlaria Pisconte" Duca di Milano, che il braccio di cofiui lRor.di Mi-. 
que! tolo potdfe effere, che meneíTe Ii terra i di lui nernici e ribel- la",. 
Ii, e retbtui(fe la tranquillità alia Ciuà di Milano, afAltta da tunc 
Ie bande. S. conchiufe dunque con e!fo una tregua nell' antecedenre 
Senembre. e quella divemo poi pace nel Jl J. di N overnbre : del 
che gran fdb fu fart" in Milano, e Facino dipoi colle {iJe genti d'ar- 
mi emrò in Mibno. Ma neW Aprile di queit' anno fi rivoltarono con- 
tra di lui Ie gemi dello fconfigliato Duca,. di maniera che Facino eb- 
be Fatica a falvadi alIa Terra di Rofate. Di nuovo fegul concordia 
fra loro, e nel dì 7. di Maggio riemrò egli in Milano, e gli fu ac- 
cordaro il titolo di Governatore per tre anni avvenire con plaufo di 
quel Popoio. E perciocchè il Duca, e Facino, erano disgu{lati for- 
te di Filippo l\1aria Conre di Pavia, contra di lui moíTero I' arrni, cd 
avendo intelligenza con Ca/lellino ed alrri Signori della Cafa Bcccaria, 
il cofirinfcro a cedere la R0ccherta del Ponte di Ticino. Fu in que- 
fia occafione, che rotto il muro della Città di Pavia v"entrarono Ie 
milizie di Facmo, cd aveodo facolrà di dare il facco aile Cafe de' 
Guelfi, menarono del pari ancor quelle de' Ghibellini con grave fier- 
minio d' eíT" Città. Che inquieto, cbe rnifero fiaw' fo(fe allora quel 
. dell' Italia, ognun fel vede. Filippo Maria fi tenne rifireno in quel b .. 
forrißÏmo Cail,ell?. Q1t:1
o fatto fecondo il Diario Ferrarefe (b) fuc- 
;rr
:.ar. 
cederre nel prmclplO dell an no feguente. Per la mone di Martino Re Tom. 14. 
II' 
rìlgona, padre di lv/artino Re di Sid/ÙI premorro (c), fi cornincia- Her. ltali,. 
rOllo de i rumori in Sicilia, perchè Bernardo da Crapera s'irnpadro- (9 RlftO- 
nì della Città d
 Catania. E non fu .quieto il 
egno di Napoli (d), r:;:m.Sl:=

" 
eíTendoû nbellau contra del Re L:\dl5lao Gentile dtl l\1onterano, e il (d) C;;iorna- 
CtJnte tl; 'I"agliacozzB di Cafa ürGna. Mandò il Re genre ad aíTediar Ii NApoltt. 
Ia Padula, che era di Gentile, e quefio efercito vi fiene lungo tem- Tom. XX
. 
h G " I fi . d 1 R n. I Her. Itall'.. 
pO a campo, tanto c e entl e u cacclato a egno. '<..uanto a 
fuddetto Conte di Tasliacozzo, egli andò ad unidì con Lodovico 
d' Angiò. Fece. anLhe Ladislao incarcerare in Napoli i Fratelli di Pa.-. 
ptJ Giøvllnni della Famiglia Co!fa ... 


Anno di CRISTO MCCCCXI. Indizione IV;. 
di G 10 V ANN I XXIII. Papa 2. 
di S I GIS M 0 N DO Re de' Romani 2.. 


G Junto a Bologna nel dì 16
 di Gennaio il Re Lodovico d' An- 
giò. (J) non lafciò indletro eforrazioni e ragioni per condurre a 
Rom:!. .1 Pontence Giovanni XXIII. Dopo averlo difpofto a qaello 
viaggio, ful prlncipio di Marzo s'inviò cgli innanzi a quciJa volta. 
Nd 


(e) Matth. 
ie Griffoníb. 
TII xv 1/1. 
RIr. ItAI;
. 
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 Vo!!:. Nd dì u1rimo di dfo Mefe gli tenne dietro it P:lp:l, con 1afciare al 
ASNor4I
: governo di Bologna il Cardinal d. Napoli. Nel di II. d' Aprile giulìfc 
(
) 


n/l nclle vicJn:lnoze di Roma (.ø), e fece dipoi la [ua folenne emrata in 

::
 1;
r. S. Pietro cot Re Lodovico, che I' addellraya. nel S.1bbato .Santo. La 
Boer. llaiit. fefia del popolo Romano fu grande. Fam I prepar2R1enu dell' Ar- 
mata, e beneJeue Ie bandiere, ufd il Re Lodovico in campagna, 
incamminandoti nel dì 2.8. d' .1\ prtle verfo il Regno di Napoli, accom- 
pagnato d.1 iniigni Condottieri d' armi, cioè da Paolo Orfino, SførzII 
Attendolo, Braccio da .Uontone Pemgino, Gentile áa A{onterclno, dal 
. Conte di 
agliacozzo, e da una fiorita Noblltà. Circa dodici mila ca- 
(b) G;or1l1d. valli, e numerofa fanteria lèco condu(Jè (b). SuI principio del Mag- 
;0;': e,:
[. gio venne a rnetrerfi a frome di lui il Re LadisltJo con e[ercito quafi 
l{er. [ud;,. eguale a Roccafecca. Stc ttero guardandofi Ie due A rmate fino al dì 
(c). The,do- 19. d' effo Mefe Cc), in cui avendo innanl.Ï it Re Ladislao mandato 
do
"us, de il guamo della disfida, fi azzuffarono. Crudele fu la battaglia, e pie- 
;;í,:,,

 1\a in fine la fconf1na di L
d.isla.? 

lla perdita delle bandlere, tende 
XXIlI. e bagaglio, e con re liar pngl?nlcn Ii Legato del depofio Papa Gre- 
,s. An

- gorio Xli. Conte dtJ Carrara, I Conti d' .Ac'quino, di CelaJlo, d' A/vito, 
17m. (711111. e molri altri de' principali Baroni d. Napoli. 51 falvò LaJlsJao, e con 
fatica, e piedi a Rocc.lrecca, e come potè il meglio, anefe a ford- 
ficarli, per impedire i progrellì dell' Armata vincitrice: il che gli ven
 
Cd) .Ammi
 ne fano. Fu credmo (d), che l' aver egli guadagoato [otto mano PIIO!fJ 
"At
 rr-:' Orfino, quetli anda(Jè tanto tergiverfando, che il Re fi rimife in for- . 
E'M'. . I . ze, e fece poi tetia a' nc:mici. 5' aggiunfe un altro farro, per cui mag- 
giormemc venne calando la beUa iilpparenza di derroOlzur Ladislao. 
(e) Bon;",. Lo fcrivo fulla fede di Bonincomro (e), perchè a me refia dubbio, 
.Annili. e(Jere 10 Udfo, che qud dell'anno ameceøente. Ave" fpedito il Re 
'Ion;. u.. Lodovico otto Navi groífe e venti GJ.lee verro il Regno di Napoli, 
Atr; 
IIÚ". acciocchè per mare lècondaíf
ro I'imprelà del\a fua Armata di terra. 
Quafi nello fieífo tempo, chc lèguÌ I.a. battaglia poco .tà na
r:1ta, fu- 
1'0110 
nche aífalitc Ie deue Navl AnglOtOe d.llla Bon:.\ dl Ladlsllo con
 
fiftentc in fette Galee, e fel Aavi, e furono prefe. Giullto quefio do- 
lorcfo av\'ifo aile Galea di LodoVICO, fe n' andarono in Calabria per 
" aíIì{tere a Niccolò Ruffo, che s' eroi to quelle pani infignorito di va- 
rie Callena, e neI cammil10 efpugnarono Policailro. A nulla poi fi 
riJu(Jero tali conqui {le, perchè il Re Ladislao, tornato che fu in for- 
ze, mandò Ie fue gemi in Calabria, che ricuperarono Crotone e Ca- 
tanzaro, con obbhgare N ic:colò Ruffo a falvarfi in Provenza, da do- 
ve era ve:lluro. Imamo il Rc LodoVICO, trovati chiufi i paffi per iRol- 
trartì nel Reg!ìo di Napoli, e m.lnc.lOdogli danaro e viveri per man- 
(f) .A1Itønü tenere I' .\rm.\t:l, dolente 1.\ ricondulTe a Rom.l ncl dì 12. di Luglio (f), 
i-::;; 
;
r. e pokia nel dl 
. 
'Agono i,mb
rc.atoli f(>
egò Ie vele .v
rfo la Pr?- 
Rer: 11:1;,. vcnza. Fonun:no {enza dubblo tu 1
1 sì ddalb:ofi tempI II Re Ladls- 
lao i ma moho contrtbui a fo1tenerh contra dl quel minacciolo tor- 
(g) .Am:n;-: rente, I' aver egli nell" anno prccedcme proccurJ.[o di Haccar dana I.e- 
r:t
 1) 1 ' S d, g a dd Papa i fo"iorenttOi, i qmli fianchi erano omai di tame fpefe (6). 

w.n. . I . In 
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In f:'\tti ne1 GClin...io dJ r-r.:!ènte a-:1no [mono foltofci'itti i Capitol! Ell. A V{}lg. 
della pace fra lorn, il pilI importante de' qua:i fu, chi egli pt:r fef- ANNO qu. 
tam::. mil.1 Fiorini d' oro vcndè a" Fiorentir.i la Città di Corton:\: del 
che g:-af!de allegreua Ju (ma in Firenze per -qm no accrefcimenw di 
poter;l.,\. Doro. aver l
ap1\ 9iova
!li n
1 dì cinq
e di GIlJ?no .cr
at! 
trtdici Cardln:1\!, tutti pcrlone dl memo, gr.\oJI proccíIì hbbnco dl 
.poi contra dd Re LadisLl.O (a); f' fld dì 9. di Sette-mbre il dichi.\rò (a) Ditrriø 
fcomunicaw e privato di tlJ[ti I Cuoi titoli e dominj: armi, che con- FerrI/ref'. 
tra d',un Pnncipe tale, ,pO.CCI cur:wrc della ReligiQl1c, G trovarono af- 
:
. 1
:Ïit1 
facto fpunt3te. . 
Da ch:: j.1 popolo di Bologna vide panito il Papa, da cui in ad- 
dietro, qu..lI1do era Colamenre Cardinale:, era !lato govcrnato con m111Q 
a!fJi pcfame, fcntì rif-orge;-e il delìd{'rio dell' antic:! (u \ Libertà. Scop- 
'piò nueílo rumore nel dì 11.. di Maggio . (b) CoMero que' Ci[t
dini (b) M/ftth. 
:>11' ar'mi, gr!dand'): Ph'a jJ ;[polo e I' Art;, e il Cardimde Legato fi de GriffoT'i!'. 
l'itirò nel Caíl::llo, o ,pur ndl:1 Ca!å .d' un 
1erea[aO[e., e fu daro .il 7,. XVl/.r. 
faceo 31 fuo Palazzo. f\!fediato il CandIa, f tenne tatdo fino :0-1 dì f..C
rø
i

c. 
2.8. del Mde fuddetto, in cui fi renJè a i Cittadini, falva la H,b.. c dt Bolognlf" 
le perfone, e fu poi disfJtto. Sui principia di Giugno Carl8 Alala- To'1J.. tod. 
tefla g
:1n 
,lOtect
r
 di Pal?a Gr/:g
rï.o XII. ar
ivò <:olle rue genti d'. dr- 
;:fe' 
;i 
mi a S. GJOvanm III Perhceto, I erra Ja 1m pofJcduta, cd a(fedtar3 {u"lra.' 
inutiimente pel pi"ecedente Aprile da i Bologndì: il che imf'fo da cffi "t 
tornarono nel dì 11. d'dTo Giusl10 a mcncrvi il campo. Ritrovato 
r otro duro, fu glUdicatr) meglio di fu pace col Mcllaret1:a, il qlule 
11011 fol{) rettò p.\drone di S. GIOvanni, ma ancora fì fece pagnr trenta 
mila Lire da d1ì Bolognefi. Anche il popolo deUa Città di Forlì, 
udlt3. 1... rivoluzion dl Bolcglia, lì levò a rumore, e fcacciati g1t VIi-. '. 

iali .del Papa, accl
mo ,per iuo 
il?n
re NÙcfllb i'l-1archeJe di Fer,rar;! (,-), 
erra
r::I' 
II CUI Capitano GUido [orello IVI It trovava con un corro d a-rm:1ti. N!"l {u.ril 
1\1a entrati in efTa Cirtà Giorgj
 ed .dr.tonio tle gli Ordelaffi nei éì 7 .Ann
/n ., 
(ji GlUgno con due mila pcdoni, nc prefero il po!felTo, e dopo qUl1- Fm/ivien- 
che tc:mpo coU:rinlero aila loro ubbidienza 1a Rocca c I I Citraddla. 
s, T
. ;.1. 
})O(O profiuò Antonio di tal acqwH:o, perchè macchimnd,) di levar<: c
:;Onl:::c. 
il cpmando, e fors' anche 1.1 vita a Giorgio, fcoperto il trattato (fe Foro/iT/itr.- 
Fur fu vero) r.cI dì 30. d' Agollo veone prefoe confin:lto in PI- fe, To. I.G. 
gione da efJo Giorgio, il quale reH:ò folo p.\drone. AlIor.\ I Forllvdì lI.er. lta/IC. 
per opera di Carlo Malateíla fi parurono dJ.ll' ubblJlenzJ. dl PapJ. Gio- 
vanni, & aderirono a Papa Gregorio. Nel Oicembre ancora èz qudl' 
anno 
d) b .accefe gue.rra fra SigÙlJlon
o Re de' RomcltJ.i, d' Ungh:ri
 e 
;:/

u:
_ 
BOLmla, c: I Venezlam,'pretendeodo 11 Re, che gh foÍ1e rcllnul[.t nn;
. 
Zara coUa Dalmd7.ia. Entrati gli Unghcri nel Fnuh preft-ro UJine, IDJn. 22.. 
f\1.lrar.o, e Porro Gruaro, talmente che il Pat.ri:Jrca d' .-\qUlleia fcappo R.er. Ita/it. 

 Venezia. I mpadronítlfi 
mçora di Cividal di B.-\luno, Feltro e Ser- 
ravalle, minaccI.-I\'ano di peggio, fe non che i Venez:ani con incrc
 
ðibll diligenza formato un c('piofo armamento, e toho al 101'0 fervi
 
glO per Gtnc:ralc Ctirlo Malatefla, ruppero il corfo aile conqu i I!e di 
crom. LX. G que' Bar
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I!u Volg. q'!e' Barb.ari. Nella State di queft'.anno (a) Niccolò l\/Jrchefi d' Eflc" 
ANN().I4
I. Signor dl Ferrara, Modena, ReggIO, e Parm1, drcndo molc:ftato d,. 
( F a.) Dla:." OrJal1do Pallavicino, che tenca occupato Borgo S. Donnino, fi p edì 

rrllr
J
 J I . " I I f r. C . U . 
Tom. 1.-4. co a. I ,.a oro 0 IUO apltano guccion de'C ontt'arj con due mila ca- 
&,r. Italic. valli e molta fánteria. Varie Ca(lella tolfe Uguccionc ad Orlando, e 
il riduíT'e a tale, che fu obbligato a cedere Ia nobil Terra dl Borgo 
S. Donnino al Marchefe, il qual fattolo venire a Ferrara, il prefc al 
fuo Cervigio con decoroCa provvifione. Era già cotrato Facmo Calle 
(b) Diari, in Pavia, (b) nè altro più -rcfiava a Fi/iPP(J Maria J7isconte, che quel 
ítr
artJ
. foniffimo Cafl:ello, dove s' era chiufo. Ma poHovi I' affedio da F,,- 
C'rIO IflÐr." I . " I d fi F ' - I " ' fi h F " 
.i ,MijAn,. CIOO, g I convt:nne capito are e ren er I. ra I capito I VI U, C C I- 
.. Iippo Maria riteneíT'e il titolo di Come di Pavia, ma Conte: folo di 
nome j perciocchè Facino mife: Cua gente nel Ca{iello, ed era padron 
di tuno, dando al miCero Principe quanto gli ba(lava per vivere, c 
rnantenere una fcarra Corce. Dopo quefio andò Facino a far guerra a. 
PlJl1dolfo 1\1 tlltefta Signore d i B rcfci.1, ma fcnza app:lrir tülle prime, 
fc fo(fe gucrra vera 0 da burla.. 


A030 di C R 1ST 0 MCCCCX I I. Inàizione v. 
di G IOV A Nl'< I XXIII. Papa 3. 
di S I GIS M 0 N D 0 Rc de' Romani. 3, 


T Ennc Papa Giovanni nel1' Aprile di qurfi' anno un Concilio nella 
n .d, -. B
filica Vaticana, (c) e nel dì 19. di G:ugno 1ì partì cl.d di lui 
;ttri 
;::
 fervigio colle fue genti d' arrni Sforza da Cotignuola, divenuto già 
roo XXJ
. uno de"più prodi Cc,ndonieri, che s' aveíT'e allori< l' halia j c a nulla 

,. ItalIC. fervì I' avergli il Papa donata" 0 vendma Ia Terra fte(fa dl Corignuola. 
I dan.ui e Ie promeffe del Re LadiJJao privarcno il Papa di quefio 
Campione. Allcgava egli per ifculå di non vedafi ficuro con Paolo 
Orfino, Cuo nemico, ed uamo di buono 110maco. DI tal fuga, a cui 
(d) " fu dato nome di tradirnento, c maf1ìmamente per 
ffer egli paíT'ato al 
, t 
:/':i foldo di un nernico della Chicfa, fi chlamò tanto otfefo II Papa, (d) 
';"
1Z'. ;xi. che fece in varj Luoghi dipigß(:re Sforza irnpiccato pel piedc dc1tro, 
hr. Jlollie. con fono un cartello, in cui Sforza fu pubblicato reo di dodlci tra- 
dimcnti, con tre roui vedi, it cui primo. fu: 


10 SONO SFORZA VILLANO DALLL-\ COT!GNUOLA. 


V cnne' dipoi il medeGmo Sforza col Conte di Troia, Conte dol Car- 
;ara, 
d altri Capitani, e con affai Cquadre d' arrnati veda Ollia, e 
quivi fi accampò, ma fenza chc male alcuno ne. Cegui(fe. Imanto 
l>apa Giovanni COlIol n
micizia di Ladistao fomematorc dell' av ve:rfårio 
Gregoriø Rlirava it iuo fiato non a(fai tcrmo ; e dJII' al[r.t parte anch
 
Ladislao p.wcntava dc' Duo\'i inCulti. da Papa Giova.nni, chc proteg- 
gl:va. 
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geva iI di IUt emulo Lod{)'!;ico d' Al1giò. 0 I' un dunque 0 l' ahro fe- 
cero rnuover raroia di aggluLbmemo, e novarono amenl!ue i1 loro 
contO a conchiudcrlo. Tanto più agevolmcnte vi concorJe il Ponte- 
-fice, perchè intde, che s' era manegglat3, fors' anche ftabihta, da La- 
dlslao una Lega co'Signori della Marca e Romagna comra di lui. 
Per atteil:ato dl Teodorico da Nitro (a), comperò Papa Giovanni qudla 
Pace con isborfo di ceoro mila Fiorini, fegretamcnte pag:lti a Lad15- 
lau. Altre più vantaggiofe condi1.lOoi, e maggior fomma di dJnaro 
3ccordau a qucl Re n-:' Capito Ii dcll
 c0l1cordl1, fi leggono pretro il 
Rimldi (b). Ora Ladislao per d.lr più colort al cangiamenro, che già 
ddtinavaåi fare, chiamata a 
è una Congregnion di V cfcovi e d' al- 
tri doni EcclefiaLlici , loro efpore gll fcrupoh dclla fua foJamente in 
quefh occafiol1c delicata cofcienza, per aver finora aderito a Papa 
Grego'-Ùl XlI. quando quafi tuna la Criftianità riconoÎceva per vero 
Papa il folo Gio'l.:anni XXI fl. La difputa andò a finire in f.wor d'e/To 
Papa Giovanni. CIÒ fatto, fi portò Ladlslao a Gaeta a vifitar Papa 
Gregorio. D&:' di lui uattati fegreti 1)('0 era aHo [curo Grego- 
rio, e però Immanrenente glicl1e dlmal1dò conto. N egè- Ladlslao, 
O1a nel dì lèguenre gli fece intendere, che Ii leva/Te da'ruoi Stati 
in un determinato tempo, pcrchè non potU più fofiel1erlo. Trovoffi 
aHora in grandi atf,mni Gregorio e la Corte fua; 01:1 per buona ven- 
tura capitate colà due N avi mercantili V eneziane 
 10 una d' e/Te s'im- 
barcò" c girando pel :\lare Adriatico fra molti JXricoli e timori d' er- 
fere colto daJle infidie di Papa Giovanni, arrivò in fine ncl Mere di 
I\1arzo a Rlm;ni, dove ccn oíTequio e fella ben ricevuw da i Mala- 
tefil poCe la fm relìdenza ('). Fu a/Tai, che Lldlslao nol fagrifica/Te 
!tlla politica Cua, e a i deGdcrj del Pontefice Giovanni di 1m avver- 
fario. Si pubblico qndla Pace l1el Mere d' Uuobre . 
Vide in queil' anno la Città di Milano un orrido (peuacolo. (d) 
Giovalmi II/aria Fi(conte Duca s' era già maro addo/To I' odio univer- 
fale del Popolo, nOI1 Ul1tO per Ie gravezze impofte, quanto per la 
fua inudita crudeltà. Tel1eva egli dc' fieri cani al luo Cc:rvigio, e con 
elli f.lcea sbnmar Ie perCone, aile quail volea male; tal volta ancora 
per irpa/To Ii lat"ciava contra delle mnocemi perf(mc. II Cono (e) De 
raccoor:l va1j caft. Feceft pcrtamo una cOl1giura col1tra di lui da varj 
Nnb,li, alcuni de' quali della I1dT:1 lua COl te; cioè quei dJ B,lgio, 
OUone Visconre, GIOvanni da POlb:rla, qU_l dd l'v1.1ino, i Trivutzi, 
i M.tntegazj, & altri. Ora mel1tre il Duca nel d. 16. di Maggio 
dalla Corre pafTava alli\ Chiclå di San Gotardo, per udir MdT.l, 0 
pure mt:ntre udiva :Vldfa, glt furono alia vlt.l i congmratJ, e con due 
ferite 10 thfera morro a terra. Con quefia hcilità fì sbngarooo eOi 
dal Duca, perchè 10 quelti tempi non ft trovava in Mllaoo r.lcino 
Cane Cuo Governatore e protettore. S' era egli dl.ll1zi con patente e- 
ferciro porraro aii' atredio di Bergamo, po'leduro da Pandolfo AlrÛa- 
tefla, e dopo }a rrefd de' Borghi era vicino a vedc:r' anche la Cmà 
ubbldieotc a'tuui cconi. 1\la infermatoft gravemc:nte fi f,ce porure 
G z. a Va- 


Eu votg-. 
AJoiNO 14U" 


(a\ rhmlD- 
,ic. tie Nit", 
in 1- ohannl 
XXiU. 


(b' B.n11Jlll- 
Jus .A II".J. 
E,def. 


(c) Giørnali 
N aþolttan; 
Tom. XXi. 
Rer. I talie. 
(d) Billius 
lih. 2.. HIP. 
To",. X/X. 
ReI'. Italic. 


(e\ COriD 1- 
ftør. Ji Mi- 
'A"I/ . 



ERA Volg. 
"\NNO qU. 


(a) 'Jcl1an- 
7ftS Slllln, 
:c om. XV ll. 
!l.tr. lu,li,. 


(b) R-tJIlf. 
Chro"ic. 
TDm. X rx. 
Ky. ltalic. 


. 
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a Pa\' i1, dove t:into fC'praviITc, che apprcfc la vio!
nt:1 m(}rte d;1t",1 al 
Duca da chi per]a fua lolìtananza s' era arrifchi.uo a fare qllcl colpo, 
e nc ordinò a' fuoi la vendetta. Giovanni Srclla (a) Icrive dfcre mono 
Facino nel giorno t1:dfo, in cui fu ijcciiò il Duca. Egli era nativo 
di SanluJ. del Picmonre; alrri dicono di CaC
le del 
1onfcrrato. Se-- 
condo la tdtimoniam.a del B:glia c del Corio, coHui lignoreggiava 
al10ra in Pavia, Aldfandri.l, V ercelli, Tortuna, Y arefe, Ca{f.1nu, ;n 
tutt.") il Lago Ma
giore, e in alm
 Terre: m1 fpirò con lui nota 
grandezza, perdu: m:mcò fel)z;} prole. DappOlchè fu feguita la 
morte del Ouca Giovanni 
1aria, ed efpoiro il fuo cadavcro nel. 
Duomo, enrrò in Milano con pochi df/oln, 0 fia Eflone, bathrdo 
del fu llern..bò Visconre" chiamato il So/dato ftnza paura, (b) chc 
avea ten uta mano aHa congiHI a, cd uniro co' fuoi panigiani, j qUlli 
gridando:' f7iva 
1florre Dum, s' impadTonirono del P.\lazzo Ducale-,. 
corfe: la Cmà fcnza imptdimenro alcllno, cd affun(e .1 tltolo dr Dll- 
ca. Ma il Caíh:l\o, di cui era Governatore V Inccnzo Marliano, per 
quanre promeffe e minaccie ulåffe .-\ norr
, non gÌ1 volle prclbre ub- 
bidienza. La mone di Giovanni Maria Duca, e forCe più qudla di 
Facino Cane, richiamò, pcr co
ì dire, in \.it:1 Fit:ppo 1I1;
ria lfiscOMI 
fuo Fratello, Conte di Pavia, che perJuro ogni 1\.10 dominio, me- 
fchinamente vivC'a in Pavia aila dit
rc1.i()ne d' clTo FJcioo, m.lIlc.mdo- 
g1i ulvolta il vitto. Prcrc egli rono il tirolo di Duca di l\1ii
no; C 
giacchè Facino in mane I' avea raccomandaro viVdrnente aile tue mi- 
Jizie, parea, che non fo(1è da dubirare ddla loro affi1h:nza. l\JJ queUe 
genri venali voleano d.1I1ari, e fi prepJI'a\'ano di pa1hrc, chi al 1ervi- 
gio di Pandolfo Ma/atefliJ, c. chi di AJl(J1"rc f7isco'Jte. Un ripiego. a sl 
fàtti bifogni fu aHara trovato da BartDlomeo Capra d.tto .'\rclvclcovo 
di Milano, e da Antonio Bozero Cremol1c(e, Gon:ma::or della Cit- 
tadcl\a di Pavia. QlIdH dopa aver r.icovcrato Filippo Maria_in e
a 
Cinadclla, per fottrarlo aHa befiíatità delle truppe, e all' inhd,e Oc' 
Nobili da Bcccaria, propo(ero, che Filippo fpofaffe Hentrice Tenda, 
V cdova d::l (udd{'tto Facino. Vi' fi accomoJò Filippo; B.:arricc non 
folamcntc vi accon(entì, ma sborsò quattrocento mila Fiorini d' oro, 
c: dopo elT'ere Ceata lþo(ata, diede a Filippo in dote altri te1
1 i, e !c 
Cinà (uddette t benchè tune non venifiho aHora aile mam dl lUi. 
Rallegrato l' efcrcito colle paghe di Bcatrice, tunO fi dicde a FIlippo 
M
ria, il quale s'inviò con dfo alia volta di Milano, dovc AJI{llre 
Fisconte nd medefimo tempo, che ten
a af1é:diato il Cattell?, atten- 
de va a (olaz1.arfi in fefie e giuochî. Nel dì 16. di Glllgno mtrodulr: 
il novello Duca delle provvifioni di viveri nel Call-dl'), cd cnrr..to\rl 
:lnch' egli ne u(cì poi verfo la Città, che già s' era !Ul)1Ta a rUffi.:>rc, 
cd acclJmw.1 111i per Signorc. Per quefio avvenifHento A ltorre con 
Gi9'Vanni Picir..;.'1o, figliuoló del già Cm/o J7iscontc, uiCì di M!lano, 
 
fi mtrò alla nobil Terra di Monza, di cui era paJ:one. 1'rell a1cunl 
ucci[ori del Duca, ebb
ro d:llla giullizia i1 premio, che Ii meïlta- 
uno. Fu d-,llc genti del Duca Fi:ippo M.uia al1è:diar:l Monz.a, e 
dol'o 



.. 
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dopo qu:mro mdì prefa c mdra a faccomano. Si rifugiò Afiorl"c E.. A Vølg. 
nel Ca!lello 
 ma coIro un dì da una pictra de' mold mMlgani, che A!i.sO quo 
tcmpefi.wano Guclla Fonezza, ebbe una gamba rorra, e di fpafimo 
per eera ferita mod. ViJi to nel 1698. in Monza il fuo Corpo per 
accidence diITcppellito in quella B.1filica, nncavia incero" e call' oITo 
dclla gamba rono. Cerro, che la fua famicà non gli avea mericaco 
cpdlo pm ilegio. Valenrina forella d' A fiorre, fofiennl" poi Gild Ca- 
'- Ih:Ilo fÎno :;1 Jì primo di Mau g io dell'anno fegul"nre, in cui 10 con- 
ð ,r, - 
kgQO con buoni pa[ri, rifcriti dal Corio, a Francefco RUjOJJe, topra- 
nomin.Ho 11 Cal'magnU{)la, che di b"ffiaimo íl:a[o pel fno "alore, e per 
la IU.1 E:dt:leà era già tålico at grado di Configliere e MarcCcalco del 
Duca. 
Nell.!. Cinå di Bologn'a, da che dfa {1 ribellò a Papa Giovanni 
XXIiI. Ie Ani, e il po polo b;1(1'o comandavano Ie fefie (..). Avven- (3) Marth. 
ne, che nel di 2.f. d' Agono, i Peroli, Guidotti, Ifolani, Manzuoli, de Gr;J7
nj- 
Aii
o{ì, Bcmivogli-, ed ahri No
ili, {ì levarono a rumor.e,.e dcp
- h.;/ ;/::/I
: 
Ho 11 governo popolare, commclarono effi a reggere la Cma. Pöfcla lL/". Italic. 
nel dl 2.1;. dl SeucmbTe acclamarono la Chie!:" avendo glà íhlulico . Cro;,jca 
:.ccordo con Papa Giovanni, Ie cui armi prcfero il poffe(f'o delJa Cir- dl BJ/
gna 
. 1 d ' d . 0 b ., 1 . L ' I C d . I d I Tom. eo.l. 
ta, C lie: I 
O. I [[u re arnvo CO a per egato I Jar In.! e 
 
Flefco. Anche Ia Terra di S. Giovanni in Perficeco eornò in poeere 
de' Bologndì, con ifcacciarne íI dom:nio de' Malaeefii. Ebbero in que- 
Ui tempi i Gcnovefi gran gucrra co i Catalani (h), ed avenào fpedi- (b' J3h-ann. 
d ' æ F! d f A. I 5re.ll.1 An- 
'(0 conti 0 em una o[[a coman .1[a (a -F.Lntol1io Dona, recarono oro al G n',- 
dl. i gr:m d.lOni. Per cagione ancora di Pono Venere fu gucrra fra :nr: To. t 17. 
dlì e i FlOrcncini; ma nell' anno fegu::nce ne leguì accordo. Oi mag- Rrr. Italic. 
gior conÎeguenz'1 fu la guerra, che tuttavia dunwa cra Sigismofldo Re 
de:' Romani e di Ungheria, e la Signoria di Penezia (c). Veoncro gli (c) S,.ZTJUIO 
Unghcri fino a Trivigi, mt"ttendo LUCCO flUel tcrritorio a facco. D.l 1/1. (11 Vme- 
h í. fi '" I' A V ì F . 1 . . Z-la, T. 17. 
C; C Ie oe urono rJuraeJ, I rmata cneta m1rciò in nu 1 per ncu- l<.er. l/a
ic. 
perar Ie Teire tolte al Patriarca d' Aquileia. Carlo it/alatella loro Ge- 
nerale vi fec
 di molee prodczze. Ncl di 9. d' \goílo none aIle ma- 
ni I' Armata Vcnc[a con gli Ungheri, e iJ comban:mento fu duro e 
fanguinofo per I' UO'} e per )' alu.! parrt.:, ma in fine ebb::ro gli Un- 
ghen la peggio, e ne refiarono mo\uffimi prigioni. Tre renre, ma 
non monali, ne riporrò eITo Carlo MaJaecfia. P'lndo/fo CUD Fratello, 
chlam.lto al comando dell' armi V enete, fece altrl progreai, e tuClO 
(juett' anno tpefe in varj in
ontri e lñtdJlucchi. Tal gUl:rra ddfuf.1men- 
te narrata fi vedc da Andrea Redufio (d). 'n quefii cempi ancora' Bra'C- 
lio da Mcmtolie foorufcieo di Perugia cominciò con gh a1tri della fU1 
t:.zione a t'dr gucrra 
lIa patria (e); 01.1 (bhC' una ro([a á.\ Nnnne Pic- 
HoÙmin;, e da Cfccolino Pt:rugino: il che gli fervi di fcuola, pc:r f"f 

 rntgho da Ii inllÀI17.i 11 mcttier Jdla guerra, in cui divenne ccce!- 
kme .. 


Anno 


(d) RtJufi 
cbronic. 
Tc'm. XIX. 
Rer. It
t. 
te JoIJa1tn. 
Eandin;1S 

i1. S"ltn! 
1Dm. XX. 
Rlr. J/alit. 



S't 


^ N N A LID" I TAL I A. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCXIH. Indizione VI. 
di G 1 0 V ANN I XXIII. Papa 4. 
di S I GIS M 0 
 D 0 Rc de' ROll1ani 4. 



.. A Volg. D I che tenore folTt:ro la fede e i giuramenti di Ladis/ao Re di Na- 
NNQ l-il}. pol;, era atT.1i no to ; e pure P'.lp.z GiovamJi fi lafciò attrJpolare da 
un Pnncipe così infedele col credere fincera Ja concordia deli' an no 
prccedente. D0ve andafTe qudb a termtnare, fe n' a\'v:de egli nell' an- 
no prcfente. Dimorava eITo Papa in Roma alIa fpeJizione dc' f.1cri e 
de'tcmpora\i affari; ma non gli m:mca"ano aff.lOni e liti per )' inquie
 
tudine de' Romani, e per I' infedelLà di non poehi d' efIi. Qund' ceco 
C,.' .Anton. n
l Mefe di Maggio s',ode (a), che il 
e. Ladi
lao ha rpedlro. l' efer- 
Petri Di,lr. CltO fuo nell.! MJ.rca d Ancona, e commcla ad Impadronrífi dl queIle 
Tom. 2.4-.. Terre. Spedltogli contro Paolo Orjinv, lungi d.ll rcprimere Ie fane 
Rer. It4/IC. Qemiche, reflò a!1ediato da Sforza fu) nemleo in [
....)Cca ContrJda. 
Da queflo tradimcoro conobbe il Papa, ch:: il malv3 s io Re, V0gliofo 
del dominio di Rom.!, vcrfo quella volta avrebb.: indirizzate in breve 
l' armi fue. Così fu. A1\ou:hè s' ebbe nuova, che egli fi andava av- 
v.icinando, e fu ne! di 4 di Giugno, P .lpa GIovanni, do po avere {gr:\- 
varo il popolo Romano dalla rerz t parte della gabella del vino, chia- 
m.lti i ConfervJtori e principali Rom1ni a Palazzo, dopo averli (:for- 
tati ad c(Jere fedeJi, e a non remere del Re Ladislao, la{ciò in ,md110 
lora il governo. 01 magnifiche promelTe fecero allora I Romani. Ri- 
tiroffi ncl dì 7. d'dfo Melè 11 PJpa cort tuna la Corte in cafa del 
(b) 11011;n- Come dl Monapello, (" nella fie1fa notte, rotta una parte del muro 
,0ntrNs di Roma, entrò 'Tartaglia Condottier d' arm I p:::l Re Ladislao nella 
{nmd' XXI Città, e nd dì tèguentc fi mife fenza contrdJlzione in polTelTo di Ro- 
R:
' Italic: ma, .giaechè niuno s'oppofe, e noa m:mcava, chi tenca bl10na intel- 
Thtodo-' ligcnza col Re. .0\ lIor.\ P.lp.l G ioval1ni .co i Cardinali e con tmu la 
rj
us de. F àmigli3, fu 1.:11:0 a fl1 s gire, inviandofi :t Viterbo (b). Per iftrada da 
.Nt:r H/
. i cornJori l1emlci rim:lIero ue.:ifi 0 fvaligiari non po chi della Corte 
nu
, c:.
/
;
 fua. II CarJinale di Bui fu prctò ed impngion.uo; e in Rom 1 la p.1He 
(c) Clør
nic. de gli Orfini favorcvole a P Ipa GIovanni 
 p.ltì non poco danno 11\ tal 
ForO/I'1.Ilm- conglllntura. L' ;\more dell.! Cronica di ForIì ferive Cc), che quefio 

e'r:' :a

: Pontefice da.i fuo.i avverlJrj era fõ
")ranomin'lto per ifehcrno Buldri. 
(d CrOnilA no, e eh' egh fi ndu{fe a RàdlcofJnl: nt:l qU.11 tempo corfe "oce, che 
Ji Siena. nOIl fi fdpeva, dove egli fu{f.:. \1.. ncl dl 17. di Giugoo egli COI11- 
Tom. eo.l. parve a Sie!la, e dop:> aver tratrato della cnmune dlfdå con que' Mae- 

e) 
øn:r- flrati (Ii) nel dì 2.1. s'inviò alia volta di Firenze. I Florcntin-i, che 


fto/e In. non voleano tirarlÏ a
Jof1ò I'indignazionc: di Ladlslao (e), 1101 voller
 
Tom. e
d. per allara la{ciar entrare nella CHtà, conrcnrandofi folamt:'nre dJ h- 
t":Imlrato t"ciargli prendcrc l1al1z.1 in Santo Antonio del Vefcovo tùori d' effa 
:,
.::.,' I.F
8. Cmà. Entro il Re Lddlslao 10 Roma nc1 fuddctto dl 8. di Giu d gno J 
e 
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C'da tì a due giorni fi porrò ad abitarc nd Palazzo VatiC1t10 con or- E..... Volg. 
dinar poi I' alfedio di CalieHo Sant' Angelo, che tuttavid fi renea for- ANII:O I.P3. 
te per Papa Ghvanni. Si foltenne que! Cafiellano fino al dì 2. J. di 
O[[obre, in cui finalmente rendè aile 
enti del Re quella Forrezza 
con gran fetia e galloria de' Rom
mi-. Guadagnò egti dodici mila Fio- 
Clni, co' quali fi mirò nel Regno di Napoli. I mamo inoltrateli Ie mi
 
liz.ie del Re Ladislao, ridulfero nel dì 2.-4- dd Mefe di Giugno alla 
di lui ubbidienza OHia, e da Ii a due giorni Virerbo, e fuccdTiva- 
mente tune I' altre Terre fino a i. canfini del Sanefc. Nel dì primo 
di Luglio imbarëatoíì il Re in una Galea) prefc il viaggio alia volta 
di Napoli. 
Dopo tre Mefi fu amrnelfo in Firenze Papa Giovanni, e quivi 
difpofe con que' Maefirati la manicra di f:1r frome a gli ambiziofi ren
 
fieri del [?e Ladis/ao, Principe, che mollrava di voler la Pace, ma 
guafi.lI1done nello fielfo tempo ogn-i trattato colk eforbitar.ti rue pre- 
tcnfioni. Credette Papa Giovanr.i, hnquando egli fi tratter.eva in Ro- 
ma, che ad alfodare il fuo fiaro, c: a frenare- i paffi dell'ingordo La- 
dlslao, I' uni-co mezzo foffe I'î-nrenderfi con SigismonJo Re de.Roma- 
ni, d' Ungheria, e Boemia, Ie cui araJi in Italia erano allora virro- 
riofe Contro 1.1 Signoria di Venezia. Per f:1r conofcere a quefio Prin- 
cipe il fuo buon animo verfo la Pace della Chidà, divi[a aHora da tre 
P3pi, determino di proporgli la convocazion d' un Concilio Genera- 
Ie, e deltinò a lui due Cardinali Legati. Narra Leonardo- Aretino (a), (a) Lfonar- 
che era a1\ora (uo Segretario di Lettere, effere fiata la fua idea.. ch
 du.s Alerin. , 
Guefio Concilio fi [
nelfe in luogo, dove elfo Papa fofTe- il più forre. Riflor. 
"' 1 II h . fi ' ( d " . L . I . I fi ". ( 1. Tom. XIX. 
J.
 a a ore cuper I pe Ire I eg:1t1 con p em potenza , a CIO que LO R It r . 
punta raccomandaro folamente ana lora prudenza. Andaronø i Legari cr. .1 It. 
a trovar Sigismondo, e Dio, che voleva confondere l' umana Prudcn- 
za, e l:t hr.a Politica, di cui fi pregiava Papa Giovar.ni, permife, 
che i mcdetimi Legati conver.i/Tero con Sigismondo di raunar quefio 
Coneilio nella Città di Ccfianza" ubbidieme allora ad elfo Re, corne 
fiw il pill comodo per L'imervento delle varie Nazioni. II che fa- 
puro da Papa Giovanni, n' ebbe incredibil difpii1cc:re, e fin d' allora 
comir.ciò a temere I' ultimo fuo trac01l0. Venne egli da Virenze a 
Bologr.a, dove 
Otrò r.el dì 12.. di Novembre (b); e fermatofi quivi (b) Matth. 
fino al di 2.f. d'elfo Mefe, 5-' inviò in que! giorno vcrfo Lombardia, de CSriJfoni- 
t>er abboccàdi col fudJetto SigismonJo. Era calato qudto Prir.cipc bllS ehron. 
t J 1 - I ' bb .... 1 P II c . '.J L J ' To. xv Ill. 
10 ra la, e concertato a occamento co apa ne a ...Uta ul 0 I, Rer Iral;e 
fi portÒ colà _ Vi comparve anche 10 fielfo POlUchce, e da quclla Cit-' . 
tà fpeJì Ie circolari (,), per invitar tutti a concorrere ad clTo Con- (c\ Rllynlll- 
(:il.io neIl' a
no feguente. GioVtwni da Pignate,. che e
3 Signore" 0- fia 

tleí.n1jIlJ. 
Tlrar.no, dl Lod., grar.de onor feee a Papa GlOvanOl, e a SlgIsmon- 
do j e perchè egli colla fua deUrezza era divenuto padrone anchc: di 
Piacer.za, in tal cungiuntura, fe crediamo al Corio (d), reee di quella (d' Co!,io, 
Cmà un dono al Re Sigifmondo. Voce comune era, che dTo Re JPo l r. dj 
d ' n . f. IT d 1 C F p J I . ,}.I, ano. 
e ..'...om
nl "ue venuto p,;r pren ere a orona I errea u ta iJ j ml 
oJiaG
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56 
E R \ V ú '?;. C"diando eg1i Filif'fo fth,.ia /ïfcC11te Duca di 
/J ihne. niun accordo 
AMNOI.-\-l3. potè Icgu:r fra iorn. E tamo mt"no dipoi, rt"lchè II OlU:a ft"ce Lcga 
comra 01 lui co' GnJo'/)
/i, co! !vla/cheft dj J.\1t;l1ferrato, c con Pa1ltIo/- 
f.o J\1a 1ate fl,J. Dol L(1dl, ove ce\ebrarono 1.1 fdb del fanto Naule., 
pa!Tarono dirol GIOvanni e Sigismondo a Cremana, quid b
n ricevuti 
da Gabrino FondDlo Tlranno d'dla Città. Si r.1:::conta di collui 1.10 Ea- 
to, di cui non oferci d' drcr
 m llkvadore, cioè aver egli detto prima 
t:ii morire, d'dTere d' una fola CO!:l pcnti-to. Ed era, che avcl1d.) egl-i 
condotto Para Giova-nni 
 i\ Rè Sigismondo fin tuBa cima d.I1' alta 
e nobil Torre dl Cremooa (41), non gh avdl
 prLcipitilU amendue al 
b,tlo, perchè la moTte tie i due principali Capl dtlla Crl!bdn;tà 3\'H b- 
he portata d,lpcrtU([O la fallla del fuo nome. Bdliabtà si en'.rme dlt: 
ficilmeme potè cadere in mt"nte, fe non per hurla, ad un \iomo sì 
jì (b) Re

- accorto, comc egli fu. Tult,,\'ia r.iCCOl1ta il Rt:duGo (b), che tamo 
;:
. C ;:_
 i-I Papa, che Sigl(mJndo, cntrati in (of petro del/a fcd!: ål coilui, ÙJ- 
Her. Itlllic. failltato bofpite {i partHono di CrCOlona. Conriruo ancora per Ii pnmi 
,ago 81.7. Mer. di quell' anno la guerra fra il fuddeuo Re Slg'smol1do e i Ve. - 
(c, Sa"utø neziani (c). Si fparfero Ie gcnti di Ill! pel \ eronele e Vicentino ; 
IftDr, Ventt. fi d 1 . . . d . .. . d II ' 
TIm. XJ(If. ucce erol1o :;.ncor:l m
) (\ mcomn I guerra COli" .pegglO ora C U110, 

tr. Italic. ora de gLi altri; m.1 In fine canolCenJo Slgi(m01
Jo, che v' era p3CG 
da fperarc con.tro la rOtwza e vigilal1za d"Ua Signoria di Venc1.ia, 
c1iede afcoito a propdiz,oni di Trcb'ua. Nd dì 18. d' ArnIe giunle a 
Venezia h nuova, che s' era conc.hlUta dlå Tregu.& per cinq'le al1ni 
avvenin:. PalZdotfo !J11l-/l.lrefla" che con fingoJ.u vdlore e fedeltà aVt'a 
fervito a11.\ Rq'ub
hca \11 qudh guerra, dopo aver ricevuto conG- 
derabilt premj e fiaezz.e d.. I Signori V cncti, te ne rirornò a Brefcia, 
e cominciò gucrca contra dd fuddetto Gabrino FOllJoio T.ranno di 
Cremona, a cui {olCe circa dlcidotto Callella, con giugnere fino alle 
rnura di qudla Città; ma 110n potè fare di pill. TC\'nuno i i:UoI giorni 
in qudt' anno nel d.ì 2.6. dl Dicembrc Jfichetc Sreno J) .Ige dl V ('ne- 
(d) Lo fief- zia (d), e gli fuccedLue rQi in quell'il:u\tre carica TOfNma[ø ,\foceni- 
fø ivi. gø nc:l dì ï. del rroffirno G
nnaio. Q.lclii IÌ trovan al1ma .-\mh.4icia- 
tore in Crcmnlla, ed avvil:'to fen venne fegrctamente a V('n<:7;IoI.. N d 
dì 2.. d' .-\goLto di quell' an no (I) GiorgiQ de gti Ordel.lffi Signor di For- 
h per ilpomanea dedizion de' Cittadlnl di Forlimropoli divenne p.\. 
drol1e Ji qu::l\a Terra. TrOr;h) finqui erano tLm su un piedc i Ge- 
nove", genre a\lora inc1inata Hoppe aae mutazioni. Loro Signnre, 
o G1 CapitanO, come vcJemnD, era divenuto :r(
dOrD jl,larchefe di 
MOl1ferr.uo, Iq ricompenfa d' averli Itberati dal giogo dc' FranzeG . 
Menu" eglt " t\"o\'aVa a Sa\'OOol, per dar felio ad una folleval.lone di 
que\1a Cmå, le\'offi a rumorc il Popolo di Genova, grtdando Liber- 
tit ncl dl 2.:>. di Marzo. Fuggiron n gli Uf1zialt dd :\1.lrcht'fe, e ve- 
nuto a Genova Gior<
jo Ad,rno, perfl)naggio b
n volutr:> d 1 tutti, fu 
eletto Doge di qudl:1 Repubblica. Seguì pofcia nel dì 8. di .-\ prile 
un accordo Cl}\ Muchefe di Monfcrrato, ii qU.l.lt: conrenrandoli di 
vcmiquattro mila e cmquccemo Fiorini d' oro, fece lor fine delle rue 
pretenfioni. Anno 


ANNALI 
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(a) Climpi 
Ijl3r. di 
Crt77lona. 


(c) .An"ales 
FnrDli'1.lien- 
Its, TD. 2.2.. 
R,r. italic, 
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Anno di C" 1ST 0 MCCCCXIY. Indizione VI I. 
di G 10 Y ANN I XXIII. Papa 5. 
di S 1 GIS M 0 N D 0 R.e de' Romani 5. 


D opo avere ftabilito quanto occorreva pel Concilio Generale, da Eu V.I
. 
tenerfi in quetl' an no in Cofianza (a), fi fepararono Papa Gio. At/NO 1414. 
'Ianni, e il Re Sigismondo. Da Cremona venne il Ponte6ce a Manto- (a) l(aYl1al- 
va, e di là a Ferrara, dove fec
 I,a lua folenne. entrata nel dì 18. di 
:
le1.n1lAI. 
Ft:bbraio (b). In tal occafione tlro al [uo partlto, 0 pure maggior- (b' Diari, 
mente confermo in dIo Niccolø Eflenft ,Alarchefe di Ferrara, il quale Ferrar. 
nell' anno precedcnte per Ie perJuafioni di Sforz.. .Allmd% s' era la- Tøm. 14.. 
fciato indurre a far Lega col Re Ladislao, e glà ne avea ricevuto trenta lI..er. )tAtte. 
mila Fiorini d' oro, col ,ballone ?eI _ <?::ne
:il
to. Rinunziò pofcia, e 
retlimì il danaro. E. qUI non vo 1
1c1a
 dl .dIre, che queUo Principe 
nell' anno prefeme eLlc
dofi mdr
 In vlagglO per :mdar alla divozione 
di S. J acopo dl Gahzla (era egh ß
to anch.e nell' antecC'dcnte anno 
al [<lOto Sepolcro) nel patrare verlo 1 con611l del Genovc[ato un Ca- 
11:el1o appe!l:Ho Monte S. Michele di uno de' .\1archefi del Carret- 
to (,), fu metro priglOne da quel CaUell.\no per l' unico hne di rica- (c) Sanu;, 
v
r danari dal t
uo rilcatto; injquaà praticat
 non poco d
 
 Tiranr:eni 
"",
'e:e;4. 
dl quell! tempi comro II dll1[(o delle gcnt
. Per hb
rarh fu II Mar- Her. It.-lic.. 
ch,fe obbligato a pron:ettere gran fo
ma dl danaro, Í:i qu.!le non so, 
fe fatre poi pagata, e ie oe tOl no a l' errara con incredibil confolilzio- 
ne di qud popolo, 
he quanto j'am..lva, alLrettanto avea depIorata la 
disarazia av\'cnm.;gh. Glunto a Bologna nd dl 26. di Febbraio Pa
 
pa Giovanni Cd), qUI vi attefe a rin
e[[
re in piedi il Catldlo glà [man- (d) 1:1atth. 
tcllato da que! po polo, crcdendotl dl qUI VI f.1r 11: raJlci j nu altri- tliGriJfomb. 
. J (j Ii I d P . J N ,Chr'n1e. 
mentl. avca ! po 0 .1 IVlUa ro
vluenz
... 0.0 m.1n.c
\l:!
o mtanto Tø. .YV II I. 
3lfmnJ ad elIo Pomehc.:, 
 timan a tUtti I fUol CortJglaOi (eo), p.:r- Rer. Italic. 
chè LadisJao Re d. N apol1, e pJdrone dl Roma e d' altre Cirrà Pon- (C:) Th
odD. 
tifizic, inform.no dl: i negozlati fUll dll Pap.\ col Rc Si.jismonJù con- 
ic..l, N em 
[fa 
l !ui, fremendo mllucciav
 dl v.cmr tino a 
olc"gn.l per ifcaccial- ';-;!lDl
.l1l1le 
10 dl la. A qudto hne fi pono _ egl1 da N,apoh :1 Kaml ncl dì (+ 
di Marzo (n, per prepararfi all.L tpcùlzlone tuddctta. A. r,'lOrcotinl non 
piaceano que!b an
amentl del Re per gclolia del loro Srato j e per- (0 .AJ1t
nii 
. . - d h It ' t ' L I . I I ' P
lrl V/ar. 
CIO t
nro it a oper..ror
o, c e nn:TO p.1CC e ega con Ul nl l' To. XY.V. 
2.2.. dl GJUgnl l j e Ladlslao prom,fe dl non moldiar ß'-Ilogna, ne il Rer. itA.ie. 
fuo ContaJo. SuI prlnClpl') di Luglio, trovandolì Ladlsl:w In Perugia 
con P.u,/o O,jÏt:o, che 10tra la bUt.na ft: e era a Iui Vlnuto, e con 
(}rft da 


nte Rotondo, ed :ilui ß..ro01 l
omaOJ, non So per quali 
foípC[[1 II t
ce pr;:nd
r tutti e du
, c condurh aRoma incatenati. 
In Paolo fi UIlIVJ ia ripu:azionc d' etrcre un prod
 Condotticr d' 
r- 
n1i, ed IOficme il discredlto d' uomo dislca!
; Fcro la 1ua prigionia a 
:r,m. lX. H molti 
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EI\A Valg. molti difpiacque, e ad altri più fu gratiffima. Ma peggio intervenne 
ANNO {4 1 4. al medelimo Re Ladis/ao. Mentrc era a campo a Narni, s'infcrmò 
per male attaccatogli, per quanto corre la fama, da una b.1garcia Pe- 
rugina ndle parti ofcene. Non era allora cono!ciuw il morbo Gal- 
lico j ma per artefiato de gli amichi Medici fi provarono talvolta i 
medelimi mali influffi dell' incominenza, a' qUlIi fi dava il nome di vc- 
leno. Tormemato Ladislao da atroci dolori, fu ponato fopra una ba- 
rella a S. Paolo fuori di Roma i e venme due Galee di Gaeta, s' Im
 
barcò in una d' eíT'e, memndo feco incatenato il fuddeno Paolo Orfi- 
no, e s'inviò per andare a Napoli. Ma crefciUto il fuo mjlore, e 
fJttoli ponare al lido, 0 pure in Cafiel10 N uovo, come s' ha da' Gior- 
(a' Giørna!4 nali Napoleuni (a), quivi flel dì 6. d' AgoO:o (altri dlcono prima, 
l"apolttam a ' tri dopo) diede fine alla vita non meno, che a 1 fuoi grandiofi di- 

o
. I
fl. fcgni di conqui O:ar I' Italia. Oi mondana politica era egli fenza dub- 
(. a Ie. bio ben provveduto; ma più di deliderio di gloria e d'ingrandlmen- 
to. Net meO:ier della guerra pochi gli andavano innanzi: al che non 
gli mancava coraggio, pazienza, e vigilanza. Parve in lui più [00:0 
ombra 
 che fo(tan'1.:J. di Religione j minare tuttavia venne provata in 
lui I' oíT'ervanza delle promef1e j e sfrenata poi la libldlOe, per cui 
roaCIìmamente in Roma commife molti ecceffi, e da cui in fine fu con
 
dotto a mane nella metà dell' ordinaria vita de gli uomini . 
La mancanZ1 di qucfio Re fenza Figliuoli aprì la (hada a Gio- 
'1)anna di lui Sorella per (uecedergli ncl Regno di Napoli. Gio'V-1nnlJ 
Seconda li truova dr-a cniam1ta neIle Storie. Era Vedova di Guglielm. 
Figliuolo di Leopoldo Ill. Duca d' :\ut1:ria, dopa la cui mane f<:n7.1 
figliunli fc n' era [Ornata alia cafa p:nerna. Non tJrdò eíT'a ad drerc 
riconofclUta da turti per Regina. Alzavano quali tutti Je mani al Cie- 
10 p('r la gioia in Roma, Firenze, ed altri Luoghi, a\ \'ederfi libc- 
rati da que(to Re sì m:mefco e perfida; ma più d' ogni altro ne fece 
fefia Papa Giowmn; XXIII. il qU1te- fempre era 10 pena per così PQ- 
(b) C,ønic4 tente avverfario. (1)). Jacopo de gl' ffo/ani creato CarJi,lalc per guider- 
ji.- Bologna.. done d'avergli fatto ricuperare Bologna, fu poC:ia fpedlto da 1111 alia 
To xv 11{: volta dl Roma a fine di ricuperar quegli 5tari. Ed appumo nell' 0[- 

'r.. It. tt. tobre fe gli dledero Monte Fbfeone, e Vlterbo. Pcr con to poi di- 
Rnma 
 quella N obiltà e popoJo oel fopradeno Mefe d' Agafio, dato 
aH' armi, ft leva 000 dall' ubbidienza della Regina Giovanna j e quan- 
tuoque Sforza con altri C'lpirani d' dfa Regina entr .Iffero in quella 
Cinà, non vi li potcrono fofienere contra Ie forzc de' Rom:mi. Non- 
dimeno Cafl:ello Sant' Angelo fi confervò fedele ad etra. Regina. En- 
trò pofcia in Roma il Cardinale di Sant' Eullachio, cioè I' Ifolano , 
Legato di Papa Giovanni nel dl 19. di Onobre, c prefe it governo 
di quella Cinà. Net cuor intanto di elfo Ponteficc (lava fino il de- 
fiderio di ponarli aRoma e non già aU'incorninciato Concilio di Co- 
fianza. L' ahbl)rriva egti per timor di cadcre, nè s'ing<1Ono nel pre- 
fagio. T:tnto dltrern, tanto feecro i Cardinali, che 10 fml1trero j laan- 
de ncl dl primo d'Ottobre, come biCcia aU'incan[o, da Bologna s
,in- 
Via 
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VIO a quella volta. Credefi ch' egli fi focre prima afficurato della pro- E II. A Voig. 
[ezion di Fee/erigo Duca d' Aulh.ïa. GIUntO a Colbnza,_ h:ce I\.penura ANNO q.q.. 
del Concilio Generate, rapprekntante la Chlefa unlyerlale, nd d I cm- 
que di Novembre. Va tunc Ie pani della Chlela Latma concorlèro 
colà Vefcovi, Abbari, Teolog l , e gli Ambafclarori de' Princlpi Cri- 
fliani, e innumerabll N obll[à, che ando polcla dl mano m mano cre- 
fccndo (a). 
Non fi potea vedere fenza meravigha Ja Ilerminara unione di 
t:tori rlguardevoh E
clelìanici c S
c<:>lan. E [urri. ardevano... dl dehde. 
rio di vedere oramal [olro via 10 ðClsma, e pac..lfica[a la Chlda. 1n- 
vitari ancora colà gli altri due Papi, cioè Gregorio XU. e ßenedetto 
X/ll. il primo fi icusò con apparemi raglOni, e ioiamcnre JOVIO uno 
de' fuoi Cardm:lli, cioè quel di Ragufi, c Glo'Vanni (.'ontareno Patriar- 
ca di Cottanrinopoli, che affi!tefJero per lut. L' al[ro pOl iredl alcuni 
Prelari, che da 11 a qualche tempo fe n' andarono can VlO, vedendo 
mal inc

minati gli affari pel lor? pr
I
Clpa1e (b)., Comparve ancora (b' Vita 'J,- 
neHa V Iglha del N ata!e al lacro Concl!1O 11 Re Slg/
mondo, colla Re- hanll;s 
[Jna Barbara fua Contone, ad accrelcere la magOlhcenza ddla fun- XXllI. 
zione, e ad accalorare 1'lmponantllIìmo negozio deUa pace dell.. Chie- P. II. r. 1 3. 
f: I " C 1 > d ' I d ' 8 d I , R,r. 1ta!C. 
a. S' era eg I la[[O coronare "e I lJermaOia ne I . el amece
 
de me N ovembre 10 AqUlsgrana. Nulla poi dl nguardevolc tucc.edette 
nell' an no prefenrc in Lomba
dia (e-), ie non che il Re Sigismondo, 
tornando in quefie pam, e tacendo II nemlco dl Filippo Aiaria Dilca 
di MilanI), moOè contra dl lui Gabrino Font/olD Tiranno di Cremona, 
Gio'Van 1 zi da Yignate Tiranno dl Lodl, e Teodoro MarcbeJè di Monfcr- 
rato. Ma in nulla fì nduOèro i loro renrauvi, pr:rchè Ie forze del 
Duca s' aodavaoo ogni dl PIÙ aumenrando. .Fermoili per due Mcfi In 
Piacenza Sigismondo, dlvllando Ie mamere dl nuocergh. Paisa ad A It!, 
dove cC1ntra di lui intorle una fedlzlone, ed in fine ienza aver altro 
operato fe oe tornò 10 liermama. Flera commozlOne fu neJ LJicem- 
bre di guefi' anno in Genova (d), dlendoli lol1evau comr.t dl Giorgio Cd' Johann. 
.Adorno novello Doge I {->opolari lJhlbdJmi, con avere 1'.:r capo 1>4- Stell., .An- 
tilta da Momaldo. Duro per [U([o que! Mde 11 tumu.[o COil V.t.i_ CI- nal. (ju.u- 
vilt ba[[aghe, nelle quali nonolmcno non It ollervo .ii LJ UJl:ltJ platiCilra enf. Tv. 17. 
da alrre Clttà 10 fimih tùndtc: conglUntUrc. Se non t"lIa .1 ::)..\IIUto (e), ft;.s Ital". 
da che 
l fuddett_o Re Sigismondo fu 
lon[.l.nato da PJacenl.a, FllIp- l
lor. a;,u:
e-:. 
po Mana Duca Ipedl cola Ie lue genu d arml, e neupao qur:ila C wi neua, 
nel dl 20. di Marzo, e polcla II Caltello nel dl 6. dl 111U-' 110 . I.\Id Tom. 1.2... 
N b d I l' (} ' ) II i l .n c' u' 0 ) Her. 11al". 
OVem re I que l an no .LI s ateJ"
 
Ignore dl L- claro Illul c gucrra 
a gli Anconit3ni, e diede vaTle ba[taghe aua Itdfa Cltta, crt:dendoli \C Bonin- 
d' averla per 10teliigenza con alcuni dl qu,;:' Clttadml j ma non g.. e01lt. Annal. 
venne fana. Molti de' fuol reltarono 111 quell' 0::C.111011e elbntl 0 prell. 10m. XXI. 
P . . C fi II d ' tIì A . Rer. lIal". 
ure circa venunove a e a e 1 ncol1ltam vennc:ro 111 potele dl 
lui. Fu poi rimetra la lor lite nel Senato V cneto. 


(a) s. .Anto- 
lIinus P. 3. 
Tit. 1.2.. 


(c) Corio" 
If/Dr. tli Mi- 
lanl/. 


Hz. 


Anno 



Eu "olg. 
ANNO 1415. 


(a; Thw!,- 
ric. de N,em 
;n 'Johann, 
XXiII. 
Ra 'Jnal- 
Jus .A. nnal. 
Au/'f. 


(b) Gob,li- 
1IUS ;" Cof- 
mødr. 
(c) Th,o- 
JJricNs de 
]Vi,m ;/0 
'Dba"", 
XXlll. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCCXV. Indizione v I I I. 
Sedc. di San Pietro vacante I. 
di S I GIS M 0 N D 0 Re de' Romani 6. 


C Hiunque mirava Giovanni XXIII. Papa oel maefiofiffimo Conci- 
110 di Cofianz.1, come Romano Pontcfice, ri vento da Sigismon- 

o Re, ot1equiato da tanti Cardinali, V cCcovi, Prelati e Nobill, e af- 
hfo ful Trono alia tefia di quella grande aITemblea (...), I' avrebbe 
chiamato il più fdice c glorioCo uomo del Mondo. Ma non credea 
già c
sì fe fteITo Papa Giovanni, perchè tormentato da un cominuo 
banicuore di dover fcendere da quella beata Canedra, in cui era ie- 
dUlO finora. In effetto da ehe fi viJero oltinati gli alui due Papi 10 
ameporre la loro ambizione al defiderato ben della Chic:Ca, que' Padri 
comineia:-ono in diCparte a fc..ppar fuori con propofizioni dl anri- 
gnerli colla forza aHa eeffione. Non \Ii mancarono Itail:mi, che dle
 
clero ad effi Padri in fegrero nota di tutre Ie cruJe!tà, fim.1i1ic, ed 
alrre iniquicà dello fieITo Giovanni. M<1. non m.mcavano a lui Cpioni, 
perchè in abbondanza ne avea condo no feeo, c quefii gli andavano 
rivclando tu[[i i Cegreti de' Cardinali e de' VeCcovi. LafclOflì e 5 1i in- 
durre a promenerc la ceffione del Ponti6cato, purch
 anchc Angelo 
Corrario, e Pierro di Luna, cioè gli altri due pretendemi al Papa to , 
fJceITcro la fidra rirmnzia. Nc fu fatta gran fd1:a nel Concili,} MJ. 
perchè una tal eondizionata promelTa farcbbe rima{h fenza effctto, 
flame la già conofciura durczza de gli alrri due: corante i{bnz
 fu- 
rono faue a Papa Giovanni, che giunfc in6no ad obbhgadi alia ccC. 
Clone, qu,lndo altra maniera non vi tòITe di unirc 1a Chida. Oh a\lara 
sì che onenuto quet10 imponame punta, s' empierono di glUbiJo i 
Padri dd Concilio. Ma fano ciò, Ce ne pent) ben prel1:o GiOVJnni, 
cd avC'ndo fegretarneme tra[[ato con Federigo Duca d' AnUria, nella 
none del dì 20. di Marzo prefe eos1 ben Ie Cue: {
ifure, che Ie ne 
fuggì vefino da villano, e fi ridutTe a SciafuCa ne gli Svizzeri, dove 
riuauò Ie promeffe faue. Gran rumore fu per quel1:o nel ConeiJio. 
TralaCcio io i lor dcereti, Ie loro ifianze per farlo tcrnare, e Ie eJ.b- 
bale di Giovanni per Conrarfi al fulmine, ehe gli fopratla\.a, baflan- 
domi di dire, avere il Re Sigismondo unito con a1m Principi ulåre 
le preghicre, Ie minaccie, e in6n I' armi, per indurrc il fuddeno Du- 
e:! FcJerigo a prendere e conCegnare i1 Cuddetto Papa Giovanni, cha 
s'era ritirato a Brir..cco. Tamo egli fece (&), ehe il Duca, da rigo- 
raG edini coflretto, e già fpogliato di moluffime Cue Terre e Città, 
G riduITe a conCe
narlo oel MeCe di Maggio, C' Ii fece condurre nelle 
. vicinanze di Coltanza, dove fu ritenut<J fouo buona guardi.1 (c). G
i 
fmono imimati i capi delle accuCc, e nel dì 2.9. di Maggio fi proce- 
dette contra di lui alla fenttnz.a della depofiz.ioL1 da1 Papato, e .alla. 
I?n.. 
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rrigi.onh, per .fin 
vi pen:tenza. Portat
 a lui qucfio decr
to, 
i s' ac- 
Guetò, e promlCe dl non appcllarCene m:1l. N cliJ IlelTa nnmera tu puh- 
blicata la femenza di depolìzione contra di Gregorio XlI. e BenedettD 
X Ill. ficcome Papi anch'dft dubbiofi, e pcrtl1rbatori della Chi,
f1. 
A ql1cfio avvifo elTo P.ipa Gregorio, che avca buon fonJo di Vlrtù, 
nè finora s' era mai indotto a rimediare al bene della CbìeCa, pachè 
troppo al1"ediato e ritenuto dalle comrarie infinuazioni dc' JÙl1i Paren- 
ti, allorchè cbbe intcfa la clldura di Baldatrare Corra, appellato finora 
Papa Giovanni XXIII. conoCcendo oramai diCperato il cafo anch
 per 
sè, e riccvuto buon lumc da Dio, fpedì a Coftanza Carlo je' .11a/(J
 
lefti con plenipotenza, e con aurentica ceffione del Papara. A rn va[O 
coJà il Malate{ia nel dì 4. di Luglio, con giubilo univerlãle de i Pa- 
dri del Concilio Idfc e pubbJicò la folenne rinunzia fana da cfTo An- 
gdo Corrario, al quale per quefio lodevole c [pomanco ano fu lafcia- 
ta la Porpora Cardinalizia, e conn'duto, fua vita namrale durante, il 
Govnno della l\larca d' Ancona. Ed egli da che cbbe imeCa la cet:- 
Clone fua acce[[8[a nel Concilio, trovandolì in Rlmini, farm un [0- 
lenne Conciíl:oro, generofamentc la conft'rmò, e depaCe la facra Tia
 
ra, e tutti gli ornamenti Pomificali, -ripigliando il titolo di Cardinale 
V cfcovo di Porco. 
Vi reftava da vincere Pie-tm di Luna, chiamato Benedetto Xl/I. 
Ritirato coftui a Perpignano, quivi Ce ne ftava eCercitando la Cua au- 
torità fopra coloro, che feguitavano a rener10 per Papa, come gh Ara- 
gooefi e C;1(tighani. Tanto egli, quanto Ferdinando Re di Aragona e 
di Sicilia, prcgarono con loro Lettere il R
 Sigismondo di volere por- 
tarfi a Nlzza, do,,'e anch'eOì 1Ì rroverebbono, per rcner jvi un con- 
grefTo, e trattar del\a maniera di pacificar la Chiefa. Sigismondo, Prin- 
cipe piißìrno, e principal promotore di quefia grand' opera, atlùnCe il 
carico di p.ll1àr colà, non badando al fuo grado, nè a fpeCe, a dlCa- 
íiri e pericoli, purchè ne venitre del bene alIa ChieCa di Diu. Me- 
nando feco alquanti Prchlti e Teologi, come AmbaCciatori del Con- 
cilio, pafsò per Ja Francia; e giacchè era f\'anira la propolìzione ddl' 
abboccamemo in N IZza, andò fino a Narbona, dove il venne a tro- 
vare il Re Ferdinando, benchè infermo. Non fi pote tr.1r fuori di 
Perpignano iI mahzioCo Pietro di Luna, e però furono a trovarlo colà 
i due Re nel dì 18. di Settembrc (oJ). Ma Pietro (tamo PlJÒ la forza 
deU' Ambizione, e della VaOltà) mofirava bens} di voler cedcre il 
Papaw, ma sfoderava nello íl:efTu ten1po eforbit3nti condizioni e pro- 
polìzioni tendenti :1 guaJagnar tempo, che davano abbatlanz.a a co,. 
noCcere, non s' accordar Ie di lui p.\role col cuore. Le preghiere, Ie 
rninaccie a nulla fervirono. Scappò anche fegretamente da Perpignano, 
c fi ritirò a Coniure; ma fu quivi atrcdiato;. e perciocchè i fuoi Car
 
dinali I' abbandonarono, trovò la maniera di fuggirfene, e di ritiurfi 
a PaniCcola, ciuè ad un fortil1ìmo fuo Caftello lùl mare, non moho 
lungi da TortoCa, dove fi nnCerrò, ri[0lmo di morire, fenza dlm.:t- 
.ere Ie infegnc del prctcfo Cuo PontHkaco. AHora fu, che i Re Si- 
&ifm::>n.
 


Ell A V(,l
. 
ANNO I.p 5. 


(a) Idtm 
Thtodoric_ 
dt N'em. 
Raynal- 
Jus .A1J1JM.. 
E ,,[ef. 
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(a) I.abb, 
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gismondo e Ferdinando irrit;lti daU' ambizioCa ofiinazione di queO:o mal 
uomo, I' abbandonarono, fottraendogli ogni ubbldlcnz:t, (a) e nel dì 
If di Dicembre ihbilirooo nella Cmà dl N .irbona a1cum Articoli, 
affinchè unitamente co i Prelati dclla Spagna tì proceddfe poi contra di 
Pietro di Luna. N d fuo paíTaggio per la Francia Sigismondo s' JI1terpoCe 
per mettere pace fra i Re dl Fr.J.cclol cd [nóhllterra, ch
 erano aile 
mani fra lara; e fobmente rnomo nell' anno feguente al Con.:llio di 
Cotlanza. 
Di novÎtà e peripezie non Pbche abbondò in que{\:' anno il Re- 
(
) G;orna- gno di Napoli. (b) A Yea la Regina Gio'Vanna Second"" appena làlita 

 NapO;;l tul Trono, alzato al grad" di Contc Camerlengo Pando
fo .A/opo, Uo- 
R
':.' ItALic: mo di viI profa pia, e talmente da lei 
a vorito, che corfero Cofpced 
. Cori
 1ft. d' amicáia poco one{\:a fra loro. CotlUi con Ismudtrata amond gi- 
., Milano. rava 3. fuo taleoro gh affari deJla Corte e del Regno. Ft:'ce anche im- 
prigionare Sforza .Attend%, il più valente Condottier d' armi, che ]a 
Regina aveíTe aHora al Cuo fervigio; e folame.nte dopo quattro mefi 
per Ie itlanzc di varj Buoni il rimiCe in libertà con parto, ch' egli 
fpoCa(]e la di lui SoreHa Catterina Alopa. Data cCecuzJClne a qudlo 
trattato, Sforza fu poi crearo Gran ContetlabilC! del Regno. Non 
rnancavano wrbtdi in quel Regno, 
 Baroni ribelli, e Ciuà Collevate. 
PerCuaCe dunque il Config1io aHa Regina di eleggere un Marito, col 
cui braccio potdlè più ficuramence tener Ie redini dd governo; t:'d 
ella fra rnolti Ccelfe Jacopo Conte della i\.f..1rca del R.eal Sangue di Fran- 
cia, che accettò ben volenrieri J'dibizlOn di quelle Nozzc. Sui fine 
di Luglio arrivaca quefio Principe nel Regno di Napoli, la Regina 
gli mandò inclintro gran copia di Baroni, e fra gJi altri il Cuddetto 
Sforza gran Comdlahile con ordine di non gli dare altro titolo, che 
quello di Principe di Taranto e Duca di Calabria: che così s' era con- 
venuto ne gli anicoli del contratto Marrimoniale, già e[eguito per 
via di un Mandato colle cerimonie della ChieCa, come io vo credcn- 
do. Ma Jacopo, a' cui fianchi fi mitèro toí1:o de i Baroni defiderofi 
d' abbattere Sf
rza e Pandolfellø, il configliarono di levarli d' :][[orno 
queí1:i due potcnu ofiacoli, perchè in tal guiCa fi [ar{'bbe apena 1:1 
llrada ad dTere Re. In fani nella Cinà di Benevento fu prrCo Sfor- 
za, e caccia[o in una dura prigione; ne andò eCente da que{\:a disw- 
ventura Fr,mce{co Cuo Figliuolo con alcri Paremi del medefÏmo Sfor- 
za. Arrivato Jacopo a Napoli nel dì 10. d' Agono, con[um.tto che 
ebbe il Matrimonio, uCurpò il ticalo di Re, 0 pure, come Togliono 
alcuni, ciò eCeguì con conCenCo delJa meddima Reina. Fece pOi nel 
dì 8. di Setternbre mettere Ie mani addn{f'o a Pandolfello, e I' infdice 
nroceíT:lCo e condennaca laCciò la [ella Cui paleo nel dì primo d' Ot
 

obre. PaíTando poi più oltre comincio a tenere rifirerta e come pri
 
gioniera la Regina, con artribuire a fe {\:cíTo tUCta I' amorità, e fen- 
za l..fciarne a lei un rnenomo uCo, e nè pur permettendole, che foíTe 
vi{ìtata da alcuno de' N obili. Paolo Orfino ufd in quetti tempi di pri- 
gionc per graz.ia del Rc: J acopo, da cui fu mandato aRoma, p.. r 101- 
bro- 
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brogtiar quel1a Città, mentrc Cafiello Sant' Angelo fi:ava tuttavia alia E.. A Volg. 
divozione di Napoli, e cone bomharde face!} gucrra e danno al Po- ANNO 14 1 5. 
polo Romano (0). Arrivò egli colà nel dì 2.8, di Novemhre, e co
 (a) --:4nt
nii 
minciò ad inquierare il Olrdinale di Sant' Euflachio, Legato, e fece i etrl Dlar. 
prigion
 Francefco de gli Or(ini con nlrre novità. R:
' I

ji
 
Ebbe Filippo Maria Daca di Mibno moire faccende in quefP . 
anno (b), cioè gucrra con Pandolfo Malate/hI Signore di Brefcia; nel (b) Co
io! 
qual tempo la tazion de' Ghlbellini di A1dT:lndria, che dfendo fuo- f-Por. d,MI- 
rufcita) avea imperr"ca poco prima la grnia di flpatriare, fi mofie a ano. 
rumore, e diede quell:! Città in mana a creødoro Marcheft di Monfer- 
rato. Per buon-t fort una del Duca in que} medefimo giorno FrancefctJ 
Carmagnuola fUt) Generate avea fiabilita col Matarefia per interpofizion 
de' Veneziani una rregua di due :lnni: 1aondc l' armi fue ebbero la co- 
rnodità di aceorrere ad dTa Citrà d' A 1eíT:lOdria, e di entl'are per una 
Porta nella Fonezza, che tucravia fi mantenea, e di ricuperar la Cit- 
tà. Per quetlo farm il Carm:Jgnuota fu dat Duca Filippo cre'1to Conte 
di Caítelnuovo (c). Non andò così per Piacenza, Filippo de gli Ar- (c) Sa,nut, 
te/ii Nobile ði quella C'ittà nel dì 2.f. di Ottobre ufurpò il dominio :for. 
, 
con trucidar la guarnigione del Visconre. Prerende il Rivalta (d) Sro- T:::.1:. 1 : 2 . 
rico Piacentino, che eglì Ie detTe it fICCO, e commetretre grandì eru- Rero llalic. 
dcltà contra de' Citradini, e maffi'11amenre conrra di Alherto Scotto (d) R
paiIA 
Conte di V
go1eno". F
ce egli Lcga dipoi co1 M
rc
e{e Ni
colò di Fer- 
7:;,n:;in. 
rara, e co I Signon dl B'.e{cia, Cremona, e Lodl, In mamera' che Co- Tom. 20. 
rnmciò a dar da fare al Duca di Milano. Per arrefiaro del ßoniocon- Rer. It,pJ.ir. 
tro (e) in quelP anoo J'lfalate/fa Signor di Cdèna fece viva gucrra a (e) Boninr. 
Lodovico de J'l1igliorati Sn
nore di Fermo, e In Cpogliò- di moire Ca- 
nnaJ. 
fiella 
 Oi pegglO larebbe intervt'nuro a Lodovico, fe non fotre giunto R:
. l

jir. 
avvlfo a Malardla, che Braccio dtJ ,Uontone' Capitano in6gne dì quefii 
tempI, metteva a Ferro e fUfJCO il Conrado di Cefeoa (f). Perciò Farra (f
 .An,!aler 
tregua fra lorn, corfe alia difrCa della propria caCa" Guerra eziandio F,orol:.-'Vlen- 
IT:. 1 , . 1 ' d t: M I 11. R O J 1 '1": rT S . JtS, ...0. 2.2.. 
mOlle 10 qud anno I m
 enmo a arell1 a IflG J ø r arano Ignore Rer. Italir. 
di Camerino; ma non gli andò farra, come- s"era egli figuraro. Ge- Ch
onicOlJ 
nova per la follcvazione comincÍ1ta nell' anno addietro era tutt3via in FurollVlen- 
arm I (g), continuando Ie barraglie fra 9 Cittadini, it hruciamenro, 0 
, T
o :9. 
fmamelidmento delle cafe" Per quanto 6 ftudiatre il Clero con divote (;)'" 1::a::: 
Proceffioni, gridando Mìferìcordia e Pace, di frenar 51 pazzo bollor Ties Still", 
delle fazioni, fiettero gl'inferociri animi Calrii nelle riff'e fino al dì Annal. 
6
 dl :\1arzo-, 10 cui .cff'endo fini eletti oove 
rbitri, proffairono I' ae- 
:;,
e'1VI1.. 
corda, conh(i,nte 10 pcrml"rr('rc-, ehe GiorgIo Adorno fino al dl 2.7" Rer. Italir. 
di qud Mete mendTe la CUa Dignità, e poi la dlmenetre, can goder 
da lì IOnanZI dl molte efcnzioni e 6curezze. Furono depof1:e I' armi" 
cefsò tuna il rUrnore; e dap!1ìchè I' .'\dorno la(ciò' vacante la fi..dla, 
neL h k
uel1[e, glorno 2.8, d' effo Mde fu eleno Doge B.
r'tJfJba da 
GoatJO'. C )11' elczlone dì cf"lteflo prudente perfon3ggio p?i"el, che 5' a- 
vdfc a g'}Jer quie[e in Gt"nova; ma troppo erano in que'rt'mpì fa- 
cili a fc-omporfi gli animi di qudla focofa genre. Nel d129. dl G,u- 
gO() 
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Fu Volg. gno gli Adorni e Campofregofi prefero I' armi contra del Duca RO- 
AalNO 1..p6. vello per deporlo. Perciò fi fu di n'JOVO aile m.mi fra gli emuh c i 
loro aderenti j nè potendo refitlere il Goano alia potenza de gli av- 
vcrCarj, rinunziò la bacch
tta del comando. In lunge fuo nel dì .... 
di Luglio di comune con(cn(() del Po polo reL1:o detta Doge Tomma- 
fo tla CllmptJfregofo: con che fi refiituì la pace alIa fcompigliata Cluà. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCXVI. Indizionc IX. 
Sede di San Pietro vacante 2. 
òi S I GIS M 0 N D 0 Re de' Romani .,. 


S PeCcro i Padri del Conci1io di Cofianza queL1:' anno in varj rego
 
lamemi, Cpcnami alia DiCciplina Eccldiaíbca, in trartati per iilac- 
car la CaL1:iglia dall' Anripara BmeJetto, e in cirare lui ficfTo al Con
 
cilio, e in proceíTar gli Eretici Ußìti, C
nza parlare dell' elezion d' un 
nuovo Romano Ponreh ce, prernaldo loro, fe mai fi porea, di ripor- 
tar la ceffione d' effo Amipapa, rer procedcre poi più francameme a 
dare un indubitaro Papa alIa Chic:fa di Dio. Ma l' ambizioCo Pietro 
di Luna, che sì belle f parate avea tal volta falto d" effere pronto alia 
ceffione, quanto pill mirava !!bbattmi i due fuoi competitori, tanto 
più fi confcrmava nella riColu7.Ìone dl voler morire Papa. Imanto non 
mancavaoo all'Iralia guerre e rivoluzioni. Braccio da IHøntone, Capi- 
rano del già Papa Giovtznni XXII I. avea tcnma fi nqui a frcno la Cir- 

a) 
atlt rà di Bologna coil' :arni Cue (M). Ma da che s'imefc 1.1 c::tdura d' effo 
dh
:
1f:.nl . Ponrd"ice, ripiglidrono i Bolognefi I' innato d
fidcrio della lor Lib:-r- 
TD. XVI1/. rå. Nel dì cinque dl Gennaio dell' anno prckntc diedero eCecuzione 
Jl.er. Italic. a i loro difegni, call' avere Antonio e Batißa de' Be;ztivogli, e Mllttto 
J' c;onlca da. Camdulo kvato rumor
, per cui tuno il popolo corCe aU' al mi . 
';nn
':


' Fu lalciaro uCcire il VeCc-ovo di Siena, che v' er
 GO\'Cr01rOre per 
la Chidå; ma anJò mao il fuo avcre a CaccoMano. UJira qUl ila nuo- 
va, Br..ccio, che fi troVava a Caltc:llo S. Pictro, -s'avvio roilo alia 
volra JI Bologna colic Cue gemi, crcdendo{i d' in.
oiarla, e d' arricchlr 
colla preda i tuoi. Trovati i Cittadmi ben in punto, e riColmi di di- 
f
ndtre 11 ricuperaro libero L1:ato, cdpitolò con cff!, e f..)rs' anche pri- 
ma era d' accordo con loro j e do po aver dd eOt ricevu[O in termme 
dl tre Mefi un donatlvo di ouanradue mila Fiorini d' oro, Ii laCcio in 
pace, C 3t1doífcne a portar la guerra contro la Cu I parri.) Perugia, di 
cui con ahri m 'Jlri N ohili era fuorufcito. A nOrtl fu, che rienrro in 
Bolngna una gran copia di Nobili c
lcciari in efilio Cotto II rigorofo 
Ponuficio govcrno precedenu, e ceffarono Ie gran faccendl:, cb:: in 
addietro Avea .1 Carn
fice in quella Città. Nel dl cinque d' Aprile 
ebbero il Catiello della Pona di Galiera pcr dieci mila Fiorini, dati 
a MetTer B,lerro da Napoli, parente del fu Papa Giovanni X '{ III. e 
nt>n perderono tempo a Cmamdlarlo. Furono loro re11iruite an(;h
 Ie 
Ca- 



ANN A LID' I TAL I A. 
CaO:dla., ehe tcn::va Braccio. Gran fdb d a\[egtOia fi feee per p.iù FlU Volg. 
dì in B010gna pa quella mur31.ione di Sta.to. ANNO 14 16 . 
Marclo iman-to il valoroCo ßraccio all:! volta di Perugia fua Pa- 
tria con qU.J.[tr:> mila cavalli e aDlfa fan-t
ria, pee rienrrar colla for- 
21 in quella Clui. Molte ba[[;1glic, mold alTalu Cuccedaøno, av.:ndo 
i Perugini Jdla fazion eomraria ["tto ogO! sforza per 1.1 loro Jlf
fa. 
Gian-.'lntonio Caropano. VefcoJ,ro dl Teramo -diffulàmeme, ma non 
fepza adulazione., lafclo rerine tutte ie imprdè dl .qudlo celebre Ca- 
pitano (II), eol dlfctto :mcora {:omune a molt! .aliri Storiei di que! Se- 
cola, cioè di non acecon.lr g!J :mni: colà di O1olta Importanza per 1a 
Storia 0 Si tro.vaV3no aile ílrerre i Pcruciini., e conofcendo di non po- 
ter oram.!i più refiLlcre a sl fcroce nemJCO, mifero. ie 10ro fp
-ranze in 
Carlo /l1alatefla SIgnor di Ri01ll1i, accredltato Con.jottier d' armi d-i 
quefii tempi 0 L' ofl:na di molto danaro, e molta pIli l' avergl-i fJtro 
ered
re, che il prendert"bbono per loro Signore, cagion fu eh' egli 
· s'i01pcgnò a fQltene-rli contra del 101"0 concittadino. RaUnat3 dunque 
la O1aggior copia di cavalli e fanti -che potè" fi motre a que.lla volta, 
avendo Jèco Angelo dtzlla Pergola, {:OIJ a: tri Capitani, ed afpettandø 
ancora, che PM/O OrfilJ,D con altra gente venil1è: ad unirti con l.ui. Era 
giumo S:I quel d' AtuG, e in vicinanza del Tcvere, qu mdo Braccio, 
[otto di cui mititava 1'artagli:1, rinornata ConJottier d' armi, premen. 
dogli non poco, ehe iJ Malatdb no.n arriv.1lfc a d.tdì mano "0 I Pc:. 
rugini., gli andò ineomro a b:mdiere fpiegate; e nd di 7. di Luglio 
(,il BonincC'mro fCflve (6) nd dì If.) gli prc(enrø la b.maglïa. Du- 
rò qudla ferte are con bravura mcmoubile d' entram

 Ie pani; ma 
perchè, feeondo alcuni, ef.l infenore, non già di eoraggw, 011 di 
genre l' Armlta di Carlo MJlatelb, ad err:1 raceò d-i iòecombae 0 Ri. 
mafe prigione 10 fldfo Carlo
 -con GaIeazzo fuo Nipotc:, C O1o))t' al. 
tri Nobili ((). II Campano fCrlve., che circ:l tre mila 
l...aiieri pri- 
gionieri vennero aIle mani di BracelO. Dio Sl, fe nè pur tanti r:Je aVea 
condütti 
n campo ii M.datells, al quaie fu impofh 1.1 taglia di cel110 
mila ,Fi.orin.i d' oro, e crcma mila a fuo Niporc. Dopo m/Jlti rneli, 
a nulla avendo fCr\'ito Ie raccomandazioni de' \t' enczl4ni, íi riscattò 
Carlo coo pagarne fdrama mila. J\ Saouto (cri\--e folamcm-e tfenta mi- 
]a (d). Ma egJi rrovò Ja manicra di far danaro, con apporre a M,u- 
rino da Faenza, uomo ricehiffi01o, e che milirava pt:r lui, un reato 
-di tradlmento, per cui 10 Jpogllò non 1"010 del C-ontànte, O1a anche 
d
lla vita. pß1Jde/fo ft,Jalatefla Signor di Bn:fcla luo Fratcllo, giacehè 
era feguita tregu4 fra lui t: I! Duca di Milano, con quanro mila ca
 
:valli e moln pedoni G porto a RJ[mni; 01;' a nulla giovo ii (tio arri- 
vo colà, fe non ad irnpedire, ehe BracclO non oecuPàíT'e PIÙ Caf1ella 
a i M.datdli di que! che feee. 
Irnperocchè ßraceio dopa quefia vittoria m]ggiormenre s'ing,t. 
gliardì, e i Perugini prcfi da fomma collernazionc altro ripiego non 
ebbero, ehe quello di fpcdire a lui AmbalCia
ori, per offtmgli I
 fi
 
gnoria della Cird J c prcgarlo di uf.u la cl('menza vcrfo de' coneitta- 
Tom. IX. I dini 


6; 


, 


(a) CIl1ff
.- 
IIUS in Vi,. 
BrA
hii . 
Tom. XIX. 
08"r. ltalú. 


(b) 
'nill. 
eontrus 
.A 11IIai. 
TOM. XXI. 
iter. l,"lif. 


(c) Annl.les 
F..rolivien. 
".lom. :u_ 
Rer. Ita/i.. 


(d) Santlt, 
111.dl Vene- 
ft. 1 ", T. 2.:!-. 
Rer. itlllie. 
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Ell. Ao Volg. dini fuoL N cl dì 19. di Luglio rece egli armato h fua Colenne cn- 
ANa/O 14 16 .. nata in qudla Cinà, trattò amore
..olmente i nuovi lùdLiid, e comin- 
CIO un plaufibiL governo in quel popolo. Avea telta dol far tuno. E 
pcrciocchè feppe, che Paolo Orfino coJle rue truppc era giunto a Col
 
Ie Fiorito, m1ndò innanzi Tartaglia con un corpo d' armati, e COQ 
un alt,ro gli tenne dietro. (a) L' Odino nel di cinque:. d' <-\go(to at- 
torniato, qmndo me-n fel penfava, rla i nemici, hfciò la vita fotto Ie 
fparle di LfJt!O'IJ;CO Colonna, di Tartaglia, e J' altri, che gli volcano 
gran male. Pure ne avrebbono fatta afpra vendetta i fuoi folJati i che 
corfero all' armi, ed aveano già riJotto Tarcaglia in male flato, fe nOI1 
fofre fopravenuto il rinforzo di Br1ccio, per cui rimafero disfatti, e 
quafi tutti prcfi. S'impadronl pofcia Braccio di Rieti, dl N ami, e. 
di alcune. CaO:ella de' Malatefli: tune impre-fe, che confoI:uono non 
poco i Perugini,. per- avere acqui flaw, bcnchè loro malgr:ado,. un Si- 
gnore, che accrefceva 10. fplendore e dominio della 10ro Clttå. Ven- 
ne a morre nd dì 2.0. di S1"ttembrc J\lalatefla SIgnor di Cefena, e . 
Fratello di Carl(J c di Pando/f(J. E cin.a 10 ItdfrJ tempo, Ie ahbiam 
dol credere a gli Annali di Forlì (;), terOlinò i fuoi giomi G;
n-Ga
 
lea'Z'ZD' ie' l
fan.lredi Signor di Faenza, a cui nella {ignoria fuccedette 
Guidazzl fuo Figliuolo. Ma fecondo altra Cr()o;c:l, egli m1ncò di vi- 
ta folamente neW Anno fegnente. Benchè il Curio (c-), ficcome ac- 
cennai, metra all Anno precedct'\tc h trcglil ffilncgg-iata. d.l gli Ora- 
tori. \"enetÌ fra il Duca di MIlano e i Collcg'ui, cioè P{mdolfo e C/lr- 
I() .Halatefti, il Marche(e di Ferrara, c i Signori 0 CIa Tiranni di Lo. 
di, Cremona, Piacenza, e Como: pure it Slnmo (d) la riferi(cc aWan- 
00 prel
ntc. L' Anno poi fu quelln, ch:: Filippo l\f.zr:a D'4ca fnJJet- 
to, avendo con belle parole fatro venire a :\1Jhno G,ovann; dJ Yigna- 
te Signor di Lodi, ordinò nel dì 19. d' Agolto, che fofre prclo e mef- 
fo in una gabbia di Ferro nella Città di Pa\"i a,. dovc= nel dì z.8. d'dro 
Mere fu ritrovato morto,. e fi fc:ce fp-arg{'re voce, che percol'Clldo il 
capo ne' ferri, s' ('u uccifo, feoz:I averne obbltgazione al Ihia. In
 
tanto fperlito l' cfercito a Lodl, tornò qnclla Cirtà all' u!Jb1dienza del 
Duca La morre di coHuì mife a putitn II cervell.) di Lottier; Rufca 
occupator di Como, in m1niera che m 1I1dò a nature di rendere al 
Duca. quell' altra Citti, purchc? gli laCciatre Lug:mo con titolo di Con- 
tea, e ne ricevetre quin.iici mih Fiorini d' oro in dono. Cosl tù fa- 
to, (' Como ubbidì da 1ì innanzi al Duea. f\ggiugne il Smuto, che 
net Novemhre di queflo meddìmo Anno etro Duca fpedi Ie tue gen- 
ti aWalredio di Trezzo: rer Ie quali novità i Ve!)cziani medi1tori del- 
la tregua fatta, pretefero,. ch'egli l'avcff'c rorta, e f;,(fe incorio nella 
,
\ G;ørnali' t1 (i ' cnd. d.i tr l\ e 1 nt
 l m D ila Fiorini l 
"?ro d " e pe
 quell: l (
 
ti 
pcdir
no N :\.mh
- 
l\aþoltt.w. claron. a I uea non alCIO I contmuar a lua Imprcl3. e IUI
 
70m, XXI. fille, come- fcri\'e il Sanuto, che egli occupaffe B::rgamo in quclt'an-- 

,r. 
tlfl;c. no. Ci
 fuccc:dcne oeI I..p 9. 
.lionInCO
- Pagò in qudlo Anno ]acopo tlalla J1arc4 Re di Napoli la pena 

;m.Át
';
' dell' ing
atitudine fua. verfo 101 Regina Gio'llanntl fua Moglie . (e) L' 1.- 
veva 


(1) .Antøn;i 
pttri Diar. 
TIm. 2.4. 
atr. Italit. 


(b) .A.Plal,s 
J'ørølivirn- 
fet, To. n. 
6,tr. Itlilit. 
(c) Cøri,". 
IJ1ør. Ji 
M ilø1J, . 


(d) Saltl4t, 
l/lør. "mtt. 
T,m. xx II. 
Iter.. It.dit. 



ANN A LID' I TAL I A. 6y 
v
va dla pofio ful Trono, ed cg1i la rrattava come una fant
fca con ERA Vo1g. 
averla privata non folo J' ogni aurontà, mol anche dell:! Llbenà, te- ANNO 14 1b . 
nendola riílreua nd Pahzzo. N e fecero rifpeuofc doglianze I N apo- 
l
r:lOi, rna lenza fruno. Giulio Cerare di Cllplla, uno dc' primi Baroni, ú 
cfibl alh Regina di uccldere il Re (a). 'Credcndo ella d' aequifiarii la (3.) C,.ibell. 
graÚl del Mamo, gli ri\'dò il fano, 

r. cui I'infelic-c: BJrone. fu vito Sforti" 
dcc.lpirato. Doyea quell' arto d' amore Ilplrare al Rc fentlmenn <II n", 1 
/ , 
' 
, '. - d 1 . C í fi .. ) I' R,r. '4 JC. 
PlU umamta verlo e la onlorte, pure non 1 muco regll,ro con tel. 
Parve .a i N apoletam, che folTe oramai t
mpo d' inlègnar Ie leggi 
ddl' -onore e Ie cn:anzc a quefio amblzlO{o cd IOgraro Principe 
 A'lcnJo 
dunque la Regina ouenuro per grazla fpeziale di porere nel dì 1 J. 
dl Seuernbre ufcire per andare a pranl.O ad un giardino di un FIO- 
rentino, allorchè Li fu ClJndona coIà, fu levato rumore, e il popolo in 
armi cominciò a gndare: f/iva la Regi. Gitivanna. Ouillo Caracà,/o, 
che era il maggior favorito d'dTa Rcgm.l, can alui B.uoni') la menò 
al Ca1lello di C.apuana. II Re Jacopo fi trovava 
l1ora fenzo1 Ie fl1c 
genu d' arml, perche Ie ave\'a inviate in AbJUzzo com:ro a i ribeUi, 
e però te nc: fuggl nel Caltello dell' Uovo. Feee la Regina a{fedlar 
qudlo CiLlello, e panmeme Cafiello nuovo. S' intc:rpokro pertone 
per accordo, e queLto kgui con reLl
re obbligato II Re a deporre il 
titolo di Re, comenrandoli di quello di Principe di Taramo, e di 
V Icario del Regno j e ch' egli mandal1e fuori d' e{fo Regno tutti i 
Fr .m
efi, foldau, 0 Cortlgiani, a ntèrva di quarama j e cbe liberalTc 
.8forzadalla pngione. 51 cleguì II Iranara. 
forza mdTo in libertà 
ripjgltò il grado .dl Gran ComeLlabilc j e Ser-GiaRni CIH:acci% dlpoi 
otrenne queUo di Gran SlOifcalco. UOIvcrfal credenza fu, che a Sforza 
falvalTe la vita un ano coraggiofo di Margherita Cua SoreHa, maritata 
con MIChele da Cotignola. 'frovavafi el1a a Tricarico col M.mto, e 
con v.lj alrrj Parenti di Sforza, che tutti miliravano con gr
n npu- 
taziQJ1c nel corpo delle di 1m nuppe, e comlOciarono a f.r gucrra al 
Regnc , -da cbe ebbero intda la pr;gionia di Sforza amato loro capo. 
Mandò ji Re Jacopo alcuni Nobill a Hattar can effi d' accorJC'9, mi- 
nacctando di far morire Sforza, fe non rendeano Tricarico. Marghe- 
rita comandò, che s' imprigionaífero gli A mbafCittori: il chI: cagionò, 
che! i lor Parenti facel1ero lfianza al Re di non incruJelir contro di 
Sforza, per non vedere condannati alla pena del talione i loro con- 
giunti. Furono ancora Ilbaati dalle carceri alcuni altri Polrenti di 
Sforza, ma non già per aHora France(ço di lui Figliuolo, che Jacopo 
volle mener come ofhggio della fde del Padre. Era (blto qudto 
valorofo glOvane P"ggle 10 Cone di Nicco/ò jW'lrcbefe dl Ferrara, ed 
aIlorch.: Sforza Cuo P.adre pafso al Icrvlglo del Re Ladis/ao, fu ehia
 
mato c01à, .dov
 attefe a fare il novlzid[O della miltzla, t:d avea già 
confegultc In dono alcune CandIa. Non fi fc:rrnò qui I.. fort una di 
Sforza, perch': la Regina a fine dl maggiormente unlrlo a j di lei 
imereffi, gli donò Troia con alTai altre Terre, e a Francdco fuo Fi- 
gliuolo, iA vc:ce di Tricarico, concederte Ariano, cd alui LUAghi. 
)1. Nc:1 
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Eft'A Vnlg. N el di- primo d" Aprile d
l1' a'1no pre feme, m:mcò di vita Feråi/londð 
AN)iU qq. Re-- d' .1\ ragona, Sardegna, e Sicilia, (.) d ebbe per fucccfrore J'JI- 

a). Th,Dj fonfo fuo Figliuolo, Ie cui imprefe occuperanno d.l quì innanzi rnolti 

i:::si7J' anni di que1l:a I fioria.. Motlro eg.l
 r.'on. mi?ore zclo del Padre per 

ohallne renderc la pace ed UfUone alia Chlela dl 010. N el dl 26. di Feb- 

TXl1
. braio d-i quell' anno (b) pa(fanèo Sigismft1ldlJ R
 de"Romani per Sciam- 
Sunt. be . II' D 1 C d' S . I d cl S ' . 
Marian";. n l ' ere e I d n uC d 
to a d on I te p a. I avola, a
)fl 
 .dmr 
o Ignor dl 
Cf illii. que Ie comra c, e I parte e iemonte, cOlnlOcio ad ulare II titolo 
(b"J G
ich,- d
 Duca, che s' è poi conÜnuato ne'SuccdY-ori fuoi colla giuma a i 
.on Hif1. d, d-ì n01lri del Regale. 
I. MaiJ,,,, 
J, S.VD'Y' 
T,m. 1. 


Anno 
di 
di 


di C R 1ST 0 MCCCCXV I 1.- IndizÎone x. 
MAR TIN 0 'T. Papa I. 
S I. GIS M 0 1\ DO Re de'Romani 8. 


D Opo avere ii' Concilio di COfi:107.a compiuti ruui gli ani dd pro. 
cellò comro Pit:tro di Luna, c.:hc: appellat n Benedetto X Ill. s' c:ra 
oUinato in voler fofienere il fuo prcrefo Pontifil:aro, bcnchc: l' Au- 
g?na, Caniglia, ed altri Pt>poli deila 
ragna {i fofi
ro fot
ra[[i .d,llIa 
ill lUi ubbldlenZël: (el finalmcme ncl Jl zt'i. J. Lugllo que Padn ful- 
minarono com-ra-d, lui la lenrenza, dichiarandolo lþerðiu'fl), decaduro 
da ogni ÐignHà ed' un.zio, Scisl11;Jcico, ed Ererico. Trattofli dlpoi 
dell'dezione di un leg'ttimo ed indubit;tro Pontcfice, e I' .fflre fu con
 
dutlo fino at Ji II. di N ovembre" fdh di S. Yhrtlno V dèovo, io 
CUI concortèro i vori dc' Cardinah nella pcrlona di O'ttone Cardinal 
:Ðiacono di &. G lo-rgio al velo d' oro, di nazione Romano, e di una 
delle P1Ù illutlri Famiglie d' halia, cioè di cafa Colonna. .-'\ cagion 
àclla fcLla, chI! corr<.'a, cgh prefe il nome di ,1hrtinl V. con pOl'rare 
al Potmficato delle eccelletlti doti d'animo c.d'ingegno, c. nd dì 21. 
d' e(fo Mefe fu coronato. Pòna
a quc:fia nuova in haJia, e per tune 
l' altre parei della Crifiianità d' Occ.idcnrc, riemp,è ognuno di conlo- 
Jazione ed aHegrez.za, per vc:dere dopa tann anni dbnto 10 fc.lOda- 
}.vIa e lagrimevole Scisrna, ondt: era 'hra sì ffi.llamcnre IJcerata la 
Chiela di Dio. tvhncò eziandio in quel1"anno nel di 1,8. 0 {ia I 
 
, d' Onobrc in Recanati il Cardinale Angelo Corrario (.1), da noi ve- 
(c!' 7.h
"IC. dlõto :1) addietJo Papa Gregorio XU. a cui nel dì .z.6. di Novembre 
;'/i:'-z!.v;

. furoo
 celcbrarc ncl 
o?ci
1O di Cofi:mu folenni clèqtli..:. Er.\ in qUel,l-í 
",r. 11111;,. tempi governata la Cma dl Roma a nome del\a Chda da ]'lCOpO I/o" 
i:m; Cardinale di Sam' E\jllachio Legat-o, affiltito anche da Pietro ál 
gli Stej"ntJui Romano Cardinale di Santo Angelo. Quamunque Ca- 
l1ello Sant' .-\ngclo tuw
via foffc ala' ubbidienu di Giovann.'I Regina di 
Napoli, non app:ififce, che fllce(fc: guerra alIa Cirtà, anÛ feccnd'o 
alcuni ne era divenuto padror.e il fuddetto Cardinale Leg:lto. Ma ec.. 
,"at; ne1 dì 3. di G iugno venir Bro
ci, Ja J.
loIJton
 COD LUCIC Ie 
ue 
gc:nu 


(c) L.bhe 
C,1Jcil. 
T,m. XII. 
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g
nti d' armi a turbar la pace de' Rom:mÎ. L' ambizlone di quefio 
prode Capitano dopo I' acquitto Ji Perugia e d' altre picciole Citrà, 
e dopa la viuoria riponat.1 contra Carlo d
' Ala-Iateft;, non conofceva 
PIÙ limite, e- pero' gli. venne in pcnfiero di conquifiare la !teff'a Ro- 
ma. (a) E non mancava qua1che Roma!1o traditor della Patria d' ani- 
marlo all'impre.fa e di promettergli affiflenz-a. Renò bcl1sì sbigottiro 
il popolo Romano alla comparfa di queno ina(pettato nemic'Q i pure 
unito col- Cardinale Legato fi preparò alia dlfetå. And-arono g-li iteffi 
Porporaci a trovar Braccio per fapere la ill lui inrcnzioce; ed egli 
francamente rifpofe loro di \'oler entrare in Roma, foJarncnte per con- 
krvarla. al Pontefice, che fi- dovea creare. Sta
atène egli accampato 
ft Santa t\gnefe, e conofcendo, che i Romani non erano d' umore d' a- 
prirgli Ie Porte, cominciò a fare fcorrere per Ii coororni Ie fue gemi, 
che ben tOnO condulfero c
r.tinaia di prigioni. Tale ofiilità e it ti- 
more di 'non pater fare I'immineme raccolta dc' grani, induffe i Ro- 
mani a capitolare, e a ricevere Braccio, come lor Signore in Città. 
Con deteLlazione dc' buoni {Ï' fcoprì, che 10 fieffo Cardinale di Sara" 
Angelo renea mano a i diCegni di Braccio, il quaJe nel dl 16. di Giu- 
gno entrò in Roma trionfalmenre, e preCo. folameore il nome di Di.. 
ftnCore della Ciuà, vi creò' un nuovo Sen:1[or.:, effendo
 ririrato il 
Cardinale Legato in Caftello Sant' Angelo. Diede poi principia nel 
èì 16. di Luglio an' affedio d' ef[o CallelIo, e venne a rinforzar la 
liB Armata con gwffo corpo di cavalleria e fanteria 1'artagli6-.. 
A Ilorchè fi fu accertato il 'Cardinale Legato delle ambiLiofe 
idee di Braccio contra di Roma, avea già Cpedito a Napoli, pre- 
gando la Regina Gjo'Uanna di CoccorCo di genre. (b) Non andò a 
. \lOLO la richic:fta, perchè 10\ Regina, bramofa di acqui fiarfi' merito 
col Papa fUturo, a(funfe volentieri la difeCa dl Roma. Scelto f11 
rer tale impref.1 il gran Conrefiabile Sf'orza. N è migliore Ii potea 
tceghere, perocchè egli foCpirava Ie occafioni d. vendlearfi di Brae- 
cio, il quale dianzi per tirare 31 foldo Cuo Tartaglia da Lavello, l'a- 
\"eva aiutaro ad occupal' moire Caftella, che apparrenevano al mede- 
limo Sforza nel Patrimonio. TrovandoG uniti,. ficcome dicemmo-, 
Braccio e Tartaglia, comra d' amenJuc con grande ardòre procedeva 
Sforza, Ceco conducendo Conte da Carrara, Gian- LlntoniB Orþno Conte 
di Tagliacozzo, ed al{ri B,1foni RomJni. Giunto nel dì 10. d' Ago- 
no fino :dlc mura di Roma, m:1Odò it guanro Canguinofo a Braccio 
in fegno di sfida della battagli-a (f). Ma Braccio,. che non iì volta 
nzardare con un sì poteme nemico, maßìmamente perchè non 6 ve- 
dca ficure Ie fpalle da i Romani fteffi, deffe ii partito di b.1.ttere la 
ritirata ì e però rrel d.ì 26. del fuddetto MeCe ufcì d'i Roma, e s'in- 
\'iò alIa volta di Perugia. Nel giorno fegueme Sforza co'tuoi entrò 
lIel Palazzo del Vaticano colic bc1ndiere della Chielå e ddla Regina-; 
creò di 
onfenfo del Cardinale Legato nuovi Ufiziali in Rama i e nel 
di 
. dl Settembre fece condur prigione in Canello il Cardir.ale di 
Santo Angelo, colpc-yolø d'imclligeDza. con Bra.ccio. 
cni ncn viðe 
più 


I!.." Volg. 
^"NO I'F7. 


(a) Camp.- 
nus Vito 
Brachii I. 9. 
Tom. X lX. 
Rtr. IUlli,. 


(b) Cri/)(ll. 
Vito 5!Qni4 
T,m. ud. 


(C") ÃntDdii 
PUr; Diar. 
'Iem. 24: 
Utr. Italic.. 
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E. A Volg. più la luce, nè altro ú [epre di lui. Niccolò Picinino da Perugia, cl1e 
ANNU 1417. miliundo neU' Armata di Braccio, aVc:'a già inco01anciato ad acqui. 
fiarh nome di valente Capiuno, e divenne poi 51 celebre col tempo, 
era rimafto a P.deLlrinl e a ZJg.lruolo con qltJurocemo cavalli. Lc 
fcorrerie e i faccheggi, ch' egll andava facendo fino aUe pone di Ro- 
ma, incitarono Sforza a liberar la Città anche da queUo nemico. Fu 
[confino il Plcinino e fa[[o prigione, con altri de' fuOl, c folameme 
do po 'lUJ.ttro meft rilafciato col -Cambio d' altri prlgwnieri di Braccio 
e di T ..rcagha. Eraft fermato a Torcanella 10 fl:dfo Tartaglia con UR 
gro{fo carpo d' armati. Moriva di yogha Sforza di fare a 'luetio IlIa 
Jlemico un bnmo giuoco jaIl' improvvllo fi porto colà con. ifqu4dn
 
-fcclte d' armatl; mandò IOnanZI alTai faccomam per tlCoI.rlo tùolÌ della 
Terra, r.è andò falltto il fuo penlìero. Tartaglia ufcì co I tuoi, e fi 
mife ad inkguire i fugitiYl, quand' ceca Ii vide venir IOcuntro Ie 
fch.iere di Sforza. Caldo fu II combdttlmemo, In cui Fran,efco Fi- 
ghuolo di Sforza, giovane aHora dl ledici anni, diede il pnmo Jaggio 
del fuo valore, come fe foffe tlato veter
no nel mdhere dell' armi. 
La pegglO tocco a Tartaglia, che corle pcricolo d' cirere pr
fo, ed 
cbbc Ja Fortuna di få)varlì nella Terra. Svernò pofcia r Invino Sforza 
in Roma, e lafciato un buon prelidlO fono il comando di Fofchino 
fuo parentc, nella Primavera te ne toroò a N.ipoli. Intamo Braccio 
(a) C,,-mpll. rirornato a Perugia, (II) auere a COOlju1ttare , 0 a rendere triburarie 
;
:,
::i.4. varie Terre della Chlclà, cioè Todl, On.ieto, Term, Jeft, Spello, 
Tom. XIX. o)[re a N ami, e Rieti, d.anzi OCCupo1te: il che fempre PIÙ gh con- 
l{,r, Italic, cihò I' affetto e la tlima de' Perugmi, che mJravano crelccre per opera 
di )m ogO! dì più )a lor potenza e nputdzlone. Obbhgò ancora L(}
 
(b) BøR;nc. åO'lli
o J.
1Ig11orat
 Signor. di Fermo, (,) a redimerfi dalle di JUI vdTa- 
,A".,al. ;l.Iom con una lomma d oro. 
T
"', u.. Per qu;mro abbidmo dal Corio (e), avendo il Conte Carmagl101a, 

'r. 1
4111; Generale dl Filippo Mar;" Duca dl YJilano, ConunUito anche pel ver- 
flo

j;'
 M
= no l' aífedio del forte CaU
lIo dl Trezzo full' Adda, occupato da i 
lllllØ. ColeoOl di ß
rgamo, fi nalmente ncl dl I I. di Gcnnaio fe ne rendè 
(d) San
tø po1drone. Se cn:dlamo al Sanmo (J), Guattordici m.la Fiorini quelli 
:f'ør. fI' furono, che finalmenre clþugnarono 'Iudla FortC7.za. Rivolfc d,poi 
'C:::
':2.. I' arml fue il vlUono!o Carmagnola, fecondochè fCrlvono jl Ri\'aha (eo), 
J{,r. Italic, e il SanUto, comra Piacc:nz<\. Era qudb. oCCUpat3 da Filippo Arcel/i, 
(e) R
p
lt
 perfoo.1ggio valorolo 51 nell' armr, 01.. IOtieme cruJc:lc. .'\ ndò Jl Car
 

?rOlllc: magnola ad accamparlì alia Porta dl Borgo nuovo, c: gli rrufcì con 
T


rn
,;, un aguato di far prigione ß,molomeo Arcclh Fratello d' e
l) ßarto- 
R,r. Itlll;c, 10m eo , nel mentre che pa{fava a Genova per chiedere foccori.. a quella 
Repubblica. 
c:
o lì trovò GiovanOi Flglluolo del mcd.:
mo Filippo, 
giovane di mir.biI' dpC[tazlOnc. Tutti e duo: quetb mltcri furono un 
dJ guidati dav..mi a 'Iuella Porta call' imima2lOn della mone, fe la 
Ciua non ft renden. V olk PIÙ tott:o I' Arcelh vedcre efegUlta cOjì 
barbara e dot tutti detel\ara femcnl.a, che cedcrc il po{fe-ffo di Piacen- 

a. Pure non corle gran tempo, che la Cmà fu prefa, cd egI. ti ri
 
dutTc: 
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lufTe nel Caftello 
 M.\ eonvinto deU' irnpoffibilità di fol1:ener(i" fc ne Eu Votg. 
fuggì, 0 pur fano aecordo per- atcunc: migliaia di Fiorini, fe ne' an- ANNO 14 1 7. 
dò con DIO, :.\fciando ioteramente in potere del Carmdgnola col Ca- 
fie II 0- quella nobil Clttà, ehe per Ie pa{fate fciagure era divenuta un 
d-eferto. Manca la Cinà di Piacenza d' Autori di quefii tempi, che 
abbij\no accuratameme deferitte- Ie fue- ealamjrå. Anzi direordano gli 
StoricL neWanoo, in cui quella tornò alle mani del DucA. II Rival- 
ta di ciò par1a al1' anno prefeme; it Corio, e Giovanni Stella (II) al (a) JohAn- 
fegueme j c nè pure il Campi (
), Storieo Piacentino sa deÓdere!a ms stlllA, 
qUi (tione ,. con rapponar nondimeno- il fino a quefi' anno. Tuttav13 .Ann4!. 
parmi, ehe doll S..nmo ('), e d.\! Biglia (d) fi po(fa ricavar tanto- lu- 
:
,;;fl1. 
me da dJradar qud1:e tenebre eioè avere Filippo Arce1li ne' tempi ad- Rtr. It4/i,. 
dli:tro uecupata Piaeenza. Gliela ritolfe il Carmagnola, ma fenza po- (b) C..m/i 
tel' efpugndre il Cattello. E P erchè Pando/I'o ,J-falatej/tS ufd in. earn- Iftor. Ii, 
1 b 1 ,..., 1. 1 . '} , d Ii 11 '1 0 l-' 1.1 C C7I '{, a 
pa
na pcr 1 
r.1r que l,;a{
cl 0 dall' aWedlO, [fonn 0 I a ora IJ. uea Tom. Ill. 
fenz.! forze da P(Hertegli opporre,. ordinò ehe la Città. foOe evacua. (c) SaI'Jl4f' 
ta dol tutti gh abitanu, i quali piagnendo fi ridu(fcro. 
art; a Pa
'ia, :
il
", fi 
parte a Ladl. Rlmafe Piaeenza difabitata, ed cmratlVI 1 Areelh, e í,'!7'''' 
il M,!latciia non vi trovarono fe non Ie mma ddle cafe. In quefi' an- 
d) :Z1
:r. 
DO pOI il CarmJgnola tornò ad impoßd1arli di Piacr-nza, e mite I' af. Rift. T. 19. 
ft'dlO a1 Ca(teUo; qudlo poi folamenre nell' anl10 feguentc 0 per ]a Rer. Italic. 
fuga dell' .
eelli, 0 per p
tto f'ltto can lui, venne ant: (ue mani. P 4f- 
sò åirol I' Arcelli al fervigio de' Vineziani, per- Ii C}uali. feee. di moltc. 
pwdtzzt:, c eonquinò iI Friuli, 6ceome andremo dlcendo-. 
Tentò aneora nell' an no prefente il Carmagnola Pizzighittone e 
Cal1iglione dl Giaradadda, ma fenza frurto. Si rivolfe dunque a Cre
 
IDona, e '\Oi mlfe il campo. rifoluro di fierminare il Tiranno Gabrina 
t
rdolo.. In 
ut.fii progreffi del Visconte Pandolfo 
alatena 
Ignor 
dl Hrefcla gla ß1Jrava i preludj ddla fna caduta j e pero avendo 11 Du
 
ca. rotte Ie: t[eg
_e anch' egli prefe I' armi per foccorrere Cr
mona, 
fenza cbe appanlca dipoi. de facetre impreC\ alcuna degna dl men- 
zioGc. ..\bbiamo in oltre da Hpnvenuro d:t S.lO Giorgio (e), che ncl 
e) sB6
'!ltn. 
dì 2':>. d.i Mal zo ddr anon prefenre efT \ Duca acconeiò Ie diff.c:reDz
, 
fto,.: ;:[6' 
t:he pa{la\t.ano tra. IUJ, e 7éodorQ Mllychc(e cli Monferrato, avcndo In Monferr.llø 
[-al eongiuntura it Duca ricupcrat3 d3\1e mani di lui 1:1 Città di Ver- TÐ. XXi 
I. 
celli, e il M,,uchcfe ouenUte v:lrie C1fle1\a colla cet1ìon d' ogni ra- Rtr. Itlll,f. 
gione Copra Caf
le di Sant' Evafio. Tnl'Oo(ft in queí1:o anno :l fconcer- 
t
rc ,la quiete di Genova (fJ rer cagione de' Guarchi, de'Montaldi:) 
f) '),b.ln7f. 
dl 1 eramo Adorno, e d' alrri fûorufciti,. che rieorCero a Filippo M:a- Ste
Ja .An- 
na V Isc{)nte per irnp"rrar fnccorfn conrro ]a Par
ja, voglio.fi di de- ::; T?e
;
 
por1"e '.rtimmuft da Campofreg,fo... D0ge _ Sperando II Duea d. pefcare Rtr. IUuÙ. 
10 qudìo. rorhido, ditde \'o1cmini orrcchio al trattato, e fornmin
. 
firò !oJO un COTpO di fold..refchc. !\h di eiò a:I' anno fegueme. Man- 
<co dl \ Ira per la Pefit" nt'l rrt"fenre anno, e non già nd prect"dcntt', 
fi
com(: d.!ccmmo, Giall-Galtazzo de'l'Janfredi Signor di Facnza (g); 
c. an qudh tempI appunto faec,.a ctTa PefiilcozJ gra:1de firage m Fire:nzc 
c To.. 


(g) Cbron;t. 
ForoJivit1J. 
To",. X'X. 
Jl.tr. JldÜC. 
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Ell. A VoZg. e Tofcana. N è poca era Ja balordaggine ddle g
nti d' aHora, perchè 
AtlNO 14J7. fuggcndo i bendlanri dallc Cinà infetce., fcnza opp,)fizione trovavano 
. ricovero netic Citri fane; m.h1icr.1 facile di maggiormente dllarare 
(a: CrOJiIC" )' eccidio. Fecero guerra in quell' anno (,,) i Balognefi al!.1 l'.erra di 
d;::"ØI?8
'" San Giovanni in Perficero., che era raccom.
nddta a Nicco!ð Eflenft 
P..er: Ital;c. Marchefe di Ferrara. Ma qucll:i ne diede loro 1a tcnun per veqtitl.t- 
te mila Fiorini d' oro, nè volle mettcrfi all'jmpcgno dl loO:enerl.1. 
(b) S/flluto N eli' anno prefenre Ch) 
mcora f:bbe principio la gueru de' Vencl.iani 
Iflør. Ytnet.:z d . Ud ' d 1 F . I ' L d . P . d ' A I . S 
TDm 12 contra I me c c rrq I. 0 aVICO ,nnarca qUI ela Ignore 
Rtr: Illtiu. di quel paele era in Lega con Sigimifmdo Re de' Romani e d' Unghe- 
ria; ma non g\i venivano i foçcorli occorrc:nti al bifogno: il percbè 
vedremo and.u- peggioranJo i di lui intcreffi nc gli al101 fegllcnri. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCXV I I I. Indizione Xl" 
di MAR TIN 0 V. Papa 1. 
di S 1 GIS M 0 N D 0 Re de' Romani 7. 


D Opo avere Papa ,JI(!1.tÍlto P. impofio fin
 a1 Concilio di Cofian- 
.Cc) RaYMal- za (c), ncl dì 16. di Maggio fi miCe in cammino alia volta di 
;NsJif.nnal. Sciafufa per calare in I ralia, accompagnato dal Re Sigismond(}, da varj 
(C t . Princi,rï, e da gran folIa di genre per un rratro di itrada. A rrivò nel 
di I I di Lugho a Genevra, dove gli AmbalCiatori d' Avignonc: gli 
prettarono ubbidicnza. Partirofi di là Colameme nel di tre di Sctrem- 
bre per Sulà , Torino, e Pa via, pJfsò a Milano nel dl n. di O{(O- 
bre, dove il DJJca Filippo 
11aria I' avea invirato con gran premura. 
(d) Cðr;ø La magnifica fua entrata in quella Cinà vien defcrina dal Corio Cd). 
l{1,r.Ji Mi- Mdrofi poi oel dJ 17. d'dfo Mefe in viaË
io, fi trasfcrì a Brcfcia, 
I.nø. .ricevuto coo fommo onore dJ PanJolfo J\.lcJ/atefla, c di Ià marci6 a 
Maotova. 
ivi íi ripc
ò .jJ reno dell' anno, con artendcre in loma- 
nanza a rimediare a i dJiordini dello (bto Ecclefi.lO:ic0, nel qua)e tro- 
vò vacillamc loi (U.. autori:à. ß::>log01 s' era gi:i rimdra jl) liberrà j Pe- 
rugia con altce Cierå ubbidiv:l a ßracÛo da i\1ontone; in RomI tuu:\- 
via rc:gn4va la diCcordia, e vi [cneva il piede 1:1 gUJrnigionc ddh Rc- 
l.i,,11 Giov!JnnfJ; in ffi1no finalmeme di varj Sigoori era la Romagn,1, 
c parte della M.lrcd. Per cagione di quetlo sì fconccrtato finema i 
vigilami Fioreo
ini gli etìbirono per iaanza di fU:l ficure'l.Za h tletra 
Cmà di firenzc, 0 Pifa; ed cgli fi mollrò d.fpollo ad acccttare l' of- 
t
rtil. I nvio r\ mbafciatori a ßologna, richicdc:ndo il Jominio rcmpo- 
(
) Cronic. rale di qudla Ciuà Ce). Alrri ne inviarono a lui i Bolognefi, pre- 
* B
f.
:l gandoll) dj non s' impacciare nel civile 10ro go verno , e tamo ieppero 
l{

. It"l,,: fare, chI: eg1i G contemò di lafcï,ìrli come crano, con obbJigo di pa. 
gare annualmenre aHa Camera Apofiohcd il cenlò di otto' mild Fio- 
nni d' oro. Non volle per allora femirfi parlare Ji Braccio, che pre- 
gava di otttnere in V icariato Je CHt.à da lui po{)edute. Fu que no 
l' anno 
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l'
nno ultimo della vita di creod.r. 11. M"rcheft di Monrorrato, Principe 
rinomato. E'rifcrita dal COriO la fua mone all' aono precedente; ma 
Benvenuto da San Giorgio (If) la rappona al prefentc; e ficco'!1e più 
informato de gli avvenimcnti della fua Par ria , merita quì maggior 
fede. Rd1:ò SIgnore di quegli Srati GÙm- Jacopo {uo Figliuolo. Die- 
de molto da dire in qudl' annu a gl'ltaliani la mone violenta (b), 
che Filippo Maria Duca di Milano nel Mefe d' Agollo inferì a Bea- 
trice crend., già Moglie di Facino Cane, e pofcia Cua. Fu dTa impu- 
rara di amicizia disonella con un cerro fil0 Familiare, e però procef- 
fata e tormenrata. Ancorchè ne'tormenti confdTal1e il fallo, 10 nega
 
va dipoi al ConfdTore. Ciò non ollante ragliata Ie fu la tefia. Non 
fi pote: C11var di capo alla genre, ch' ella altro reato non avdTe, fe 
non quello d' aver prefo per Marito il Duca giovinetto, quando efTa 
era d' età troppo disuguale, ed incapace di far 6g1iuoli. Però uoi- 
yerfalmente venne detellata oltre alla crudeltà I'ingratirudine del Du
 
ca (c), a cui quello Matrimonio avea ponaro immenfi tefori, ed era 
!lato il principlo d' ogni fua fortuna. Fece in queft' anno gran guerra 
dTo Duca di Milano alla Città di Genova (d), con avere inviato un 
potente fúccorfo di genre d' armi a gli Adomi, Monraldi, Guarchi, 
cd altri fuorufciti di quella Città, tutti rivolti a detronizz.are il Doge 
romma{o da Campofreg(}ft. Pafsò I' efercito loro fin fotto Genøva, (uc- 
cederono moltiffime zuffe co' Cittadini; e furono prefì e riprcfi varj 
Luoghi forti e CafieUa, ma fenza puoto prevalere contro la po{fanza 
dc' Carnpofregofi. Fu in qcefia occafione, che l' arml del Duca di 
Milano s' impadronirono di Gavi, e di quafi tune Ie Terre e CandIa 
de' Genovefi, firuarc di quà dal Giogo. Durò in turtO quell' anno sì 
farta guerra Cui Genovdaro. Se l'intendeva co i Genovdì Pando/ftl 
Mlltatefta Signore di Brefcia, e per fare Una diverfione, ufcì in cam- 
pagna colle {ue genti; ma dfendofi arrifchi
to a voler paíf.tre l' Ad- 
.a, quivi reH:ò fpelazzato dalle fquadre del Duca di MIlano. In que- 
fil tempi Gi(}vanna Regina di Napoli proccurò di guadagnarfi la gra
 
zia del Pontejice Marti;w, e Hrinle Lega con lui per mantenerlo nel 
dominio di Rama, edell' altre Terre della Chiefa (e). In ricompen
 
fa il Papa promi1e di dade la Corona del Regno. 
Ma perciocchè gran difcordiil inforCe fra i Minillri d' dTa Re
 
gina (n, atpirando cldlcuno al prim,no, di grandi lurbolenze pari in 
quell' anno la Clttà di Napoli. II gran Sinilèalco Ser-Gianni Carac- 
çj(JJu, che era allor.. il primo mobile di quella Corte e Regno (g), 
quamunque Chiara SorcHa di Fokhino e di Marco c\ttendoli parenti 
dl Sforza, tå{fe promcfTa in Moglie a MarÍ1IO Cønte dl Santo Al'gc::- 
10 Cuo Fr..rello, pure cominciò a mirar dl mal occhio l' elÌlltaÚonc di 
SfJrZl gran Cometlabile, maffimamente dopo avergh la Regina dato 
in FcudfJ Benevento, non pofl
duto allora dJlIa Chldå Rom.1na, e la 
tel za p.utc delle rcndite dl Maofredoma. Maritò in ohre e{fo 
for- 
Zl il Flgltuolo FranceJco con PoJijfenll della Cafa Ruffa, che gli por- 
tÒ in dote Jo1 Città di Montalto, Cariate, e molt' alt1"e belie Terre 
Y'I11Z. IX. K in 
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E.. Vc.1g. in Cal..bria. Di ahri nohili parenl:adi fecero parimente in que1 R
- 
ANNO 14 1 8. goo g\i a\tri COtignolcfi't e Parenti di Sforza, che in copia euno gii 
iti a mi\itare fotto s1 gran Capitano, e tu
ti g \devano di Ilinri gradi 
ndh milizia. Ora crefcendo la nimicizia di Ser-Gianni ver(ò del me- 
defimo Sforza, e non potl:'ndo quefii ortener giufl:izia di m')lti torti 
a lui fani, anzi udendo che la Regina I. avea dichtarato ncmico: per- 
dura la pazienza, mife in armi tutti i fU'Ji; cd alz3te Ie infcg!1e mar- 
cio a dirittura alia votta di Napolt, enn aecam?arfi ne1 Bargo dcll
 
C<'tregge, credendo(ì di riportar colla for'l;a ciò, che era neg.Ho aile 
giu(le ithnze fue. Si lafciò egli addormemare dalle )ufinghc di Fran- 
cefco Orfino, a lui fpedito dal Caracciolo, perchè prom,fe a bocca 
1arga un amichevol accordo; IDa rDeGtre su queUe fper.lOze fe ne fia 
Sforz-a poco in guardia, il popnlo di Napoli incitato d.11 Caracciolo 
aU" armi. furiofamente nel dì 2.8. di Seuembre ufcì di tIna porta,. C 
dic:de addoff'o aHe di lui genti, che difordinate non 6 afpettavano un 
tate incontro. Feeero, come poterono tc: Ha, e il combatti mento fll 
afpro, ed in fine fu obbligato Sforza a ritirar6 colla peggio e: in roua 
a Chiaia, rerduto I" equipa.g
io, e gran quantità di caviilh. Servì flue- 
Øa fuperchieria d
 gli e:muli, e il foo ,fregio, e la perdita patita, a 
lD
ggiorm
nte attizz-arlo cootra di chi aggirava a foo modo la Regi- 
l1a, e la Città 
 e però unito eo i Conti di Cajazro e dodla Cerra, {i 
diede: a far correre I
 fue gend fino a Napoli con gravif1ìmo danno-e- 
grida de' Cinadini. II p
rchè tanto i Nobili chc il po polo , prero it 
governo della Città. nel dì ,.. d' Ottobre trattarono di pace col ne- 
mico Sforza. Egli Ol:te:nne: la refhtuzion dclla roba a lui tol ta, la Ii- 
berazion dc"prigioni, e che il gran SinifcaJco Caracciolo ú panilfe 
da Napoli. II che efeguito, pace vi fu, e Sforza tornò a fervlr 1a 
Regina. Br(l(cio å'cl ftf,ntont Signor di Perugia, cbe non divcrfo. eta 
que. Capitani de:" marnadieri da no.i veduti nel preced-cote Se:colo, fa- 
t-' 
,!mt4- peva mantcnere aile fpefe altrui l.efc:rcito ruo" (..) arrivo all' improv- 
;
4cJ,

7. 4. vif() in quetl. Anno ful Sanefe, e tal paura fece aBe Cafiel1a de'S"hm- 
70",. Xl!. bCRi, che nt= fmunfe qu<<ttro mila Fiorini. Non a.vrchb
ro mal fognato 
Zer. italIC: i Lucchdi di vedere ful )oro territorio Braccio, con cui niuna ne- 

b) t""td. micizia neano; (
) ma nel dì 10. di Maggio cecola comparire colà,. 
7
:.' :OJ. mettere: a faceo tuttI. II. camp-agm, con prendere un' inhOltà di be- 
Riflori. ß:i:1mc. Era foori di qudla Ciuà Pa,lo GuinitJ Signore: 0 tiranno 
S4"ønfis d" efTa. Giunfe a tempo per preparar(i a qmJche dtfera; nulladul1cDo 

. ::;: giud,cando meglio di chiederc accardo, fpedì Ambafciaron a Braccio. 
. Ie. e fu convenuto di pagarg1i cinquanta mila Fiorini d" oro, parte: 10 
contanti , e p3rre in Leuere di cambio a i Banchicri Fiore:ntlOi. S.e 
qud
e 6,no gloriore: prodezze di Braccio, 10 diraono i Lcttori. Por.. 
taloC. anche a Norcia, e minacci
ta qudla Città d' a(f
dio,. fu d' uopo" 
cbe que:l popolo fi rifC2ua(fe con qwttordici mila Fiorini d" oro. Fi- 
lIalmente do po aver pre:ra la Terra. dcl
 Pcr&ala., conduCfc la fn. Ar.. 
Rata a qu.mieri d' ÍDvcrng .. 


ADAO 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCCXIX. Indizione XII. 
di MARTINO V. Papa 3. 
di S I GIS M 0 N D 0 Re de] Ron1ani 8. 


1 


O Ttennero l' intento loro i faggi Fiore!1 tini col1' indu

e ,Paptt lJar- 

 A Volt. 
r;'II /7. ad and.\rfene ndl' an no prdente alIa lor Cltta, e a tÍiJar ANNO I{1..; 
iVI la fua refid
nza (a). MotTofi egIi adunque d
 Mantova, arrivò a ..J 
Ferrara nd dì otto ,di Feb
raio, 
 .con 'òn
mo on.
re v,i fu intro
ott.o 
1rr

%I' 
dal Mllrcbefi Nicc-olo Eftenfe. Q!rIVI accordo la L:bena, e molu PI1- Tom. 2.4. 
vilegj a i Bolognefi j ma non íì sa il perchè non volle poi paHar per R.er. It
li,. 
BÐlogna. Probabilmente nudriva fin d' alIora de' penfieri diverfi con- 
tro quclla Città 
 nè tardercmo a vederne gli effctti. Fece egli it viag- 
gio per la Romagna, e nel dì 18. del fùddetto Mefe di Febbraio en- 
trò con gran pompa in FtH lì (b), da dove poi fi trasfcrì a Firenze. (
) C{,ronir. 
Nel di 2.6. J' etTo Mefe fece egli la fua eotrata in quelìa Città. La Foroll-Uitn- 
magni6eenz3 fu grande, funtuofì i regali, tenendoG ben caro i .FIO- It 
 Tø. i? 
rentini, dopo tante Totture colla fanta Sede, di a vere in lor calà un Rer. UaIIC. 
Papa, e Papa, che parea Tifoluto di far quivi una lunga pofa[a. E 
certamente non tard'arono a provare i buoni influfli di queUo gran Piane- 
ta j percioeehè nd dì 2.. dl Maggio (c) il Papa ono[o della Dlgnnå (c). 
mmí: 
ArchicplCcopale la Chiefa di Flrenze. Era fuggito dalle carccn di 
;l / I. I
' 
Germania BaldafTare CotTa, già Pap;; Giovanni XXlll. Gh t'deea la ". . 
c1ccia Papa ManlOo, credendo egli non mai ben fieuro IL íÎ.1o Ponti- 
ficato, finchè queft' uomo ft trovava in hbertà, e in l!tato di f.if nuo- 
vi irn.brogli (d). Scrivon? altri., che per 1
 raccom.a
dazj(:)I1i di Papa (d) lmzllr- 
Maruno, e col danaro d alcunl Mcrcatanu FlOrenun! egh fu libera- dflS .Artli", 
to. Ora iI Col1à 0 per configlio di faggia politica, 0 per if pir dzione Riflor. 
di Dio, 0 pure per concerto già f;)t[O, prelè la nÎolul.ione di urn i- T. R om. Xl!. 
I " fi I 1 '. P fi d . fi ï. err 1t.,IIC 
lar t a eglttlrno onte ee, e I rnetter ne per conto IU.) a i guai Vil.r Mar
 
della Chieia. Ottenne per mezzo de' FiorentiOl amici fuoi f4lvocon- tini v. _ 
dotto, e nd dì I 
. di Maggio venuto a Firenze fi git[O a' piedl di P. ]. T. J. 
Martino, riconofcendolo per vera ed unico Papa, c nounzianJo Jibc" It,r. Jt.il,r. 
ramente ad ogni [ua prctenúone ful Papato, 
cílo ano, di cui mi- 
rabilmente fi rallegrò iI Ponte6ce, Cervi a lui dl motivo per crear di 
1ìUovo Cardinale, e primo tra' Cardinali eifo Coifa. Ma non tcrminò 
l' anno, che anche venne mcno la vita di quctto periooaggio, fai1.1oÎo 
per la varietà della fua indu Itria e forruna, dIèndo egli morto nel dl 
U. di Diecmbre. N è !aili(t
, p;:r attelluo dell' .-\mnmatl (1."), che 
Giovanni de' l
ledici, padre dl Cofimo i/ Magnifi{Q, (j arricchifTe co i dl 
lui tefori, perchè 11 fuo Teihmento chlarotmeme pruova, effcr r:uii 
morto più wrb povero ch
 neeo. Ebbe in quell' anno en efecu7.
- 
ne I' oIccorJ,) e la Lega, già conchiufa fra eiTo Pdpa Martino, e <;;0- 
'U.mu Se,ofla. R
gina di N apoh. PromiCe la Re!ilna a i Minilhi Pon- 
K 2. títì
 


\ 


(c:) Ãmmi- 
rati 1ft. di 
F.'ren.l. 18. 
\f) lIoniIJ- 
rOI'lrus 
An'J41. 
7,'11. XXI. 
R.er. Jt4iil. 
Giornali 
lo;apolet. 
7:,,,,. II.. 
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tificj di conregnare aJ Papa CaO:ello Sant' Angelo, OLlia, e l'a1rre For- 
tc::zze di Rom
, Città in cuí n:gnavano tuttavia mohe di[cnrdie fra i 
Save11ì e gli Orfini. E nell' accordo fuddecto non dlOlc::nticò glà il 
Papa I' efaltazione della propria Ca[a, fecondo l' ufo dc' fuoi tempi. 
Avendo egli fpedico a Napoli Gi,rdano Colonna fuo Fratcllo, ed Ãnt,- 
niD fUD N Ipote, fi vide la Regina profondere Ie Cue grazie fopra d' eifo 
Antonio, can crearlo Duca d' Am"lfi e di Candia a mart', e con do- 
nargli poreia il Principato di Salerno: di mndo chc pubb\Jc" crl.'den- 
za fu, che vi fo{fe flato maneggio di far fuceedere qudl:o N ipore del 
Papa nel Regno dt Napoli, allorchè mancalfe di Vita la Rtgi.nL 
Da de rd1:ò depre{fo JacopD di Bórbone Conte della Marca, 
Marito d'e{fa Regina, fc ne 11:ene egli lempre malcomento, 0 CIa 
che fin d' allora fo{fe cuO:odno fempre dalle guard ie, 0 pure: chi: vo- 
lendo fare delle novità, foife me{fo in prigionc: cerro è, che tùrono 
faui premuroft uflzj per la liberazione di lui da alcuni Re e Princi- 
pi, mJ femprc an darno. All' autorirà del Pontc6c
 riufci dl fargli 
rieuperare la libt:rtà nel dì If. di Febbraio dell' anno pre feme , con 
\'arj patti per la ficurezza c pel decoro Cuo. Parve rimdfa la bunna 
armonia fra lui c:: la Moglie Rt'gina; ma perchc clla non c.lcciava di 
Corte a1cuni tritH, come c:gli dicc:a, ind,fpc[[iro per vedcrli poce> 
prcZi.aro, ful fine di Maggio (.) imbarcaroli in una nave, all'lm- 
provvilo fe ne andò a Taranto. Fu I\.i acr
dhro da i\fari<< Regina, già 
Moghe di Ladis/ao, ehe per Gial1- dntonio Or fino acqUIIlò qud Prin- 
cipato. Laonde Jacopo per difpcrazionc fug1:,}, e dl \a fi riJulfe a 
Trivigi, e pofcia 10 Francia, port:lndo feeo un Immorrale idegno con- 
tro la Regina e i N apolcrani. Fecdi Ipoi Frace Fr.lncefcano, e I Sdm. 
marraOl h:rivono (b)
 ch' egli mod ncl 14J8. SpeJlli dal Pap<\ nd 
Mere di Gennalo a Napoli 11 Cardinal J1orofinø Vefeovo d'Arezzo, 
ed .AngelD FefwlJo d' c\ndgl1l, queni foJamt:nre nd dì 2.8. di Ouobre 
efegUirono la eoronazion della Regina Gio'Vanlla: pc-r la qual funz\On: 
due Mefi eominui il popnlo di Napoli feee fdle e b:lgNdl fcnza tine. 
Come po{fa t1:arc, che dopo tali am 10 lldlo P .;p
 lul fine dl qlJd1:' 
anno (..), per qualHo vogliono akuni, con fua Bolla n':OIwLdfc i 
diritti di LoJo'i)øcø Duca d' Ãngiò- ful Regno di N apoh, non G la bene 
intenderC'. Cerra è, ehe Ser-Gianni Caraccjølo, come c::filnto, fpedlco 
dalla Regina a Fircnze, m..megglò con vigore i di Jei interdìì, cd ot- 
tenne quanto dimJndò. Ma il Caracciolo era )' 'l!nim.. dt:lla Regma 
Giovanna, di modo chc i fuoi nemici lþarlavano, :mribucndo ad amtn.. 
due un illeclCo eommerzio. N c potcndo e{fa foffcrire \a dl lui loma- 
nanza, volma da SfDrzIJ, tanto s'indu(triò, chc placaro SforzJ, t\.ce 
ricornare il fuo caro, e rieonclhollo con lui. Oltre III grado dl gr.m 
ConteO:àbile del Regno ebbe in quell' anno Sfùrzõ& da Papa !
farIÙJ(J 
qucllo di Gonfa1onier dclla Chida, giacchc di IUI fi volea jl Pl1nLC- 
fiee fervlrc:: per far guerra a BracciD, IOmm.lOh:nre d.. JUt odld::-o, per- 
chè occupatore di tame Terle dello Sca[o Ecc:eliatbco. E voiemicri 
la Regina e il Caracciolo dicdcro mana all' HDpreià, pu allonranan: 
Sfor- 
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Sforza da Napoli e dal Regno (a). Tropp,? mi dilu'1gherei, fe vo- EllA Vo
; 
lcßì tener dletro a i paili di qudi.) v..loroio Capitano. Br
v{'menre !\NNO 14 1 '. 
- d r.. fi V . b M ,a, Crib,ll. 
duo, ch' egli andò coll'dèrclto I.uo a accamparn ra I
er 0 e on- Vito Sfmi. 
tdi.llcone. Gli venne inconrro II non men prode Bracclo, che poco TDm. XiX. 
prim.! s'era impadronito d' Ailifì,.e della Città,. ma nun della Roc-cl Rtr. !tali&. 
di Spoleti. (b) V cnnero aile mam nd dl 1.0. dl Gmgno, qu.mdo II CD
',D,
- 
COnle NiccQ/ò Or fino , II quale fu poi imputato di fegreta Inreihgr-nza f::
.' MI- 
cun BracclO, dfendo Tenente della Caval1cria di Sforza, dato di fprone lb) Campa- 
al cavallo fi ritirò in Viterbo. L' eferopio fuo fi traíì'e dictro II rello nUl y!
. 
del campo Sforzefco, il quale intèguito da Bracclo fino aile pone 
,wm I. 4. 
della Città, dlcde a lui campo di far prigioni circa mille de' cavalli R:':.' l
:;. 
Sfonefchi. (,) Stando in V tterbo Sforza, benchè mal ubbidito da i {c) Bnnin,: 
traditori, e colla pdie entrata fra i fuoi, non lafciò per queth) di far Á.nnal. 
molte prodez7.e Contro al nemico Braccio, finchè giunfe Francefto fUD 7ì B. ,":. l :u' l ' 
F . I b . fi d ' All fc fi II. ta ", 
Ighuo 0 con nn uon rlO orzo I g"'nte. ora te 0 un aguaro ece 
:&altare dal fï
Huolo i Braccefchi, e nel combattimemo ehbe pri- 
giomcri P1Ù di cmquecento caTaUi nemici. Per quefto fi ritirò Brac- 
cio iodlc:tro, e b( nchè feguifTero varj altri incontri, poco vantaggio 
Ðgnun d' eili ne riportò. Ma iingolar guadagno feee Sforza per altro 
verfo, perchè riutci alia di lui induftna, 0 più wfto a i fegreri ma- 
l1eggi e all' oro del Papa, di tlaccare cr.rtag/ia da ßracci-o; da Brac- 
cio d.tIì, pel cui ingrandimento tanto s' era finquì affJticato eß"o Tar- 
taglla. Moffe il Pontefice contra di lui anehe GIÛd, Antonio ia Mon- 
t
fe'tro, Signore d' Urbino e di Gubbio. Tol-fe qudii bensi a Brac- 
CIO la Cltta d' A í1ìú, ma non gi
 il CaftdIo. Accorrevi Braccio, e 
colla mone e prigionia di molti Vrbinati la ricuperò. Non andò così 
I'd Cafiello dl Spoleti afTediaro da un corpo di gente di Braecio, già. 
dlvenuto padrone della Cirti. EíTendovi fiat
 fpedu'o da Sforz:l Ul} 
rinforzo, che fi unì colla guarnigion del CafieHo, refiarono rconfirti 
i BracciáÐi, e quclla Cinà rornò all' ubbidieo7.3 de1 Papa. Intanto 
Bracclo per vendica.rIÏ di Tartaglia, fece, ('he 
jj OrvÎetani tf1ttaf- 
fcro con lui di dargli quella Città. Ponoí1ì colà Tartagli:t con tre
 
cento cavalli, ed altrettami f.toti, credcnJnfì d' aVt"r fra l' unghie la 
preda; ma affalito dol B,accio, ,'i lafcio Q!t1Ú tutti i fuoi prigioni, ed 
egli con pochi appena fi falvò- merâ dd buon cavallo e degli fproni. 
N iun;J memoria ci rella I

tto qu{"ll:' anno de g1i a!E:-i di G
n"l-V3 
ne g1i Anna" dl quell a Cirrà , M.l fi r;lcco
IÎ(' abJ,afhnza dal SJOuto Cd), 
e dal Cono (e), che Tomma{o dtJ Campofre ,oro Dnge altra nunÎera non 
feppe trovare per hberarfi dJ)Ia pertecUZh)n de: Duca di Milano,.. e 
de' fuoi emuli, che di compcrare a C3ro preZ'l(\ ]a pace dal medcfìmo 
Duca nel Mere di Febbralo. Si convenne dU'1que di pagarg1i cin- 
quanramila Fiorini d' oro prefenttmente, e nel rermine d' anni qU;Juro 
:altri cento cÏnquamamila; (ìccome ancora di dl pnrr<<: it tiro1o di Do- 
ge, aß"umeodo qu.:llo dl Govcrnatore; e di larchr" eotrar<<: in Cir
à i 
fuorufciti, ccccttochè [rc C.fate. Ciò farro, Filippo Maria ordinò a1 
-Ç.armagno/a di rivolgere l' armi contra di Gal1rinu Fo.ndCl/ø Tiranno. di 
Crc- 


(d' Sa nut. 
lflor. dl v,- 
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1'"",. :U. 
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E ø A Volg. Cremon:1. V. andò e prefc la maggior parte dellc Cafid
.t di qud f
r- 
ANNCH,PS>. ritorio. A vca 
l P(Jntcfice ./t;lartino, nn quando era U1 Mdt1[oVa, con- 
ChlU10 un accordo fu il Duca dl Milano, e P/l.ndllifo M
/atcflíl, Si- 
gnore di BreCcia e di Bergamo, in vigore del quate doveano ncadere 
al Duca quelle due Ciuà dopo la mone d' eiro Pandolfo, che non 
avea Fighuoli, con altri paui, e con Lega offenhva e ditènfiva fra 
Joro. Ma Pandoltò al vdere I' amico Gabrmo in pericolo, e temc:ndo 
dopo 1a rovina di lui la propria, fingendo che Gabrino ave(fe a lui 
\'cnJuta Cremona, prefe I' arml per alutarlo, con che impedì la ca- 
duta di Crcmona. Allora il Carmagnola marciò coU' efercito iuo a 
MaruDengo Del dì 2.0: d
 Giugno, c, collo sb?rtò di dodici mila Fio- 
rini, vi mife denrro 
l Plede, e, pofcla Imprete }' atreJio di Bergamo. 
Si lofienne quella Cma fino alia none precedeDre al di 2.4" da Lu- 
gl1o, fdb dl San Jacopo 1\pollolo. Quel che porerono, dellol guar- 
UlglOn di Pandolfo, fi 
alvalOno ndla 
madcll
i ma con poco tim- 
to, perchè nel dl 2.6. 11 rcndcrono a dltcrezlOne. Cita il Padre Ce- 
Ca) Cele/f;- Ic1hno (a) la confc.rma fatta i.n qudt' anno dal Duca ddla Capitola- 
'" Ijlør. di zione e dc' l'nvtlegl ddla C
tta. d
 Bergamo. Dopo tale acquilto I' in- 
.,r:"m
. f...ticabll Carmagnuola continuo tl corio della vittoria ful ditlreno di 
BreCcia, portando feco il terrore, m
 p
ù il cre
ito d' e(fere uomo 
ofièrvator della parola, e dl tenere 10 freno la hcenza de' fuoi Col- 
dati. Occupo gh Orc! nuovi, e vecchi, 
alazz
olo, 
on[Oglio, Ro. 
Vano e molt' altre CaUd1a: colle qU<lh Imprelc gloflofamc:me ter- 
m, 'no'1a cam p a g na. Anche i Venezlanl cominuJrono in q ue1t' anno ( 
 ) 
(b) Sanu', 
Jjl,r. tl, la huerra nel l'rju1i contra di L"d(J'ViCtJ Patriarca d' Aquilcla, fenza la- 
Yene:c.i.. fClarH muovere doll loro propo
lme?eo per 1'incel'pofizione del Papa, 
2""Dm. u'. che mando appo1ta a V cn
zla 11 Card male da Spagna con timlo di 
.,r. Jtal,ç. d ' d Av n ' 1 . F ' l " 
LegQto pcr traltare . aceo[ o. ea 0 I vento In poppa. I IppO 
ArcelIi, già 
Ignor (11 Placenza, creato lor Generale, fapea eccellen- 
tememe d methcr 
clla guerra, og
1 .dì. pl
 fJcea pro
rdIì nel paefe 
nt-mlco. Tamo c::gh opelO, che Cavldal dl Belluno h arrendè aHa 
Rc:pubblica nel 01 7. d' Aprile. Anche Saeile venne I'll" ubbldlenza 
de' V l.na.
..m, vedo 1a rnctà di Agolto.. COiì fecer
 anche Prl\ta, Ser- 
ravalle, ed ahri Luoghi. N d medc:hmo tempo fdceano i Veneziani 
guerra in Dalmazaa aUe Ciuà di Traù e di Spalatro, ehe erano oc- 
cupate da SigÎJ11Io1Jdø Re dc'Romani e d' Ungheria, 11 quale per la 
a10ne dl V cncl:i1ao tuo .fratello già Re de." Romam e!a dlvcnuto pa- 
drone anchc della ßOl:mia, e per mezzo da Pippo 0 ita. Fi/ippø ie gli 
SeD/uti FIOrentino, luo Generollc, riportò 10 qudt'aDOo uoÔ& IDuabtl 
v1ttona contra dl treceDeo mila rurehl. 
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Anno di C 
 1ST 0 MCCCCXX. I ndizione x II I. 
di 
1 ART I NOV. Papa 4. 
di S 1 GIS M 0 1'\ D 0 Re de RO'11ani 9- 


L E azioni fane in quefi' anno dal P,n f e6ce Martin" danno alTai I Jr a.. VoW: 
conofcere, ch' egli non era tanto d.ffi::i!e a mutu penftero e ft- ANNO r
_ 
fiema (a). Odiava a morte Braccio Si<!no")r di Ptrugia: rure per ma
 
l1eggio de' Fiorenrini, firetti amici di nraccio
 s'mJutTe a riceverlo 
in gra2.Îa, e a lafciarg]i in Vicariato ]e Cirtà di Perugia, AOifi
 Jeft. 
e Todi con a1tre non poche Terre da lui occupate 
 rurchè rdliru ifTe 
.1 Pontefice N arni, Terni, Onieto, ed ûrta. Sui fioe di Fc:bhralo 
comparve a Firenze ]0 fidfo Braccio con accC'mr
gOJmC'nto m gf1i- 
fico, e fu accolto dat Popo 10 Fiorentino con tal planfo e pompa 
 Co- 
me fe fotre flaw un Re ed Imperadore. Profirato a"pi{'di del Papa, 
110n Colarnenre riporrò I' afToluzion delle C{'nfure, e il V icariaro fud- 
detto, ma divenne anCOl! Campion ddlo fiefTo Pontefice per riacqui- 
ftargli Bologna. Già dicemmo, che dfo Pdpa avea con bei capiroli 
e privilegi accordata ]a I.ib{'rtà a i Bo]ognefi . Nell' anno preceden- 
Ie (h) era fiata in quella Città una fedizinne e rifra rra Antonio de' Be7t
 
li'V9gli, e ]a fua fazione, e Afattto tla Canedolo Capo d' un.altra folZio- 
J1e. Perchè toccò di foccomhere al\' ultima, fu- qudh cacciata di Cit- 
tà, e mandata a' confini, r{'fiando il Bentivo
lio come padrone della 
Cmà. Forfe Ie preghiere di quefii fuorufciri, e l'udire Ie divifioni-:t 
chc tuttavia duravl1no in Bologna, fecero nafcer vogl;a e fperanza al 
Papa di Cottomettere quella Cirrà. B"accio fu fceJto per tale impre- 
fa. Spedì il Pontefice innanzi un 
rcivefcovo ed un Abbate per fuoi 
A mb:lfciatori, che net dì 2.S. di FebbraiC' entrati in R}logl'la efpofero 
con ornate parole il defiderio di Sua Sanrità do-aver egli il go verno 
della Cirrà. La rifpolta poco favorevole fu portata a Firenze da gJi 
Ambafciarori Bologneft fpediti colà. Però ft venne at!' Inrerdetto c 
pofcia alia guerra cootra di qu
1 Porolo. Anche Lo1s'lJico iegli Álid,/ì () M /, 
Signor d' I mola ffi1ndò ]a disfida a B-ologna. Scrive M.meo Gnffo- tI
 Gr;;::i
 
ni C,), che nel dì cinque di Maggio venne in quella Città Gabri.nD &111, chro,,_ 
F01JdoJD, o.li. Dflminus Crtmo.n
, per Generale dell'armi d'effi Bolo- To. XVII./
 
gnefi. Ciò è da notare, ficcome dirò più abbalro, perchè Cecondo il R'
 It
Ljç-.. 
Corio (d) 
 Gabrino non era peranche flaw fpoglia'to di Cremona. Ci di B:
;
: 
afficura anche it Campano (
), che il Fot')dolo v
n"e al f
rvigio d.:' Tllm. ,od. .. 
Eolognefi. Ora nd dì 17. dello fietro M.l

io compuve elro B.rac- (11) CÞril!'>: 
cio colle fuc milizie CuI rerrirorio di Ih'oso.) 
 avendo feco LfJdovicø t l1or . JI MI- 
tit' .\figliorati Signore di Fermo, ed An
elo dafla Pergo.la, Capirani al (
foëamp4_ 
foldo del Papa. A poco a poco ft anJarono rendenda Ie Cafiella dc' n
 Vlt. 
Bolognefi, di modo che conoCcendo qud popolo:t henchè provveJuro "r.cI,;;, 
òi molta fold
cfca, dopo alcunc picciolc fvantaggiofc b.1ttaglie
 l' im- i:;:. i;:;r:; 
poten- 


(a' .A",m;r. 
Ill. 4, Fi- 
r,,,%.t L 18. 
C.mpa7f1l1 . 
1'lt. lSrachi; 
10m. X'X. 
R,.r. I"I/ie. 
Cr ibtllul 
Yit. S)ort;4 
Tøm. ,otl. 


(b) C"II";,. 
tlí B dagna _ 
TD. xnll... 
Ru.. it 4Üq. 
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E II. A Volg. potenza a fofirnerfi, nd dì If. di Luglio vennero neJ ConGglio Ge- 
ANNO I.p,o. nerale di qudlJ, .Cmà alIa. rifolu
ione 
i da
fi ltberamcme al Papa. 
11 che con p:J.rtl onore\"oh efegUlro, v entro, e ne prefe iJ polTdfo 
G.briello Condo/mieri C,lrdinale di Siena, e pofcia vi venne per Lcgato 
Alfonfo Cardi"./e di Spagna. 
Ahblam vedmo nd precedeDte 2nno Papa Martin, d' accordo 
colla Regina Glov
nna: fi murò fcena nel prefenre. Contra di lei co- 
minciò 11 Papa a favorire l'inrereffi di L,åovico III. Duca d' Angiò, 
e Come di Provenza, giovane, che era poco prima fucceduro a L,- 
.Dvieo II. fuo padre Jeful1'o, ed avea fpediri i I\loi Ambafciatori a 
(s) Cr;
eU. Firenze, per prefiare ubhidienza a Papa Martino (a). La cagione, 
Y;t. Sfor';4 per cui il Papa era disgufiato coJla Regina, fu perchè tomato Ser- 
Tøm. ,øl. Gianni Caracciolø gran Senefcalco a Napoli, pien di veleno contra di 
Sforza gran Contdlab,le cominciò a Aimicargli la Regina, e la trat- 
tenne dall'inviar foccorfi dl gente e di danaro a Sforza m.lla guerra, 
che abbiam vedura, poco fortunat3mentc da lui fana a Brllccio nell' 
anno amc:cedemc, ancorchè il Papa nc f.lcdfe calde e frequemi pre
 
mure. Chlamato a Firenze Sforza, il Ponref1ce Martino gh comu- 
nicò in fegrero il fuo dilègno contra deIla Regina; fors' anche vi fu 
mJggiormeme accdo dJ. Sforza per vendicarG del Caracciolo. Venu- 
ta dunque la State, Ii motfe Sforza con quanta geme potè raccoglie- 
(b) aiørrud; re, e p:<tr.1tO nel Regno di Napoli (b), andò nd dì 18. di Giugno 
Natøll'.". ad umrfi col Figliuolo France(co, e con Michele e Fofchino fuoi pa- 
Tøm. xx.'. renti, che l' afpettavano alia Cerra col rell-o dc' fuoi combanenti, cd 
jl,r. 1,.1". inalberate Ie bandiere di Lod,vieo d' Angið, fi fcopd nemico della Re- 
gina. Niun danno fece, finchè avvicinato a Napoli non l' ebbe inviato 
per due rrombetti il baftone 
 Ie infegne del Contelhbil:uo, e f:uto 
efporre, che 0 tranatfe d' accordo coli' Angioino, 0 pure che fi afpet- 
tatTe la guerra. Manca il verifimile a ciò, che fcrive il V efcovo Cam
 
(c) CII"'P". pano Cc), cioè che Sforza entratf
 in N apo:i, e hrr3 chiamare la Re- 
.'IS v

. gina ad una f1neflra di Cafiello nnovo, Ie rinun2.Íatfe Ie in(egne, e c1ri- 
llrach.., cato di villanie da eCfd, l' obblig,itfl: con fade tirar contra alcu')e frecce 
Tøm. XIX. ., 6 A æ I r , - . S f, tr N ) ' I L 
6.lr. I11d;e. :i rJ{lrar . ccampoU1 co uo e erc.lto orza preuo a apo I ne uo- 
go del For

lIo, afpettando che .glUgnetfe per mare la FIona d, Lodo- 
VICO d' :\ nglo, per operar feco dl concerto. J manto precorfa la f.lma di 
quefio Principe, il q
al
 avea a
unto !I titolo .di R
 di Sicilia; che 
così contlnuavano ad lOtltolal fi I Re dl N apolt: chmnque era della 
fazione Angioina, diede principio aIle novit:ì, 
 G ribcllarono non 
poche Terre del Regno. Ma prima., chc \'enif1è 
forza, .e G rro
 
vaffcro in quefia brutta apparenza dl cofe, e con tlmore dl peggio, 
Ia Regina e il Caracci?lo, ficc
me in
ormJri de' rrepara'
enri dell' 
Angiomo, avcano prelo 10 fpedlente d mVlar t\mb,ifclaron al Papa, 
per pregarlo d' mterl?orfi in quell", briga, e d' imp'-,dire 
I' ingiull-i in- 
fulti, che fi ammanOlvano contra dl lei dal Duco d AnglO. N(,n avea 
per.ioche il Papa alzata la viliera, mot1:randoG neU!r:t1e in sì farta tur- 
bolcnzaj ma l' Ambaíciatorc:, che fu .dnfoni, C
r
jfa, fopranominato 
l\Ja- 
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Malizia, uomo acconil1imo, non tardò a fcand,1gliar ben l' animo Pon- 
 Il A Volg. 
tttieiø, e a fcorgere, che da que 11a parte I1pn era da fperare alcun A.n,. I.p.:J. 
ful1ìJio a i bifogni della Regina j e 10 fani era mcnato a (parTo con 
fok belle parole. 0 fia dunque, ehe nafcetfe a 1m in mente, come 
alcuni vogliono, un altro ripiego C..); 0 pure ch' cgli ne porta{fe 
tëc,) da N apoh I' ordine e la p1enipotcnza: eeno 
, che avendo fana 
vÍlla di tornarfene a Napoli, allorchè fu a Piombino, imbarcatofi in 
una G:1lea, andò a trovare il giovanetto .Alfonfi Re J' .Aragona, Sar
 
degna, e Sicilia, per implorar .. :timo fuo in favore .della Regina. 
Qui è da fapere, che il Re Alfonfo., in eui non so, fe mag
 
gior fotfe I' elevatezza della mente, 0 il defiderio della gloria, un 
gran valore, e una mirabile auività, avea già penfato a fegnalarfi per 
tempo coll' acquifto della Corfica. Perciò nel prcccdcntc anno eon 
una flotta di trenta Galee e quutordici navi pafsò ftel (uo Regno di 
Sardegna, Cb) e 6nalmente pio01bò fopra il Porro di Bonifazio, Luogo (b) :Jðharm. 
font!Iìmo, e II più caro, ehe fi aveí1ero i Genovefi. Stupendo, oni- Stell.. .
n- 
nato fu quell' alTedio, di cui ei la{c!ò 
na de{crizione Pie
ro Ci
neo C,-), ::}- T
.el;

 
e duro ben nove L\1efi. Era gla. ndot[o que! Cafiello all agonia, Rer. Italic. 
qua:}do 'l'omnzafo da ClI11Ipofreg,fo Doge 0 Govcrnacore di Genova, (C) Petrllr 
armat
 {
ttc: navi fotto il comando di B'ui O:a Cuo Fratdlo, Ie fpinfc cr;ntUI 
in Corfica, per falvare un Gto di tanta importanza. Fecero delle mj- 

rftc' 
ravigli:= i valoroli Geno\rcfì, e dopo fiero comb:mimenro riufd lora, Tml. '14. 
l10n ofiJnte la terribil rdifienza de' Catalani, d'introdurre ful prin- Rer. lútlic. 
c1pio di Gc:nnaio un ba{tevol foccorfo 10 B.JnlfJZio, in gwfa che fu 
c
llretto il Re A 1fonfo a ritirarli da quell' alfedio. N on so dire, 
s' egli foíre tu[tavia in Corfica, 0 pure al[rove, allorchè fe gli pre
 
fcnt3 iI Caraff-a per impegAatlo al foccor[o dclla Regina, qualora 
il Duca d' Angiò movdfe I
 armi comra di lei. Fece fulle prime 
Alfonio 10 fchivo; ma penfando, che iI Regno di Napoli fartbbe 
una bella giul1ta al fuo Re
no di Sicilia, e a gli altri faoi Stati, 
pef' conliglio ancora de' Cuoi Cortigiani, h IJ[ciò vincerc, e diede ma110 
al tratt3W. Palso qualche mefe per dzgerirlo in lomananza, e pet if- 
tabilir Ie condizioni, non círendofi dimeoticato .'\lfonCo di richiedc:rle 
hen vamaggiofe alla fua Corona. Rclto dunque convc:nuto, che egJi 
folTe adottato per FIg1-iuolo daila Regin
 Gio'Vanna, a fine di Cuccedere 
dopo la di lei mone; e che imamo cgia folle dlchlarato Duc.. Ji Calabri:t, 
e per ficurrà dt.:'paui mt"[tc-tTe prefiJlo 10 Caftd nuovo, e CalleHo deB' 
LJovo. Ora mentre qudie cofe li rrattavano, LrJd()'VÜo d' Anl,iò, fatte 
armare in Gcn,wa fei navi eomanJate d.1 BatilL. da Campotì'cgolò, 
un} con e{fe fene lùe GAlee, e ben provcduto di viver-i e di genre 
nel dl If. d' Agolto fdicemente arrivo :11 Porto di Napoli; Cd) pagò 
circa qUJranra mila FI\Jrini d' oro aile Huppe di Sforza, al qlulc Ii 
diede in quefti tempi la Città di Averfa, conqmtb di gr.\O m3- 
01::0[0 per la guc:rra. Maggiormenre aBora fu d.t lui e da Sforza 
ftreua d' alledio N ap01i, ed in eír.1 furono aoche una notte vicini ad 
cmrare per tradlmet1to; rua e<:coÜ comparirc al lido ncl di 6. di Set
 
'19m. IX. L tem.. 


(a) llðr:i".. 
Ctlnt. .Annal. 
lðm. XXI. 
Iter. It4/tC. 


(d) Crr6elf. 
'Vit. Sf,nll. 
Tð1ll. 19. 
Rer. It.-lic. 
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Fu, Volg. te-rnbreed) dodici Gal
e 
 tre Galeorre del Re Ã/fonfoi dicono ahri 
^"NO J4 10 . che egli Ii tr:.sfcrì colà in perfona. Pe( troval fi infcriori i Lrgni dc
 
(a Glortlla- G . fi h ' I . IT r , .. r 
j, NIll'ol,t. en,wc ], prlml c eg I glugl1elle, Ie n erano tornan a cafa. Sron" 
Tom XXI. col Duea d' .-\ngio gr In PHraglil diede per impedire 10 sbareo de" 
",r. Ita;;,. Carat"ni;. ma an fine fu aftrcu() 
 b:lttcre la ntlrata, e condurft ad 
A verfa. Sba.rcato Alfi'nfo, la Regina il ricooohbe per fuo Figliuolo 
.dottivo, gli confegnò CafieHo Nuovo, iI creò Duea di Calabria. 
Cos} terminò I' :\nnn prefente nel Regno di Napoli, ma con etT'erfi 
molte Terre e Baroni levari ddW ubhidtenza dtlla Regina. 
Quali imprefe facetTe in queft' Anno FilippI iHllrÙ
 Fife,,,,e Duel 
di Milano, non bifogna chlcderlo al Corio. Egli poco ne [('ppe. Dlff.:"ri
 
fee quefio Scri[[ore an' an no 142.1.. la conquina dl Cremona; ed dT'a ruc.. 
(D) Matl
. cedette nel prefente anno, ciò ricavandofi da Mattco GnffoOi (b), e in.. 
t e Gr,!om- fierne da r\ndrea Biglia (,), 
 da Marino Sanuto (Ii) . Gllúrin. f.ndø/o Ti- 
.;:. ;.v

;: ranno di quella Città, veduu già perdura la m
ggior parte delle rue Ca
 
Rer. ltal;c. fiella, e che poco capirale potea farú del foccorlò de gli Alleati, non 
(c} 
;Ilills fi volle aÎpen3re addolfo aU" aprir6 della campagna I' eÎc:rcito del Car
 
;ift. 
. 
9. magnuola. Perciò nel Gennaio di queft' Anno preÎe accord-o col Du- 
(de;-Sll::t
c. c
 di Milano, lafcia
d<?gli Cremona rer. rr
O[acinCju
 mila Fiorini 
J'. Ai Vene- d oro, e con rano dl ntenere per se Caftlghone, e dl po[er godere 

'., T. 1,1. di quanti beni 
gli polTedea. Non gli manCdvano de i [eCori, e certo 

'r. J1aj'f.. Ii vagheggiava con gran cupidità il Duea;. pur quefti la feee per' ora 
da galant' lIomo, e gli o{fervò la parola della franehigia a lui accor- 
&ita, afpeuando di fare it refio ad allro tempo. AndÈ> pofcla coflui 
ficcom.e dicernmo, al fC"rvigio de' Botogndì. Era in collcra d10 Ou- 
ca. con Pandolfo Ala/attHiS per I' aiuro dato in addic[ro a Gabrino, 
rretendendo roua ingiuflamenre- da lui 1a trcglla 0 pace (tabili[a da 
Papa Martino. In fani dTendo ricorfo Pandolfo al Papa per aiu[o, 
non ne riportò fe non dc' ri mproveri,. per aver nuncato a i p.ltti. 
N è i Fiorentin
 fi voI1ero mifchiare ne' fatti di Iui _, Vi rdb v.ano i 
V cneziani, creduti protenari del Malatefta. Ma olere al [rovarú cgli- 
110 impegnati in quefii tempi ne1la guerra del Friuli, erano d1ì di- 
fguftati per Ia. mofte data da i Matatdli a Martino da Faenulor Ca- 
pitano, come accennammo 1111' anno 1416. Laondc l' accon-o Duca 
fepp
 così ben farc, cbe gt.. indu{fe nel Febbraio. dell' 31'11)0 fegucmc 
:ad una tregua vicendevote per anni dieci, con promeucre i V cne- 
%iani di non. impacciarfi ne gti affari di Pandolfo. AI[ro duoqu
 non 
vi fu, che Carlo. Ala/alefta Signor di Rimilli, e Fratello d' c:{fo Pan. 
dolfo, che gl'inviò in queft' anno un poderofo aiuJO di rre mila ca.. 
valli, e di molra fanreria, forto la condotra dl LodlJ'Vico. ftJjglio
ati' Si. 
gnore di Fermo j così. che Pandolfo giunfe a formare U'I' -\rmdra di 
circa otto mita combatrcmi. Già il Conte Francefto Ca,.,.ag!'o/& colic 
milizie Duchefthe era in campagna ful territorio di Brefcla, Cjuando 
oel dì otto di O[[obre ft- azzuffarono gli eferciti nemic]. II y
lorc 
e' la Fortuna. del Carmagoola furono. fuperiori, e vi rellò con altri 
Nobili di conto prigionicre 10 lleíro Signor di Fcrmo, a1 quale poco 
apprcf- 


i. 
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apprdTo i1 Duca non folamente refiltuì la liberrà, ma vi aggiunfc Eu Vol
. 
ancora <:Ii molti rcgali. Fu particolar
 in !iJi,fpo Mllri
 Fiscollte una ANno r,p.(t. 
tal magnanimità, e nc vedrcmo de gh alen elem ph. Que fia vittoria, 
e la tanto crefciuta potenza dd Duca, fecero oratual conofcere al 
Marchefe NÙnlè d' E{t
 Sig
or:di Ferrara, M

ena, Reggio, e Par- 
ma, che il Duca voghofo dl ncupcrar tuno CIO, che aveano potre- 
duto i luoi Maggiori., e maffimameme il Due" Gian-Galeazzo fuo Pa- () D' . 
drc, pt:r Ie due .ultimc Città gli aV,rebbe mo([a guer.ra. (..) P
r i[chi
 ;erra:e'(,': 
Yarla mQff'e da iaggio un tnttato d accordo, p-er CUI G con venne nel To",. 14.. 
Mete di Novembre, che il Marchefe cedendo al Duca per [crte mila Re,. ItalIC. 
Fiorini d' oro Parma, riterrebbe in fuo dominio I. Ciuà di Reggio; 
e fu eleguita quc:1ta convcnzione. DUrJrono poi Ie ollilità del Car- 
magnola ful Brefciano, e rellò IlUggiormente bloccata Bre[cia dall' 
arm. del Visconte; IDa niuna importaote imprcfa De feguì nell' anno 
í. 
pre,eote. 
Intamo più che mai fclicementc procedeva 1a guerra de' V cne- 
ziani in D.lÌm:tzia, in Friuli, c nelle vicinanze. (;) Conqu
llarono (b) Sarrutll 
effi Cataro, Traù, Spalltro, cd altri Luoghi in Dalmazia i Ît rendè lflir. .tli 
loro la Ciuà dt Fcltro, Spilimbergo, V alvafone, cd altre Terre in 
ene::''.:Xll 
Friuli. Ma cio, che maggiore ri1àlto diede all' armi 10ro, fu l' ac- R:;:' Itali,: 
qUlllo della Città d' Udme, dove il valorofo lor Generale Filippo de 
gh t\rceUi feee la fua entrata nel dì 7. di Giugno. Tralafcio altri 
progreffi de' V coeziani, che in così poco tempo ricllperarono quafi 
tuua la Dalmazla, e divennero per la pnnu volta padroni della bella 
I)rovinela del FrlUli. AHora il Patriarca Lodovico, uova'1Jofi per Ie fue 
fconfighatc bravure fpogliato di que! nobile Stato, ricor[e a Papa Mar- 
tino, il qUdle fpedl a Venezia Legati per foltenere gl'interc:ffi del Pa- 
triareato. M a q uei Legan non erano cannoni, e però non fecero breccia 
alcuna neU' animo de' V cncti vlttoriofi, ehe fi teneano ben cara un" 
cllenfione sì nlevante deUa lor S'gnoria. Finquì era dimorato in Fi- 
rcnzc il Romano Ponre6ce, onOTato e fervito da tutti. (cJ Accadde, (c) r,øna. r - 
che quando Braceio venne in qudla Cirti., alcuni fuoi fautori attac- tlU.f Aretm. 
carono in diverti eanti delle flrotdc alculJi verlì in lode di Braccio e :.ij1or. X1 x. 
difprc:zzo del Papa. V' era fra I' altr.: cofe : R:
:' ItalIC: 


PAPA MARTINO NON VALE UN QUATTRINO. 


E i ragazzi I' andavano camando per Ie í\:rade. 11 Papa in vece di 
fprezzarc, come fanno i Pnoci pi d' am mo grande, que Iti !.ttrati p le- 
bt:l, 0 dl cercarne provvedimemo proprio, t.lImc:me fe ne indifpcuì, 
che fin d' aHora determino dl ml1[are thou i e per quaota glt fo{fe . 
pOi 
et.to 
 non fi potè tenere. .-\dunque nc:l. dì 9. _ dl. 
ct.t.emt,rc Cd) lì 


i 
;;;.u- 
pa
[l dl f Irenze con grande onort:, e nel d. 2.0. tu In Siena. 01 là Florent. 
palsò a Vlterbo, e glUnle nel di 2.8. a Roma, dove Del dì p. feee Ji
. Ii. 
augnificameme la iua entrata con plaulo di tutto ii Popolo Rumano. 


Lz. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCCXXI. Indizion
 XIV. 
di MAR T I 
 0 V . Papa 5. 
di S I GIS M 0 N DO R..e- de' Romani 10. 


ERA Vol
, G Ran copia di ad
renti avea Lo1o'lJ;cO Ill. Duca d' Angiò nel Re- 
ANNO 14 11 . gno di Napoli (a). Spezialmemc prevaleva la fua aurorità nella 

: C;;;
/
 Cahbria, dove pendevano da' (uoi cenni Ie Cmà di COleoza, Bifigna- 
TDm. x,x. no, Ro{fano, Santa S
verina, San Marco, Crotone, Policafiro, ed 
"Rer, 11111;" altre Terre, al governo delle quali inviò FrancefllÞ Figiiuolo dl Sfor- 
z.a, Non erano molte Ie forze della Regina Gio'Uanna, e del Re dl- 
fonfo, per reGß:ere a quel1:o avverf.'1fio, lollenuto dal Papa, e ..dall' in- 
vino Sforza, E quand' anche avelfero pormo rcGfiere, ne mancavano. 
]oro per cacciarlo fuori del Regno. J)uranre dunque il \'erno fra Ie 
rnaniere di forrificare la lor fazione, fu credu
a la migl10re e pill (pe- 
dit::t di chiamare in loro aimo Braccio, la cui riplWll.lOn flel melber 
ddl' armi era celebre in quC'fii tempi per runa 1'1 [alia. Pcrt.1nto ali 
(b) Ca,mpa- fpedirono I' invito con ingorde promelTe di ricompenfa (l), Braccio- 
nus y

. dopo aver fano il ritrofo per maggiormeme avvanmg;;lar Ie fue cofe, 

a'hJ
IX final mente condifcefe a condizione, che la Regina l'Invelhlf.: e mct- 

:
. Itali,: telfe in polfe!l'o della Città di Capoa, e del fuo Priocipa[O, bocco"e 
(c) BDn;n" da Principe i e che it crraffe Contel1:ahile del Regno ('), Tuno gli 
.Änn41. fu :Jccordato, e da che cgli ebbe fpedita geme :i prendere il polTcf1o 

:
' 1

i;1 di Capoa, (benchè il Campano fembri crederc cia !
guico più rardi} 
. , tuno allegro cominciò a mectere in ordine, e ad accrcfccre Ie rue 
gemi, colle quali in fine s'inviò- in perfona alia voha dd Regno Ji- 
Napoli, avendo prima voluro ficurezza dalla Regina di ducento mI- 
la Fiorini d' oro, per pagare Ie truppe. EITa pane ne fcce sboriàre, 
parte diede per mallevadori i mercatami Fioremini CJ). Memre que- 
fie cofe G trattavano, il Re Alfonfo nct Mefe di Febbraio diede una- 
fcorfa al fuo Regno di Sicilia, ch' egli r.on avea peranche veduto. 
SbJrcò a Palermo, e pofcia andò. vifitando Meffina, e Ie altre Cmà- 
di quel fiorito Regno: it che fa[[o fe ne corno a, Napoli per affifte- 
re alIa Reina contro gli sforzi di Lodovico d' Angiò c di Sforza, Entrò 
:mcora nel Regno colle fue forze il prode B-raccio, e Culle prim.: s'lInpa- 
dronì di Solmona, di Sangro., e d' aItre Terre. Pofcla fpcdicamenre 
marciò ad Averfa per forprender ivi, fe pocea, 1'1\ngioino, fàpendo, 
che Sforza co] mcglio de' fuoi era luogi di là. Ma non gli andò fat- 
ta. Sfc)rZ1 corfe ad :\ verfa, ed afficurata con buon prdìJio l.a Città, 
rendè inutili i difegni dell' avverfario. In quefii tempi Jacapo Caldo- 
ra, uno di que' Baroni, che avea prefe I' armi Contro la Regina Gio- 
vann
, ed abbondava di coraggio e di fold3.tefche, allorchè St
')rza. 
fi credeva di avere in lui it più fedd Collegaro, venne a fcoprirfi di 
f,de iílabile, guadago3to da Buccio, COD cui unì in fine Ie forze fll
: 
colp4;} 


(d) HiR,- 
F;4 Si,ul
, 
T"'m.14. 
<<err 1Ia/;,. 


/ 



8, 
('oIpo, che fconcertò non poco gl' inrere
 di. LodTovic<? d' A.ng!ò e Eu VoIg. 
dl ShJrza. Brilccio intanto col Caldora fe n ando a Napoli, C VI gmn- ANNO 14 1I . 
fe nel puma, che anche il Rc A Ifonfo con ?clla Bott:1 e buon rir
- 
forzo d' armati nel dì z.6. di Giugno sbarcò In que! Porto. Incrcdl- 
bile fu in Napoli I' allegrezza per la venuta di qudb Campioni, e 
favonuffimo fu I' ;tccoghmeoto fatto a Braccio dalla Regina e dal Re. 
Attendeva in queíli tempi Papa A1artino f/'...già reUituito a Ro- 
ma, a dar Idlo a quella CiwL Ma non (apeva egli digc:rire, che la 
Regina Gio'Vanna, fenza farne cO!1fapevole il Romano Poote
ce .ru
 So- 
vrano, non che fenza chiederne II confenfo., avdfe adou:tto 10 Flghuolo 
il Re Alfonfo, la cui mente e potenza già gli facea pau.ra. Molto più 
fi accefe di fdegno, allorchè vide Braccif) fuo Va(fallo Impugnar l'ar- 
mi contra del Duca d' Angiò, da sè favorito., e cominciar la f.1hbri- 
ca di maggiore ingrandimcnto, che potea e(fcre un dl troppo pregiu- 
diziale a gli Stati della Chiefa. In quefii tempi venne il Duca d' An-- 
giò a ROffia, per rapprefentare al Papa ]0 ftato a(fai dubbiofo, fe non 
anehe pericolofo de' fuoi oafl-àri, e per chiedere aiuto. Gli diede il Pon- 
tcfiee qud rinforzo ehe potè di danaro, ed ordinò a '.Tartaglia, che. 
era al fuo foldo, di andadì ad unire a Sforza con cinquecenco cavalli 
I e qualche fanceria di (ua condotta. Scriffe ancora un Bre\1e nel dì 2.9. 
di Giugno (.) a i Signori sì Ecdefiaftici che Secolari del Regno di (a) ltaryul. 
Napoli, cornandando loro di non pagarr
 alia Regina i nibmi, e di dus 11 nnal . 
nön ubbidire a i di lei minifiri; ma non traJafciò inranto di proecu- .ce,. 
rar aggiuftamento fra Ie pani (Ii) . A quefio fine inviò a Napoli nel (b) Glornali 
Settembre i Cardinali di Santo Angelo e del Fiefco, che trovarono Napoletani 
l' olTo troppo duro, c- pare che fe ne anda{fero; fenza aver null:! fat- 
om. :xf: 
to. Il bello era, chc nc'medelimi tempi cominciò la Regina a pen- 'r. la Ie. 
tirf! d'aver chiamato & ado[[ato il Re Alfon(o (,); e per via di Ber- (c) IIl1nine. 
nardo Arcamone cominciò a trattar fegretamente con Lodovico d' An-. .Annal. 
giò, e Sforza: il che penetrato dal Re Alfon(o, gli diede un'incre- Tllm. ",I. 
dibll gelo(ìa. Per quefia dubbierà d' animi nulla di riguardevole fuc- 
cedette nel reftò dell' an no fra Ie due n..miche A rmate, I
 quali dopo 
varj movimenti, facche.ggi, e fcaramuccie G ridu(fero a quarrieri d'in- 
verno. Si crcdcva ognuno di goder ivi la quiete (d), quando a1\' im
 
provvifo il Re Alfonfo e B-raccio, per levarG I'impaccio della Cer- 
ra, Luogo già occupato da Sforza, orro miglia lungi da Napoli.. 
v' andarono a metrere I' a{fedio, e cominciarono colle blJmbude ed 
altre macchine a berfagliar quella Terra. Accorfoyi Sforza con cin
 
quecenco cavalli, vi (prnre denrro Sanroparenre ed altri dc' (uoi bravi 
parenti Cotignokfi con ouanta c;ivalli, i quaJi fecero tal difefa., che 
difpcrando il Re di vincere la pugna, afcoltò volemieri propofizioni 
d' accordo. Pcr onor luo fu ritro\'ato il ripiego, che gli aíTediati e- 
fponeíìero la bandiera del Papa, per la cui riverenza il Re rnoll:rò di 
ritiradì. Scrive bensì il Campano (,), che C
rra gli IÎ rendè, ma vc- 
ri6milmente in ciò egli prefe abbdglio. Soggiornando inranto .il 1)u- 
Q.à' Angiò e Sforz.a in Averfa" e trovaodofi con dfo 10ro '.Tm.tag,.zia, 
antl
 


ANNAL I 
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(d) c,.ib,ll. 
viI. Sfl)"li
 
Tllm. X LX. 
Re,.. Itllli". 


(e) Camþ.- 
"US ViI. 
B,.lIrhii, 
Tom. XIX. 
?!.tr. ltali,.. 
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Eu Velt". antico nemico, e pOCO f.. divenuto arnico di Sforza, inforfero fofpen i 
ANNO 141
. di mala fede contro dl lui 
 e ch' egli aveífe tcnuto intdligenza dl un 
tradimento con Braccio. Se foHcro veri 0 falfi cotali foipctti, nol 
faprei dire. Sappiamo di ce!
o
 ch'
gli fu prefo, e p
ilo a'.tormenti; 
ne' quali dicono, che confctso 11 dehtto; laonde taglaata gh fu la te- 
fta. Confeífa il Campano, che Braccio trattava male qualunque de' 
f01dati di Sforza, che reita{le prigioniere; regalava all' incontro, e ri- 
m:mdava quei di Tartaglia: fi:ratagema forfe ufato da lui per metter- 
10 in diflldenza col Duta d' Anglo e con Sforza, ficcome in fani av- 
venne. Ma co(lò caro que(la giuUizia .1 Duca, perchè la m..ggior 
parte dc' (oldati di Tartagha, credendo uccifo a tono il lor Condot- 
tiere, a poco a poco dctertando s' andarono ad arrolare nel campo di 
Braccio
 
Cost andavano gli atfari di Napoli
 nel qual tempo Filippo Afa
 
,.ia Ducø di Milano iempre PIÙ andav
 1tendcndo I' 81i. La prima fus 
imprefa nell' anno prefeme fu COntra d.1 Pandolfo Malateft. Signore di 
Brcfcia. Già molte Catlella dl quel dJllreno erano in mano del Du- 
es e il C.ntt Carmagnola con oite podero[a Ii preparava a fare del 
1'e110. Però uovandofi. troppo infenore di forze il M.llatdla e ftan- 
.do come bloccato e privo dl "c:ttovaghe, capHolo col Duca'ia cef- 
(a' S.nutø fione di quella potent
 Città (.
 per t
e.maqu
ttro. mila Fiorini d' oro, 
If/Dr. Yenlt. che gli furono sboriau. En:ro In Brcfcla II Vl[[Ono(o Carmagoola nel 
TDm. 11.. dì 16. di Marzo, e PandoUo coUa tdla b.rífa fe ne tornò a ora fua. 
Blr. 1tal". . M . d I \ ' fi . I C ' . . G 
CDriø 1ft. A veano I agglorl e Is
oO[e 19noregglata a lua dl ,enova . 
Iii Milan,. A Filippo Maria premc\l a , dl non elfc:re da meno i e però in quell" 
anno fi diede più chc mal a far prauche per mettervi II piede; e fo- 
pra [Uno I' ammavano all'lmpre[a i fuorufciti, che erano ricorfi a lui . 
Tra le fperan'l.e d.tt:gh da quelh, e il trovarfi non pochi de gh fid1i 
abitanti in G.enova 0 per malcvo,knza, 0 pcr invidla comrarj al go- . 
verno di '1(Jm1llaft da Campofreg"j(J, buona dlrpofizione apparve per ot- 
tenere I' imento. ürdmato dunque un convc:nevol efercito (otto il Co- 
(b) '.haJJn. mando del Carma_gnola, VCDma la, State. (;), .10 fpedì nel Genovcfa- 
Sttlla An- to premdfa la shJa contra del Campotregolo. Non tardò A Ibcnga 
7I.d. Gt- C

 allrc Terre a renderfi. Palso dlpoi I' .-\rm.[a fo[[o Genova, e ne 
nutllf T.:.
. formò da ogoi parte: l' aßèJio; c:d affinchè non Ie venJlc: (oc(or[o per 
f:;. )::
i
 marc, condu!fe 11 Duca a
 luo foldo fe[
e Galee dl, Ca[.1la
i \
). 11 
r."i Iff. dl Campofrt"goio, che per I Immlnente b,{ogno nel dl 1.7. dl Gmgno 
F'-tn. l. 18. col contento dc' Genovefi avea vt:nJu[o Lwomo a i Fiorentini per 
cento mila Fiorini d' oro, non ommife diJigenza per dlfl ndere il luo 
S[ato. Arma[e ancora fc[te Galee, comand.ne da B.uifta fuo fratcllo, 
Ie I pedì incontro a i Ca[Jjan1. Ma VtnuÜ a b,maghd quelli Legni, nc 
riu1.llelO lec.nfiui i Ge:novefi, e prigione 10 Ilcífo Ba[lfia: colpo, che 
m.fe la f.\lce 
Ha r
dlce, e conduíTe Tomma(o a [(dUaf dl compofi- 
zionc: col Carmagnola, e per mezzo fuo col Duca. Non tithe dlffi- 
cu;tà II Duca di lafciare al Campofrcgofo il dominio dl S2rzand, pur- 
chc confegua!lè Genova aUe fue maDl, pcrcbè col tempo Don m IQ- 
Cf.ßO 
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rano ragioni 0 prert'tti a i Conqui flarori di ritorli qudlo" che per R.. AVO. 
milèricC"lrdia han lafciato ful principio. Prnmife ancnra il Duca a Tom- AHNQ 1441. 
mïfo trt:ntl mib Fiorim d' oro, e quindici. mila a Spim:ra Campofrr.- 
bolo altro d. lui Frarello, acciocchè. rendetTe la Cirrà di Savona, di 
(;ui era in pofTdro. Cosi I'd dì due di Novembrc il Campofregofo 
non fcnza lagrime ufci dí Genova.., e vi fece la fua entrata il Conte 
(:armagnola, che ne prt"e il potreffo. a nome. del Duca, e rimife in 
cafa tutti i fu-orufcirÎ e bandiri. Di queUo I'dTo cammímva la fonuna 
del Duca di MIlano. Mt"n profperofa non era quella de' Veneziani (a) . (a) SaJlut, 
Eßi in quell' an no riruperaroflo Drivalto, Amiv-ari, Dulcigno., e quafi 1/1,,.. Y,,,,t. 
tutto .1 [efi:
 dell' Albania. Preft'ro. ancora nel Friuii alenne poche Ca- 
:
. l
;j;e... 
nella, che aveano refiflito, fiAora: nel1a qual congJumura Filippo de 
g1i Arcelli Piacentino, valenre lor Generalc, refiò colpíto da un ve- 
rcanne, per cui diede fi'ne a' fuoi giorni. E perciocchè il Papa fec
 
nuove iítanze in favore del Patriarca d' .'\quileia per la. rdl:ituzifJne del 
Friuli ,. qud faggio Senato rifpotè, che 10 renderebbe.,. ogniqualvolta 
fotre rimborfato delle fpef
 della guerra, a cui er
no fiati forzati dall' 
inquieto, Patriarca _, Afcendtvano quef1:t fpefe a miJIioni. Però fi Yen- 
ne ad un accordo, pel' cui fn folamenre lafciara a1l0 fietro Parriarca 
h Città d' Aquileia colle Cafiella di S. Daniello e di S. Vito. Tuno 
jJ rimanente fu, ed è tuttavia della Repubblica Venera, con efsere 
c:efsata tutta la potenza tempor-ale del PatriarGa d' Aquileia, il quale 
in addietro do po il Romano Pontcfice era il più' ricco Prelato d'L- 
tal ia.. 


..'\nno di C R I S.T 0, MCCCCXXI I. Indizione' 'XV
, 
di MAR T J NOV. Papa 6. 
di S I GIS M 0 N DO Re de' Romani. I r.. 


A Nno di pace per I' fralià fu quefto, e però niuno iinport:mre av- 
. venimemo vien fomminifirato all:) Sroria. Veggendo.il Ponrefice 
m gran declinazione gli affari del Re LoJo'lJico J' A,,{iò, e rincrefcen
 
dogli oramai, di. ginar tanto dan1ro per voler fof1:enere un edjfizio , 
che da troppe paTti minacciava, rovina ,. prde iI' partito dì rrattare un . . 
accordo (b). Pertanro di nuovo fpedì a Napoli i due Cardinali Le- (b) G",."al, 
gari ,. fe pure n'erano eßi- partirj, con iftruzioni nuove, affinchè rro- 


!e
xr. 
vatrero temperamemo all' emulazione e guerra de i due Re. AJff1nJö R". Italit__ 
oIrre ana fu" naturale accorteZ2.a avea in mano'di che far guerra al 
PApa. Cioè minacciava rur[o di di far riforgere il tuttavia viveme 
Pietro, di Luna, già BenedettI, X //1. condennaro dal Concilio di Co- 
Hanza, e di farlo riconofcerc di bel nuovo. per Papa nell' Aragona" 
Sardegna"Sicilia, e Reg!1o,di' Nlpoti. Perc-iò fu d'uopo che Papa 
Marrino fàcdTe .1 latino, come volle Alfonfo'. Indulre dUflque Lodo- 
yico d' Angiò>ncl Mefe di Marzo a rimettere in mano dc' Legari' ^ verfa. 
e. Ca-. 



E..A Volg. 
A'N)/o I4:!.
. 


(
) 
'nj.. 
.ontr"s 
,Ann.l. 
T,,,.. till 
(b) Crih,ll. 
Vit. S!,rt;1, 
T01n. XIX. 
Iter. ltl,/;c. 
Campa- 
#JUS yit. 
Brachi; " 
".1fI. ,oil. 
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e Canello a mare: Luoghi, che poi da n a qua1che tempo furono da 
dft Cddinali confegnati alia Regina Gio"lJanna. Se ne tornò Lodovico 
a Rl,ma fenoza danari, fenza cr!:dito, a vivere, come porè, di ciò, 
che il Papa gli diede. Venuto i' Aprile il Re Alfonfo andò lotto Sor- 
rento e Mdíf.1, e gli ebbc a pani, volendo che fi renddfero a lui, 
e non alia Regina: a
ione, che alIa medefima difpiacque non poco, 
cominciand06 a {:onolcere .che il F'gliuolo adottivo s'ilhad.wa a far 
rla Padrone, e ad occupar la SigAoria. Ma più fe ne alterò il fuo Fa- 
vonto, cioè Ser Gianni Caracciolo gran Senefcalco, il qmle già mira- 
va in aria il precipizlO della fua amorirà, qualora il Re .'\lfonfo cre
 
fcdfe nella pO'tenza e nel comando. II perchè tanto egli, qmnto la 
Regina fi rliedero fono mano a tirare nel loro partito 
1orz.!I Alw,. 
åels (01), an2Ï perfuaCero al medefimo Re, che uti 1 cofa farebbe il 
ua- 
rlagnaTc quefio infigne Capitano, perchè tlmavia molti Conti e ßa. 
roni del Regno tenevano la fazione Angioina, aHa qlJale, con levarle 
Sforza, fi farebbono tagtiatc Ie penne m:leílre (b). Braccio fu quegli, 
che ebbe I' incumbenza c\i trattarne, proponendo un colloquio Con dIa 
Sforza. In fani con6d:lto Sforza neW onoratezza di ßraccio, animo- 
famente I' andò nell. A:ate a trovar nd ruo carnpo. Rinovarono allora 
quetli due vatorotÎ emu Ii. l' int
rr
)[ta amiÓzia, e 
cr du:: ore ebber.o 
infieme una confcrenza, 10 CUi dlcono, che BracclO finceramenre TI- 
vc1ò aB' alrro Ie tmme d
 lui f..ate col COllie Nicc
Jð Orfino, e con 
'l'Rflaglia contra di lui. QJivi ancora fu conchlUfo, che Sforza foífe 
rimcffo in grazia di Gjovanna e d' Alfonfo, cedendo loro I'importance 
Luogo .della .Cerra: Ciò farro fi refiir.ui Br
ccio. fo.lle
iramente a Pe- 
rugia, IOvoghato da fottoporre al fuo Impeno Cltta da Cafidh." rlo- 
ye era invitato da i fuarufcin. C;Jmp:lrve davanti a qyella Cirra colle 
Cue mili
ie, e giacchè i Fiorenrini fuoi íìngnl:tri amici chiu
evano gli 
occhi aIle di tui conquine. n,: imprefe l' ,{fed;o. Si fottennero que' 
Cittadini, finchè videro tutto prepJraro per uo gencrale aífoilto, cd 
allara cf pofero bandiera blanca; e cosi Braccio n' cntrò fenza m 199io- 
Te sforza in poffeífo. Scrivc il Buonincontro, ed è frco Leodnfio Cri- 
yello, che in rat congiunrura Brdccia feee un'irruzlone to quel di 
Norcia, e poi del Lucchelè, ricavandone grandi fomme d' oro. M:1 
per Conto del tempo, può effere che s' ingannioo. AbhiJm già vedu- 
to, appartcnere a gli anni addie-rro il danno da lui recaro a que' due 
-rerrirorj. Intanto perchè la Pelle cr:1 ent
ara in Napoli, e 10 Regina 
col Re ^ Ifonfo ritlrat:1fi a GaetJ, quivi toggiornava coli" fua Corte, 
Sforza fi portò .colà, e fu ben ricevuco 5ì da lei, come 
hl gran Se- 
flcfcatco CaraccIOlo. Non così dat Rc Atfonfo, che in quefio prode 
.uomo rrovava un impeJimenro a i d,fegni delta fila amblzione. Le 
appirenze dell' accoghmeO(o -fattogti da cífo Re furono belle, 012 6 
{tetre poco a fcoprirc, ch' e
li il mirava di mal occhio; e pcrò t.lmo 
pill ]a Regina e .1 Caraccioll) Ii ftrinfero collo tidfl) Sforza. Anda- 
vano penanto ogni dì più crefcendo Ie loro gt:!ofie, cd crano d1 amen
 
-due Ie part! gli animi turbati, laondc f.. di mdlirri vCQire a.i una 
com
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compofizione, per cui fi dichiarò, che Sforza [ervjífc di difcmfore del Ei\.A. Vo!
. 
Regt:1o non menD alia Regin
, che. al 
e, e
 {'
Ii foOe.tenuro a pren: Al'tNoq
2. 
clere I' armi pel primo d' ct1ì, che 11 chlamaOe In [uo alUto. Dopo dl 
che Sforz.a colle iùe genti andò a patJàre il Verno a VIllafranca prdTo 
Benevento, e pofcia alia Città di Troia. 
Altro non fi fa, che facdIè in queLl' anno Filippo Maria Duca 
di Milano, [e non empiere di fo[pcui i Re::[[ori di Firenze (.) sì per 
I' a-cquino fano di Genova, come pct" gli altri patti í1abilltÏ con 1'om- 
1IJajo Ja Campofreg6ft, che non potdTe vende::re fe non a i Gcnovdi 
San.ana. Tcneva in oIrre al fuo foldo .Angelo daJ/a Pergola, rinomato 
Condouier d' armi, che fianz.ia\'a in queLh tempi col iuo corpo di 
gent<<: su qucl dl Bologna. Crebbe::ro perciò Ie gelofie de' Fiorentini, 
genre, che farea adopc:rare il microfcopio ne gh affari del Mondo. 
Venuro in oltre a mone nel dì z. r. di GcnnalO (l) Giorgio Ordclaffi (b) -A."?ltles 
Signore .di ForH,' c
n laCciar lùc
e{fore nel dominio <reba/do [u
 Fi- ft::ol





. 
ghu810 m et:i. d anm nove, la CUI tutela fu a{funra da Lucrezla fua Rc,.. lulie. 
Madre::, Figliuola dl Lodo'Vico Alidojio Signore d' I mob j corfe a mi. .Ammirlti 
fchiarfi nc gl' inrerdlì di queila Città il Duca di MIlano. Di più non ubi (uP.rI'. 
ci volle, per accrcfcere ièmpre PIÙ Ie geloGe de' Fiorernini j e pero Il.
Ogglt 
quantunque il Duca fpedi{fe a Fire::nz.e Amba[ciatori per dit1ìpdTC T;m
\
. s. 
qudl' ombre, e proporre una Lega, nulla ne: feguì. Rmcrcbbe i1n- Re,.. ilalic. 
cora a i fi-:>rentini, I' aver dTo Duca tranata c conchiu[a L
ga col 
Cardi:u!e Legato di Bologna. Nel Dicembre di queít' anno mviò it 
mcdeúmo Duca per Govern:nore di Genova (c) il ,'aloroCo fuo Gc.- (c) :Johann, 
nerale Conte Ca,.rnagno!a, cd Întanto attendeva a fdT gcmc: il che mife sull.J, .An- 
in [ofpeno anche i Vencz.iani. Scrive il Sanuro (d), che A (H, non nal. Gmu- 
s
 come::? venne in que(l' anno i
 ro
ere d'dTo Duc.!: Me:ri.ta cz.ian- 
nt. T
;II:i
: 
dlo d' eOer fatta menz.lone, che ncH anno prcfl:nre 11 commciarono (d) S"nut, 
per la prima volta a vedere in I talia i Cingani 0 Cingari, genre [porca l/1or. Venetlt 
cd orrida dl a{petto, che comaya di moire favole della iua originc:, TIm. 2.2..1" 
fingeva di andare a Roma a [t'ovare il Papa, e che intanro vivcva di Re,.. It4 Ie. 
ladronecci. Capitarono conoro 3 Bologna (I!') nel di 18. di Luglio, (e) CroniCIl 
C po[cia a Forli (f) col loro Capo, a cui davano il titolo di Duca. di Bologl1a" 
Motivo oggidì potrà efi'ere di ridcre, fe dirò, chc conoro diceano Tom. 18.. 
d' avcre per patria I' Egino, c chc il Re d' Ungheria dopo aver pre[a 
f)'ctlalt
. 
la lor Terra, volle che anda{fero ndlo [pazio di fcne anoi pellcgri- F
rolì;;::
" 
nando pel Mondo. Spaccia\'ano 
e lor Donne I' anc d' mdovinarc, e T,m. XIJ!. 
chmoque G dimefiicava di f,nG firologu da e{fc, vi lafciava il pdo. Re,.., ItalIC. 
Sappiamo altronde, ch
 quelta canagha fi [parCe per la Germania, e 
ando fino in Inghil[crra, e tunavia ne dura la femenza in halt,t. Fu- 
rono in qudl' anno travaglia[e dalla PeC1:e molte Cinà d' Italia. Niuna 
buona guardia, com::: ho dcno altrove, fi faceva all.>ra da i d:sancnti 
Italiani, per impcdire I' ingrdTo, 0 tagliare il corCo a qud1:o morba 
micidl:ile:: j e però entrato in un Luogo, agevolmcl1rc fi dila[ava pcr 
gli alai. 


(a) _1r; ,.:- 
;ar; 1(1. di 
Fi,.m. I. Ii. 


'rIm. lX. 


M 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCCXXI I I. Indizione I. 
di MAR TIN 0 v. Papa 7. 
di S I GIS M 0 N D 0 Re de' Romani 12. 
E... A Vo1g. S E d . 1 R . Id . ( ) . , . r. . . .. ft 
J\NNO T..p.3' cre l:imo a lOa I 4 , termmo 1 luol glorm In qu
 ' anno 
(3' Ro1'Y1Jal- PietrD di Luna, già Amipapa Bmededo Xl/I. of\inato nello SCIS- 

UJI .Anmd. ma, e fprezzatore de i decreti e delle ccnfure ddla Chlcla unlver- 
" cf. fale raunata ne) Concilio di Cofianza. Morì- nella Fortezza di (.I a Olfcola 
nel Regno di Va)enza, e I' avvifo di fUJ mone avrebbe rceata fomma 
allegrezza a Papa Martino e alla Corte Roman:o, fe Don fofiC' fopra- 
giunta un' altra nuova, che i òue Coli refiami Cardrnali di lui aveano 
oLto di e1eggere un nuovo Amip!tpa,. cioè Egidi. 111ugno5 0 Mugnone, 
Canonico di Barcel1ona, a cui diedero il nome di Clemente FlU. Ma 
il Rinaldi amicipò d' un an no la morte di eonui, e però dlrò il refio 
811' anno fegueme . Bafierà pl'r ora fapere, che A/frmfi Re d' AragDn(J 
quegli fu, che per fuoi politici motivi tenne fempre VIVO I' :\ntlpa- 
raro di Pietro di Luna per avere uno fpauracchio da valerfene comra. 
di Papa Martino, a cui non cC'ÍTava di chit'dere efenzioni e grazie. 
Anche nell'anno prefenre fece egli ifl:anza per 1'lnvc1titura del Regno 
di Napoli, giaeehè la RegiNa GiovanntJ I' avea adottato per FIg!iuolo. 
:\1a non mancò fermezza al Ponrence per negargliel.1., aíTcrendo egli 
di non poter far quefio rono a Lodo'Vico ti' /fngiò, a cui compc:tcvano 
giufii tiroli fopra qud Regno. A vra cíTo Ponrefice, per adcmpierc i 
decreti dd Concillo di Coltanza, intimaro il Conciliu Gencrale, èa 
tenerfi in (jueQ'anno a Pavia. E to df.-:tro fi diede principio a quella 
[;lcra A{fel1'lblea in cíTa Ciuà, ma con mefchino concorlo di Prcl.ui. 
Entr:ara colà la Pefte, fu il Concilio trasferito a. Siena. N è pur qUivi 
andò innanzi, ficcome diremo, perchè il fuddeno Re volea mettere 
in campo Ie prerenfioni di Pierro di Luna per far difpcuo al' Papa: 
il che obbligò Papa Martino a ditferirc a miglior tcmpo la teouta del 
deHinato Concilio. Di quet1a fua perverfa politica s'tbbe ben pn:tlo 
a pentire Alfonfo. Qu:tnto più in quc:fio Principe crefce\',j I' aviJiril 
d' impadronirii del Regno di Napoli, tanto più egli fcorgeva crefcerc 
I:t diffiJenza deila Regina, ed eíTergli contr
rio il gr.lI1 Scnelcalco 
Cara(:ciolo. Ora giacchè buona parte del Regno per valore di Brdc
 
cio era venma aHa. di lui divorione, d{"[erminò di fare il r<:llo col 
. 0 mezzo della violenza 
 e di ridurre la Regina Gio'ValJntl nello flaw., in 

: 
;:;lJal' cui !?ià,la v
de
mo rOfto.1aco,!o C()nte 
eIla Marca. 
Ii 

ori.ci a lui 
TO
o l
o parzlall artnbUlfcono la flfoluZlone aile I!",folenze e a I m\hgn.1 confi
 
Rcr. Italic. gJi de 1 fuddetto gran Senefcalco CaraccIOlo, che ruppe ogl1l buona 
. Cribtll
J :armonia fra lui e la Regina. (b) Fano dunquc chidmare a sè iì me- 
VIt. 5fortu. ddimo Caracciolo, benchè vi andaíTe arm.1to di f<1lvocondot[o, pure 
i:;:o 



. il trattennc prigionc nd dì z.z.. di Maggio j cd immcd.iJt:;.mmte ca- 
ul- 
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valcò al CaO:cllo di Capuana per far 10 ß:eíro giuoco alIa Regina, che PH vo:
. 
ivi dlmorava. Per buona fort una prevenura etTa da un fegrcw avvito AtI:-(o 1.j.1.J. 
d' un fuo familiarc dell'lmmlOcnte pericolo, ebbe tempo di far chiu
 
clerc la porta del Caltdlo In faccia ad Alfonfo, e non tardò a fredir 
"'iù meffil'un dietro all'alrro a Sforz
, aHora dimorantt" fuor di Na- 
poli a Mirab
llo, ,imp!o.ra
do il I
o 
iut
. Diede all' armi 
forz.a, .e 
raunati quaml pote de iUOI, fi mlfe 10 vlagglo alia volta dl Napolr, 
e giuDto al Formello, trovò circa qU1uro mila tra cavalli e fami dd 
Re Alfonfo, inviati per impedlrgli II palTo. Eraoo gli Aragoodi tutti 
hen a cavallo, tutti fuperbameme vclhti , e fuperiori treppo di nu- 
m
ro, perchè quei di Sforza fi trovavano mal \'"e(ÌÍti, e con cavalli 
magnffimi, e poco più di mille tra fami e cavalli. Pure egli ammo- 
tãm
mc fi fpiore innanzi, ed attaccò la zuffa ncl dì 30. dl Maggio_ 
Fu 2trOCe, fu lungo il combattimemo, IDa finalmenre dTcndo sbara- 
gliati gli A
agone
j, 
irc
 cent?
en
i 
e' 
iù N obili, olcr
 a. moltif- 
1ìmi ordinarj ioldatl, nmalero pnglOmen j dl modo che que I dl Sforza 
fi rimifero ben in arndè sl d' ablti che d-ï cavalli e d' armi . 
Dopo sì lieto avvifo Sforz/J fi prcfentò alia Regina, che I' ac- 
colfe come fuo .'\ngelo tutelare, e nel Calicllo ralTegnò tutti i pri- 
gioni. Pofcia Cenza perdcre t
mpo marciò colle Cue gcnti alIa volta 
d' A verfJ., dove trovò quel V Icecattcllano Catalano, (a) il quale sbi- (a) B/llwu. 
g .)[tito per 1:1 nuova dell a rott3 data al Re fuo padrone, 0 P ure g ua- .t1n7l.1. 
. 1 F . ., d I ' Tem 1r 
dlgnaw con guattro rol a lorlm, a I a non molto capit,?lò la refa Rtr: ItaÍié. 
di quella Ctua. Ora memre Sforza ftava a quell' alTed:o, gmnfcro nel 
di I I. di Gmgno a Napoli otto navi große e ventiJuc G.llee d' AI- 
fonJo, nelle qUJli defiinava il Re di mandar h Regina Giovllnr.a pri- 
gioniera in Catalogna (i>). Ne fu avvenito Sforz.a, e fpcdì toUo Fo
 
.chmo Anendolo con cinquecemo cavalli a fie d'impedire 10 sbarcoi 
rna non bailò la refiilcnza di così picciolo numero di gcnte a foUe- 
ncr 1.1 tòrza troppo fupenore åe' CatalaAi, i quali cntrarono nella Cit- 
tà. N è pur 10 itclTo S
orza, che colà arrivò il giorno fegucme, con- 
tmtochè br ..Vamcnre combattdre più ore, potè ref pignerli, anzi [Uccò 
a lui d' abbandonar Ñ apoli, e di ritirarfi ne' Borghi, dove fi accaAl- 
pò. r n quefia occafione il Re AJfønft per imimorire cd occupare i 
N apoletani, temendo che fi folle v aí1èro, bruciò quella parte della 
Città, che è contigua al Caftc:llo nuovo. AHora Sforza vt'ggcndo in 
iftaro sì pcricolofo gli affari, trana fuori dal Caaello di Colpuana la 
Rq;ma, la condulr(: alIa Cerra, e di là ad A verfa. Col cambio poi 
di v;rj de' {,wi prigionieri rifcanò Scr, GÏlmni Caraccio/ø, il quale non 
lafc:ò per qucfto It fuo mal animo verfo del Benefatrore Storza, al 
ContrafiO dcih Regina, la quale per ncompenf.'t donò a Sforza Trani, 
e B.uleHa, due CHtà della (-ugiJa. Tornaco che fu il gran Sencfcalco 
alia Corre in A verfa, la Regina GiÐ'Vanna, prefo conftglio da lui, da 
SfJrZl, e d.l varj Gmriscontulti, dichiarò il Rc Alfonjò dccaduto dal 
diriuo della figlmolaoz.1 per colpa della lua ingratltudlOc, cd elclrc 
per tuo Figliuolo Lod(J'l.'iç, Du,a d' Angiò, il qualc ufava anche II ti.. 
1\1 1. to10 


(b) C"en;,. 
di Sicilia. 
Tem. 14- 
Rer. It.lit. 
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1-.fA Vo\g. tolo di Re, allora abirame in Rom,. Venne il Duca ad Av:=rra a 
J\NtYO ]
13. trovar la Regina, chc l' accolfe con bu::>o euore; ml inranto II Ca- 
fidlo di Capuana Ii rendè al Re Alfonfo, con che egh reilò intcra- 
mente padrone di Napoli. Camuttociò, perchè l' ajozlOn
 dd fUG 
avverfario, puhblicata per tuna I' Europa f.1Ce.l gran I um )re, e chiJro 
appariva, cbe vi avea avuta m,tno P"pa i\larfÙUJ, A Ifonlo dJffiJJnJo 
del Popolo di Napoli, pensò di tornarfenc in Catalogna; e tanto f'IÙ, 
perchè era mtnacclata di guerra in queU(: parri per la nemiclzia de' 
Cafiigliani; e in o\tre s' udlva allefiirCj in GeRova un g;\gliardo fiuolo 
di le
ni contra di lui per ordine di Filippo Maria Duca di Mlbno,. 
che dlanz.i s' era collegaro colla Regina Giovanna e can Papa Mar. 
tino. Pertamo mando Lettere a Braccio, ch.: era allora al1" a(fedio 
dell' Aquila, pregandolo di venir coll.e fue forze a Napoli; m.l Brac- 
cia, che avea .\ltri difegni, fperando di far fua la ricca Ciu:l dell' A- 
quila, muovere non ij volle, e fo1arneme gl' InVIÒ ]acopø Caldora con 
un corpo di genre, che parve bafiame U1lIta co i C:u:ilani a tenere 
(a' Giørnali in freno i Napoletani. (..) Ora il Re Alfonfo nd di t f. d' Ouobre, 
:Nap,Zela;;r avendo lafciato per Governarore di Napoh l' Infante DO/J PietYÐ rUC} 
i:
o 1
11f: FrateHo, con dieciorro Gale
 li milè in mare, c nd vLlógio prere (! 
Crib,//JIS faccneggiò l' I fola d' Ifchia. Fece ancora di pcg
io. N d palfare avanti 
"it. sfortie a tvhrlilia Città aHora del Duca d' Angiò ncmlco fuo, per vt:ndlcadi 
Tom. XIX- I : di lui, all' improvvifo t
mò un' irnprefa, che parve temeraria, e pure 
It,r. It. II. I . . (i ' I . J . r. d ,. I ' S fi 
:fonin,ontr. g 1 rlU CI: tanto era eg 1 ar lto e Iprczz:lt
r e penco I. e n
 a' 
Annal. vane i Marlilieli fenza guardia, perchè tenza apprcnfion di nrmici 
Tøm. U. o all' intorno, quand' ecco 1\lfonfo fopr:wenir colLI IWI fbna, romperc: 
I'r. Ita ",. 13 c:ltena del porro, forprendere quanti Lcgni ivi iÌ tro"'aroao, cd at
 
taccato il Fuoco a pane delh Città, mettere tal [errore in db, chc: 
il Popolo carlo all' armi non poti durar1a contra di lui. Per tre giorni 
andò tuna a facco quella ricca Cluà; immenra fu la pred.., e fr3 
r a1rre cofe tutti i vaG preziofi delle Chiefe, e tum: Ie ReltqUlc del 
Corpo di San Lodovico V cfcovo furono afporrate a B.lrcellona e Va- 
lcnzJ, verfo do\'e Alfonle. continuò il fuo viaggio, perchè conobbc 
di noo poter tenere quella Città. 
b) Ca". a-. Vegniarno ora a Braccio Ja ,l'Jonto.ne. (b) D_ol ch
 egli fi vide::, in 

us 
.it.! pleno po(fc(fo delL.. nobll Onå dl Capoa e del luo ngmrdevol. Prm
 
Eradøii, ciparo, ficcome uomo pien dl grandi idee, e che append falHo un 
Yom. XIX,. gradino penfava a montare pill alto, rivolfe glt occhi, ficcome di- 
R.u-. ItA I,I. cemmo, alia ricca Città dell' Aquila; e pcrchè quella li dichiarò del 
partiro della Regina contra del Rc Alfonfo, bella occaliooe parve a 
lui quctb d' impadronirfene, con ifperanz.a, avuta che l' avetfe, dl non 
dimeuC'r1a sì prcllo, anzi di aggiugnerla al fuo Prmcipato. N e im.. 
pn:fe dunque I' a(fedio, ma con trovare que! popolo rifoluto di difen.. 
dedi. E perchè egli per foggiogare una Terra, li ritirò di Ià per al
 
qU3nti dì, laCciò campo a que' Cittad.ini di p
emuOlrfi ben .di o vlveri,' 
e di rimeHere in buono flato le foruficaz.lonl della loro Carta. Pero 
torna:ovi tetto, con più ardorc la firinfe i e trovando inu[ili, an7Ji 
dan- 



^ N N A LID' I TAL I A. 93 
dan"ofi gli arralti 
 fi prc:parò in noe a vincerla colla fame. ImaO[n 
l\A Vo1e,. 
glt :\quilani can varie Lccrcre e Mel1ì impbravano aimo d,tlla Regina, A.Nl'CO 14 1 3. 
Giovanna. La commiferaz.ione di qud Popolo fedele, c pill I.. con- 
fcrvaz.ione di 81 import:lme Cmà per proprio imerdI'c, tùrono PUII- 
g
mi fproni alia Regina per accudir con vigore a preparar il foccor- 
10. Fu mo{fo Sforza a quefia imprefa non menD dalle di lei rrè"ffil1- 
re, che daWan[lca fm emulaz.ione vcrfo di Braecio. Però quanrunque 
il verno immincme invita{fe Ie miliz.ie al ripofo, egli chiamò il Fi- 
gliuolo FrancefclJ dalla Calabria, Fofchino, l\:Jichele, e gli altri fuoi 
fidi Cotignoldi colle loro truppe, e fi mife in marcia alia volta dell' 
Aquila con qud fuccdI'o, che fi vedrà all' anno feguente. Scrive il 
Crivelli (.), avere Filippo Maria Dum di Milano già fatro negoz.io 
per tirare io fte{fo Sforz.a al fuo fervigio, e fulliruirio nel Generalato 
al Conte CarmagJlola, il qualc già v3cIlbva nella graz.ia del Duca;. e 
che Sforz.a avea accert:HO l'impiego di confenfo del Papa e del\-s Re- 
gina, penlàndo di portarfi a Milano, da che ave{fc liberata 1'- Aquila. 
Non so io irnmaginare, ch' egli volc/Te abh:mdonare il fervigio dclla 
Regina per alu:\. cagione, che per vederfi ruttavia malvolmo e per- 
fegUitato dal gran SeneICalco Caracciolo. Er
fi, come già dißi, col- 
legato eOo Duca di Milano col Papa e colla Regina Giovanl1'l. (þ) 
Aile il1anze loro fece cgli allefiire in GCRo\'a una poderof.'1 Flott:t di 
trcdici Galee, e di altrenanrc navi con alrri Legni , non fenza que-- 
rete dc' Ger.m.:li, perchè quefio arrnamento coí1:ò a qudla Comu!lJtà 
ducenro mila Gcnovine. Con quefla FIona nel dì 14. di Novembre 
fi unirono fei Galee cd una Galeona del RI Lodo'Vico d' A ngio, iIT- 
m:lte d. Provcnzali, e due altre aile di lui fpelf- fi armarono in Gc:- 
Roya. Qu.mdo- 6 credeva, che ,\mmiraglio d'dfa Fiona avdI'e da ef- 
fere )'lOvino Conte Francefco C:õrmi1gnola Governarore allora di Gc- 
f)ova, amvò colà fpediro dal Dllca p
r comandarla il Cønte Guido :To- 
rel/o: del cbe ognuno fi fiupì, e dolre non poco. A noi fono ignoti 
j motivi, per Ii qmli 5' era raffrcddaro I' arnore del Duca verfo del 
Carmagnola, mirab.le Condotrier d' armi, a cui principalmentc dov.:a 
cífo Duca I' elaltaz.ionc fua. Certo è, che di qudb diffiJenz.a, c di 
tal trauamento iì dolfe e fdcgnè- olue mifura il Carmagnola, nè tar- 
deremo moho a vedcrne gli effeni Non fi dee tacerc:, chc prim! di 
qucfii tempi 10 fielTo Duca, 6ccome Principe, chc macil)ava Ii:-mpre 
pen fieri di maggiore ingrandlmcnrn, cominciò 3d irnbrogliar b quiete 
della Romagna. Già vc:demmo df)po Ii! mone di Giorgio Ordclaffo Si- 
gnore di ForB prefü il comando d. qu
lla Ciuà. da LucrAt:z.ia Flgliu.1la 
del Signor d' Imola a nome di :Ttbaldo luo picciolo Figliuolo (c). (c) .A"
..,,, 
S'aveano a male i Forlive6, che gl'lmolefi concorfi colà in folla Forol
'lJlen.. 
face{fero addolfo a loro i padroni. S' ebbe anche a m.lle il Duca di 
;;. 


t'1.. 
!VIllano, che Lucrez.ia non fi voktfe dipanire dall' amiciz.ia dc' Fio- Ch,.omc
. 
t(lltini, c pa{f.tr nella fua Lcga. Laonde nel dì 14. di Maggio il po- Forollwn- 
polo dl F orlì fi mo{fe a rumore, prefe Ie porte, e Ie F orrezze ddla Ie. 10. 19. 
c ,, . r Î. b d o 1 fì Jd L 0 I I . R,,.. ltiiJl
. 
uta, e mile lotto uona guar Ia a u .:tu ucreZI:\, a qua pOI 
cbhe 


(a) Cr;þ,ll. 
Yit. Sf',.". 
TIm. X lX. 
R,r. It.lic. 


(b) 'chan- 
n'l 5ull... 
.A mUl I. 
Ger.uenf. 
To. XVlI. 
Her. ltAJiç. 
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Ell It. Voig. ebbe Ia m1niera di ritirarfi a Forlimpopoli, con aver fano credere di 
ANllõtJ 142.], voler conlegnare quella Terra aile genti del Duca di Milano. AlJora 
i ForliveG cht:tm,uono In aiuto Ie gemi d' eCT'o Duca, comandate da 
Angelo da!la Pergola; Ic quali emrate an quella Ciuà feccro fima d' an- 
duvi a nome del Papa, 0 pure di Nicco/ò l.lartheft di Ferrara, e di 
gUArdarla pel tànciullo T ebaldo. Cerra è, che a\lora il Papa e il Duci 
paCT'avano di buona intclligenZ.1 fra 101'0. Died
ro perciò all' arrni i 
(a) .Am1ffi-. Florenrini (A), e pre[o per 101'0 Generale ncl dì LJ. d' Agoß:o Pan
 
rA. tl1 III. d, do/fo 1
1.Ûr1tefla Signore di Rimini, 10 [pedirnno in Romarrna con aOdl 
Elrun..I.18. fì t . t . 1 ' d ' L . r r I ' A <:J . . 
orze per 01 cnt:re I p.unto 1 ucrt:ZI3. acque mmlran, ma 
(b) Billius non tacquero già gli .\nn3li di Forlì, nè Andrea Biglia (b), che nd 
Hift,,.. dì 6. di Seuembrc: il popolo di Forlì ci>1 prefidio Duchefco mi(
 in 
lag. 6]. rona Ie genti de' FlOrentini, con fame prigioniera la metà d' dTe: iI 
;:::. 11t
ii,. ehe feee maggiormente divamp
r la guerra tra. il Duc.a 
 i Fi"lren- 
(c) 
Rnutl1 tini, i quah cercarono allora dl collegarfi co I VenezlanI (,). Spe- 
If!. dl J'enl- dirono per quefio Ambafciatori a Venezia; ma non rrovarono favo
 
:J:.1a, T. 2. 1 
' rcvole aile lor dimande TÐmmaJo lV/Dcenigo Doge, uomo vecchio, ed 
Rer It4 re. d ' I P C . , - 1 . r I . h d " a I) 
. amamc Cl a ace. UriO II Imc 10110 e armg e I queuo oge, rap- 
porrate dal Sanuro, pl::rchè ci f.m tra I' alrre cofe \'cclere, qual foCT'e 
aHara l' opulcnzl dell' mclita Cinà di V ellczia, e quali Ie forze di ca- 
d,lUno dc' Prmcipl, che aHora fignoreggiavano in Italia. Ma poco 
ftcrre a termm,ue la gloriolà fua vita il Doge fuddetto, e(fcndo ve- 
nuto a mone ndl' A pn1e di quell' :1Ono, e in fuo luogo fu eletto FrtJ"
 
cefto Fofcaro, perfonaggio mchnato alla guerra. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCXXIV. Indizione I I. 
di 
lARTIl'õO V. Papa 8. 
di S I GIS M 0 N DO Re de'Romani 13. 


S I fcioIfc in <]uetl' anno il Concilio Generatc, comincÏ=ìto con poco 
d RR "al- concorlo in Siena per va
ie diffic
ltà q
JlVI mÇorre (J); laonde p,,,- 

u
 .A
n.', Pi' .Um.tino dt:tcrmmo, che: II me:dehmo II iivdlf: a cc:kbrarc da II a 
,.',clef. feue anm in Balilea. Nc1l'anno prcl
nre (e) diede veramenre fine al 
(e) V
rl! [uo vivcre l' o(bnólto Pictro di Luna, cloè I' .-\!1tip.1pa Bencr/ettø Xl II. 
4\t.

m

. L' ctà di novama anni, a cui era giunro, ci porge motivo dl credere, 

;,.. . It,;,;,: che non da veleno, come corre voce, ma da I troppi anni procede(fe 
:warian.. 14 mane fua. A lui fu da due [(,Ii Amicardmali dato per luccc:CT'ore 
jill
l1r. U Egidio MU6nos, 0 Mugnooe, Canonico; c collui, tunochc ridicolo 
.1". POlltcficc, non I.1fèiò di crear nuovi Cardinali, c d. elèrcitar Ie fun
 
z.ioni da Papa: W.to per fug
elbone di A/fonJo Re di Árll!.ona, il 
qu-.le col mdO[cnt:r quell'Idolo, volca tenere 111 apprenl.ione II ('00- 
[(.fice Martino V. e rica\'arne a fuo rempo de' vantdggi. Ma fra Ie 
co[e, chc m.1ggiormenre anguliiavano I' animo d' e(fo Poi1tdice, era 
il duro aOcdio dclla CiLtà deli' .-\quila, cominu3to già per PIÙ m;:fi da 
Brdt- 
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.1Jnccio fU0 n
mico, tcm
!1-to!i or:!'11ai la c'1
ima di qu
lh Città n
lIe 
(11 u. mani. Sc cio fuccedcva, Roma farebbe venura a reíhr C0me 
bh>,c,ara d.l Braccio, uoma non mai fazio d
acquifii , e padm'lc daW 
unt pane dl Peru
ia e d
a1rre Cirtà, e d.l1l'
1rra di Capoa, deU." .-\. 
qu 1.1, e d' <iler' Lu')ghi. Pert-lnrn Papa \1aruno, oltre al. fol.leclrare 
comillu Im
ore la Regina Giovanna, e Sforza al foccorfo, JnVIO anche 
ad dfn Sfnrr..l rurti gli aimi di genre armara, ch
t'gli pn!è raul1:ue. 
ErJfi dUllflu' m,)(fo qu::fio prode Capitano co1\" efercito luo v<:rfo.la. 
rnerà di Dlccmbre deWanno preced.::nre con ferm1 fpcranza dl glU. 
gnere a rempo alia liberazion deW Aquila (a), e neI cammino' avea 
fottopofil al luo volere Lanzan.." cd Orrona, dove celebrò la fefia d
1 
fanto N arale. Quivi duo ripofo all' A nnata, nel dì 4. del Gennalo 
dell'anno prefeme al difperro del verno m1rciò con tutta fa genre in- 
Danzi per pa(fare il Fiume Pefcara, là dove shnc,=a net mare. Valicò 
C!gli imrepidameme qucl1' acque infi
mc coo Fra11ce(co fuo Figliuolo, 
feguiraro da q
:1trro
e
to cavalli, co
 qu
Ii ('fro Francefco mife in r
t. 
ta un cor po dl nemlCI poO:o alia riva oppona. 'mamo dTl"ndoG m. 
gro{faro il Fiumt: pel flu(fo dd mare viein'"!., il n; 0:0 dell'.-\ rmata fi 
ferrnò, non. of an do palTare. L'impazienre Sforza dop/) averli colla vo
 
cc: e colla. mano indarn() chiamui, di nuovo fpinfe il cavallo nel Fiu. 
me per tOTnare ài là, ed animar cnl fuo efempio gli altri al palTag- 
gio. Ma rirrovandofi in mezzo alJ"acqu1, e veggendo uno de' fuoi 
uomini d' 
rm.i 
 0 pure un fuo caro Paggin. che nel voler p1ITare s' af- 
fogava, s'lOdml.zò per dargli aiuro. E eià )'avea prefo colla man de. 
fira per foUevarlo, quando al fuo cavallo v{'nnero meno i piedi di 
dietro, fe pur non cadde in Ull gorgo; e Sforz'1 armato, corne era, 
piombò al baf1ì), e quivi lafciò la ,,'ita, ferna ch!" m,li più Ít trovalTe 
il cadavero fuo, che probahilmenre fu rntolato net mart". E qucfio 
miferabil fine fece Sforza AttrndfJ/o da Corignola, che da balTo 0::1[0 
era falaro pel CUo raro valore a i un' in(1
o... poten?!), e al crediro d' uoo 
d.;' pnmi Generali d' arm;. che s' avt:lTe allora l' ltali1. L:tfciò dopo 
di sè molri FiglirJoli, b lfi3rdi h rnl
ginr parte, fra' qmli Fmnce(co' 
fupero col tempo di gran lunga la glnria .leI Padre. Per )a mOrte fua 
refiò fcornpqliato ogni difegno di aueW ('fercito. B,'accil) fietTo, che 
fi trOVava allora a Ch:eti, e inref..') il palTaggio di Sforza, già s' era 
pollo in viaggio fc:nza- "olerlo afperrare, da che ricevè la nuova della 
mone di lui, più cbe mai vigorofÓ tornò a firignere d' a()eJio la 
Città dell' Aquila. 
Ora F rancefco Figliuolo di Sforza dopo la perdita del Padre 
'(oUe accorrue' alia guardia de1'e Città e Tt'rre, già p
()t:dure da dlo. 
fuo Genitore; e lafci3to un fuffÏCiente prrfidio in' Ortona, fre[[otofJ
 
mente col rdlo dell' eferci.o fi portò!l Brnevenro; e trovatn chc non 
v'c:ra noyi
à, andò ad Averfa. Qlivi cnn tent'rezz.a e dit1inzione fu 
accolro dalla Regina Gioval'Jna, la qU11e per tener vivo il nome drl Pa- 
dre, al cui valore ellJ era tanto obbligata, ordinò., ch'egli da Ii. in. 
OØlnÛ s'imitola(fc.. FranCt[cø Sforzß 
 e dopo avergli confermati j dO
li- 
nJ: 


E..... Vo!g. 
!\NNO I.P.4. 


(a) c,.i/;,n. 
Jlit. Sjo,.ril, 
Tom. 19. 
R,,.. Italic. 
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E u. Volg. nj del P:1dre, e d.udgli buona fomma di danaro da pagar Ie milizi(', 
A.tn
o 142.4. I' ,mimò a profegui r Ie- c\Jl1llt1ciate imprefc in difefa della fua Corona 0 
Intamo era giunra in qudle vlcinanze m fJvorc d' c(fa Regina la po- 
derola Aoua Gen,>>v
fe, ben provveduta dl genre brava e gucrriera, 
(a) cribello che il Crivello (a) fa confiítere in qUJtrordlci vafcelli, vemitrè Ga- 
".i
. Sf,rti6. lee, He Ga1conc, oltre ad altri L('gni mrnori. La prima imprefa (.) 
T,m. XiX , : fu d'impadronirfi di Gaeta CIHå flcch,tlima in quc' tempi, dove fe
 
Rer. lta IC. b . Eb b .-1 0 . P O d C t II v , 
(b) Gi r/lla- cero gran onmo. ero '-JlpOl J OCI a, at e 0 a mare, ICO , 
Ii Ntlp:'et. Sorrento, MaOà, cd altn Luoghi. C: Ò fa[to fi prefentarono per mare 
Tom. XX.r. da\'ami a N apoh, nel qw,\ tempo Äoche Francefco Sforza col Duca 
l{,r. llallC. di Selfa, e Luigi _ da S
n Se'VerintJ, e con pane delle foldattlèhe già 
militami {(mo :jtorza luo Padre, chc volemieri fi ridutTero Cotto Ie 
bandiere del Figliuolo, fi accampò fotto la medefima Cinà. J(lCOPO 
Caldot"l.l, RetOmOdino dalla Carda de gli Ubaldini, OrJo Orfino, cd altri 
Capirani lotto l' Infante Don Pietro, Fratdlo del Re Alfonft, valoro- 
famenre difendc=ano la Città. Ma Berardino, prefo it prctdlù, che non 
corre'ano Ie pJghe, can liccn7a dcll'lnfante Ie ne ritomò a Rraccio. 
La ritirata dl qudto Condonier d' armi, c il vc::dere, che gh alrri Ita- 
liani erano fpdfo a parlamemo can quci di fU'Jri, fcccro tal mente 
montare III coBera }' Int
lOtC, che dctcrminò di bruclilr Napoli. E I'a
 
\'i"cbbe f.'Uto, fc J acopo Caldora, e Cola Sottile non fe gli foCTero op- 
roni colle buone e colle brufche, tanto chc:: depoCe quella cruJel ri- 
fQluzione. Da 1l innanl.Í 1)on Pietro non fi lido più del Caldora, e 
<]uclli accortofi d' e(fere lit rericolo, fegretamente tranò accordo co! 
Cfmte Guiio cro,-ello. Perciò nc1 dì I z'. d' Aprile apena una Porta di 
Napoli, v' emrarono Ie [chiere Gen'Jvefi, e qudlc della Regina Gio- 
vanna, facendo prigionien non pochi Aragoncfi c Catalani, ma fcnza 
iflferir danno a' l"ap
leta(1i. Ciò fatro mikro I' aa
dio al Candlo di 
Capuana, che pochi giorni lì tennc, e fi reodè can buoni patti. Paf
 
brono poi fono Cafidlo nuovo, dove s' era ritirato I' I nfante Don 
Pierro. Gran [db fu f.ma per talc:: acquifio da chiunque amaV3 la 
ReginJ; cd allara ,I giovil1C Lodovico D!lca d' Angiò a nomc d' eCTa 

mrò in Napoli. 
la Guido Torello colla Fiona Gc::novefe, perchè 
1:1 Regina lì troV4 v a troppo fprov\'cdur3 di danaro, da foddlsfare al 
(\.) :Jøløann. foldo e mamenimemo d' 
ffi Geno\Tcfi, fe ne pard (c), e. nel dì 1.6. 

tella ,Jfn- di Maggio con gran glona pervenuto oa 
enova, quivi 
ICarm
. ,Fu 
dO'. Genll- ndla luddetta occafione, che avendo 11 [orella conofclUto dl vlfia 
,nf. Tø. IJ. France/co Sforza, giovane, che per tempo moltrav.J. tune Ie difpofi- 
6..,r 1I4l". " ' {ì . 11 h r.' d . I d o r. 
. 7.1001 a rlU clr qu::: 0, c e pOICla . Ivenne, co arne vantagglola re- 
lazione a Filippo lHaria Dltca di Milano, l'in\'ogliò di prenderlo a'fuoi 
fervigi, liccome andando innanzi vedremo. 
Corre-va già il tredic.efimo Mefe, che durava }' atredio dell' A- 
quila, atr
dlo famofo, e !11i
uta

nte defcritto da un roz.zo sì, ma ve- 
ridlco Poetil dl quella GlUa, ch 10 ho daro alia luce ncl Torno V l. 
delle mie Anrichtrà Iraliane, foit::nendofi con valore e coftanza me- 
mounda, non o{tante la fame, da que' Clttadini contro tutti gli sfur- 
ZI 
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-Z1 di Braccio da Montone. II C,nte Æntøniucciø dall' Aquila fece delle EaA VOl!. 
maraviglie in difc[a d
lb Patrla. Tamo il P
?t
fi
e Mc:,.t!ntJ, quanto ANNO J4-l.-4- 
la Regina premevano torte per foccorr
re quc:h aftlltu Carra j cd amen- 
due avendo uOite quantt: forlot: poterono, Ie fpedirono alia volta dell' 
.AfJuila. Generale da quefia Armata fu [ce
to 7 4CO ptJ C4ldora j [otto di 
lUt mi1itav.lno FranceJ" Sf(Jrz.a colle mlhzle Sfùrzefche, L,dfJvico Cø- . 
['TIna colle Pontlficle, LlÛgi d. $sn Se'Vfrino, Nicco/ò da Tfltentina, cd 
altri Capitani af1al nnorn.UI. Arn"'ò II Caldora con tutti i fuoi all. 
cima della montagna, da dove Ii fcopriva l' atrediata Città dell' Aqui- 
la c il campo nc:mlco. ßra&&ÌfI, a cui era giunto con grotro rinforzo 
di' genre Nicco/ò PicÛnÍ1.o, C? pc:r
bè [upcrbo . 6 fac
f1e bdfe de Il' e[cr- 
cito n(mICO, 0 pure perche fi hgurafTe la[clandoh calar tutti al pia- 
no d' averli corne in pugoo, non voll
, che (ì f
cdre un pafTo per 
afT:lirli nella [cefa del monte, ancorch
 i fuoi Capitani gli rappre[en- 
tafTero la f.lcilità d. sbaragharh nelle vie. firettc d' efTa monragna. A 
chi Dio vuol male, gu It:va II [enno. DI[pofia la fanteria in certi fiti 
con ordine di non muoverh, s' egli noo ne dava il fegno, colla caval- 
Ieria fi fece mcomro aU' Armat.l nemica, già. pervenuta al piano (a). (a) C/l
;', 
Anaccatafi la tt:rnbll battaglia nel ,dì d
e. di Giugno, per più or
 {ì 
i;
n
: 
combattè con vlcendevole itrage d uomml e cavalh. Era fiaro hlcia- 
to il Piccinino con alcune {quadre alia guardia Jella Cinà, affinchè 
gli Aquilani non ulclt1ero j IDa. veggendo egl,i i fuoi 0 p(egare 0 llan- 
chi pel tanto menar delle mam, non fi pote comenere, cd abbando- 
nato it poHo, emrò anch'egli colla fua genre nel fiero conflino. Fu 
qudto la rovina dell' elerclto 
i Braccio j Impcrocchè il Popolo dell' 
^qulta (e fin Ie Donne 
 
e dice ve
o 11 Campano) [corgendo libero 
il varcq, e il [occorfo VIC1l10, furiolarnenre ufcì della Città., e giran- 
do per I
 colline, fi [cag1iò anch' etro addoiTo al nimico con immen[e 
gnd
, che atterrirono i Braccefchi, ed accrebbero it coraggio a gli 
amici. Q!1eilc grida, e il polverio alzato, furono cagiooe, che la fao- 
teria di Braccio, 
é1 q
a}: anche s' era perdura in pdrre a botrinare, 
b) l(ttlu[. 
non vide, e non mtcle II [egoale per muoverfi j e però andò in rotta chronic. 
la di IUI c,lVlIlIcria, e ßraccio ilefTo monalmente feraro fu pre[o con To",. Xl
 
g ran copia dc' fuoi. Andò turto II bagaglio in preda a i vincltori, la Rtr. ItalIC. 
C .. (} t b B . II ' A I L"nar- 
Irta re 0 I 
rata, e racclO ponato mezzo morto ne qUI a, tar- Jus Artlin. 
do poco a fpir.lf I' anima, fcomunicaro come era (b). Fu crcduto, che Tem. 104. 
b fu.! fcrita veOifTe da a fuorufciti Perugini, che la volevano 101 con. Boninconl. 
era dl lui. In qudt:a maOlcra terminò la vita c la potcn7.a cl. ß,-accio 1 nnal . 
Fo,-tcbraaio Pelugino, perfonaggio dltfJm:!to d.l aIeuo. SCrltton (c) R:
 J

iic. 
per uomo dl pvCR Religione, dl moita cruddtà, e di ambizlOne fmo- (c) If.ay,.al. 
derate!, che in qudt:i ulumi tempi era an.:he pe
gillra(o ne' c,)ilU!1l1, d14s An>Jal. 
co! divcnire PIÙ alpro del fohto, e fprezz-trort" ü' ogns cOi1figho. Ma EI G d
f. t . 
I . fi . I I . d ' tr t . fi 11. "rJl4 · 
cerro non g I 1 puo negar a g ona euere t .to m Igne net meuier Na'1Il14ni 
clellii guara, e forl"(: II lllJggior Generale d' Armata, che aHora fi 'I,m. XX,I. 
avdlè r Italia. Da Lodo'Uicfl Colonna fu portato a Roma it cadavero Rtr. laJl
. 
iuo, e VI i m
nte fe pp ellito fuori di luouo làcro. N è fi P uo ef p runcre s. .of ntQ I 

- 
q-: LX 0 N 1 ""S,<7.". 
,,9m. . J: a 
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r.!U Volg. la. fcCla, che di tal vittoria feccro i Ronuoi, e maffimtmente it Pon- 
A......o I.p.
 tc:fice, che non folameme fi vide hbero da un f.HlnidJbd nCOllen, 
ma anche nel dì 1.9. di Lug\io ricuperò Perugia, :\I1ìIì, e l' ahre Clt- 
tà da lui U1urpate, con effere anche torn:ao in potere della Regin4 
Gi()'lJan
a il Principato di Capoa. Giunrc poi nel dì 20. dl Glu
no a 
Napoh la FIona di venti cinque Galee dtl Re d' ArJgona, che con 
a1te g.-ida s' andò accoClando aile mura, e diede in più yolte mol ti 
affdlti al Molo picciolo, che bravameme fu difeCo da i Napolctani 
colla morte di atTaiffimi Catalani. Ahro dunque far non potendo quel 
Comandante, nel dl due d' AgoClo cavò di Caltello nuovo I'infante 
Don Pietro Fratello- del Re Àlf(Jn(o, laCciando in Cua vece alia cuno- 
dia di quella Fortezza MdTer -Dilmeo (a), e dopo aver danneggiara 
ta marina, arrivò circa Ia metà d' etTo MeCe infieme coU' I nfame a 
Meffina. V' ha chi riferifce all" anno Ceguenre qudlo fano. Venmo 
poi il Senembre, etTo Don Pietro, e Don Federigo Cuo Fratello fe- 
cero vela coUa Fiona verCo I' Affrica, per borrinare addoffo a i Mo- 
ri. I n una.. roua, che diedero ad e1Iì, ne fecero prigioni più di trc 
rni la . 
Mentre quefie- cofe fi faceano ne1 Regno di Napoli, s' andò 
femprc più riCcaldando Ia guerra in Rom:lgna (ra Filippo l
laria Pis- 
(b) .Ammi- conte" e i Fiorentini (b). Troppo di mal occhio mirJ.vano qudli en
 

a.tD .1flør. trate l' armi DuchcCche in Forlì; perchè I' avere a I confini un Prin- 
", F,ren,.t , d . . n. I fi c. r 1 l' 1 

jb. 18. CI
C I tanta. pon.!hza, glUua ge 0 la racea nalcere ne cuore ul que 
ehrø,,;t. molto avvcdmo po polo . Crebbero maggiormenre i dlfJàpori e lòCpct- 
:Eør,li'jJ;e.-. ti, dappoichè l' armi del medefimo Duca per tradimenro fi1lfero nd 
fe, r'j 
I,I' dì primo di Febbraio il pi
de in Imola, e fecero prigione L(Jdovico 
(:)'Bjj
fu
c.. de, gli Alido{i Signor d. eCTa 
ittà ('), che fu 
and
ro_ 
 Mi
ano. 
ile- 
R;ftør. l. 4- fh dopo eíTere fiato parecchl mefi neUe careen, nlaicl3to II fece I'ra- 
:COM!. loti. te dell' OtTervanza di S. FranceCco. Spedirono perciò i FlOremini C(lr/o 
(d) M 
 e Pandolfo Mala/efti Signori di Rimini (d), c circa dicci mila [ra ca
 
rle Gri;:;
b
 valli e fanti in RomagnJ. Do
o aver
 I' eCerci
o ,Duchelèo, .com1.n- 
cIJrlni,. data da Angel(J dal/a PergDla, ndotto 10 angulba II CaneUo dl Zago- 
Tø. XVl
I.. nara (I!'), Carlo de'Malatelli per Coccorrerlo s' inviò verln queUe par- 
('re 11,J
". ti. Però fi venne ad un fano. d' armi nd dì 27. 0 pure 1.8. di Luglio, 
4l
 Moí:;::a in cui sbaragliato renò prigioniere 10 fidfo Carlo M!lateCla e l:1fcla- 
Xøm. toil. ronvi la vita Lodo'lJico de g/i Ohiz'Û da Lucca, Or(o de g/i Orßni da 
Monte Ritondo" ed a\tri atTaifiìmi. Tre mila e dueem.o cavalli furo- 
1'10 prefi oltre alia perditA del bag1glio. Dopo qUt"fllJ profperolo av- 
venimento paisò I' Armata. DucheCca all' aíTedio dl Forlimpopoli, e ncl 
dì I J. d' Agofio Ce l'Ie impadronì. Lo fieffo fece di Bertinoro, Sa- 
".jgnano, e d' al[re CafieUa di que' contorni. Tolfe :mche a i Fiorcn- 
tini Bagno, D0vadola, ed altre Tel re, e quattro Callell.l nc1 terri- 
rorio di Pelàro, t'd al[re in quell() di Rimini. Leggefi minutam
nte 
deCcriua qucfia gu
rra da AnJrea Biglia Scriuore di qudh tempi. 
Fu condotto prigioniere a Milano Carlo 
fala/
fJa; m.1 in \'cce di 
tranre nel Duca UQ nemico, vi trovò un m.lgnauuno arnico. 1'0110 
fLl 


(:ù HiP,- 
ria Sicula. 
T,m. 2.4. 
j.,r. ll.li,. 
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fu mdro in ]ib
rtà, accolto con onore ed amorevolczza <fat Duca, e Eu VoJg: 
dopo dfere nato ben trattato, nel Gennaio dell' anno fegu.enre cad- ANNe 1.1-2.-4-. 
cato anche di regali fe ne tornò libero a cafa. Fecegli in oltre refti- 
tuire il Duca tune Ie Cal1:ella a 1m prefe, con grave danno nondi- 
menD di coloro, ehe Ie aveano rendure, perchè corne colpevoJi fu- 
rono ben pciati da dlo Malatc(b. Con quel1:a generofità traíT'e il Du- 
ca nd fuo panito 1 Malatetlì. Voce comune fu, che fe nel bollore 
di quefia Fortuna i
 D,:!ca. fpigne
a Ie Lue. armi in Tofcana, avrebbe 
ridoHo a mal termme I Florenum, perche Corrona, Arezzo, ed al- 
tre Terre Itavano colle mani giuAte afpetrando, chi loro porgetfe aiuto 
per fonradi a1 dominio di Fuenze. Ma null
 dl più fi temò nell' an- 
no prefente, c nel futfeguente mutarono faccla Ie cofe. Mandò il Du- 
ca Filippo Maria nel N ovembre di quell' anno per Governatore di 
Genova il Carðinal ]acopo Ifolani (.): dal che fi avvide il Conte Fran- (a) <]-:JI,alm. 
cefco Carmagno/
 d' etfere chiaramcnte decaduto dalla grazia -del Duca. srI/jaG An- 
Porta
o
 ad Ab
iate p

 
vere udLen
a dal Duca, non potè .3verla, ::t
f.;17. 
e pero mdafpettlto fi rltlro ad Ivrea.m Plem,onte (Þ). Ebbe tl Duca Rer. !1I1-.lic. 
fra non molto tempo a far gran pemtenza dl quc(ta fua fconfigliata (b) Blllzur 
nfoluzione. Perdè egli un gran Capitano, cd uno ne provvide a i nc- 
iftor, ;
.i:. 
mici fuoi per propria rovina. Occupò bel1sì il Duca tutti i bcni sì R

. It,dic: 
feuJali che allodiah d'dlo Carmagnola, i quali il Bigha fa afcendere 
a quaranta mila Fiorini d
, rendita: 
uadagno n?ndimcno da nu
la, da 
che in brevè vedremo, CIO, che gh coftaffe 1 aver per nemlco un 
Generale di s1 gran vaglia. I motlvi poi dell' alienato animo del Du- ... 
ca a me fono ignoti. Forfe l'incontemabilità de i Generali d' aHora, 
fanafi conofcere nel Carmagnola, (taneo il Duca j fe pur non voletfe 
talun (ofpettare, che Ie ftcße facoltà sì abbonclantemente a lui dona- 
te, gli faceffero guerra neU' animo del Duca, ficcome fece:ro una volta 
a Seneca in qucl di Nerone.. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCXXV. Indizione I I I.. 
di MAR TIN 0 V. Papa 9. 
di S I GIS M 0 N D 0 Re de' Romani 14- 


D E gJi affari di Napoli in quefii tempi non no Scrittore: -antico, 
che ne parli j e cereo nulla dl nlevame occorfe in queUe parti. 
N è il pQntefice Afartin, mi porge motlvo di parlare d' a1cuna azione 
fua appartenente aU' ltalia. La tola guerra de' eiorentlni col Duca di 
Milano quella è, che dlede aHora pafcolo a gli amatori ddle novelle. (,,) (c). .Am",;-. 
Aveano dIì Fiorentini condoteo al lora toldo Odd, Fo,-tebraccio Fi- ra,tI.t 4i 
gliuolo del defunto Bracclo, e Niccoiò Piccinino, che aVe.lOo col Flrln. . 19. 
radunar Ie: difperfe milizie Braccc:fche metfe inCieme una picciola Ar- 
mata. Correva il Mete di Gcnnaio, quando fu ordinato a quefii due 
Condottieri di patfar I' Appc:nnino ptr venire in Romagna ad uoirfi 
N 1. coll' al.. 
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Ell>' Yrug. co11'. altre foldatc:fche Fiorentine. E!!tino, bc:nchè mal vol
tic:ri, in 
^:o<Nù 14 1 5. tempo s1 aCpro (i mifcro in viaggio
 ma giunti in Val di La'n,):lc 
nel dì primo di Fc:bbraio, parte da i paefani di M.\radi, che prc:le:ro 
l' armi, e: parte: daUa gente del Duca pofia in aguati, furuno atlàlni, 
fconfiui, c: i più fani prigioni. Vi lafcio la vita II fuJdcuo Figliuolo 
(
) Matth. di ßraccio valoroCamenrc: cornbattendo, (oil) c: fra gli altri nm..Cero 
de Gr;ffi h mi , r ri g lonieri il [udde:tto N iccolo Piccinino con Francefèo fuo fi g huolo ,. 
bUf C r",. :J . 
To. XV Ill. Ni&colð áa Y'Qlentino, e il Cont' Nicco/a Orjino, che fUiono condoui a 
Rer. 1Iali,. Facnz.a (b), giacchè GuiJazzo Je' i
1anfred; Signore dl quella Ciuà era 
(b) Annal" aUora in buona armonia col Duca di Milano & Ma 0 fia, come alcuni 
Foro:;vien- ( ) h " I P " .. 6 ' 
I'f, r,. 11. vogliono " c c: I Ict:mmo 1 prevaldfl: di qudta fua disgrazia In 
Rer. lIatit:. favore de' Fiorentini,. 0 pure che: il Conte Guidantonio da U rblDo, 0 
(c) chrome. come vuole il Poggio (d), 10 fielfo Carlo lJ1aJlltefta, gli f..,cefT'e mu- 
7I1r,livi,,,. tar animo: fuor di dubbio è, che il Signor di Facnzii in quell' anno 

lIm. l;
fc. nd dl 1.9. di Marzo ripudiata l' amicizia del Duca d1 MIlano.,. cd ot- 
(d
. po
ju; tenute vantaggiofe condizioni, cntrò in Lega co' Fiorcmini, che man
 
Riflor. l. s. d.arono tofto a lui un rinforzo. di due mila perfone. Mot1ào ndlo 
T.m. 1 0. " fidfo tempo i Fiorentini contra del Duca. di Milano 'IommajØ Ja Carn.- 

" lta Ie. .1". ,Ii ., 0 d " G S . II d . S d . 1 
. po) regoJo gla oge I enova, e Ignore a ora I arzana j e In 0 - 
tre 10 fiefT'o .Æfolljò Re d' .Artlgona, il qmle: disguUato di lui e dc' 
Gcnovefi per la guerra fattagli In Napoli, comando, che 1a fua Fiona 
(e) ').harm. olhirnente proceddfe contra di Genova. (e) Comparve:ro dunque: ven- 
Stella" "'.- . G I C a1 1 d ' d '" . 1 .1 . G d 
Flal. GIRU- tlquattro a. cc .at an
 ne I 2.4. <""1 pn e uavanu a cnov
,_a 

1tf. To. 17. alta voce gridando Ie clGrme: Pivano ; CíU11pofreg,.fi, credendo torte:J- 
",r. lIali,. 
he la Fazlon dc' Fregofi facelfe mo\'imento. Nulla di ciò feguì, anzi 
fu in armi tutto il popolo per la difefa, p.erchè il folo nome de' Ca
 
talani, troppo odiati in effa Città, baßava a concitar ciafcuno comr
 
di qudla N azione:. Però feccro vela i. Catalani alia v.olta di Porto Fi- 
no, e faccheggiato qud Luogo, andarono poi girando pe:r qudlc Ri- 
viere a fin di iecondare ed avvalorar i tentat!vi, che nello fteffo tempo 
fcce Tommafo da Campofrcgofo, unito con altri fuorufciti dl Geno- 
va, a' quali riure} di prendere RapaHo, Re:cco, Sdtri, Moneglia,. 
Caftiglionc:, Chiavari, ed altri Luoghi. Fece il Duca armare in 
e- 
nova die:ciotto Galee, ed otto gTOt1e navi per opporle a i Catalam, e 
qudl:e nun
 operarlo>no. G Ii convenne anchc d' inv.iare cinque mila 
fanti, comandati da Nicco/ò 1êr;z. a Sefiri, per irnpcdire i progrd1ì 
del Campofrcgofo aiutato da' Fiorentioi. Ma quefta gente venUla aile 
mani co i nc:mjci, rimafe fconfitta colla prigionia di più di m
lIe pa- 
fone, c mone di circa fettecento. Per talc disgrazia concep1 II Duca 
de' fofpeni contra di alcuni Ge:novefi., c: Ii mandò a' confini" Imamo 
(;uiJfJ Torell, Generale dell' Armata Ducale, che era ii1 RomJgna
 
p
fsò in Tofcana su quello d' Arezzo, e portò la guerra in <:a(a. al- 
trui. FUrOÐo. in campagna anche Ie milizie Fiorentine, e paOat<<: nel 
(n >>illi., di 9. d' Ottobrc in vicinanza della Terra d> Anghian, qujv
 cbbero 
Rlftor. I. 4- una gran rolta. con perdita 0 prigioni
, di moltil1imi cavalli c. tantl (f). 

øm. t ?'". SuccdIìvamcntc:. prtlfo alla Fagg.iuola
 rimafe disfatto un altro lor corpo 
...er. ,I. If. 4' ar.. 
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d' ,mmti con tafciarvi prigioni più di mille fanti. A quette dif..wven- HR A Vo1g 
 
ture s' aggiunfe )a rerza. Rimdfo in libenà NiccfJlò Piccinino era ri- ANNO 104 1 5 
((Irnato al loro fervigio; e perchè il tiravano in lungo fenza ac
or- 
d.ngli la fua riferm.l, come cgli ne faceva i 
anz3, perdma la pazlen- 
za, all'improvvifo fi pard lia, loro colle fue truppe, e fi ririrò a Pe- 
rugi,a fua Patria (
r
e nella Prima
era . dell' anno feguentc) e.fu in.- (a' Gin. 
gaglaro al fuo fervlglo dal Duca dr M1lano. (a} Per quefto, iccondo. CAppon; 
l' ufo dl qucfii tempi., fi vide dipinto cITo Piccinino nc:l Palazzo Pub- C,men,. 
blico di Firenze qual traditore appiccato per un piede. La fie{fa pe- T.. XVl
l.. 
na, qualunque fta" patirono (11) Alberico Contt di Cunio, A,.dix:zone la. (b). B Ita !". 
Cjlrrara, CrifJDfør. díJ- La-vello, cd alt-ri CapitarJi, chc in queft' anno Annat"". 
1i ritirarono d,li kryigio de' Fiorentini-. To m. XXI. 
Non ptrò fra quefte fciagure fi avvifì pumo I' animo. grande di 
er. Jtalie. 
CJu.d Po polo . A trefero effi a. provvederfi altrvnde di genre; ma la (c) s "" 
maggior loro fperanza la mifero nel foccorfo de' Vencziani. (,) Spc- Iftor. a;; 
dirono dunque a Venezia nel Novembre per Ambafciatore Lorenzo VeneÚ" 
RidÐ?fi 
 0 pure, come fcrive il Poggio, Po!!" Stro'Zzi, e Giovanni de' Tom. 17.'. 
Mediti,. che rapprefenrarono 10 fiato vacil1ame della Repubblica Fio- R,r. Iudll. 
rcnrina: caduta la quale, anche la T crra ferma de' Veneziani refiava in 
pe
icolo øi perderG . Pervennero anche colà gli Ambafciarori del Duca ... 
a lotl-eoer Ie r
gibni di lui,. (d), e ad impedire il negoziaro de" Fio- (d) EIWII 
rcmini. Mofirò quel faggio Senato defidcrio, che il Duca s' accon- 
"lor. 
,1:' 
ciaß"c: co' Fiorenrini j e il Duca non m:mcò di propor lora pace 0 R:
' l1ali,: 
trcgua; ma' nè I' uno nè I' altro piacquc a' Fiorcnrini, i quali co' Ve- 
nezlani pretendeano che il Dllca lafciaffe Genova in libertà, nè s'im- 
pacc:j;iß"e ne gli affari della Romagna: 31 che il Duca non feppe a
.- 
contenrirc. Sicchè neB' ai1f1O appreffo firinfero inGeme Lega Venez1a 
e FIr.enze 
 con ohbligazione impofia a i Fiorenrini di pagare 18 metà 
del.la fpefa, facendoG guerra col Duca di Milano. Indubitata cofa è 
POI, che II principal promntore di quefta guerra fu il Conte Francef'" 
Carmagno/a.,. infignc Capitano di quefii tempi: tanto feppe egli foffia
 
nel fuoco" cd accendere I' animo de' Veneti contra del Viscome, l' 
(juah già apprendevano, che il Duca fenza freno era dietro ad ingo- 
iare chmnque gli aa vicino. Disgu!1-ato, ficcome dim, del Duca, per 

olp.l nondimeno de'mBli arneG, ch' egli teneva in fua Cone, arrivò- 
11 Carmagnola per gli S\'izzeri :1 Venezia nd àl 2.J. di Febbraio, tra- 
vdtito con venti famigli e gran reforo. Ebbe fubito cia" VenC:l.;ani la 
condon,a di trecento cavalli, e I' anona penGone di fei mila Ducati. 
Si sa ancora, che egli rivclò a quella Signoria non pochi fegreti del 
Duca: il che ferv} ad incor'1g
irli ana guerra-. Mancò di vita per- 1a 
pc:fiilen
 nel Luglio di quel1' anno (e) il fanciullo 'l'ebald() OrdelaJ/i 
Signore di Forlì, pel" cagione di cui era inforta la guerra in Roma
 
gna. Oimorava in qud1:i te
pi (1) Gab,.ino Fondo!d, gia Tiranno di 
Cremona, in Ca{\iglionc, forte Caíìelln, poche miglia diírnnte da 
quell.\ Glttà. Entrò in forpetto il Duca della fua fede per ceni d. 1ui 
and.\mcDti" c per aver trattato COD de i Vencz.iani. Troppo difficil 
c;:ofa. 


(e) .Alma/" 
1',r,li'IJi",. 
T,m. '12.. 
Rer. Italit.. 
(f) BiLliu, 
lIb. 4- HiJl. 
T_. XIX. 
R,I'. þ.tl;,., 
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J! I.A Vc,'g. cora era i\ prendere (juefia volpe nella tana. Ne alT'unfe la cura I' 01- 
ANNO 142.5. ,hado fuo Compadre e caro amico, il quale condotti fec,o alquanti ar- 
mati patTando fuori di Caftiglione, c fingendo che fi fo(fe sferra[O un 
cavallo, mandò a prendere un marcfca1co nella Terra. Avvifato di 
ciò Gabrino mandò ad inv-Ìtare il Compadrc, che moftrò d' :1.Vc:re 
gran frena, 0 -difpiacere di non poterlo vedere. UCd fuori allora 10 
fielT'o Gabrino, e mentre parla all' amico, attorniato da gli armati 
vien prefo. Emrò immamenente I' Oldrado nel Cafiello, imprigionò 
due Figliuoli dl Gabrino con tuna la fua famiglia, e 5' impolT'etsò a 
nome del Duca de i tcfori di cotÌui, che erano molti. Condotto 
Gabrino a Pavia, e proce{fato, fu poi trasferito a Mil.tno, dove fopra 
un pubblico paleo latèiò la tefia. Veone in quet1' an no al foldo del 
Duea fuddetto il giovane Francefto Sf()"za con mille e cinquecemo 
cavalli., gente valoroCa, che avea [ervito [otto SforztJ Cuo padre. AI- 
trewmto fece anche Giovanni da Camcrino, Ardiccion da Carrara, ed 
altri Capitani, che avcano abbandonato il tervigio de' Florentini. E nel 
(a) Chronic. 'Senembre (0) fu atTediata la Città di Faenza dall' armi del Duca, ma 
Førøli1Ji,n- fenza profitto alcuno. 
fl. Tø. II). 
ß..fr. ludic. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCXXV I. Indizione 
di 1\1 ART I N 0 V. Papa 10. 
ài S 1 GIS M 0 N D 0 Re de' Romani 15. 


IV. 


S lama ora ad un gran fuoco, fuoco acceCo nd prcfeme anno ill 
Lombanha comra di Filippo Jbria Dltca di Milano da i Vene- 
zi,mi e FlOremini collegari a i di lui daoni. Dimorava in Venezia 
FrlZncefcø Carmagnola, dlmemico aff,ttto del1e libcralirà a lui ufate da 
dfo Duca, e del Cognome di Viscome a lui conferito, folamcmc 
b s pen[ando aIle manicre di vcnd-icarfi de' [oni a lui fatti. (b) La fama 

)fJr. .;:;:,. del fuo valore, e, del1
 f
a m
e{l:ri
 nel.l' ane de
la guerra, pcrOl'3va 
Tøm. 2.1... in fuo favore. 5 aggluntcro .1 progcttl vamagglOfi, ch' egli fece a 
It,r. lud". ,quell'illuttre Senato, di modo che neI dì II. di Febbraio fu pre[a 
la rifoluÚone di crearlo Capiran Generale dell' Armata di terra con 
provigione di mille Dueati d' oro al mele per la fua perfona. Era 
cgli atr.
i pratico di Drcfcia, fiecome Città da lui già conquitlat3 j 
dentro anche vi avea non pochi Nobili amici e de' più potemi Gudfi, 
fra' quali fpezialmeme fi dillintero gli 1\ vogadri. D:fpofc egli ruuo 
per involar q':1c11a 
itt
al 
uca di Milano, e gl.iene f
 anche faei- 
litata l' lmpreta da 1 M
m{\n, che malameme fervlvano 11 Duca, per- 
chè fi lafdclva quella C1ttà, benchè frontlera, can ifcarr., guarl1lgione, 
c poco provveduta di venovaglie, c fin m:lOeando di firame per Coli 
trecento cavalli. All' impr-ovvi{o dunquc con otto mila per{òne fi prc- 
fentò il Carmagnola davanti a Brefela net dì 17. di Marzo dell' anno 
prdcnte (,-), cd dfcndogli apcna una. porta, v' emrò con tre mrla c 
C;:10- 


(c) Cøri... 
JRør. di M;- 
llln' , 
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..inquecento cavalli. Ririroffi neBa Cittadclla la genre del Duca. Ell. A Voig. 
Gr.lnde fu la Inizia del Popolo Brefciano, perchè era mal !""oddi- ANNO [4 16 . 
sf..tto del governo e delle gravezze del Duca di Milano. MagglOr 
fdb di rale acqui no fu farta in Venezia: nel qual tempo anche 
Gi.m-Francefco da Gonzaga Marchefe di Manrova fi dlchiarò eolle- 
gato eo i Ven:::ziani, c eon circa tre mila. cavalli entrò anch' egli 
l1el Brt:fciano per fottomeuere queUe Cattella. Non andò molto, 
che la maggior pane del terriloria di Brefcia 0 fpontaneamentc 
inalberò Ie bandierc di V enezia 
 0 per forza Ie ricevè'. OIrre a eiò 
ful fine di Marzo fpinCero i Venezjani un' Armata navalc per Po fino 
a Cremona, dove bruciarono il Pome, e recarono altri danni, per 
impcgnare in qudle pani Ie milizie Duchefche, aIle quali ancora die- 
dero una rona prdfo la fudderta Città di Crcmona. 
Per I' Imponame cd impen(åta perdita della Ciuà di BreCcia rdlò 
sbalordito il Duca Fll1ppo Maria 
 accorgcndoft aHora, ma troppo 
tardJ, dello (Concio errore commdfo in dar occaúone al Carm3gnola 
di diveotargli nemico. Turt3Via giacchè in mano de' lùoi- retbva la 
Cittad.:lla nuova e la vecchia di Brdeia co i Borghi, e can altri 
Luoghl forti, fi diede al riparo. V uole il Sanuto,. che Francefco Sforza 
fi trov,dfc in BrdCia,. allorchè efJa fu prefa. II Corio ed altri fanno 
in queUi tempi lui in Milano, e Ie Cue gemi a Monte Chiaro, e in 
aIrri Luoghi del Brefciano. 
Iel, che è eerro, egli corfe eo' i""uoi, 
c con Niccolò Piccinino a fo(tenere Ie prefervate CiuadelIe, e feee 
quanta guerra potè all' ,'\rmata V cneta 
 che ogni dl p,ù andò cre
 
kendo nella ,Ciuà, la quale dalla parte del monte rdlò in pocer de" 
Milane(i, e il rdio d'dfà in Olano de' V eneziani... la:)nde furono farre 
di molce b.lrricare e tdg!iate. A 1I0ra fu, che i! Duca richiamò dalla 
Romagna. AngeJo dal/,J Pergola colle Cue mJiizie, e confegoò neJ dl 
12.. di Maggio (0) al Legato PontlficlO Ie Cirrà dl ForÌl, d' I mol a , 
e di Forlimpopoli. Secondo il concerto fano da' Veneziani co! J.11ar- 
thefe NiccfJ/ò di Ferrara, dovea que/l:i impedire il paOdggio delle fol. 
datelche Du
ali, ficcome unito in Lega co' FlOrenrini e Venezlani; 
e fece 10 f.lcti non poca oppofizione aile mede1ime al fiume Panaro.. 
Ma perchè eITe in fine rrovarono maniera di paOjre a Vignola, fu 
I:reduco, eh' egli tendJè- fegreta inreiligenza eo) Duca di Milano. Per 
10 contrario libC'rati i Fiorcntini dalla guerra in Tolcaoa., non tarda- 
rono aj inviarc Niccolò da 'I'()lmlino con quaaro mila cavalli e tre mila, 
fanti a Brefcla (b) con ehe s'lOgrolsò forte I' {'Cerci to del Carmagnola. (b) .Ammi-- 
Credefi, che foOe parere d' cITo N iccolò, che fi facelTe un protòndo rali 1)1. åi 
fotfo intomo aile Citradelle di ßrefcia, affinchè non vi potetfcro pc-. FI

{ J9.. 
nctrate altri. aimi del Duea di Milano, e il pen(iero fu efeguito. Pcro Rlft:r
u: s. 
ando bensì lul fine di Maggio Guido 'Torel/s, fpedito dal Duca 
ún Tom. XIX. 
quattro mIll cavalli, tre lmla e einqueccDto pedoni, ed af1aillìmi ba. RIT. llalie.. 
ktlrieri Genoveíi, menando gran copla di vettovaglie per pmvvederc: 
al bifogno delle Cirtadelle. Ma fe gli fecero inconrro il Carmagnola, 
c. il Marcbe[c di Mantova con isforl.o non. inferiorc di gcmc, tal-- 
meu-- 


{a1 chrønic.. 
Forolivien. 
Tom. XIX'. 
R,r. llalic.. 
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!till A Volg. mc=nte ch' c:g1i non of an do di tentare il palSo, fi riduffe a Monte: Chiaro. 
ANNO Ip6. Crebbero imamo l
 forze de' Venc.-ziani, perchè In loro aiuto marciò 
il Signor di Faenza con mille e ducemo cavalli, LÐYenZO Jß COfigll91a 
con no\'ccc.-mo cavalli, e Giorgio Benzone Signor di Crerna con quat.. 
uocemo lance c trecemo fantl. In oltre conduíTero i Veneziani nella 
lor Lega ful principio di Luglio Amelleo Duca Jj SavOIa, al quale fc
 
(1) ðuiche
 condo Il Guichenone (.), accordarono tuHe Ie conqUlfte, ch' egli fa- 
PlO" Rip. Ae ceffe dalla parte fua del10 Stato di Milano. Che anche Giall-Giacom, 
'4 Maifi" ll.farche[e di Munfemuo fi collegaffe contra del Duca, I' abbiamo dal 
J, S41111'1' C ' d B d S G . S . h . d I L' 

 I orlO, e a envenUto a . lorglO. ICC e a tunc e pdrtl reho 
om.. afTediato e ba[[uto da' nernici il Duca di Milano. Chi vuol veJere 
.l'ltaha provveduta d'in!igni Capitani e Condonieri d' armi, non ha 
chc da fiffar l' occhio nd Secolo, di cui ora tra[[iarno. 
Imanto ogni dl più andavano guadagnarado in BreCcia I' armi V c.. 
(b' S.nlllo nete. Nell' Agolio ebbero la Porta delle Pile (II) j nel Se[[embre quella 
lflor. 
I della Garzetta con altri ferragli e Borghi. Dopo di che Ii diedcro a 
Yenn:.'A XIl berfag\iar colle bornbardc Ie Cittadelle. N el dl 1.1. d'dfo Senembre 
i;;:' :'./;,: cornp.nvero circa O(to mila corn
attcmi d
l Dl1c
 per ...tcmare. il foe.. 
corio, ma furono con 

ro non hcve perdita refpmtl. 
I rcnde poi la 
Cittadella nuova dl Bre1cl;1 j cd c!fenJoft fo(t
nuta I.. vccchia ftno aL 
di 10. dl Novernbre, capltotò anch'elTa la ref.., qualora per tutto il 
dì 2.0. d' cOò MclC nOR fJITe foccor(J. Peri:> venuto quel giorno, en.. 
trarono 111 pofTdlò d'dra l' armi V encte, dopo UI\' c=fpugnazione delle 
più mernorandc:, c.he (ucccdcllero in Italia, mrnutarncme deCcritta da 
(c) Rellf[. Andrea Bigha, e dal Redufio Cc). Era in pena il Pontefice J41rfi1Jo (J) 
Chrllnic. p
r qudh rabbiof.1 guerra non t.1nto pel Cuo p.lternn arnore vcrfo tutti 
;:
. J;::t: I Cnltiam, quanta per lJ::m:v
lenZ\ p.trticolare, ch' egli protcffava aL 
(d) POlfi", Duca, da CUI nconotèeva 0101[1 beneI17.j, e rn .!1ìmameM:c la Ilbera
 
l1i/l. I. 10. zione di N apoh. II perchè, fec()11:!o il Sanuto, rn.H1dò per Cuo Le.. 
TOni. 2.0.. gatu a V t:nCZlà Giorda1J(} Orjiflo C:uJmlle e Vefcovo d' ..\Ibano, con 

r' c IlA/". urùmc di mane!!
lar paCt: fra I Pl1tC:I\[atl nt:m:ci. M 1 il Sanuto faHa . 
p 

 . 

 - , 

; Bollllnll" NiC,,)lu Aibergati CarJmol.lc JI Santa Croce c V t:lc.wo dl Bt)lo
l\a que- 
Tom. 18.. gh fu, chc lp:\.1!to dal Pap] y' anJò (eo). TrattofIi per più mdi di 
Rer. lId I". qudla p
ce (f), e fin.llrncntc fu cffa conchiu!a nd dì 
o. di Dicem- 


:r:'
:".
. ble d
ll' anno. prcf
me. can varj Çapito1i f
vorcvoli ad ognuno dl:' PriR
 
'J'om. 19. -CLpi Collegatl; e ipez.lalmeRte tu áccord.1to, che ßrcf
la con muo it 
Iter. I1ali.. iuo territorio rdtafTe In poterc= c dorninio della Rcpub!Jllca Veocra. 
(g 'Johann. Abblamo da Giovanni Stclla C.(), chc nd dl !). d' Aprile dell' anno 

:f.1a G
:= pretence il Duca dl Milano ItablU pace. con Alf(mfo. Re d' .At'agøna, e 
In! To. 17. gli dlcde an dc.-pofito
 0 U.l pegno pcr hcureua dl IUl p.ifola, Ie Ca.. 
Rer. 
/ali'. Itelld di Porro V enc:-re.c:- di Lencc: II che dl(pIJCqu.: non poco al po- 
{h Glor , nll- polo di Genova nemiclffimo de' Catalani. Ehbero .mcon. effi G.novdi 
ii NAto el. . , F '.1 n d . 1 \1 {" d S 
Tom. XXI. gu
r,ra an mare 
o, .lOrCl1tl
". c:.a e,lIt:ft 0 entratl nt; . '. ('Ie I cttcm
 
Rer. I1
!ic. bre In quella Cltta I fuoruicm coil c:cClt.ue una ft:dIZlonc:, furORo va- 
Bonw(Onlr. lorofarnemc reCpinti e ricaccla[l fUf)r! d 1 que' Ci[[admi. Quiete fi go- 

nl1al. . dè in quc:fi' anno ncl Regno di Napoli (b); fc non cbe Ja Rej,ina Gi,- 
1,m. el . 1/111/11(1 
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7tJ1JnA con de i ,prcrcÜi mandò if a,mpß addoífo al Contc c.1i S .1'1\0, I!u Vo.
. 
e gti wl(e Sarno, P.tlma, cd alui Luogbi: wcro ciò per compiacf're AtfNCt 14 16 . 
al Para, chc ddiderava di accomodar di qudlc Terre A/bet"/o C(J/'t
 
di NoJa di Cara OdilU, acciocchè cgli rilafclaWe Nt"tmnno t'd Anura 
ad Antollio Colonna iùo N iporc, Princl.p-c di S'1lerno., ficcome 3ncn- 
De. Proccurö in olrrc effú POIuehce una maggiof furtuoa ad elf... (Ult 
N ipore, accatàndolo con Po/i.ffiJ!a Ruff.., Ja qtttle dOV!'1.'1 cr!:'di[.1fe i
 
l\t..rchcfato di -Crowl1e, e la Contea di C It.lnzaro con alf.ti alrre Ter- 
re. Fcce il medcúmo PapJ in qucfl' anno a d} l4. di Maggio una . 
promoz.ione di dodlci Cudioali (.), perfone tunc dcgl1c della facra 
.) R
,
.!; 
P ...., .A --,.. 
orpor.\ . liffl'" 


Anno di CRISTO 
ICCCCXXVII. Indizione v.. 
di t\1 ART 1 
 0 V. Papa I I. 
ài S 1 GIS M 0 N D 0 Re de' Romani 16.. 


N tJdriva ben Fi/ipp' l
faria J7ifconte Duca di Milano Ie ft:etTc idee 
d' iograndimenro, che cbbc Gi!lll< Ga/eazz' Cuo Padrc, ma noft 
accopriav:I egli co'ddiderj quclla prudenZ1 cd :lccor[CZZ.l, cbein tiu . 
P
dre 6 o{fcnò., Tenca 
pprdlò di 
è _clmivi Mmilhi (.), cbe non <:: 
:!'t,.. 
gh pcrmeU'1:aoo II dar udltnzc
 e gh hceano fapere tßlamt:ntc qud 1

. xII 
I3nm, cbe lorn piacca. II peggio cr;,}, che fenu fa pcrft acc-omod.ue RtT. ItlÛic. 
a i Tovcfci delta fortuna, Il1d
va conrmU3m::me m.lc'Ïnando pcnfteri di 
.endctra, cioè c
rcando Ie vie di rovinadi lèmprc più. Ancorchè egli 
Cui principio di quell' Jl.nno aveffc contcjm<tÙ gli Articoli deli" Pace, 
pure pu
n dj fdegno ad aluo non penl
va, che alia guerra. Ad a{fo- 
darlo in queí1:o proponimenro fervi non poco ).a Nobiltà di Milano, 
la quale mal (oflercndo una pace S1 fvamaggiofa. fcce deBe e lìbizioni 
per çontinuar Ja pugoa, purchè il Duca delle lor b halì.-
 d. ol'cnre. 
Acceuo egh J' oftì:-ru, e "olle chc quefta gli folTe rnanrcnuta; ma nOli 
msmcnne già cgli la condil.ioA propolt::: dd che monnorò e lì J.ignò 
fom: qud popolo "ggravaro oirre milur.. dal Duca, e dissultaro dJ.l 
mal govc:rno. Pcnan(o aHorchè Ie Po(en
e, collegate contra dl Iu!, 
in vigor de!Ja Pact' flahilita furono per ricc\'ere la [coma delle Ter- 
r
, ch' cgli dovea dm1cttcre ncl Brelèi:mo e ncl Picmome, fi fcop,'i, 
che l'inconfiame Duca avca mutaro penficro , nè volca nUIUt:l1cre i 
patti. Per ql1efla rnancauz.a Ji feåe i V cnez-ÏaRi e FioTcmini. rurrwia 
b!:'n armarj, dcrermmarono di ricomincia-r )a guC'rra, nè il Cerr'dinale 
A.'j,erga:i Legaro ddla fanta Sedc, mcdi-aror d' dTa Pace, c pnloo,lg- 
glo dl molu faotirå, po[è Impedirlo; an7.Ï í1:nmacac:o della It gglltczza 
del Duca, fi congcdo da Vencitia, e tornoU"cnc al Cuo. V clèo\'ato di 
B
logna. Ricornmcioßi dunque la g\lcrra pt:r Po, dove il St'naro V e
 (c
 Sa1lllt, 
nero inviò un' Armata di VCOtlrC[[C Galeoni, 
 mold Redrguardi, (ç) J{l. ill J ent- 
incontro alii! quale anche il Duca ne fpcdì un' altra di V(;mÎ G",lC'o
 

. IJ
.
:. 
Y,m. lX. 0 ni, . . . 
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(a' rf..,J"f. 
Chr01Jic. 
TB11I T"T' 
Rcr, [ulie. 
(b Sa;J,10 
Jftor. d, v,. 
nn:.ia, 
Tom u.. 
RI r lIalit. 
Co-io 1- 
flJr d, '.Mi- 
la-,o. 
(c Billi", 
Hi/or I. Ii. 
70111. XIX. 
Blr. I,..IÚ. 


(d' Si,1'J'- 
mila Vito 
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101J. XY{[. 
lbr. III';ic. 
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ni, ere G3I'!zare gran3i incafiella[e, e d ")Jici RedigU1rdi. A vendI) 
qu
fia Floua D!1chdcha ripiglia[e Ie Torricèlle, s' aecofiò a Calàl 
M.1ggiore, che allora era in mana dc' Veneziani ; t= venuto colà per 
terra Angelo dal/a Pergola inliemc con Nicco/à- Piccinino, condueendo 
feef) [ene mih cavalli, ed otto mila fami, neI rli 1.8. dl Marzo affe- 
diò la 
lcffa Ten'a .di Cala} Maggiore. Se grandi furono Ie oR-èfe, 
non mJ110r fu la d,fefa . Tutra\lia fu cofire[[a h Terra a renderG. 
Pa T.lronl> i Du:--hefci fono Brefeello, occurato già da i Vtnell-umi. 
M.. l'ccod nd dl 2. I. di Maggio 171 Flotta Veot[a compuire', ed at
 
taccare colla neri1ic.l una barraglia, che fu ben afpra. Andò 111 6ne 
T01'a. h FIona e geme del Duea (a). Dopo quefia vittoria [ro\'o.1Jdnu. 
Ie- \rm ne di Terra ful Br( fciano (Þ), nel giorno dell' Afcenlionc fuc- 
cl"'d
tre Ul) ahro 6dr
 f3[(0 d' armi prcffo Got[Olengo con Isvantaggio 
de' Veneziani, p..rchè vi refiarono prigionicre circa mille e ell1quc- 
cenro pcrfone, Nd MeCe poi di Lu
lto m.trciò it Carmagn6/$ fui Cre- 
m 'neCe., m i 'lac(';ando d' alTt.:dio quclla Ciuà, di modo chc 10 Ildro 
Dll"'a. di \1;laoo Ii porrå eolà per ani mare i fuoi ad ogni mJgglOr re- 
(iltCJ)71. Secondo i comi d' Andrea Blglia (() 5rorrco Milanek dl que- 
m tt'm":">f, tirc!! (erun[a mila combauenti fi-a t' un1 parte e I' ahra fì 
videm. aHora f\)1 Gremonefe, fra i qmti più di venti mila G\\'all1: 11 
che fJ 
o'lofcere come gagli..rJe foffero allora Ie fnrze deH', I [alia, 
hf"'TIrhè :t fJ'jt'fie t\rma[e non cOJ1correlTero [anti altri Principi hali,mi. 
O. a nel dl 12.. di Luglio, h
nchè I' cfcr(ilO Duchefco folk fcmpre 
inftrtor
 all' 8lrro. pur venne di nuovo aile mmi, ma non generaJm 'n- 
re co i nemiei. (ncerro ne fu I' clito, etTendovi rdla[i tanro. d,.JI' una 
che d1.II"llltta pane affaiffimi prigionieri, e fcavalcato nella 7.Uffl 10 
fidfo Carmagn01.t, il quate .dopo il f.lttO Ii fpinfc addoffo a Cafal 
I\Lggiore, e fece così ben giocare Ie aniglierie, che 10 rieuperò con 
far pri:
i:)ne il prefidio. 
Gran diyerlÏtà inunto pa(fava fra i due comrarj eferciti. In qndlo 
del Duea rurto era diCcodia, non vo1cndo i Capirani cedere r uno 
1111' alan; e quefii erano .An
do dalla Per
ola, Guido '['(Jrello, il Conte 
Fr!lnc
{cÐ Sforza, e Niccolò Piccinino. All' inconrro neW Arffina V cne- 
ra il Carma,f!,nolA cornandava a [urti, e Capea f.lrli uhbidire non meno 
d 1 S
'!.nor di Faenza, cia Giovanni da f-Tarano Si
n'")r di C:tmerinf?, da 
A1Ù'he/etto e Lorenzo da CDtigno/a parenti di Fr3nccfeo Sf(1fza, e da al- 
tri Capirani. annoverari da f\ndrc=a Redulio (d), che dallo llel1a Gian- , 
Fr uJce{co /llarche[e di Mamova: cora di grande imporr.mza ncl mdber 
d Ita guerra. II perchè venne il Duca in dercrmin,1zion di creare un 
Capitan Genenle perfona di credi[o, fo[[o CUI n,)I1 ifdegnaf1èro di lta
 
re ;!li altri fuoi Condottieri d'armi. Fu fccho p-er quello grado Car
 
/0 ,\l,/.Jf
ntJ, efperto, n11 poco forrunato, l\1at'firo di gll
rra. Venu- 
1[0 quelli :11 campo nulla feee di riguardevole per più t(-wmane, 6n- 
chè :H
:
il ato <13 gli flratagemi dl"I CarmagflOIa, a Macalò ncl dì I I.." 
di O
[Ç br e inafpewlt:!meme fu affali[o, e troV3ro coli' cfcrcito m11 or- 
<<Im.no, t in parte difnrmato, {fc è ycro ciò che h.lDl10 il Simonetta 
cd 
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c il Corio, rna JiverCamcmc è namno dal Biglia, c dal Redufio) fu ERA Voig. 
aftretto ad una giornata camp\1le. Imcramente disfatti in dfa rimaCero hNNO 141.7. 
i Duchefchi colia prigioni:J, c;h cmque mila cavalli, e d'altretuori fanti, 
c colla perdita dl tUtto i1 bag
ho. Lo (tetro Carlo Mala[eß:a Û con- 
tò fra i prigionieri, ma ben tra,ttato da i ûemici, perchè Cognato del 
MarcheCe di Mamova: perloche non andò efente da fofpetti di perfi- 
diå. Ora quetla terribil disgrazia, c I' avere il Dl1ca ne' medefimi tem- 
pi addoffo verCo il V crcc:llefc ÁIlJedeo Duca di Savoia, e verCo. A le[
 
fandria Gian.- Gi4CG11Jr; /'t1tJl'cÞeft dl Monfçrr
rp, e nel Genovefato I Fuo- 
ruCciti e nel Parmigiano Orlando Pallaviâno, tutti confederatÏ a'dan- 
ni di I
i co' Venezlani e Fioremini: gli miCe il cerveUo a partito, in 
g1JiC
 cþe ficQrCe fupplichcvolm

te per .='iuto a Sigismondo Re 
c' 
o
 
mani e al Pqpa per I
 P
ce. I ro\'avah allora la porente Cltta dl . 
Mila
o sì ben provvedma d' Armaruoli, che per atteilato del Bigli:t (a), (

 Blllius 
iT: r. C" h '" d ' b liiflor I 6 
due Coli d' cm pre
ero a rorDl.re 10 po.' 
 glOrm 
s ergo, cçlata, c 1rm. . ;0;' 
del refto Jell' arml qu
[[ro lIula ca-.,:ahen, e due mila pedoni. E per
 
<<T. 1141;,. 
ciocchè era aHora in ulo, 
he. a. nlerva de gli uomini di tagH:J" fi 
I)1ette v ano in libert
 i pngJOmcn
 dappoichè lora s' erano tolre armi 
e C:J,vaUi (beQchè I' aver CIØ fat.[o il Carmagnol:j, gli pregiudicò non 
poco dlpOl neIl',.animo. de' V enc
lani) pc
ciò 11 puca .raunò toaO quan
 
[0 baftava per Impedlre II preclplziO de propr] ..ffan. Strre ben pro- 
ttttare intamo it CarmagnoJa del calore della vinoria con prenderc 
Monte Chiaro, gh OrcI, Pontoglio, cd altre Terre fino al numerp 
di orunta nel Brcfciano e ßergamaCco. 
In qudb giorni il Duca di Mtla_no per liberarfi da\le fone di 
.Amedeo Duca di S/),voia collegat
 c:o'iuoi nemici, comperò la pace 
da lui can un Tran;\to conchlUlo 10 Torino nel dl Zo. di Dicembre 

ell' anno corrente (b), per cui II Duca di Milano cedctte all' alrro la (b) G:ticht- 
Città di Vercelli, e pn:fe per Moghe l'd
rja di Savoia figliuola del non Hiflpi
t 
rneddimo Duca _ Non placeva al pOfltefice Martino, mplto meno a dt l
 Mal- 
Nicco/ò lvfarche[e d' Ejle Slg
or di Ferrara, che 11 Duca di Mil
no pre- t
t.t Sa- 
clpi[af1e j e però amendue 11 fcalda
on
 per trattar di pace. SceIta fu 
per luogo dd Congrcf1o 1.1 Cm,a dl f.c:rrara, dove giunro il pJiffimo 
Cardinale di Santa 
roce !'1",Ûo de gþ Albergati, Legaro fpedito dal I 
F
pJ, e uli 'A mb.!ícla[on dl runc lc l-'otenze imereßàte in queß:a gucr- 
ra, fi CC
1fICIO a [Tartare, e fi tr
nò per mno il verno di Pace. N el (c) .Annal" 
Mele di S.Utmbre I.kll'anno preteme fccondo gli Annali di Forlì (c), Foroli-vitn- 
o pure n.:1 dl _ 4. 
' Orr,)bre, kcondo fa Cronica di 
imi.m (
), giun- t:. T
,a
,
: 
fe al fine dl lua VIta Pa'!dÛ!o /vi.Ûatefla 
Ignore dl Rlmim, perCo- (d' r.ronica 
naggio rinom Ito pror Ie iue Imprele guernere, e per effere ftaro pa- di R;min;, 
drone di BreCcIa e B_rg ,m,), per quanto abbiam veduto di Copra. N on To. xv.. 
lafciò figliunli lcgittiml dopo di se. Feeero guerra in quet1' anno i 
;;. 
/::

: 
Fioremlni al Duca di iVltldno anche nel GcnoveCato per mezzo di us SuI/a, 
crolHmafo d.z Campofregoft SIgnore dl Sarzana, c dlanzi Doge di Ge- .Annal. 
nov.! (eo). N eI Mde J' .o\golto conduffe quelli la fua genre e i Fuo- GtllUtllf. 
Î.' fi t - I A 1'- d ' 1 h fì . To. xv. 
rU1CJtl n 0[[0 e mura {"Ii ,-,coova; ma. n011 an 0 mo to, c C u r

 lì.,r. lIRlic. 
o 1. but- 
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s. AVO'': buuato da' ei
fadil\i., cotta perdit-a delle fca'
, e prigionia ði molti. 
A'!'Ikð 14
 Nel dì 14. di I}icembre vi tornò egli COR ahro sfon.o di genre; ma 
nel di 
8_ ufcit.) it Popolo di Genova, rimafcro prigioniere quafi tutte 
Ie di lui fchicrc, cd e&li durò fatica a ritirar& in Ülvo-
 


Anno. dì C R 1ST 0 MCCCCXXYIII. Indizione TI., 
di MAR TIN 0 V. Papa I 2. 
di S I G 1 
 M 0 N D 0 Re dc' ROll1ani 17" 


N ON' so, fe ne1 principio di qudt'anno, come p3rc che it Simo- 
(010) SiJrlQ-. netta abbia creduto (a), 0 pure Cui fine del precedente', f\}{Jè in- 
,,-IIta , 
 ":II. viato il Come Fra11CtJcØ' Sforza da Filippo Alc1ria Duca di M-1lano alia 
Era"" " I d " G 1 t - L..' d . . d ' . I L {' .. 
Sførl. I
. I.. YO ta. J enova COfl a eooe elilcre u--)mlnJ arm1 per I IIlIogm d\ 
TtJ.. X,:EI. quella Città, infdlata d-a 7'ommafo da Cllmpofngo.fo, e da .
Ii ahri tùo
 
tlr. lulli,. rufciti. A-ppena ebbe ebli paff:lto i
 giogo dcl\! Ape-nnino', chc fi tro" 
..ò in ccrti liti firetti a(fallto da i conradini di qucl pade; fors' .In- 
che v"cra con loro qualche genre d' ei1ì fuorufciti. Fiocca\"ano i ve" 
rcttoni in manieJ"d, che molti de' C
0i vi furono moni 0 f
rir1,. Ed eg}i 
collrcuo a reuocedere,. finchè arriva[o al C:ilnello,di Ronco, cd ac- 
coho da Bliana Spinola, potè falYarfi. Si rervirono d; qudh ftn dis.. 

razia Sli cm-uli aUa COl'te del Duea per ifcredirarlo, e far ncfcere 
fofpctti nella fU3 fede, ficchè fecondo alcuni fu metro in' CallelIo. AI- 
\\) c"i,þ meno è',ccrto ,eM),. che fu c<>.
e releg
to a Mort<1ra
 dove quafi per 
11". j; due anm Cogg-torno. con gravlOlmo p:1fJmcmo, perdu:- non corrcano Ie 
Mil."". f'.\ghc, nè gli m:m-cavano altri.aggravj, fenza ch' cgli potdTe mai per-- 
fuadere al Duca la fua innocenr.a. Dicono, c-he fë non era il CI1l" 
Guido 'l"ortllo,. da cui venne' proteno fempre, due vol
 la dj. lut vita 
corfe pericolo. La fua paz-ienz-a vanCe poi [UHO, perchè feee cono-- 
fcere,. non aver egli l1lai a\'.uro animo alcuoo di patfare al fervtgio de' 
V eneziani., 0 f'iorel1tÍ11i. Conrinuò la guerra anche nc' pnmi Mefi 
di quefi'anno... Gon avere il virtoriofo Ctmft C'
rmag"fJla prefe non po- 
che CandIa del ßergamafco, c- ponaro il terrore lino a quella Città. 
Jnranto in Ferrara il Al;Jrchtft Niccolð unito col buon Cardinalt A/... 
jtrgiJlÏ Vefcoyo- di- Bologna, fi fiudiava a tuno potae èi condurre all
 
pace le Potenzc guer-reggianti. Eral1o, alte Ie prett:ntioo-i dd Senaro 
VenctO', ficco-me qudlo,. che avea favorcvole il vemo j e mofirandofi 
ineforablle, efigeva, che it Duca cedetfe olrrc allJ già pcrdma Città 
di Brefcia ancor queUe d-i Berg3mo e Cremoi11.. Sì c.,ldam
nte e for- 
. wnJtamente it Cardinale e- il Marchef" mant:'ggiaror1o l"affare, che Ii- 

) 
'm;
: nalmemc nel di 18. d' Aprile ("I' Ammirati (r) dice- nel dì 16.) fi con- 
"'
I.' i. I;. chiuCe I
 Pace. I_I principaic articolo d' elTa !u la cc
onc della Città 
dl S-crgamo. col tuo- ðll
rctto, e d1 alcune 1 erre e Catt.:lla del Cre- 
mone[C'"' alla Repubbtica Veneta. I Fioremini, che unto aveano tpcfo 
in quetbiß..,uerra, non ßuadagnaroDoun falmo di terra. Fu auche ac.. 
cor.. 
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cordata la t'efi-icnzione di tucri- i beni [olti dal DUCI al Carmagnota, fu Volt 
con al-tri articoli e p.nti, d;ltimarnente rifc;riti d;l Marino Sanuto Jletla AnNe 141: ; 
loa Storia (8). E tale fu il gU-1dagoo, che ricavò in quetla feconda (a) SA'''IfI. 
guerra 10 Ccoofiglj-
to Duca dt Mlhno. E.gli ruificò ed el
guì J'untual- 1jf"" Yen". 
mente co:;ì f:ltto acccrdo, e ritornò per un poco Ia- qUlcre an Lorn- Tøm. 11.. . 
b d . AIr. 1I1l11(, 
. ar ta. 
Ebbe in que(t' an no f!.pa .
L1rti1fO f?, 
dle .i
uietudio
 (.). (b) Cmfi,,, 
NeUa noue preceJ
me al dl du-e d AgQlro gl tnlhbllt Bologoeh, che di 13ø/øgna. 
a' erano ingraITati fone in occafion della vicm3 guerra, fotto pretefi-o TI. XY1
1. 
d' effere mal g overnati , e. molto a g f!ravati da' Mmilhi Ponufici, fi le
 !lIT. l' h 4lze . 
. ö . t . Malt .cUI 
nron,) a rumore, cioè la f.il.Ìon ill BrJliftlJ åll Caned,l,., umta .coo g I d
 GTiff,ni- 
Zambeccari, Pepoli,. Griífoni, GUldo[t1, cd alrri. Pn:Ce I' arml anche bus Chwz. 
la f'azifl'f'lc Ji Antonio BenlivogJio,. che allora dimorava ill Roma, per Tam. loj. 
()Pporll aU' alrra in favon
 della Chiclå;: ma riMcutata laCciò il campo 
a gh a\'verfarj. Fu metTo a facco il Palauo del Cardinale Legato, 
K quale. fe ae aooò poi con Dlo;, c b Cinå tornò ad effere govt:r- 
Data da gli Aozi3ni e Gontålonieri del Popolo. Salvo. Ca-fidlo &10 
Pietro, c.."lltdlo Bolognefc,. Cento,. c la Pie
e, nme 1. a.ltrc- T('rre c 
C.fiella f
gui[arono 0 per amore 0 per forza l'del-opio dclla, Ciuà i- 
t: Lui
 da San Severino venne per Capitano de' Böl()gneCi. A que/to 
avvifo Carlo AfalatejÎa Signor di Rimrni corfe a fo(knere Candlo S. 
Pierro, e Caltel1û Bolognefe. Nim:Jò tl. cro/cnt:no Capitano di gc:nti 
d' àrmi, de in qUfdL tempi paffando pel BologneCe volle Ia-fciar la 
briglia a' fllOi per Caccheggiarc it paefe,. refiò fconfino a Mc:dici,nQ da 
i BologncG, can perdita di q.wttrocento cavalli e di molti carri11ggi , 
facendoú afcenderc: il danM fuo a. fdJama mila Fiorini d' oro. Per ca
 
gionc di tal DOvirà Papa Martino conduO"e al fuo fo1do L<<dislao 6- 
gliuolo di Paoh GuilJi[,i Slg.ore di Lucca can fcaeecnto cavalli, i 
quali giunti nd dll f. di Scuembre tül ßolognefe,. fi d
dero. immàn- 
tencnte al laccheggro del. terrÜorio. Ma perchè era troppe poco al 
bilogno,. il Papa con rermiffione deJla Regina Gio'van
(J onenne, che 
jacopo Caldor.a, uno. dc:.' PIÙ fperti CapÍ-tam del Regno di Napoli, ve- 
niffe a q.uella danza con un groffo c.orpo di f:oldarefche. Però nel ni
 
cembrc arrivò l' efcrciro PonÜfic-Ío ad accamparfi in vit'1nanza dl Bo- 
logna, c. rotto il muro dalLa pane del &raC8J1O di S. GiacomO", tt:n- 
tò anchc I' c:nrrat3- ndla. Città j ma nc fu nlprnw. In quettl rempi (c) (c) GiOTn.aJ; 
vcnuta a N apoh la. Regina. Giov.wna. condoccnd,) feco I' adottato fuo Nllpclmm; 
Figliujlo,. clOè il R.! LgJo':JicIJ J' .-\ngiò,. 
rd-
 Ser-GÙmn; gran Se- To-n. XXI. 
ndealco 001 vedea yolcntiC'Ii tn Napoli, tanto fece, che il m.tndò iQ.Rlr. l'Ali
. 
C"labria,. dove riduffr. quaG tunc qudk cl)mrade all" ubbjdf(
nza delta 
Regina G.ov.lnna. Oitre a .ciò dfÐ Sene fCdlcr>, percJre tcmC'\'a -dçlta 
v.Olenza di Jacopo CaldnrJ:, c-ercò: b man
ra dt obbhgarklo con da
 
n: per mog1ie ad Antonio 6ghuolo di Iw UQ3 twa fìghlOla ' Gccome 
ancora neWanno fegUt'I\(e uo' a1tra ne dlede a Ga/;rieJ/, O'"fi
ø frarelto 
dl. Giall-.AJilfmi. Orjin, Principe di Taranto, cloè dell' altro Signore 
EUJ' P O U: 1 ut:, ncl RC:ßIlO dl N ..poh: co' q
ali parcmadi. egli . fegultò a 
1011e- 
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E 1\ A Volg. fofienerfi ne1la fua autoritå, benchè odiato qU1h da tutti. Fecero nel 
ANNO 14 1 9. dì 9. di M . aggio dell' .lllflO pr
fentc (II) i Genovcú P ace col Re d' A- 
(a) 'Jo/"mn. S I d I D I 
St,lla .An- ragon
 e ICI la pcr cura t: uca di M t ana loro Signore, il quale 
nal. l>t1JII- mando al governo di qudla Città Bartolomeo Capra Arcivcfcovo di 
,n! To. 17. Mllanc:
. !'vI.. poco .ficne ad cntrar colà ancora la Pette, che infierì 
Rtr. irAlic. non poco nd b.1íTo popolo. Fu elf.! anche In Venezia. Nell' Ouobrc 
il Duca di Milano celebrò Ie fue N ozze con lWaria Ji S.'Voia, ma 
N ozzc, che: nol doveano arricchire di prole alcuna. 


. 


Anno di C R J S T 0 MCCCCXXIX. Indizione VIr. 
di MAR TIN 0 V, Papa 13. 
di S I GIS M 0 
 D 0 Re de
 Romani I 8. 


. 


F Elice riufcì quefi' anno a1la Chief a di Dio, perchè in fine fi fchian
 
tarono affatto Ie radici del non mÚ ben dìinco in addietro Scis- 

b) 
yn4
- ma d' Occhknre (l>). Dopo tante dtfficultà inconu3t:e finquì con AI- 
E
:I'r. nn4. f
nfo Re J' Aragona, il quale volea vcndere con proprio vantaggio I' An- 
1ì:c.ovius. tJpapa EgiJio A1tlgfJIS, 0 fia M ugnone, che tuuavia ofiinato rifedeva 
neJ Candlo di Panifcola, r;ufcì a1 buon Papa ftd.lrtinø per mezzo del 
Cardinale di Fox fuo Legato, di vincere l' animo del Re, e d' indur- 
10 ad abbandonarc queit' (dolo. Perciò Egidie, depone Ie ufurpatc 
infegne del Papato, venne ful fine di Luglio ad un-t folcnne rinunzia, 
ed (. bbe per grazia d' eß"ere creato Vefcovo di Maiorica. Portatanc 
)a nuova aRoma, ricmpiè di giubilo qudla facra Corte, e (utti i 
buoni del Cnfbanefimo. Durava intanto la ribdlion di Bologna (c), 
e Jacopo Ca/dora Generate del Papa, con cui era unito .Antonio de' 
BCliti'Vogli, Ja teneva riftre[[a, badaluccando, e dando varj alTaid, m1 
in vano tu[[i. Seco ancora fu NiccfJ/ð d
 'Tolentino, che ccrcava Ie ml- 
niere di rifarfi. contra dc' Bolognefi dell' afTromo e danno patito nell" 
anno antecedentc, e prefe lora Caftelfranco. Buona parte del pre- 
feme anno feguttò queíla guerra, e varj tentativi furono f.1tti in Bo- 
logna da j parziali della Chiefa, e del Bemivoglio, per darfi al Papa; 
ma che coílarono la vita 3. chi gli ordi, 0 ne fu complice. Finalmen
 
te dopo dfere fiati a parlamcnto più volte gli A mbafciatori di Bolo- 
gna co i Minilhi del Ponte6ce, nel dì JO. d' Agollo fi venne ad un 
accardo, per cui Bologna ritornò all'ubbidienza del Papa con alcu- 
ni Capitoli vantagglOfi a qucl popolo. A tenore di quell:o aggiu{la
 
mento nd di 2f. di Scnembre emrò in quella Ciai il Cardim,1 Con
 
ti Legato, che ne le:vò )' Imerdctto, e rilbbih quivi 11 governo Pon
 
titiCIO. Secondo gli Annali di Forlì Cd) nel dì 2Z.. di Dicembrc :010- 
che la C![[à dl Fermo colla Rocca tornò in pott:re di Papa Marti- 
no V. per dedizione di que' Cittadini. Altrettàßto fece anche Cinà 
di Calltllo in Tofcalla. Giunfe al fine di tua vita in quell' Anno a dì 
14. Ji Scttembrc (
), CarlQ J.
l(1laleft. Signore di Rimini, mentre fi 
tro
 


(c) Cronic4 
Ji Sol,
ml. 
n. xv Hi. 
R,r. It4lic. 


Cd) .Annal" 
F,rol;vitn- 
I';, r,. 12.. 
R,r. Italic. 
(el CronlCa 
JI R;".;m, 
Tom. xv. 
R,r. 11 al;e. 
Bon;"contr. 
.Ann.l. 
T,m 11. 
It,r. - Italic. 
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rrov
va in L,>n
i;\n3, hfciar'ido do
n di sè il crcJito ]'["rTere fiuo Si- Eu. Volg. 
gnor fwió in plce, ml C"eo[Ur
rn in 
u::r
a. 
Ii fucce
er,?no Rober
 AHNO 142.9. 
10 SigißIJ9>>do, e ,\1altlte/la 1WIJe1 0, F,
hu')h tutu b.11hrdl JI Pandolfo 
M
/lItefia fuo Frarello, il primo in Rimini, U'1 altro in Fano, ed un 
altro in Cefena . Pafsò anche all' a1tra vita nd dl 19. di Oicembre 
(oJ) A1alìltepa Si
nore d
 PeCaro, alrro fuo Frare1lo. -\ yea qUt"I1; dopo 
la morre dl Carlo pret
fo Gc(;ome legmimo, d" ci"cludcre i N ipori ba- 
nardi d.llla di lui credità, con far anche ricorfo per quefio a P.tpa 
M.irtino. In fua parte nulla otrenne, e folameme fervirnno Ie i fi.mze 
fUl: a f.1re, cbe il Pdpa inviate colà l' armi Cut:, s'impadroni/Te d' al- 
cune Terre, ficcome dirò all' 1n110 [
gU"'me. 
Ebbero In queit' anno nf'n Doc-f-w f..ccende i Finrent;ni, (
) per- (b' .Amm;- 
che: volcnJo imporre la gravezz-l det Carafio a [Ut[i i loro difireuulli, ra.t; /fJ. Ji 
che erano fmumi di troppo rer la ratTara guerra, e pretendendn il Flr
n.!. 19. 
po polo di Volterra di doverne effere cf",me, fi (..llevò e rihelloffi. H.
zlllIlIS 6' 
F
cero i Priori di Firenze marciare a q'Jella Yolu Nicco/Ø Fortehrac- JU
/:: u, 
,i" Nipote del famofo Braccio eJ-je.- colle fue g<"ori dop
 la P:lce del 
Duca di MIlano era tomato in Tofcana, ed egli pofe il campo in
 
torna alia rivoltata Cinà. Poco tempo POte: refi lit're qnd Popolo, e 
venuto n compofizione colla corda al collo, perdè in tal congiulltura 
mold fuoi privllegj, con divenire più pefanre di prima il loro giogo. 
Erdf10 dol molto tempo fdegn'lti 
ffi "'iorenrini concra di Paolo Gui- 
,,;gi Signore, 0 íÌ:1 Tiranno di Lucca, perchè dop'> aver prefo im- 
pegno di dtrc a i lor fervigi nellt 
uerra di LDm'JarJia L
diJ/ao fuo 
Figliuolo can fettecento cavalli, l' avea poi trasm
fT'o al (oldo del Duea 
d.i Milano Contra di IOTO. VeMe I' DCC'! (jone di vendicarfene. Dapo 
l'imprclå di Volterra per lor.) fe
r('ta ifiig1zione, come fu creduto, 
fì ponò il {i.1ddetto Nicco Ò For[
b:-Rccio co'fuoi comb'lttenti ful ter- 
rirorio di Lucca, e cominciò a pr<"'ld::re akune Callella, e a mct- 
tere a faeco queUe comrade. Spedì il Guinigi a Firenze per pregar 
que'Sign,?ri di ceman hre al Fortt'hr,\'ccio bro foldato, che cefT'a{fe 
da tali ofblità; e n'ebbe per riíp<uta, che di loro volontà non s'era 
f.\tto quel movirn::nto, e che pnrea'lo b
n pregare, ma nOI1 coman- 
dar, che cdra{fe. Inranto il Forreonccio 1ndava r.:rivendD a Firenl.e, 
dargli I' animo di fottomc:ttere Lucc:!, e che quefto era il tempo di 
fare un aL'qulllo p
r tal1to tem"'ln dc-t1 Jerato, e non m1i efegu'to da 
effi Fioremini. Propollo nel gran 
of)lì
lio qudlo df.ire, ancorchè 
non manca{fero molti, che fhffutde(f'ro ra:C' unprefa, pUle prev.tlfc 
I" goloGtà de i PIÙ, prrchè già ft tenevano in pugno Lucca, il cui 
pnlT.:tTo Ùn;bbe riuf:ci{l"} Ji mOf:ibil v1n"ggio ed accrclèimC'nto alia 
10m pOtcnza. Adu'1q(' nd dì If. di f)'cemhre fi. ,Jrr!'rminata la gu.:rra 
contra dl Lucca. e ft dieder') gli I)r J",i al F Irt b ICcio d'impren- 
dl:rl.t a nom
 della Repubhlica: al q'lal 6:-t-= il rinforz lrOno .d, g.t'ntt: 
da tuae Ie b1oJe. \lot Venl1t() il ver.,n, cmwenne ditf
rir 10 storz... 
delle olhlirà 1111 Ibgion mi:
liore. fn f;e "W" fum'1o a"cora in quell' 
anoo Jc ï ddturbi per cagìonc di ßarn..ÚJ.:s ..1Jfll'no (c), ù qu.1le t{'O[ò 
di oc
 


fa) B;ll;us 
Rifler. I. 7. 
Tem. x/x. 
Rer. /udi,. 


( c) yehar;ø. 
Mtll:l An- 
nal. Gt- 
nut.f. T. 1'7. 
R,r. /taJÚ. 
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EllA Volg. di occupare it Cafidlet-to di queU.. Ciuà con un corpo di genre delle 
ANNO 143 0 . Vi.lle -ei.rconviclOl:'. Andò a -\'0(0 il fuo d,Lgn, ; C pl:r quelL, cag10ne 
it LJuca di Mil.lIlO -i:wio col.l con una nHn d' arm3
i Nrcco!ò PlCcÙli". 
nlcme. Capit:m
, .che gi:ì a gran p lffi s' ir:uoducc\ia nella graz.l:i. e 
(a' 
(/o,.;. (bma dl qud Pr,i l1cl f e . N e g.1t ndft tempi (.) ]aClpfJ C"ld
ra {Omaro 
Ntlp
I(tAn. da.:Ja rpc:dizion di It'logna in Regno di Napoli, fu creato .d.-tI\a }''J:gi". 
Tom. 2.3.. G14'V.m'tI Duca dl Ban, crefcenJo ralmentc la fua potenZ4, chc g,à 
I{t;r. It.IIC, comoL[)Ô"va a .lutto l' Abbruz.zo.. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCXXX. InJizione VI I I. 
di 11 ART I 1'\ 0 V. Pap.t 14. 
()i S I GIS M 0 N U 0 Re de' Komani 19. 
., " 


I Ntt':l'Ito pÎù che m!i Papn Martino :I ricoperare g1i SratÍ della Chiefa 
Rom.lna, gi,acche erano mJncati di vita Carlo, e Ma/4tt". Fratelli 
dc' :\1ahtefl:i, proccuro di profittar dell. dilCordia iniorra ti-a i Con- 
.,. forti di qudla Farniglia, con lfpedi1"e in quelle p:lrti Ie lu!: gcnti d' ar- 


 Blll;"s n,i. Secondo II Biglia (b) rdlò egli padrone ddh ricca e popolatl 
T
m
r. Xl1-: Terra di Borgo San Sepolcro, ranto arprezz:n:a d.\ Carlo l\hlardla, 
fu,.. lIaiic. cbr- dianzi n'
ra in rolTdTo. ConqUifio 311cnra Bertlnoro; e }'erchè 
C1tidanto;1io C0111t ð' Úrbino fecondò I
 armi PomifizlC:! il1 rale occafìo- 
nc, impadronirofì di alcune Calh:lIa lid Rimine1e, Ie rirennc: pOI per 
(c
 Bønj"... sè. Lorenzn Be nincom:ro aggiugne (.c), chc i Malarctt! rdlltu,ro,no 
tø1f1r-US al Papaoltre al fuddeno 8m-go San Sepolcro, anchc OhmJ, Cenla, 
.A n mal. Fano, ia Perg'o]a, I: Sini
a
Iia. La qual ultima Cittå fu dala thpni 

ø1Jl. J.t X J[.I. da dID Pomdicc a j\1telateJ13 Signore di Pe
ft'I. N cll;& prima\'c-rd pal:' 
..,,.. a.". f. '.J - - 
arono ful Lucchefe Ie fone de' F-ior-cntini con gun ,.ogha e Ircranu 
((\) .4",,,,;-. di aggiugr
re -queHa Città al 
(')fO dominio, c -b Ihinfero d' aOèdlO (d). 
ra/Í 1J1. tI, Mil non t"rdarono a ct')nofcerc, che gl"an tempo (, richiedc.a .11' 101- 
F",,,.I.
o. r . h . P I G . ... . 1 J' h ffi 
(e) BiUIIU prela, ßI8C
 c aD 0 1I1nrgt s era' 'negllo, c e .I:VC e .potu{O, pre: 
IiiJllr. I. R. pararo a (often:.-rfì [
), c a vt"n
ere carD la propna r-oVlOa j oltre d. 
TIm. X1X. che que" Citudini., b
nc'hè mal ,C,"}ntcnt1 del di lui gonrl\o, r ure 
Bu. Italte. maggiormcntc an cora abborri"ano qudlo dc' Flor
ntiOi. Fibppo .hrtt- 
nr/ltj(hi, Archiretto aHora, 0 fralngcgoerc di gran CH:dlto in 
'Ir
nzc, 
fece credere a' fu"i di av
rc in f:,ccoccia 11 Cegrero rct" rldurre In hrc:vc 
a i lor -voleri i Lucchdi. Conh/lcva dro in \'oltare addoffo a Lucca 
I. corrente del -Serchio, Fiumc, cne paffa flon lunge aile I'f}
U 
i 
(f) Nu,; quella Città: propofizione irnpugnata da Neri CappMi e da aim, (j) 
c"/,P01ll conv;nri, che gi" J n(Jcgneri per C{)n[o di dar lc-gge all' acqu
, foveme 
Comment. c d ' b . d . c ":> . . h .' . í. II Ii ' 

 XYll1 rormano e el 11I:gnl 1n carta, c e vam 1'01 nClcono a a perlcnza. 
I{
. ltllli,: Fu nondimeno acccttata, e dato principio al lavoro con gran copia di 
gUlfia[ori. Ma i Lucchefi, conofciuta fal' i,ncnzione, fi prcmuOiron.o 
con argini, in guifa r:lle, che in vece di nuocere :llla Ciuà, fi r!- 
volfe il Fiume .d allagare il campo dc' Fiorentini. Intanto Paolo 

u- 
ßli l 
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nigi temp

av.a con Letterc e Melli gli .amici, per
,
è it fov\.:eniOero Ell." V
!R. 
in [,wto nlchlO, e mafIìm,1rncnre kce rlcorfo a Fupp' Alana Duell ANHO I-J,)". 
di Milano, e aHa Repubblica di Siena. Vedevano i Sandj di mal 
OCChIO, che i Fiorenrini s' inGgnori(fero di Lucca, e fpedirono per 
queHo .'\mbafciarori a Firenze; tanto nulladimeno feprero adoperarfi 
i FJOrenuni, chc in Siena fi ratihcò h lor Lcga, e parve quieto que! 
Po polo . Ma ritrovand(lfi in ('(fa Cm<Ì di Sicm mal foddlsfatto dc' 
FlOrcmini Antonio Petrucci, c:bbe egli delle fcgrere cornmelli0ní di 
aiuran: il GUIRißi per quanto pote(f
 j c a tal fine {j ponò a M .hno, 
dove co i Meí" del Guinigi atte[e a muovere qud Om:a in favorc 
di Lucca. N' avea gran vogli:t Filippo Maria. Ma pcrchè ne' Capiroli 
dell' ultima Pace v' era, ch' egli non fi doveífe impacciare ne gli affari 
della Romagna e Tofcana, gli conveniva flare 1.1[[0 per non riaccen. 
clerc la gu
rra. Tutt,\via ricorfe ad un ripiego . 
II Conte Francefco Sforz.a, fatta già conofcere col1a pazienza fua 
la fua fede ed innoccnl.a, gli era rientrato in grazia. (a) A lui fu data (a) si",,- 
I'incumh.:nz;\ di [oecorrere Lucca, e gran r..lmma di danaro contata nettil ,ri
, 
in fegrew Ja\ Petrucci, dal Minifiro del Guinigi, e come fu creduro, Fr'm'1
 
anch,: d:11 Duca, il quale mofirò di licenziarlo dal fuo fcrvigio, fic- s.r:::. 'xx
: 
come Capit:mo vemuriere, la cui condotu era t1nita. Con qucl da- R.tr: ltali" 
n:1ro il Come Franct:fco rirni(è: ben in arnefe Ie fue vetcrd.:1e [deli 
tru
re, c nc aOòldo dcU' altre, e pofcia tinviatofi alIa volta della Lu- 
nigi:1oa, comc eondotto al [oldo del Signore di Lucca, ando a pian- 
tHG a Borgo a Buggiano. Per la venUla di quetto Campione iCiol- 
fCiO i FlOrencmi \' afTcdio di Lucca, e fi ritirarono coli' Arrnau a Ri- 
p.lfratta. (l-) cd imamo crearono lor Gc:neralr: Guidantlni, Conte d' Ur- 
bino. D. qudb, congiunrura fi prevaJ[ero i Lucchdì per riacquiíbrc 
la lor Liberrà, giacchë s' imefe, 0 fu hnto, ehe il Guinigi tra[(a\'1 
oi vcndere a' Fiorentini q
ella Cmà. lmorna a ciò inte(jfi prima col 
Conte Francefco, mifero un d} Ie m'lOi addo(fo al medefimo Paolo 
Guinigi, ed apprdro fvaJigiaron:J tlJt[O il Cuo P.ilazlO, nd quat men- 
trc Lt4dislao Cuo Figliuolo fu aneh' egli dw::nuto prigione dal Conte 
Francefco. 11 GUlOIgl can tutti i fuoi Figliuoli per Ie iaanz.e de' 
Luccf1efi fu condotto a\ Duca di M il.mo, nellc cui carceri terminò 
dopo due anni i [UOI giorni, Attefe intanto 10 Sforza a ricuperar va- 
rie Terre del terrirorio Lucchefe j ed è ben lecico il cn'clere, che 
gnn fomma d' oro ricavaíT"e da I Lucche(j per :w
rlï doppiameme be- 
ndicati, libcr.tndo
i dall' unghie de' Fioremini, e d.tH' imerno giogo 
tiïannico del Guinigi, 11 bello fu, che anche i Fiorentini per le\rar 
di Tofc:ma qudlo noiofo oílacolo a i 10ro difegni, ricorfero alla [pa- 
da j' oro, capace di tagliare ogni nodo, Per coone flare il fano, {j 
tfOVÒ, che dlcndo re1l.Ho credltore di fcu:tnta mila Fiorini d' oro 
Sforza padre del Conte Fra1Jce[co, fe gli pagherebbe quetlo danaro, 
purchè egll ufclíTe di Tofcal1<l, e (j oblig.J.íTe per alcuni mc(j di non 
an,
.m:: a I fervigj del Duca di Milano, Pagato il comame, egli paf- 
so 10 Lombardi.!, c colle fue genti venne ad accamparfi fu qudlo 

om, IX. P dclla 


(b) Cro"ic. 
senenfe " 
Tøm.2.0, 
l{tr. IIAli,. 



FR' V olg. 
'\-;0;:1} '430. 
(.1' B1Ili'u 
Hilsr. l. 8. 
1 n. XIX. 
Rer. It.ILe. 
lb) .Am;ni- 
".zri Ill. di 
Firm. to 2.0. 


(c
 '111hZ117J. 
Sttlta, An- 
noli. Genu- 
tnf. TI, 17. 
Rcr. ltalie. 


(d) Crl1n;C4 
Jj Rlm.ni, 
Tcm. XV. 

". Italic. 


(c) $an.'11 
Jj1o
. Ji Vt- 
aU.loI . 
TIm. 11. 
6..tr. Italic. 
(f) Crl1Jica 
øi BolDl1l4 
7"1. XVI 11. 
$.fr. Ualic. 


I r 4- ANN ^ LID' I TAL I ^. 
della \1inndo1:\. Minmamc!1te fi truava deCcriua fJuella guerra da 
Andrea B'glta (a). Ind.irno m:md
r.)no i Lucch
 fi a FJrcnze per pla- 
cue quella Signoria. Non fapeano i Fiorcntini digc:rire di aver f.1 tC ,1 
[anta fpeCa contra de' Lucchdi, e chc in bene dc' l".1li Lu:,chefi (i 
[,1(fe convenito tutto il 101'0 sforzo. Pc:rciò panito chc fu Fr'incefcc) 
Sfùrz'\, tornarono come prima all' alTedio di Lucca C
), e I LucchelÌ 
[ornarono a pulf.1rc il Duca .di Milano per foccort
). [>ercbè Filipp. 
A/aria volea pure aiutarli, e nello ficno tempo parere dl non In[ri- 
cadi in que' fatti, permife, che i Genovdi form1ITero una pamcolar 
t .ega co i Lucchdi, allegando, che fccllndo i lor pnvilcgj po[eano 
f::lr1a. (,) Niccolì Pìccinino in quctli [em pi 3uendeva a fonomettc::re le 
Terre de' Fiefchi e dclla Lunigi:tr\:t al Duc,\ di Milano. Si molb 0, 
che i Genove(j I' avelTero eleno per 101'0 Capitano; e quelb in fani 
colle fue gemi d' armi S'i'1Viò verfo Lucca, e fu a frome del cJmpo 
Fiorentino, reO:ando folamente frappollo il Fiumc Serchio fra Ie A r- 
Imre. Era di parpre il Cor1te d' Urbina, che non fi roglidfe b.ma- 
gli'l. Venmo di Firenze ordine in comr.uio, fcgui a dì due dt Di-' 
cembrc U!1 faao d. armi, funeO:o a11" ef:rc!t') Fiorentino, il qU'lle in- 
teramente fu rOr[o con pri
ionia di mille e cinqu
cem\) cavalieri, e0[1 
perdita di b:-agaglio e d' aurecci, e con altri d;mni. II Conte J' Urbi- 
no, Nicc81ò For,teb"lIccì" e gli altri Capi[ani, ben fr:rvi[i da i lor ca- 
va:li, fi falvarono chi a Libr.lfatt3, e chi a PiCL (d) Jntanro la pelte 
era in Lucca, e non ne era cfente Genova, Rom" ed altre Cnu,. 
fra Ie quali anehe Fircnzc. Ora i Fioremini avenJo fped,ri i loro Am- 
b;1(ci3tori a Venezia, faceano gran Fuoco per rino\'ar b guerra contr:l 
del Duea di Milano, pr:=[endenJo, ch' egli avelTc Cû'1tfavenuto a i 
patti del1a Pace. Per atteO:aro del Sanuro (,.) nel dì IZ.. d' Ag.) Ito tu 
confermata 13 Lega de' Veneziani e Fiorenrini contra del Due.! di _
1t- 
hno. Nè fi dee tacere, che in quef1:'anno I. Cinà. dl ß.1log'la, Icrn- 
pre inquieta. perchè divif3. d111e fdzioni ßentivo
tja e de' C:medoll, 
[umulruò, (n e da B:Jlda(fí1fe Gmedolo unito coil' Abbate de' Zamhec- 
cari, nel di 17. di Febbraio furono b:ubaram6nre u-ccdi ncllo Ltello 
PAlazzo de gli Anzi3ni Egano. de' Lamberrini, Niccolò di:' :\la!vczzi.," 
ed a1tri aderenti de' Bentivogli. Pr.r cagione di quetlc [Urbok
zc I
 
Cardinale Legato uCd dell a Ciuà, e fi ririrò a Cenro. Ar;I\'o rot 
nel dì 2.1". di Giugno il Vefcoyo di Turpis colle B.}lIe dctla Lega
 
zion di BologAa j e quefii, raunate Ie miliz.ie della Chlcf.'\ con Al1tU- 
.iø Bmti'Uoglio e con gli alui fuorufci[i, comincio la guerra contro a. 
quella Città. Cominuarono tU[to quetl' anoo Ie oll:ilita, e imJDrO fi 
trartava d' accordo col Papa; ma quefto non fu conchiuto fc: non nen', 
&1100 fcguc:nte. 
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Anno di C R 1 S T 0 MCCCCXXXI. Indizione IX. 
di E U G E N 10 IV. Papa I. 
di S I GIS M 0 N D 0 Roe de' Romani 2..0. 


C Hiamò Dio in quefi' anno a migtior vita PtJpa Martino /T. cr. FIlA Vo!
. 
fendo fucceduta la mone fUel nella none dd dì 19. vcnendo il AN:\:0 I..n r. 
dì z.o. dl Fc:bbraio per apoplcfia a lui fopravvenut2 C.s). Fu buon Pon- (a) Ra'Y7Ial- 
tefice; faviJfnente governo la Chiefa, e la lalciò libera da un ofiinaro ius I .A.m.al. 
SClfma.. Grande obbligazione per como dell'imperio tempora!e ebbe E;:tt Mar- 
a lui la fanra Sede, perchè era non men amato (. he temmo. La dianzi t;n; 1'. 
sì ioquieta e divifa Rorpa fu per opera fua ridotta ad un'invidiabil P. 11. T. }. 
pace:. Era a cagion de' wrbldl paOari quafi tuuo 10 Sraro Ecclc:Í1a- Rtr. Jultc. 
fiico pa{faw in mano di Tiraancni; ne ricuperò egli buona pane, 
ed a{fodò I' amorirà Ponti6cia in quelle Città, che reHarono in mano 
di varj Signori. N cl dì ue di Marzo cl lui fuccedene nella Carte- 
dra di S. Pietro il Cardmal di S. Clemente Gabriello de' Condolm;eri, 
di patria V cncz.iano, volgarmente appellato il Cardinal di Siena, per- 
che tù Velcovo di quella Città, e prde il nome di Eugenio IP. Cb) (b) 1';t. 
Seguì la CoronazlOne fua nel di un<1ici d' eOò Mefe, e non già nel Eugen;i lJ'. 
di doJici, come v\Jole 11 kmaldi. Poco poi fiene a veder6 una di 7øm. eøll 
queUe rnuta2.lOni, che non fu la prima, cd cbb..e molti 
ltri efempli 
dlpoi. Cioè (j f(oprì il Papa parzIale de gh Orúni, perchè per optra . 
loro era glUnto al Pontlficaro, c ne!TIl
o de' Co!onneli N ipoti del de- 
fumo Ponrefice . Verameme non tu tcnza cenlura in quelli rempi la 
thaordinaria cura, che cbbe PapJ. Martino d'ingrandire cd arricchlre 
la per altro nob.liffima fua Calã. E Papa Eugemo provò, che i Ni- 
pori di lui, cioè Profper, Colonna CardInale, ÅlJtonio Principe di Sa- 
Jer. no , & Edoar4o Conte di Celano, (ç) aveano Farro 10 fpoglio del (c
 
;!ti,u 
[dora ammaOa[O dal 10ro ZIO per valerlene contra eiIe' Turchi, ed Hlj. J,b. 9. 
afporrara ancora una buona quanmà di giOidli, e d' altri preziofi mo- 'i"". 1:1
. 
blli, fperranri al Palazzo A poltohco e ad alui Luoghl facri. Pcnanro er. A Ie. 
comll1cÍò Papa Eugenio a proccdere contra del Tcloriere Onone, e 
contra del Velcavo di Tivoli, già Cameneri d' onOi e di Papa Mar- 
tino; e PIÙ di ducemo perrone adoperarc ig varj ml0l11:eri da e{fo Mar- 
tino, turono pTlv,ne di vita. AHora fu, che il Cardinal Colonna ufd 
di Roma [cnz.a licenza dd Papa, l-1è anJo moho, che AntQnio c Ste- 
fano Colonnt'6 con gran genre armar3 emr,uono nel dì 23. d' Apnle: 
in Roma 1lc:rT:1, e prerero due Porte Cd), figurandofi, che Ia lor tã- (
) Cro"ic" 
zione fi moverebbe a rumore. Volle: DID, chc OIuno prcnde{fe I' ar- tll Bologna. 
. I " I P d ' {i t: t 
 I '. fi ' d . To. XYIIl. 
ml per oro; e pc:ro venutI a apa e J occom, U puno uon J R,r. 1ta/;,. 
Cirrà S
cf2no Colonna, e mc:{fo a jãcco il di lui Palazzo, ticcome 
ancor quelli dd Cardinal Colonna, del Cardinal CaprJOICa, e d' alrri 
loro ad.:renti. A vendo intanto Papa Eugenio fatto rieorfo alia Reginfl 
P l. Gio- 
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Giovanna, (a) t1ud1a gl' inviò Jacopo Caldora con tre mila cavalli, e 
mille e iecento fami. Era cofiui la fie/fa avarizia, e moho PIÙ ddla 
fcde e dell' onore gli !lava a cuore il danaro. Non palsò dunque gran 
temp", che in vece di f.lr gu
rra a i Colonnefi, hfciatofi cm rompere 
da i groHi regali d' Antonio P1Î1Jcipe dl Taranto, dl\cnne lor protet- 
tore ed arnico. Pretende N cri Carponi (b), ch' egli toccafTe cento 
tredici mila Fiorini di quei di Papa Martino. Ma pcrchè feppe aoche 
Papa Eugenio giocar dl danaro, il Caldora toroo ad alIìfierlo. Oltre 
a ciò i Venez.iani e FlOrentini fpedirono in aiu[Q del Pontdice Nic- 
colò da crolentinD con un corpo di genre, di m1nicra chc egli p'.>tè dar 
la Icgge a j Colonnefi ribdli. Trauol1ì tlunquc d' accardo, (e-) e quelto 
canchiuCa fu folennememe proclam,![Q nel dì 22.. di Seuembrc. In 
vigor d' eOo il Principe di SAlerno rilaCciò al Papa flt[antacinq
e mila 
F lorir.i d' oro: f..la{fo, che unito col reCto da. lui fpeta in guadagnarc 
il Caldor:l, gli votò affalto di fangue gli fcri 6 oi. N 
 quì fin! Ia (ùa 
ld) B/øn,lus disgrazia. Per attefia[Q di Biondo (.1), tt"neva ei5h prelìdlo, non fenza 
Det.1I.l.4. bialìmodeldefumofuo Zio, in Ort,!, Naroi, Sûmno, Gualdo, No- 
cera, Aßìfi, AfcoIi,...lmola, Forlì, e Forlimpopoli. Fu obbligato a 
dimenere tuno. Diede in oltre occafione qudlo torbido alia Re- 
gina Giovanna (t") di togliere al ruJòeno Antonio il Princlp:w) di 

alerno, e tuna quanto eHa avea dianzi d.>nato per Ie continue iltanu 
di P
pa M;mino a i di lui Nipoti nel Regno dl Napoli: rifoluzlonc 
n:1nJim
no, che non dovette andare dèmc da tac':la J' ingraliludanc)- 
perchè quella Corona, ch' ella portava in capo, 1ì potC'a cmamare un 
dono d' c{fo Papa Manino. Abbiam già veduw, l}lU\11!O egii a\'ea falto 
p.:r lei. Attefe ancora il Pûmefice Eugenio in qudii mc.Jclìml tempi 
ad cltinguerc il fuoco, chI" runavia durava per la ribellio:) di ß,.lû- 
gna, giacchè quel po polo C6Jncorreva a ritornare alia flla ubbidlenza If))- 
purd.è otlenc:!Iè buonc condizioni. Ed in fatti Ie ouenne, perchè it 
Papa vedeado rirona la gucrr 
 fra il Duea di r\
dano dall' una pa:tc,. 
e i Venezi:..ni e Fi(';-cmini dall' altra, glU.Jico meglio dl ccrn:marÍ1 di 
qucl che po[è, c di fOir cetfa."t que! rumore. ^ dunque nd d I 1.4. 
d' Aprile f rnbblico in Bologna 14 Pace flabilita da que! Popolo col 
Papa, e [uLceßìvameme v' entrarono i ComlUctfarj del Papa a pren- 
derne il pofidfo e dominio. 
Erano in itati forte i Fiorentini contra di Filippo l
f.J,.ÙJ DMca dl 
1v1ilano, perchè 10ro avca who di mana l' .IcqUltto di Lucca)- c pcr.- 
ciò di gran prcmura faceano in V '_nezia, perchè s' apri{fe un nuovo 
tc:aro di gucrra. I Veneziani anch' el1ì al vedere il Ducl si mquieto 
c fempre armato, inclmavano a sfoderar di nuovo Ja fpada; c tanto 
più, perchè Ie elonazioni del CarmagnD/R, e Ie conqui Ite f..ue nellc 
precedemi due guerre faceano loro fpf'Tare di accrefcere coll' im.pren- 
(
) 5",,'41. derne un' alua 
 (g) Mandò bensì it Duca AmbaCciatori a Vem:zta per 
Ijør. ."lIe'. giufiificare il hn quì operato da lui, e per trattare d' ag
iullamcnto; 
Tøra. 2.1... m:l. vcdcndolì i faggi V cneziaoi menare a fpatfo can fole parole dis- 

'r. It.lll. giuntc do\ f.mi:a tinalmentc dicdero all' armj. Fors' ancbc il Duca 1
1l 
(klJ.
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dcliderava che qucfio: coramo g1i fiava fut cuore la perdita di Bre- Ea A VoJ.g; 
fell e dl Bergamo, c la fpt.ranza, che h for tuna pote(fe cJngiar f.1C- ANNO 143- 1 . 
cia per lui. A vc:va cgli al fuo ièrvlgio Niccolð Piccinin
, ardi[
 e va: 
101'010 Capitano. Pcr opera ancora del fu Papa ,WIlrll11o F. sera dl 
J1UOVO aeconciato al fuo lèrvigio il Conte Frat
cejèo Sforza, (,,) il quale 
:lvra a(faporaca la fperanza a lui data delle nozze di Bianca FigllU1Jla 
illeglttirna dd Duca, in ,et
 aHora non ane?r' arta 211 matrimonio. La 
prima imprefa, che tento 11 Conte Franceico Carmagnola, fu que11a 
di Soncino. Gli fu promdfa da quel Calldlano I' entrata in quella 
Terra, mercè di un gro(fo regalo di contanti j ma il trartato era dop- 
pi
. Prelèmatofi dunque col
 il C

magnola n
lIa ma
ti
a del dì 17. 
di Maggio con ere mIla cavallI, e pm dl due mila fantl, In veee della 
Porta apena di Soneino, trovò Francefco Sforza, e altri C
picani 
DuchefChl cotle loro [quadre, che gli fecero il chi va là. Attaecoffi 
Ja mifehia, e fu un mara vigliofo fatto d' armi, che durò fino alia norte 
colla [Orale [eonfirta del Gurnagnola, il qual forCe con folo [eue ca- 
v,111i fi ridu(fe a Bre[cia. Rellaronvi prigionicri circa mille e einque- 
cento cavalieri ollre alla fanteria. II San to (b) Vencziano fminuifee (
) sa d Tl
tI 
} . . C fi fi h d I).Ir. T 
non poeo quc1 a vlttona. omunque a, e po 0 ancora, c e gran e VmeÚa 
fo(fe il danno paLÍro in quefla lagtimevol giornata da i V eneziani, pure Tom. X;II. 
alia lor potenza t: bor[a non fu difficile L' accrefcere in breve, non che "er. jl4/;ç.. 
il rifiorare l' Armata loro di terra, eon i[pedire nello ilelTo tempo un' 
altra poßente Armata nJsare per Po alia volca di Cremona, conunJau 
da Nim;Jò 'Trivifàno. Alcuni la fanno a[cendere a. eeoto Legni tra groffi 
c fottili. PIÙ di. dodici mIla cavalii militavano allora in Lomb,trdia 
fotto Ie infegne \' encre. A vea anche il Duca di MIlano prerar.na la ( ) . 
fua Florta navale, il cui C
pir[.no era Pacino Euflachio da Pavi:l. Sea d
 BC[:g
:"'- 
venne qudla nel di 1.Z.. dl ;,\1aggio (c) (il Simonerra dice (d) nel dì 7,. oXf/ IlL 
2. J.) contro la nemica, e COIi1:nCIÒ all' ore ventiduc, tre miglia lungi R,r.. 
ta!;'.. 
da Cremona, la banag1ia't che durò fino aHa noue, con rcltJ.r pre/ì .Bllhu; 
cinque Galeoni Duchdt-hi. Ma clTcndo nell' alba del gi::lrno feguentc, !fo

r. x/j:. 
Fran,eft, SfClrza, NiccO!b Pi:cinii1(J, (il Sanuto nol nomina) Guido 'To- lter. Iia!i,.. 
rello, cd altri Capltiim, emro\ti con gran numero di gemi d' armi ne (d) S;",
- 
glI Ueili (3aleoni, la nt.llcina fuddelta sì brulcamentc aiTalìrono i Ve- ntlta .
'!" 
. . ( h I 1 Fl . f il . . FranC/tO 
neZlanl e.), C e luna a or otta rima e t ermmíi.) e vcnr.c:ro 10 SI'ø.rt;.e I. 2.. 
potcre de'vincltori vemo[to G:òleoni con altre barche, armi, emu- 1'Im. XX1. 
l1izioni íc:nza numero, e circa 
[to mild. prigiùni. A vca iI Gtneral R'r. ItA lit.. 
Trivilåno mandato a chicdcre 1(;ccorlo al Carmagnola, ehc ibva ae- 
e)llo'ha;;n: 
campato JO quelle vicinanze cell' efercito di rerra, m.. egli PUilI:O non 7J
l." GI71Z- 
fi mone, dicono per avv/[o furbcfeamente fatwgli dàre, che l' Armara mf. To. 17. 
tcrrethe del Duca ii meu:::va 10 ordlOe per d.lrgli battaglia. L' i\U- Rer. lIal.". 
tore dclla Cromea dl Boiogna (1), ehe fi trOVO pre[eme a q uefto farto 
'> B C t rlnlC" 
d ' IT . f m { l ' I d " fì d b . ,.., oO[,7IIJ. 
arml, auCfI ee, e ere laW que! 0 uno e' pili arm1 a lli e morrati, ubi JUpM. 
chr. mal fi foflèro vcduri in Pè, cd e(fere Hati maggiori i fatti di q'lcl 19 s,:>>l4tø 
chc fu ferino. CertJU)elue incr
dibile fu il danno pd.tito in t:lI con- JJ
' til VIn,- 
giuntura dalla Rel'uhbhc.1 VeHeta (g). N è il Carmagnola ncl rdio 
',
' 

A
2.. 
dell' 
n- . 
 . u. 


(a' simo- 
7Ietta YÎt. 
Fralllcijci 
S{ort. I. 1- 
10m. 21. 
R,r. lI.alitõ 


. 
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E"A Valg, de1l'anno Ii :mentò 
 far a1tra imprefa, fe non che nd di If. d'Ot- 
ANNG IHI. robre avendø imr.fo, che Ii facea poca guardia in Cremona, fpedl colà 
un corr',) de' fuoi, a' qu..li riufcì di dare una [ca.lata alIa picciola for- 
tezza di S. Luca e di prenderla. QJi,,'i fi mantcnnero colloro per 
due dì, [cnza che il Carmagnola dipoi, tuuochè avvitàto, voleíIe mar- 
ciarc a queHa volta, allegando per ifcu{a di tcmcr de gli aguati de' 
nemici. Parte di quclla genre da' Cremoneli Fedeli al Duca fu prda, 
e gli altri ie nc tornarono al campo. E quì ebbero principio Ie diffi. 
denze de' Vencziani contra del mede(jmo Carmagnol.. 
N è folamwte guerra fu in qu(;fi' anno in Lombardia. La fua 
(a) .A",,,.;r. pane n' ebbe anche Ja Totèana (.). Erano entrati i Sane(j e i Luc- 
IO..i Fi- chefi in Lcga col Duca di Milano contra de' Fiorentini. In Pifa ttef- 
rt7fz.
/ 2.0. fa qucl popolo bramofo di ricuperare la perdura Libenà non era quie- 
R/roy.Se- 0 d fi . II P . d . 11.' A .,. 
ru"f. T. 10. to. ra trovan 0 1 turtavl
 nc. a .. rr.
1v
ra I 
U7ll nno, clOe prl- 
Rer. Italic. ma dclla guerra Venet:l, Nlcc% P,ccm:"o 111 Lunlglana (1)), dopo aver 
(b? Billills tolto Pomremoli a Gian Luigi del Fiefco, ncl dì 1.2.. di Marzo com- 
Riftor. I. ,. parve rul Luccherc, ed inolrratofi ful Pir.mo, cominciò a prendere 

:
. l

fc: varie d. queUe CaJldla. Pa
so anchc [ul V olrerrano, lìccome uomo 
fpedint1ìmo neHe lue Imprc:te: nel qu.Ü tempo anche i S:mefi apena- 
mcnte mo(fçlO gucrra a Frrenzc, ed altrcttamo ancora fece Jacop", 
o fia Lodi/io Appiano Signor dl Piombino. Erano a m,il partito i Fio- 
renrini aHora, pnd1è fprovvcduti di efercito e Ji Capitano, c: mal- 
menàti dal Plccinino, che ogO! dl anJava prendendo nuove Terre, e 
lor conveniva ccner buon pretìdio in PICa, Arezzo, ed altrc Citrà 
minacciate. Pre[ero penanro al loro icrvigio Nic,-o/ò da 'Tolentino, e 
MicheÜtto Attmdolo da Cotignola colle lor gentl d' 'mni. Frcquenti 
erano in queUo Secoh i Conduttit:ri d' armi I raliani, annovcrati nclle 
Cronlche di l\.larino S.lI1Uro. Cad.!un di qudti vcnmricri conduce va 
la rruppa de' Cuoi combattemi, chi più chi meno, e rrendc"a poi 
[oldo, dove migliore trovava II mcrcaro. Ma la ralute de' Fiorenrini 
alrrondc venne. Da che i Venrzlani con rant.: forze ebocro aperto il 
team
 delJa guerra contra 10 Seato di MilJno, abbiCognando il Duca 
del Piccinino e delle tile truppe, il rJchlamo in LombJrdia, e ne ri- 
cevè poi buon fervigio, per quanto ahbiamo vcduto. A vcano etIi Ve- 
ic) .A",,,,;r. neziani a fine dl f.1r I?ag5 ior 
jv
dìon
 
1l'.ar
1 del Duca. (ç), e di 
u:;; Jupr.. fovvenire ancora al blfogno de FlOre(}tlOl, rnvlJ.ta nct Medlterral1'.'o a 
. Porro Pilano una floua di Gaicc e d' altn Leg'll comand:n.1 da Pier 
Loredano, dove (j congiun[e con :dtri Leg", dc' Fiorenrini. S' incon
 



/..!ìj;U" trò_ q
dl:J. .nd dì. 2.7. d' Ag...JtI:? in vici
anu dl Por[Ofin
 coila Geno- 
Venu;i.. vele, rnfcnorc dl forzc, dl CUI era C:'1pltano P'rance(c{) Splnfll" (d). At- 
70m. 2.1'. taccata h battaglia, per rre ore continue raubloÙmctue íì cornb.tttè 
Rtr. J'ZIIC. fra queUe due Nazioni ab amiquo nemlche, finche lupcrata la '.api- 


: 

,.
:: loin.! di Genova, fi dichiarò la vltCoria in favore d.:' V cneziani colla 
.J!(,.nllt. prda d. fcuc 0 otto Gat::e (e), e dello lleffo Ammiraglio Spinola. 
GWliel' . D.dta parte ancora del Monf
rraro fece!",) gunra al Due.. di 1\-1dano 
Tom. XV', 1. i Vencziani e Floremini, avcndo rira.o Della lor L
pa Cian- GÙeaJIIU 

,r. Itø,JC, þ M 
..r
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M1rcbere di quclla Conrrada, e Bern:-,bð Adorno rib::llo di Gcn)Va e EIU VeI
. 
p.drof1c d. alcune Caltclla nel G.:nO\'elaW, il qu.lle ncl ;\Lfe til Sd- ANNO 1.13 1 . 
I- mbre mt--::lto non poco la Riviera O::cdel\t.I(' (k' GenO\'efi. 5p::- 
dl[.l d,II Duca a qudla volt.! Niccolò Piccinino neil' Ottcbre, eb
e ]a 
rn..mera di rconfiggcrlo, e farlo prigionc nd dl 9. di que! Mefe. 00- 
po Ji che, per aue!lat? di Giovanm Ste/.la e del S
nll:?, cgli r.ivo1fc 
l' armi contra del Monterrat o , e durante II vt:rno nJu Ie qUJfi In C3- 
micia qud Marchci"e (II) con torgli la maggior p;me delle dl lui Ter- (a' r'gg;ul 
re, annoverate da Benvenuto da S. Giorgio (l). N Of) gh refhva p;ù Rifio', l 6. 
fe non Cafale di Sant' Evaíìo con pochi altri Luoghi, quando Amedeo Tom. 2.0' r 
Du", di Sacuoia, Parente fuo e del Duca di Milano, s'iorcrpolc per (
r. :B:

e
: 
agglU(bm::nro. Reitò conchiufo, che il Marchefe dcpo6taffe qudle dR S. Glort. 
poche Terre, che rellavano in mano fU1 in queUe di l\ medeo Duca /fior. del 
di Savoia: il che fu efeguÎto. Egli poi pien o d' inurili penrimcntl 10- MonferrRt' 
cLgni[amenre per gli Svizzcri fi porrò 0. Venezia ad implorar}' aiuto 
:
. l

iiç. 
dl que1 Scna[o, e a vivere aile fpe(e de' Veneziani. 11 Simonctta (c) e (c) Simonet- 
il Corio (J) fuo Copi"tore, e quel che è più II Bi
lia) annbtllfco. ta V/
a. 
1'10 l'imprefa del Monferrato al C071te France(co Sfot:za. Porrcbhe ef- ;7 n0 1' 
fere, che anch' egli inrervenitTe a quella fefia; s' f'gli poi- foffe, 0 ii T:

/
X
: 
Plccinino, come prercnde il Poggio e Giovanni Srella, ." more anch 
 Rer. ltali,. 
effo cunremporaneo, il principal mobile di q w..U' impref
, nol faprci ,d) CO
IO, 
d . A . b , ] .". I r h d I D . /fior. d, Mz,- 
Ife. 
glUngono enSI ta I nuron, avere ]e fok ;1[eIC 
 e lIca I
 lallQ. 
tal conglUocura commdfe tali enormirà . sfoahi, incendJ, e cruJclta 
contra dc' Monferrini, c he il racconrarìe fa
hbe orrorc
. 
, Era 
e gh anni a
dit'tro {bro o::cuparo Sjgism(m
o Re. de' .Roma
i! 
d U
ghena, e Boemla nelle terribili guprre de gh ('(limn ercuci 
Ußìu, che fconvolfero lungamr:-nre la ßoemia c cofiarona fJngue fen- 
za fine (e). I n quell' aono, gi3cchè erano in 'qualchc calma i luoi af- (e) S,mutø 
fari della Germania, dererminò di venire in Iralia P er prendere Ie /fior. Venti.. 
C A' '. N Tom ' 1 
orone. . rnvo, non s
 dire., fe nell' Ottobre, 0 pure nel .L ?ven:- Rer: 7t
liç_ 
bore, a Milano con fegUito dl poca genre, accotro con gr.m fr',cnnJ.- 
ta da qud popolo, e launmenre fpefato dal Duca. Curiofa cora fu 11 
v
dere't che effo .Duce .FiliPPD ,Hari", il quale foggiornava allora a 

'agraffo per caglOo de, IJ Pefie, qU1ntunque praticaffc turte Ie m1g- 
glon finezze a qudlo gran Principe Sonano fuo pure non 6, hfciò 

ai vedcrc a Milano, finchè vi dimorò Sigismo
do non S0 fe per 
dlffidcnza, 0 per qualch' altro morivo. Cerro è. che non gli volle maí 
per
e[[ere I' enrrat,a nel Cafielh di Milano (f). Egli e;a un:l tcfia 
paruc
lare. Nel glOrno 2.:f. del ÎuJderro Novcmbre. Fefia di Slota 
Ca[tcrlOa (g), (eguì nella B.1fi]ica di Santo Ambrofio di Milano la 
Coron
zionc dl Sigismondo, avendog1i B_1rtolo11leo CflfJra :\ rcivefcovo 
P?fia 10 cap.o la C
rooa FerreL Fcrmoffi poi ;n Mihn0 n
1 verno, 
d
fponen
o Jnra
[o II fuo \'i.lggj() 
Jla voir:) di 1
 '1ma. N d. di cinqt
e 
dl. l\
a
glO d.:ll anno prefcnre (h) 1 rre l\1alaleflj. ("he domlOavano 1'1 
RlmlnJ, Fano, e Cefena, etTcndo dì poca ('rà, furono i!l pcric010 di 
l'erdere .1 a lor fighoria per una follevaz.ione 
 nOI1 SJ fc ordin:!.t. da 
illala- 


(f) :æillius 
Ripor. e. 9. 
Tom. 19. 
Rer. IIllli,.. 
(g) Cor;ø, 
lfi01'.ii .Mi- 
lano. . 
,Muralo,if4s 
Comment. 
dl Corona 
Ferrea . 
(h1 Cronic4' 
di Rimmi,. 
Tom. XV. 
Rer. ludit;.. 
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EllA Votg. }'lal:ltefla Signor
 di Pdaro, 0 pll
e da 
li. Ufizia!i di Pap.1 Etlgmio. 
ANNO 143 1 . Sobmente appanCcc, che In quclb temp' 10 FMh dominava il Pon- 
tefice. Nc:' mcdefimi tfmpi Crttã di CandIa atTediata da Nicco/ì Hr- 
(a) B,.j,,- tebracÛe (<I), cb\'c Coccorl
) da Gtiid!lntQi1io Conte d' Urbina, e rcliò 
"nt.AnnAI. ltbera dall' unghie di lui. Furono Infdbti nel1' Aumono dl qtldl' anno 
Tom. XX.!. i V cneziani (b) nd Friuli da gh U nghen per ordtne del Re Sigismondfi 
R b ,r. 111111,. a petizione del Duca di Milano, fra cui cd c:fTo Re paf1'au buona 
(tJ) S.mm . ( d d . '. D ' fi h . 1 S .. tr 
JI,r. Yenelll corn pon enza e arnlclzla. tlor o u eel ,,'Iuto mVlalle al ri- 
7"/lIrJ. 12.. paro Y'addeo Jl,larchefe d' El1:e con altri Ü:-'ndottieri d' arrni, i qudi non 
I,r. 1141;(. perderono tempo a Ceonfiggere que' barbari, e a fadl ramar di galnp- 
po aile lur cafe. Si diede principia in qudl' anno al Coneilio Gene- 
rale di B.di lea, Prefidente del quale fu a nome: dd Papa Giulianø C,- 
[/lrino Cardinale di gr
n ercdito in quel1:i tempi. 


A 000 di C R 1ST 0 MCCCCXXX I [. Iodiziooe x. 
di E U G E N 10 IV. Papa 2. 
di S I GIS M 0 N D 0 Re de' Romani 2 I. 


E Rafi già cominciato in Batilea il Concilio Generate, ed ogni dì 
{.c) l(JI,,,.l- 1 più and.1Va crerccndo il eoncorfo de' Padri (c); ma poco fieue 

Nsl1.""a1. Pilpa EUlpJÍo a pemirfi d'avcrlo permctl'o in Luogo, dove non pote- 
et e . va cgli quel, ehe volcva, perchè que' Padri diedcro per tempo a eo- 
nofcerc voglia di limitare I' :turorità del Pap1, e di anrtbuidi una fpe
 
cie di fuperiorità fopra di lui. Pcr <}udlo il Pomdice dcterminò di 
chiamare a Bologn1 qucl Gmcilio, c ne mandò l' ordine al Cardinal 
Giuliano Legato. 1\1a que' Padri, affiltiti d,ll Re de' Romani, e d3. 
varj alrri Porcnt:\ti, furono di fcntimemo divc:rCo, e vollero com i- 
nU,lr Ie loro CcOioni in Ba{ilea; dal ehe nacque dií1ènlione fra effi c il 
Papa. Di più non ne dieo, rim.:uendo il Lenore in ql1
fit) propotÎ- 
to all.! Stona Ecclefiaf1iea,e a gli Arri di quel ConcillO. Era c:ilato, 
lic;come già aeeennai, il Rf! Sigism,nd, per portar(ì anche a Roma a 
pr:adcre la Corona Impcnale; ma rirrovò anch' egti de gti othcoli 
a' fuoi difcgni. II Papa olrre all'efTc:rc Vencz.iano, cloè di N azionc al
 
10r.1 ncmlc
 d. Filippo I\1ari,) Duca di !'
lilano, avc.! de' panieolari mo- 
tlvi di fdegno contra d. lui, perchè 0 cr
d:a 0 i'1pc:i di eerto, ch: 
nella gu.=na farragli nell' Anno pr
ccJ('J1[c da i Colonnefi, efTo Duel 
avca a\'ura mana _ E. veggenJo ora SigismondQ si attaccato a,j cWo 
(d) l!l,nd.s Due,! di MIl.1no, non f-1pea efcluderc i lòfpeni d..::h di lui vcnura a 
1.'), Det 3. Roma. InC1g1ioffi per quefio il viaggio di Sigismondo, (d) il qUJle da 
Sa' ,I.ICUI; 
tilano p1fso d Plolcenza, e quinál a Parrnd, con far delle lunghe po- 
J-11l/II.., . 11 C ' N ' r. ()- 1 fi . ß d S 
V' ,wi. larc In quc e Itra. e mlill c, come 1 penso cnvenuto J . 
(c I'O
gjNI GiorgIO, ch' eglt porratofi nd Monfcrrato VI foggiornafTc gran [em- 
l-iiJl. l. 7. po. AndofTcnc Jipoi a Lucca, mcnando feco orrocc:nto caval It Unghc:- 
'To",. lO' l ' ri , c fcccnto del Duea di Milano. 11 Pogglo (c) gli dà due md.. tra 
air. JIA Ie. 
cava- 
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eavalieri e fanti di fuo feguiro. Una delle maggiori premure di qa

 Eu Vel
. 
110 buon Principe era quc:l1a di quetare i rumori dell' ltalia, e $' era ANNO 1<4-3 2 . 
anche efihito coo calde Lettere a trattar la pace fra il Duca di Mi. 
lano., e i C)n
g\ti avverfJrj. M.t egli ritrovò moho feoncerratc Ie 
cefe in T,)fcana. Mlliravano aU ora comra dc' Fiorenrini Ic milizie del 
Duca fudJetto e dc'Sandi tòtt'O il comando di Alberico Conte di Lu- 
go (a), con cui erano Be,'n"rdino d,llla Carda de gli Ubaldini, LDdo- 
'1;i&, CØ/t1I1M, Antoni, Petrucci, Ardizzo... da Carrara, ed altri C<ipia. 
:
tr
l:':i.. 
ni; ma difcord, fra lorD. Michele dtte"dolo dol Cotignola Generak de' .A.,n<tl. 
Florentini, e Niccc/ò da Cf'o/clIti!1o lor Capitano, fcppcr-J ben proficra- n",. X
1, 
re della lor difùnione; imperocchè nel dì primo di Giugno l') \'e. R
. .1';'''' 
nuti can loro alle mani, Ii sbar:Jgliarono, e feeero prigionieri PIÙ di 
ønt
,:t 
mille cavalli. 10 non so c6lmc tU[[O al rovefeiò è raccontato quel1:o mønl.,. 
fano è' arrni da Pietro Roffo nella Storia di Siena (c). Second,) lui, T/Jflf. r@.. 
y!ncitori furono i Sandi, e . N iccolò dol, Tolemino vi fu f.tUo . pri- 
r. j:l

i: 
glOne. Comunque fia, nd glOm..> IOnanl.l era glUnto a Lucca Sigis- r.!tÎ IGor. 
rnondo
 cd cbbc il difpiacere d' iott:'ndcre, che quafi [otto i fuoi OC. di P;mn;.e 
chi paí1àrono dopo quella victoria i Capir,mi dc' Fiarcntini a dare il lIb. 2.0. 
gua1
0 al terri.torio Lucchefe. ,An
oreh
 d1ì Fioren
ini colle parole 

,ftZ':;. 
mon: a {fero n(petw alia .facra dl lUi pertona c Dlgmt3, pure co J f.1ni 6"tnm/. 
fi fcoprivano fuoi nemici, perch' egh erd teouto p.:r p.uzialc del Du- TUN 2.0.. 
ca di Milano c dc'Sandi e Lucche{i loro nemici. Andavano p
rciò R
r. 11"[/c. 
medltando d'impedirgli .1 pa{fo alia volta di Sienl. Ma m
nrre un 
contultando, Sig:smondo fcowao dalle miltzie fue, del Duea, e di Sie- 
na, fi mife in ,"iaggio, e fclicerneme arri vò nel di II. di Lugli,) ad 
C1T.1 Ciuà di Sicna, dove fu accolw con increJlbil onorc e m.lgnifi- 
celna d.1 qud popolo, chc I' a[pectava a braccia aperte. Fermolli Si- 
gismondo turtO il rdlo dell' anno in quella Città, p.::rchè non s' aceor- 
davano Ie pive del Papa, con aggravio e doglianze non pocne del po- 
polo Sanefe, a cui collava troppo b sì lunga vlGta di quello Princi
 
pe, tratt:mdo cgli inumo di pace
 cd aCeolrando gli Am
J.ifci:uori de' 
Fiorenrini, ma fen
 cayarne a!cun fuga. Alrri avvcOIm:nti di guer- 
ra fpett:mti a qucfi anno in Tofc3m nfcnfc.:: il Rolli fopr.1 mcntov.t
 
to nella Storia. di Siena, che nan occorre rapportsr nella mia. 
Quanto aHa guerra di Lombdrdia, incrcdlbile l1:repiro f
ce ia 
JraIia CIÒ, che in qudt' anno acc
dde al Conte Franct/cD C.Jr1,zag!1{J/ø; 
Generale ddla V cncta .-\rmata, il più accredltato Capitano, che ti 
avdfe aHora I' halia, ma famofo ancora p
r la tin fuperbla, or,.!c era 
p
obabilmcnte proceduta :mcbe la fua c.aduta dalla grazi
 del Duel 
d. Milano, Le ommiffioni d.t lui commdli: nc gl' infauLtI av\'enimeoti 

ell' arml V eD
te .dell' an no precedente, fceero nafccre COSI gqgliardi 
lofpem dclla fU1 le.ltà nell' animo di chi reggeva quella Repubbli- 
ca, che nel dì 8. d' A prilc (d) fu rifoluto nei loro Configlio dl Ie- (d) la.utl 
v
rgli non folamenrc il comando, ma per magglor 1icurezZ3. anch
 la lflor. dl J"e-- 
vna. Mandato a chiamare il Carmagnola, che veniíTc a Venezia, col "ez,. Tø. 2..2., 
prctc110 di volere udirc il di lui parerc imorno 
Ila Pace, che fe gli 
tr. 11.1". 
1'6",. lX, Q. rar- 
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EllA Volg. rapprefenrava vicina, andò egh francamente c01à, onorato pt'r turto 
AM
 14]2.. il cama1ino; ma vi trovò la prigionl", che I' afpettava. Fu- mc/To a' 
tormenti, cioè a qudJa crudele e dubbiofa via di ricavar J
 vcrit:i de 
i dc1ini; e fcrivo.no, ch' e
li ill fine confcfsò il f.l11o della fU3 corrot- 
t:\ fede. II pe-rchè coHo sbadaglio in bocca con\.J()rto fra Ie colonne 
. della Piazza di San Marco, quivi )afC1ò egli miferamenre la tdh fo- 
(
) Cmm. pra un rateo net dì cinque di M'l!!gìo (4). Grandi tùrono Ie dlcerie 
* BO}/J;l
" per quello. Di fiu morte. al cerro pare. che ave/Te occafione- di ral- 
:..
. lI"li;..legradì non poco il Duca di Mlhno, per ved.;r wlro a se un sl pe- 
rico\ofo nemico, e a' Veneziaoi un Capitano sì prode. Fu pofcia ckno 
Generale deJl'efcrc-iro loro GÙsn.France{co da GOl1'Za'{a Sigoor
 dl M.ln- 
tova, il qU11e neWanno prcfenrc collo sborfo di dodJci mila Fiorini 
d' oro confeguì dal Re dc'Rom,1Oi il [itolo di March. Ie dl Mantov-a. 
Giunto quelto nuovo Generale all' efl"rciro- della Repubhhca, vi tro- 
vò Cavalli nove mila e fecenro, Fanti ottomila, B.Jleltneri ottocen- 
to, Cern ide fei mila, ed infi'niri Parri
iani; m,l niulu rilevanre im. 
prcfa fece eg1i if1 rurto qu:"fi' anno, fU')fchè la pretà dl Soncino, e 
d' alcuoe picciolc Terre. N è dal caorQ del Duca di .\1ilano s"uJÎ" v
- 
rUl1a bravun, eccerroche una vlttori
 rJrnrrata d:1 Niccolø Piccinino in 
V altdlma, Provincia fpl"rtante in ad.:iierrf) ad efT() Duca, ed occupata 
aHora daWarmi V enere. V' era Giorj,io. Cornaro Pl"ovvcdnQre dclla Re- 
pubhlica con gro(fo corpo di genre. Cnlà portJfoli 11 Plccinino at- 
(b) SAnll" tacco la mifchia, m1 fu cofir
tto a ritirarlì (1)) Vi tornò can inrel- 
Iftør. di v,- hgenza de' Gh.bcllini, ed a(faliti i V e
ti, Ii fconfi(fe coo tal [OftU- 
"'
. To. ? na,. che pochi ne fcamparnnt), e vi refiar!)no prdi 10 fh.(f) C,)rnaro 
ltlr. Ita Ie. Provvedit..,re, Taddeo fthrchde d' Elte, r
iano rw!two, C
ra,.t d. 
ftfarÛnøngo, t: molti altri Condnrri
ri d' arm!. II rumor.e di tal vitro- 
. ri
 anJò crefcendQ per vi
 di sl farta maniera, chc' }' .-\urore dclla 

) CronIC" Cronica di F
rrara (t') ebbe a fcriver
, aver in dfoi i Vent'ziam per- 
., F,rrAra d ., . . . , r A h J ' A . 
Tø. xx,,... uro rra mQrtl e pngJOOI circa nove ml a penone. nc e roml- 
.I.,r. Ita Ii,. fati Cd) fa afcendere il danno loro a rre m.la cavalli e quattro (hIla 
(d). .Ámms-. f.'lnri. Pu anclte gucrra in Val Camonk3, la quale, lecondo il Sa- 
rli lftorjt' nuto, venne in po{erc
 de'Veneziani, fcrivendo all' Incontro I' AutorCt 
2
"H:" '. de. gli Annali di Fo.rlì (e), che vi furono prefi e morti d"lIe genti 
(e) Á.nnal,s del Duca di Milaoo molrjßimi de' nemici. Se- credlamo al OJeddìrno 
EDrol:vlln- Sanuro, Gian-Giacømo IWarche!e- di Monfcrraro, già fpogliato de'luoi 
{s, r

 
.).. S[ari dal Duca, fu in quefl:'anno riml(fo in fua grazia colla rdb[u- 
'Y. "Ie. zione di quanto aVca perduro. All' iorerpofìzione di Sigismøl1'o Re 
(f) Gu;ch... dc' Rom:,"1 Veone arrrihuita qndla cOf1cordia. Ma ciò non lullille, 
JlDn H.ft. il, & è da vedere II Gu.icht'non. en, che mofira tal rdbruzione effet- 

a 
'lIron tuata fo.13menre in VI
or òt"lIa Pace, di cui parleremo all' anno feguen- 
-lol/
?' te, e coo varie Jifficu!tà ancora in contrario nell' cfccuzione della me- 
(gl )ohllnlt. ddim
', 
SUIlIl, .An- Ebbero non poche molefiie nell'" anno prefente i GenoveG (g) 
nil}. T Gmll - da una poderofa Floft<l di Galee fpedite da Venezia contra di loro, 

f;. 
41J
;. che anJolrono fcorrcndo per queUe Riviere:) e mettcndo i Luoghi 
men 
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men forti a f...ceo call' affií1:enza åe:' Fregofi e d' altri fuoruCeici di Ge
 E:.. A Vo
; 
oo\'a. Talmcnte: fi difefero que' Cittadini, che nè purf' riufcì a' nemi. ANNO 14)1.. 
ci di prendere l' aíTe:Qiata Terra di Sdhi 
i Levante, e diede:ro an- 
cora delle bulle: a i fuorufciti, che erano aíTai forti in cerra. N el dì 
9. d' Ottobre (.) Venae a morte Galeotto Robert, Mal4teflll Signore: di (a) Cr,ni,. 
Rimini, Principe rjguardevole per la tua piißìma 'Vita. E perchè in 4, Rimin;. 
que11:i tempi ci volea poco a confeguir da i Popoli il titolo di Beato, 
;.. :'
iil. 
g1i fu dfo accordato da i Forlivefi. Al LYalatefta Signore di Pefaro .Annal,s 
[oha fu nddì 18. d' Agofio quelJa Cirrà dal1e gemi deJIa Chiefa; F,roli'llit_- 
]aonde i M.J.latdli fi ritirarono a Foff'ombrone:. Quanto al Regno di fts. T,. 1.'1.. 
Napoli, l' avea finqui difpoticamente governato &rgianni CaracciDJo B..ty. 11.1". 
gran Se:oefcalco, [enendo come fchiava 1a Regina Giø'Vannll (í). Non (b' Gt,rnAI. 
conceRtO d' averne ncevuto in dono Capoa, e molt' altre Terre:, s'in- NaÞ.ltl.n; 
vogliò ancora del Principato di Salerno; e pen::hè 1a Regina non can. To;". XXI. 
I 1 fa fi b 1 d r '1. R,'Y. 11.1;c. 
dilë:efe: a eoncedcrg ie 0, lccome uomo uper. 0, usò paro e: ÍIone:Üe 
contra di lei. Coloro, che l' odiavano, ed erano 1a maggior pane 
de:' N obili N apolctani., e mafIimamente Ottino Je' CaY4cci..li Roffi, e 
la DucheíTa di Seff'a, fi fervirono di .qucfia congiuntura per auerrar- 
)0, e tanto menaron(), che la Regina s'induff'e a rilafciar I' ordine <Ii 
farlo prigione. Ciò b..í1:ò a i eongiurati per andare una notte a fve- 
gIiarJo, e a trucidarJo a colpi di fiocco, con rapprefemar poi aHa 
Regina, la qualc fommamenre fe ne affliff'e
 ciò cff'erc fucce:duto J 
perch' cgli s' e:ra mdfo in dife:fa. Furono pofcia imprigionari Troiano 
fuo Figliuolo, e moui altri Caraccioli fuoi auinenti, e iàcche:ggiate 
Ie lor cafe
 La Vita di Ser Gianni fcriua da Triftano Caracciblo fu 
da me pubblicara nella mia Raccolta ReI'. lt4lif. Allora J" Amblziofa 
DuchelTa di SdTa cominciò a padroncggiar nella Corte, nè pe:tmife, 
che più vemff'e a Napoli il Re Lodøvico d" Angiò tuttayia dimorante 
iF! Calabria, ma in bdTo tbco
 contuttochè cgli fi 6guraffe venuto 
per JUt il buon tempo, e fi foff'e rneff'o in punto per ttasferirfi a Na- 
poli (c). Eta intanro approda[o a Meffina nel dl 6. d. Giugno dell' 
an no ptefentc Alfonfì Re d' Aragona coa ve:fttidue Gdee, e con al. 
cune pavi gro(fe. SuI princ'pio d' Agoí1:o, rinforzata che ebbe con 
alai Legni, e con gran concorfo di Slciliani quella Flo[[a, fc:ce ve- 
la verto Malta, e ando pofcia a piombare addoßo all' Hola delle Ger- 
be 10 Affrica. 0 fia, ch' egli non trovaff'e i fuoi conti co i Mod 
padroni dell' Ifola, 0 pure che all' avvifo delle murazioni accadute in 
Napoli fi risve:glJaíTero Ie fperanze fue di riac(1U1ficir ivi ìl dommlo 
perJuro, e hnw PIÙ perchè fegretameme era favorito dalla Duchdfa 
dl Sella; fe: ne tornò in Sic
h:t nel Mde d' Ottobre, e difpofc i tuoi 
affill'l per pa{fare in Regno di Napoli. NeJ di %.0. di Dicembre ar- 
Ii\!0 ad Ifchia, e quivi fi fermò, afpettando d' uJire, fe alia prcf,lta 
DuchdJa riutclva dl farlo adorrar di nuovo per Figliuolo della Re- 
gina. 1\1a Ur
An' Cimino, che ttava fempre aU' ore:cchio d' dTa Re- 
gina, ed e:ra curto per Lodoyico d" Angiò, ebbc rnanicra di fventar 
ogni mina della DuchdTa. 


. 
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di C R 1ST 0 MCCCCXXX I I I. Indizione 
di E. U G EN 10 IV. Papa 3- 
di S I GIS M 0 N DO Imperadore I. 


XI. 


Anno 


Xu Vo\g. C Oll'dTcr6 fermato in Sicna quafi un anno'Sigis11lonJ, Re de'Ro- 
AMMO 143}. mani, convenì Ie brevi bencdizioni dl que I pop/)lo in malt.dl- 
Zloni [cnloa fine, fiame 10 í1:rabocchevol aggravio, che lor dava la sÌ 
lunga pcrmanenza noo 
no di qudlo PrincIpe, che del13 IU-l Cone 
(a) It.y..l- c gente d' armi (4). Maneggiava eg1i intanto i tuoi ilHercffi con p". 
JIIS .An".'.. ps Eu
t1Ii(} / P. per ottener )a Corona Imperiale; e hnalmente dopo 
Bide[. dferfi fplanate tutte Ie: drfficultà, che il (otpCttolo Pontcficc avea Crap- 
pono, e dopo eficrfi conchluJ.å la P .let: fra Ie Potenze guerreggian- 
ti, eglt da Siena fi mo{fc alia volta dl Roma. Seguì, dim, la Pace 
fra i Veneziam e Fioremir.i daW Ul13, e: Filippo Maria PiIcontt- Duca 
di Milano daU' altra, e i lor CoJleg.ui, per opera fpc7.laimeme di 
NiccI/ò Mal'cheft d' Ene, Signor di Ferr:lra, MOJCI1.\, e Reggio. 
Erafi quefio Principe acqUifiato gia il crcdlto di Pacicre d' halta' colla 
(It, ,A"".lll fua onoratezza, e defirel.Zcl; e tìccomc arnico d' ognuno e neutralc 
l'Drllli1J;en- nell' uìtima guerra, cot..nte itlanze kee, che ognuiìo de' Principl /11- 

:;. 7
;a
j
: tere(f.'l
i in dfa difcordla fpedì, a Ferrara I (uoi Amb.lfclatori per trat- 
Ce) SanU11I tarc j' accordo fono la fua mcdiaziorn: (b). 
ivi fi trOVava ancora 
1(1l1r. dj D'ìgi Alarchejë di Saluzzo, Suocero dello Ud}o 
1archdc N iccolò :t 
VIn'
'II. ch,; unì I IUol ufizj a $1 lodevol impretå. D..lpO cfii.:rfi dunque d'ge- 
T('d) e

iD ritÎ tutti i punti della controverfia dol i due Mareheti arbim, final- 
lflllr.d; MI- c)ente nc:l dì 2.6. d'l\prilc furono fotto[crItti gli Arucoli della Pace. 
11l1ZD. 
 1arino Sanuto (c), e il Corio (d), la f,lOno conchiulà alcuni giorni 
(c) Btn1Jefl. pI in
a. In vigor d'dTa tanto il Uu-ca dl Milano, quanto i Vene7.-lani, 

flll;: 
;
rg. F;OIl.ntini, S..ndi, Lucchefi, ed altri Coll
gati, relbtuirono Ie Ttrrc 
.Mm/"errat. <,ccupate nell' ultirra guerra. II tolo Gian.Giaco11lo M Ircbtft di MOI}- 
T'N, 2.] [errata ebb,. molro a penare a ved
rfi rime(fo Inter'Amcme in po(felio 

er. ll.llif'. d . I M 
If) GÜhe- 1 tunc e Terre a lui [ol[e dal Duca di ilano, edell' altre racco- 
.m: l!lflrire mandatc ad Ãmtdtr D<4c" di SAvoia. Prol11Jlfcm amcnJue van
 diffi- 
Je lo! Mai- Cl!1. à, e tirarono /11 lungo 11 P1Ù che poterono la rdlituz/Onc, can 
jlln åe 
a- d}ère i-tata obbligata per qucLto la Rerubblica VenctA a fpcdire PIÙ 
(;reÏ.eDn.;r_ Ambafciaton a 6n di låtkOt'rc qlJcito fuo malconcio Colleg.1to . In- 
.:.s Lrtlin. lomo a C1Ò fon da vcdere Benvenuro da S. Giorgio S
orico Monfer- 
llrflJr. rino (,), e il Guichenone Storieo della Real Carl dl S.1\'Ola (f), che 
'LéJm. Xlf' ton bc:n dilcorJi nella lor rda
jooe. Ora dJppnichè fu ntornata la c:fl- 
l:erBl:
d
:" ma io Tofcana, c Lomhardla 
), Sigismomlo R8 de' Rom,mi, d' Un- 
!. Ani': ghcria, e di Bocmia, fi mifc in cammmo verlo Roml, dove pcrvcn- 

inus; ne ncl dì 21. di Maggio, accolto con gran nHg,tificenza Jal popolð 
<<RII'Y na1 - l Romano, e con aff
[to patcrno da Pap" Eugeniq. Nd dJ ,J. del me- 
I.
:tif.nn". dc6mo Md":, L1l.\ dcl1
 PcDtecofic:) 1i:guì neli" ß"íiliea V a(\can
 I. 
folc:.
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CoJcnne di lui Coronuione fecondo il rito c/)'1ru
to, laoadc cominclo E It A VeIs. 
egll ad urare ne" CUOI Dlplomi 11 titolo d' Imperad.}re de' Romani, non A
NO 1433. 
U,a,to finquì da gh Elerri, tè non dopo aver ricevuta la Corona Ro
 
mana (..). Parrito di Roma nel Mere d' Agofio; vcn:u" p. r Pcrugl.l, (a) Cronic.t 
It pofcia a Rimini, e per la R()ma,
n.1 dove f:ce V3!"j Cava!ieri; e tI, B%l""" 
nel dl 9. di Se[[embre pervenne a Ferrara (b) dvve fu n1'lgr 1l fic3m:n- TII. .xVll l /: 
. II " 
 I .,, ] h fc N " } ' d . d I ' ... d II l{,r. 1111 It. 
te flcevuto ed a ogglato ua ,v arc (: e lceo 0, e Ie e orume e A (b Cro1Jic" 
Cavallena ad Ercole e Sigismondo F'gliuoli legitrimi d'dTo Marchcfc, di Ferr.rll, 
. a Lionel/o, Borft, e hieD ba1brdi del mcddimo. Pafsò pofcia n 107R. 2.4.. 
M"ntova, e GUIVI oltre all'avcr daro, ficcome accennai poco fa, a R,r. 1111/'C. 
Gian- P,'ancefco SIgnore di Gu::lla Cinà il titolo di M.1rchete, fiabill 
ancora Ie l10zze dl LOdt.vico di lui Fighuolo con Barbara Figli uola del ( ) C . 
Marchefe d! Brandtbwgo: Offt:Tva II Co.rio 
,) con alrri, ch
 Sigi
- /por. 
". 
mondo entro In Itaha arnlco del Duca dl MIlano, e neo parrl neml- Mi!.1)II. 
co. Per 10 comrano al 1'uo arrivo p:lrt'a mal f,.:>dd,sf,nro di P<\pa Eu- 
genio e de' V t'nt'zi:i.OI: md 10ro arnico fe ne ritomò in Germania. An- 
Joffene dipoi a B..filta, dOVt God Concili0 avca giã mnffe delle in- 
follte prt'tenfioOi cuntra dl Pap-a Eugenio-, con :lVer anche tirarò nd 
lara p,lfC:rc II Cardinal Giu/ia;Jo Legato Prdid(:nte di- quella f:lcra .-\f- 
fc:mblea. Sant'nne dfo Imperadore la DigFlità Pomi6cia comra di 
qu:::'lèd,z.iofi. Ma di Guefic controverfic non è mio a(funro il trat- 
t.iI ne, flme[[endone la conofcenza alia Sroria Eccldi1ftica. 
Non bolli\"ano imanro in cuor di Filippo it/aria Duca di' Mi1ano, 
fe no'1 fo!pcttl e pcn6eri dl vendette. Fra gli altti gli venne in diffi- 
lkll2.a il Conte Fr&lJcefco Sforza, ed avea prefa )a rifoluzion di farlo 
ucc;d
re; ma mtormdto 11, 
onrc di cos} penrerfo difegnlJ, fondato . 
nella lua innocenza. (d) a dlrJttura fe n' andò a Milano. ed.'ebbe co\l" (d) S
m'- 
aiuto d..:gll ami'ci m:lniera di giudificarfi, e dj àileguar tutre l' ombre " F eu" , '
'
. 
d D 1 I ' . . ranc 
" 
concepme al uca; I GU! e, mm;!to I odlo to amore e- carezze, co. Slort.lib,,]. 
rnlOCIO a riguardarlo, come '-uo Figliuolo. Era pari mente in collera TQm. xx. 
efTo Duca comra di Papa Eug(:OIo, pcrrhè n
ll' 3t1tecedcme guerra Rer. Ital,:. 
;-.vea congiunte i' armi fue con Guelle de' FlOrenrini a j danni d
1 mr- 
de (j mo l)uca. Sl gretarneme adu'GUC s'int('fe col predeH"O Fral1cefco 
Sforz.a, it Gl1ale con prt'ndtre il pr
re no di accÔrrcre aHa dlfr-fa de 
gh Starl a lui fpt:tranti in R(:gno di 
 ,1poii, cd allora infdhri da 
Y,-zcopo Caldli,'a, Ìlcc:Jl.iato dotl Duc.1, dirnt
rnenrC' fe ne andò v
rro 
II R gno pa Ja Romagna. Nd Mdc dt. Novernbte pa(fó pel B,>10- 
gnek (c), c giunro ndla Marca d' Ancona, 0 fia pr-rchè inviu[o d,l 
Gue' popoli, 0 pure rer dfc:uuar Ie occultf: commeffi -oi e trame dd 
lJuca, cOffiJOCIO colle rue gcnri ad infigflorirfì dl que1Ja Provincj
, 
dlcndo1ì umto a lui Lorenzo J'Ýltendiilo dol Cougnola con altre mil i- 
z:e. Con Lctrere finte moHrava c'gli dl f:r lluelle cnnquif}e a no- 
me del Concllio Ji Ba(jJca (f), ch
 }' avea ro<ta col P.1pa. ..;lIe m.:- 
ni dl lu1 \'olontanamcnte venne Je6, e per f)rZl il Monte deB' 01- 
mo, C Guindi orimo, e Fermo colla Rocca, Rec:mati, t'd \lcoli, 
f- 
.1èndo fuggito Gio7Janni Yilt'/lifcÐ Govcrnatorc d' cß
 Provincia. Anchc 
la. 


(c) CrMitlll 
di Bo!cgnd, 
III. XYIIJ. 
Iùr. It,die. 


(f) Rayml l . 
MUS Annal- 
E"'tf. 
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116 Vo1r;. la Città d' Ancona fi rendè a lui, e divenne fua tributaria. Si credeano 
Alilie 1433. que;;' popoh di darli al Duca di Milano, ma 11 Contc chiarament(: pro- 
a N,r; tcltava di vo1er círernc egli Signore. (g) lJditc quefi
 nuove il Duca, 
J"P;Onl confunollo fegrct:lmcme a cOßunuar l' imprefa. Nello ftdTo tempo 
C,m"m.t. con altrt: foldatelche entrarono nel Ducato di Spoleti 'Ialiano FlJrlano, 
1',. XYllI: ÂntpneJlo da Siena, e Jac,po d. Lunato, Ccndottieri d'armi, aU(:gando 
.M,r. it.IIC. aneh'effi, Cloè fingendo, d'dTerc colà inviati dal Concjlio fudde[[o. 
Nè quì fini tu[[a la fccßa. Anche Nieco/)J Fortebracâ(J, fopraRominato 
dalla Stella, dlanÚ Capitano del Papa mcdefimo, nvolfe I' armi con- 
ua dl IUI, e dopo la prefol ..il Tlvoh comincio ad infellare la fielra 
Roma. In graodi anguibe ed affanni era per tali movimenti il Pon- 
tcfice. Rlmalla in quelh tempi hbera dalle guer:e efierne la Repub- 
(b)..Ammi- bhca ..Floremina, ne foffri un'inrerna. (b) Rinaldo Je gli A/biz.; con 
r"tI 1ft. J. aim potenu, voghofo dl abbattere la f.tzione dl Cljimo Je' Medici, il 
E'mm:..1.1o. PIÙ nceo.c lagglO dl que' CJttadini, tanto fece, cI.e Bernario de' Gua- 
iagn; Gonfalomer dl GiufiiÚa, chlamato a Palazzo clI'o Colimo, il 
trattcnne prigione. Fu m pericolo la vita di lui. Tuttavia andò a fi
 
nir la tcmpclta in rdegar 1m per dieci anni a PaJova, Lorenzo fuo 
Fratello ,per due anni a Venezia, e gli altri Medici in altre Città. 
Fermoffi, come glà j:!icemmo, .A1f(Jnjo Re d' Aragona ad Ifchia colla 
. fua Fiona, alpettando mutazioni a sè favorevoli nell:t Corte della Re- 
(
) tJ,or1ta. gina dl Napoli. (() Rlduffe intanto aHa {ua dlvozione ;lac,po Duca di 
tl N "poltt ' Ir ( 1. ( - , l ' . ffi ( - ( d ) 
X m xxi bcua i ma que LO crvi apPUnrO a rovmare g mtere 1 UOI; per- 

:r: It"l;',. .ciocehè Cobel/a Ruff
 Ducheffa di Sdra, da CUI liccome favorita della 
(d) Bo,,"". Regina dovea venire il buon vento, effendo nemica del Duca fuo Ma
 
Jfnn"l. II rito, voltato mantcl!o irnpicgò tutti i (uoi u6zj contra d' Alfonfo. 
T
m. to. Egli dunque trovando ddu(è: Ie rue fperanze, fana una trcgua, di di(:ci 
jlnni colla Regma, fe .De tornò fcheroiro in Sicilia. Nel Mde di Di. 
(
) Cr,ni'jJ ..ct.mbre (e) .Anttm;() de gli Oráclaffi, chiamaro dal po polo , entrò in 
d. B,lo\rlA, F .>rh, e ie ne fece Signore, con Ifc3cciarne la guarnigion Pontificia. 
i:
. :tal;,. E Sigismonøo Malgtefta Signore di. Rlmini, .umto con l'vla/ateft(l [uø 
An""lts Frate!lo, occupò la Città di Cervia. 
Forol,'ll;"'. 
70m. XXlI. A d . C I d . 
Air. l1I1IIC. nno 1 R 1ST 0 MCCCCXXXIV. n iZlOne XII. 
di E U G E N 1 0 IV. Papa 4. 
di S I GIS M 0 N D 0 Imperadore %.. 


(0 1(",,,111- C Rebbero in qucfi' anno g1i affanni di Pa,a Eugenj,. (f) Da
I' un 
.141 Jf"md. canto l' afBlggevano j Padri del Conclho dl Bafil(:a, che IOfu- 

"I,f. pcrbiu faceano 
1 mani e ,dl piedi per abbaíTare 
'
utorità del Papa, 
e far conofce.re lupenore ad dra quells del Concillo Gcncrale. An
o 
tanto innan
i la bnga, che Eugenio colla mira dl fchivare uno 
eJ
- 
ma comro fua voglia cedent ad alcunt" pretenfioni di que' Padn: tl 
ch; diede poi mouyo a molte difpute fea i Tcologi. Dall' altra parte 
ere- 


. 
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crefc('\'a 13 pf'rfecuzinnf' f.'at
 3 
Ii Stati dell!] Chier
. (131 Conte Fr8n- EllA Vol<<; 
le'è, sr lirz .. (4) Coll' ac q uitto della Marca 3Vea q u
fh ral1e g rara nnn ANNO !434. 
j' " (a) SIt
O- 
poco ëd accreCciuta 1a fU3 ArfUãta. e pl""ò durante il verr'lo pafsò nell'" nettz Vlt. 
Umbria, con occuoar Todi, i\meli
, Tofcandla, Otricoli, \t1n
liano,. Francifci 
Sorianu., ed .lItre Terre. A tterrito da quefi() 6f'rn tempnrale il Para, sførr--.llb. 1. 
I í . 1 h II d " Tom. 1r. 
a tro mezzo non !eppe trovaTe rer qUIr-taT 0, f: t' que 0 I tr!lttare En- ltalic 
un aC'cordo. (b) Spedì pertanto a\1o Sfor7"1 it fun Segrl"rarin Biondo (b) 'Blllndu; 
Ja Fori], Stoneo flOomatn; e la cnochiu60ne del rrattato fu, che De,. 3. I. S. 
Eugenio eoneedttte al Cootr- Fraocefcn in Vicar;ato., fua vita natu- 
ral durante, la Marca d'Ancona nel ðì 2.1". di Marzo; e per rn'g-
 
ginrmente impegnulo a 11a propria difl fl. í1 crcò (;nnf.lloniere del1a 
l:hle[a Romana. Si accinfe in fltti 10 SF'1fZ' a foftenere g1' intr-rdIi 
del Papd; e perchè NiCClJlò ForfebracÛfJ tene1 ftrerr1 Rnma, inviò due 
mIla eavaih fotto il eomandn di Lor""l'Zo Atwzdolo. f' di Lrone SforztJ 
fuo propno Fratello in (or-corrn a l\.f:cheletto Attmdölo, Genl"nì\e in 
qudtJ tempi del P

a. A nc1 )rnoo qlldle {!r-nti all' affedio di Tivoli, 
dove s' era fonificato i1 Fortf'braceio 1 i1 qua1e d
 n a nnn mn1tn at
 
[2CeÒ una buraglia, (" n' ehhe b peg-gin. p-')T[o'11 In ftdTo Conte Fran- 
cereo all' alTc'dio dl \,1ontf'6afe()fJ
, e l' avrebhe aftrcrro aHa refa, Qu:I,- 
lora Filippo Maria J7isconte non 
veffe imhrogtiare Ie fcritrure. S' ebhe 
qud1t forte a male, che il Cnnte Fr
oc("(eo'- aveffe abh-racciatn contro 
1a {Ut meme il partito del Pap1. Pt'r qu:tntO dunque fu cn'duro, ri- 
corle 2d un alrro ripiego a 6n di f
tv:lre Ie 'pparenze, e di far del 
male, feeondnchè fofpirav:l, aW odiato Pnnte6ee. Cinè operò, che i 
Perugini, 0 6,1 chp avdlC'rn, 0 pur{' che fingeffero d'iwer NUra del 
Come f'ranedco S(orZ1, chi:lmafT'cro in Inrò aiuto Niccolò Piccinine . 
lor Conclttad.in.n, (,) i1 qualr- mnf1:rando di \'Ioler tr.as
erir6 .r
r. b;[o- 


; 1fl
;
i 
goo dl lua famta arB Igni di Petriuolo. nttennr- da Florentml II p:jf- Fimu:..I.1.ß 
laggio di fec
nto eav,Ui, ed alrri cioqnecenro ne E;'ce mareiare per 
Ja Romagna.. Giunto che fu il Piccinino, Cl)rrend" il M{'fe di Mag- 
gio, in queUe pani, arrcftò i difc>gni df'IIo Sforza, e cnminciò a C3m
 
romar d'lIudligenza cf"'ln Niccotò Forrrbracr-io, il qtJ.tle ricevuro un 
rinfi1rzo dl g
n[e da Virerbn; rill che m.1i fi die-de ad inquieta.re ed 
Jngufiiare i Romani. Ordlva egli nella fteffo tempo delle tramc co' 
Gh-Ibelhni di qudl'au
uf1:a Cit"à, di modo cht" [ollevato6 il Popola 
Romano net dì 2.9: dt"l M-t'fr- fuMerro, ed anizzuo fp
zialmenre da' (d) Ra'jrJA1- 
Co...,nnr: 6 (d), andò furinf:-\mt:'nte 3 lamrntarfi a1 Papa delle veCfrazionr, 
usI1npaj. 
che lor eonvt:niva di foff
rirf' pel fu") mal gnverno, e a far' ifianza, '

;=d
l, 
chc egh conceddTe }oro il reggimC'nrn tf'mpnrale deJ1a Cirrà. Tanto 0' alii. 
it Du,.} d.. Mllann, qmnto il G"')ncilio di Baftlea, fu erC'Òutn, che (e) 'Johann. 
fe&retamente (offia(f'ero in q'Jrfin Fuoco, .-\
dò ranto inn'lnzi I' 1Ird!re. 

::tlG1-n- 
de: Rom.101, ch
 non folalncntc fecero pn
I'
ne France{co CondQlmrerl nurnf.T. 17. 
Cardinale, e N ipnte d' effo P"pa, ma anche mifero If' gu
rdle al Pa- iocr. Italic. 
Jazzo del Pontt:6-ce mr-d( (jmo, ah:tlnrc allnra a 1 S.tnti Apolloli, ritc- ,C T o71ica 
nendolo anch' clTo com:a' prigioniere . (e) Ehbe la Fortuna Papa Eu- * 



:' 
genio nd di 18. dì M..g 5 io di püterfene fuggirc traveitito con due J{:
. llid;
. 
foli 
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EllA Vc,lg. foli com pagni da Monaco Bcnedcttioo, Ð úa de' Minori OIT'ervanti 
ANNO 1434, c di potedj imbarcare in uno fchifo 0 pur brigantioo. Acconiú di 
fua fuga i Romani il perrcguitarono e baldlrarono molto pC'r Ie rive 
del Tevere; ma volle 010, che fano e falvo egli perveni(f'e ad una 
(a' Anlni-. Galea, che l'.afpenava in mare di là d" Oltia. (a) Adlgiatofi in dTa 
"!
 Tflor. ill pervcnne egh nel dì 11.. dl GlUgno aLi vorno, da dove pafsò P oi a 
j.lrtl.
t F I d ' I J 
T,. X IX. · Irenze ne. I 1. J. acco to 
on gr.1O e. ono.re do! qud popolo . 
Iter. Italic. 
cno dunque Roma In potc:re dl Nlcco/ò Fortehracci" ma COli 
(b) Supha1J. poco gullo di que' CJttadml; (b) impt'rocchè dall' una parte .Wichelett. 
Jnfefflml e Lorenzo da COlignola con Leone Sforz
, e dotH' a\tra il Caltellanu 
Dlar. Tø. .. J . S t A I I t 1 f. r. h . . 
I an 0 ngc 0 I ormemarono s o!ttamenre con lacc eggl e m'1r[l, 
che cominclarono dopo alcun Mcfe a ddiJerare e a parhr d' accordo. 
Pertanro nel dl 1.6. d' O[[obrc Giovamli de' PiJel./efchi Vefcovo di Rc- 
(c) Petrøn; canati, e il Vef(ovo dl Turpia, (,,) nplgliarono di conft.nfo de'Ro- 
J(f,r. T. 1,4. mIni II polTc(f'o e domanio dl Roma a nome del l"Jp
. Furono afT.,i 
Rer. IIIIIIC. vicine in qurUi tempi I' Armata del Coote Franu{co SforzliJ unito con 
lYJicbe/ettQ ..4ttclldolo dall' UlU parte, e d.tH' altra quclla di Niccolè Pic- 
(d) sim,- cinino congiunro con Nicco/ò F01"tebraccio, a venire aile mani fra loro, (d) 
nella, 
'it. e fuccederono anche moln movln1enti delle lor, .lrmi; m! imerpolbli 

;ar
CI{;
 gli ^m
afcia(Ori d.:1 lJuca, å} 
tlano 
 /eguì. fra lor? Ui1a .rp
cie di 
Tø
:x.1(l' conconha, per CUI íì obbhgo Ii PICCIl1I11.) dl n",;"1 .lmp4
clarfi nelle 
Rtr. ttalic. cofe dl Rorna,.. Menue da qucIla pane erano fo[(o II pdo dell' armi 
(
' Crønica gh Stati dell.! Chitfa, íì accelè un alrro inccndJO in Romagna. (e) 
d. .liø/ogna, N el di 1. I. di Gennaio, eflènJofi (ollevato il po polo minuto d' I mola, 
ub, fMpra. [ol(e qucIla Città aile gcmi del Papa, e dmmo colà Ie C1IJizie del 
Duca di Milano, che ftanz:avano a Lugo: il che diede motivo a 
GuidantollÏQ de' ManJrc.di Signor dlFaenZJ. dl far gu
rra a quelh Cin:., 
c di occupu qUJÚ tutre Ie Caltella del di lei Contado. Per qudla 
novità non meno i V cnez.lani, che j Floremini, frimi maffimameme 
dalle ifianze del Papa, Ilrcpiurono forte, lamemando{i, che r incon- 
temabil Duca di Mil-In6 avel!è chiaramcnte cûmravenuto a i Capitoli 
dell' ultima Pace. Ii. pcrchè anch
 in Bologna v' erano øe' cattivi umori 
per cagion dclla fazlone aHora dorpinal1{e de' CaneJ,)li, fpcdlrono i 
Vencilani ful territono Bologncfe Gattame/atliJ lor CapItano COI1 mille 
lancie, a.:ciocchè tendTe I' occhio addolTo a Bolog!1a, intendenJoti 
col Go\'erniltore di quella Cmà, che era allora il V cfcovo d' -\vi. 
gnone. ,CfJttamdata knz.' altre cerimonie s'impJdronì dl C
lle1franco, 
di Manzolino., e della Rocca di S. GlOvaGnI In PcrGceto; ed dTend.. 
c3pi[aro lie! di I'. di Giugno ad e(f'a Terra di S. Giovanni, Gafparo 
Fratello di BarIlla da Canedolo con cmquecemo cavalli, venendo da' 
fervigi d::lla Repubblica Veneta: il Ganamclata il feee prigione con 
tutta quclla gente. 51 follevarono per quello i C"nedoli In Bologn.l, 
c dopo aver prefo il Govern1tor Ponrifizio, introduffero in CJttà Ju- 
cento cavalli del Duca d. Malano. Trauoffi poi d' accordo con gli 
Arnbafciatori del Papa, rot perchè non fu rilafciato Gafparo dl Ca- 
ftcdolo, non cbbe effctto il trattato. lntanto nuova geotc venne del 
V (;oe- 
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Venezia a Gattamelata ful Bolognefe e in Rornagna, che occupò Ca- Eu VoTg; 
fie! Bolognefe, Canello S. Pietro, ed altri Luoghi. I Fiorentini vi ANNO 14H. 
fpedirono anch' effi Niccolò da 'I'olentino colle lor foldaterche j e nel 
medeíìmo tempo il Duca dl Milano, oltre all' avervi inviata geme dal 
canto fuo, nchiamò anche Niccol
 Piccinino colle fue fquadre dalle 
Terre del Patrim'Jnio. (a) Venne il PicciRino a poftaríì ad Imola, e (a) Pðggiu& 
dopo varj piccioli fani, nel dì 28. d' Ago1to, ficcome Capitano ac- Rift. lIb. 7. 
'n; ft d . d E l f:. tr l " d . . Tom. XX. 
COrtlnlmo e mae ro I guerra, aven 0 con 1'a 11 ana t1 tlrata I tl ua Rer. Itali
 
da un Ponte fra (mala e Caftd Bolognele parte dell' efercito Colle- Bonincðn;r: 
gato de' V cneziani co' Capitani fteffi j e fatto da' fuoi occupare qud .Annal. 
medelimo Ponte, non duro gran Fatica a sbaragliar quello corpo. Do- ;.om. 1 Xf" 
po di che m.trcio di là dal Po me , e fconfilfe it reUo dell' Armata ne- er. ta Ie. 
mica. Segn.tlatilIìma fu queíla viuoria, minurameAte defcrina dall' 
Ammirati (b), perchè il campo de' Venezlani e Fiorenrini era com- (b) .A
mir. 
pollo di fei mila cavalli, e tre mila fanti, e fecondo la Cronica di ill. dS l 11- 
Bologna 
c) f
 cr

ut'?' .che appena n
 fc
mpalfero mille cavalli, re
 (

%;,
r
n

 
ftando gh aIm pnglomefl j e fra quefh ultlml fi cont
ono (d) 10 llef- di Bolðgna" 
fo N iccolo da Tolentino Generale de' Fioremini, che mon poi, 0 '[iI. XVll
. 
fu fano morire, Pietro Giam Paolo de gli Or(ini, Aflorre de'Manfredi rJ)"c ltal .". 
di Faenza, Ceftre da Martinengo, ed aim Condonieri d' armi. Ebbero di R;
7

: 
la forruna di falval fi Gattamellltø., Guidantonio de'Manfredi Signor Eli Tom. XV,. 
Faenz.a, e 'fadde, Marchefe. Spefe pofcla il Piccinino i due feguenti l{er. ItalIc. 
Mefi in liberar da' nemici varie Candia del Bolognefe. 
In Ftrenze nel d} 26. di Senembre gran rumuho fece que! po- 
polo, (e) e fu richiamato dall' cLilio Cojimo de'lvledici con altn confi- (e) Neri 
nati. E perocchè la rotta data dal Plccmino in Romagna a yea di Cappon; 
molto eraltato il Duca di Milano, (f) i Florentini cercarono di con- Coment. 
durre al fervigio loro e delJa Lega il Conte France[co Sforz", già di- ;:

. l

i;c. 
venuto Marchcfe deUa M.1fca d' Ancona. Qudti fi trovava allora di tfl. .Ammi: 
ftanz.a a Todi, e quamunque gli llelfero davami a gli occhi i vantag- rl!tt lIlT dl 
gi, che fperava dal Duca di Milano coli' accalàmenro di Bianca dl IUI FIrm%.. .2.,.. 
Figliuola j pure confiderato, che il Plccinino gli andava avanti nella 
grazia del Duca, e che a lui, c non a sè, verrebbe raccomanddtO il 
comando dell' Armata: antepofe all'1Ocertez.z.a ddlc fperanzc dell' av- 
venir
 la certezza de' prefemi vantaggi. E tamo PIÙ, perchè gli pre- 
meva di confcrvare l' acquifiato domi01o deJIa Marca, di tenerlÏ arnico 
il Papa co' Fiorentini, c di conlervare il grado di Gonfalomer della 
Chiela. (g) Penamo fi acconciò al íerviglo 101"0 con otlocento ca\'alh (
l sa:
t' 
e cinqueccnto fami. 11 Sm10neua (h) parla di tn: mila cavalli, e dl 
t;

i..' 
mille fami, e che ad elf.:> Come Francelèo fu promdlo il Gencr..lato Tðm. XXll. 
dell' Armata dc' Collegau. Da moIro tempo fignoreggiava la Fami- Rer. It,!,!ic. 
glia de' Fa-rani 10 Camcnno. Pcr opera di Giovanni de' FitelleJèhi da (h' 
'.m'- 
Cometo Vefcovo di Recanati, e poi Patriarca di AlefIandna, pcrCo- 
:::(J:' 
naggio, che per la fua fupcrbia c crudeltà sfreglò di moho 11 Pallo- Sfortll.l. 3. 
ralc: e la Mitra, fu uccilo GiQvanni Fßrano da due fuoi Fratelh; e a Tom. XX.1. 
Pielri Gentile altro lor Fratello daUo 1teffo V lteUdeo tolta fu la vita. Rer.. lUll". 
7"om. lX. R NOD 
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:fIlA Volg. Non par
ò motto, che i due Fratclli uccirori, cioè Gmtile-Pal1du/f" 
ANNO 1434. c Berardo, furono trucidati dal popolo di Camerino: con ch
 i Va- 
rani perderono queJla Signori a , e i Camerinefi fi f
cero tribur arj del 
Conte Fra.n.cefco Sforza con permiffione di gO\lernar fi colle loro Leg- 
gi. v' ha chi mette queíto fAtto fo([o il pr
cedente anno. Per alcun 
. h tempo avea .dmedeo FIll. Duca Primo dl Savoia e Principe di Pie. 



 
;þ
 
; monte (a) gloriofamentc e faviamemc governatl i iuoi Stati, quandO ec
 
III Mlliftn.. co, cbe nel N ovembrc ddl' anno pretence daro un calcio aIJe gran- 
de Savo'J' dezze terrene, c rinunziato il governo a j- du
 fuoi Figliuoli Luigi, 
Tø1lJ. I. C Filippo, fi ritirò in un romitaggio a RipJgha prelro il Lago di Ge- 
M'vra, ed ivi i(tituì l' Ordine di S. Maurizio. Fra poco vedremo queUo 
Principe in una pofirura ben diverfa. Guerra imanto era nd Regno 
(b) Gjorml
; di N apoti . (b) Sovvertita la Regi"a GiovtJnna da' fwoi Configlieri, cioe! 
Napo/eta; da gente in,idiofa del potcre e delle ricchezze di Gian-.dIl/onio Orfin. 


;.. /;;'li:: Principe di Taram:o-, che era aHora il primo. Barone del Regno, gli 

on;ncontr. mo(fe gue.rra. II Re Lod{}vico J' Angiò, dimoranre allora in Calabna, 
.Annal. per oedine del
 Regina menò contra di lui mille e cinquecento ca- 
Tøm. ud. valli, ed altrettanti pedoni. Tre altri mila cavalli condufTe a quefia 
in3prefa Jacopo CG!dor", allora Duca di Bari, e Signor dell' Abbruz. 
2.0; e la Regina vi mandò cinque alrri mila cavalli. Contra di que110 
torrente feee quanta difefa porè iI Principe di Taranto, alUriito da 
Gabriello Orßno Duca dj, Venofa fuo Fratdlo; pure pa(favano male i 
fuoi affari, cd era, dopo avere perduto alcune Cirtå, 10 pericolo di 
rimanere fpogliato di runo, e(fendo anche O:ato aßC'diato in Taranto. 
Ma venuto il Novembre, fu forprcfo da gagliarde febbri il Rc LQ
 
JovicD, ed e(fendo pa(fato al Caftello di Cotenza in Collabria, vel fo 
la metà di qud Mefe pafsò a miglior vita, Principe per Ie IUe rare 
C)ualità compiamo da tutti, c fpezlalmeme dalla Regina, bcn pemira 
d' averlo trattato sì male per tanto tempo, con tcnerlo lungi da sè. 
A vev a egli f pofara in qtJefto, 0 nel precedente anno, .Nl(
rgberitll Fi
 
gliuola del fudJetto .dmedeø DucCl di Savoia, e fordla di ft1arill Du- 
. cbe.l1a di Milano, ed avea anehe irnpiegata, 0 gittata buona p.me della 
(t) <<
"he- dpte nella fpedizione fuddetta. (c) Divenne poi quefta Pnneipe(fa in 
i01J,:'
. de fcconde nozze Moglic di Lodo..ico Duca di Baviera, Come Palatino 
;. sa:;:. del Reno. Per la morte di qudlo Principe, e pcrchè Jacop. C4/Jor., 
fazio fino alla gola di prede, s' era ritirato a Bari, rc:fpll"O aJquoimo 
il Principe di Taranto; e COD quelle poche genti, che avcva, ufclto 
in campagna nel verno, in meno d' un Mere ricupero tutte Ie Tc:rrc 
perJure: frutto maffimamcntc delle fuc amabili waniere, e della fua 
ÐDoratCz.za e giuftizia. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCCXXXV. Indizione XI I I. 
di E U G E N 10 IV. Papa 5. 
di SIGISMONDO Imperadore 3- 


C Onfermarono in quefl' anno i Veneziani e Fioremini Ja Lcga 10- E,\ A VoIg. 
ro per dieci anni avvenire, per oppodi aBora e dipoi a gl' in- ANNO 1435". 

uieti pen fieri del Duca di Milano (&). Ma il manierofo Nitcolò Mar- 
a) R4'J"Ia
- 
&he{e d' Efie e Sl'gnor di Ferrara, elC[[O dalla Provvidenza per dare 

le1nNa. 
ne'tempi addictro la Pace all' Iralia, quefta volta ancora fi sbracciò . 
per ismorzar la nuova inforta gucrra. Jl credito dclla fua onoratczza 
in sì fani maneggi :mirnò il Papa, e tU[te I' altre Potenze gucrreg- 
gi..lnri, a compromettere in lui le lor diff'ercnze (h): laonde nel dì 10. (b) cronic. 
d' ^gofio furono regnati gli 

rticoli dcl1a Pace, vanraggiofi al Papa, di B,logna" 
come fi può vcdere nella Storia del Biondo (,): per Ii quali cefsò la To. XVI
I. 
gue
ra di Rom
gn
, Im
l
 fu re{ti[Uit
 al Papa., c Bolog
a,anch'e{fa f:)'" Bt::
:; 
fi nduITe alla dl 101 
bbldlen
a. Torno a!lora 10 

a Cma Alltonio Dec. 3. I. ,. 
de' Bmti<t:ogli Capo dl fua fazlone con aIm fuorufcm; e quamunque 
non ribello del Papa, anzi in addietro fcmpre a lui adereme, pure 
nel dì 2
. di Dicembre per ordine di Balda{fare d' Offida Minifiro 
Pomificio e{f'endo flaw prcfo, gli fu iniquarneme e fcnza mifericor- 
dia tagliara la tcfia. Per quefio faHo tirannico fu vicina a ribcllal fi di 
nuovo la Città di Bologna. Gran fella nel Gennaio del prefenre an- . 
no (d) fu fact1 in Ferrara per Ie nozz.e di Lionell(J Figliuolo del iHllr- 

) CronIC. 
chefr Niccol, d' Efic con Margberita FigliuoJa d i Giall- Francefèo d
 .J.o.Fe;.
r.:. 
Gonzaga Marchefe di Mamova. ltlarjilio dß Carrara, unico Figliuolo Rer. Italic. 
leginimo di Francefèo fl. già Signoredi Padova (e), finquì aveame- (e) Sa. nut , 
nata vita privata e Guicta, guardandofi daHe infidie di chi potea de- If/
r..;' Veo- 
fiderar la Cua mortc. L' and
 eg.li a ccrcare da fe llelT'o nel Marzo ;;: fr


: 
di queft' anno coil' avere ordao In Padova un trattato con 
lcuni di 
quc' Cirradini, che gli doveano aprirc una Porra, e far ribellare la 
Ciuà. Nell' andare colà, 0 fia che folTe tradito da un fuo compadre, 
o pure che 1 Villani del Victntino il riconoCcelTcro, fu prefo, e pa- 
gò colla tclla l'infclice efito de' fuoi ditegni: aHa. qual pena foggiac
 
quero ancora non pochi de' congiurari Padovani. Prima. poi, che re- . 
guilTe la {orra mC5uovata Pace (f), il Conte Francefèo Sf(lrzil Ger.e- (f) 
!"'. 
ralc della Lega era venuto in J{omagna colle fue genti con difegno 

::tir:t 
di opporfi a Niccolò Piccininø fpedlto coli dal Duca dl Milano. Per Sfnrtl.
 J. 3. 
la di lui lomanal1za incoraggi[O NiccoJò Fortebraccio ncmico del Papa nm. xx.!. 
coo Una mat"cia sforzata arnvo addolfo a Leone Sforza lafciato dal Con- Rer. Jtal,r. 
tc Francefco fuo Fratello a Todicon mille cavalli e cinqut...enco fami 
per guardia de' fuoi Stati, e il feee prigione co i più del IUO fe
liIi- 
to. Dopo di che ficfe Ie conquifie e i f.1cchcggi nel tc:ri[OrIo di 
Camerino, minacciando anchc il reLlo della Marca. Fu da ciò obbli- 
R z. gate;) 
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F.
 A Vo1g. gato il Conte Francefco a volare colà. Spedito A/effandro Sforza ruo 
Al\l'io 1435. Fratello con 7"a/iano Fur/ano contra d' c{f'o Fortebraccio, che a(fedia- 
va aHora Capo del Monte:, su qud di Camerino attaccò la ba[[aglia. 
Aodò in rotta I' Armata del Forrebraccio, ed egli {[dTo morralmente 
ferito finì da lì a poco di vivere. Rallegrate Ie milizie vincitrici del 
Conte col ricchiffimo bottino, furono apprefTo condone ad ^11ìfi, già. 
occupato dal fuddetto Forrebraccio . Si rendè al Papa quella Cinà 
 
e Leone fratello del Conte: fu rimefTo in Ilbertà. 
.' Ma queUo, che più firepitofo riurd nell' anno prefenre, ci vien 
(a) G,ørna.l. [uggerito dalla Storia di N apoh (D). Poco flette la Regina di Napoli 

apole

nI Gzovanna II. infcrma da qualche tempo, a tener dietro al defunto fuo 

:;:. Iii';;'. Figliuolo adottivo lodfvico d' Angiò. M.mcò ella di vita nel dì due di 
Febbraio, con la[ciare e:rede Renato, 0 fia Rinieri d' Angið, Fratello di 
Lodovico. Vi fu, chi prete[t: battuto alia macchia qud ruo Tefia- 
mento. Dimorando aHora in Sicilia AJftJlIfò Re d' Aragona, teneva. [em- 
pre: gli occhi aperti fopra i fani del Regno di N dPoh, e gia era nel 
fuo partito Gian-Antonio de gli Or filii Principe di Taranto col Duca 
di Sc(fa e con altn Baroni. Trovoffi aHora dh'ifo II Regno in varie 
fazioni (b). Papa Eugenio IP'. pretenJendolo d
voluto alia fanta Sede t- 
non folamenre '-pedì colà i Moni.tor;, ma diede orcline a Giovanni 17..- 
telJefco dl entrarvi coli' armi Pontifizie; nè gli mancava il fu 1 panito. 
La Città di Napoli con a(fai altr
 Città e: Baroni tcneva queUo de 
gli Angioini. E. in terzo luogo, ficcome ho detto, facendo il Re 
Alfonfo valere: }' adøzione: già di lui fatta, benchè ritrattata dalla Re- 
gina, ed affiílito da molti di fua fazione, fi mife in pumo per otte- 
ner colla forza ciò che gli era contrafiato daU' alrre comrane fJ.zioni. 
U nira dunquc una polTente FIona, andò a sbarcare nel Regno di N a
 
poli, e a congiugnerfi col Duca di Se(fa: nel qual tempo ]actJPQ Cal- 
dora, e ./Hiche/e .Attendolo a(fediavano Capoa, occupau dalle gcnti del 
Principe di Taranto. Gran pefo avrebbe dato aU' armi del Re Alfon- 
[0 l' acqudto di Gaeta., Cinà forte e mercantile: però la U:,rinfe: d' af- 
fe:dio per mare e per terra, e cominciò a berfagliarla colle bombarde. 
Non fapendo i Gaetani mal preparati alh difetå a chi ricorrere, fpe- 
dirono per aiuto a Genova. Nemici capit"li de' Catalani eraM da gran 
tempc i Genovefi; e: quefio motivo aggiunto alle eforrazioni del Du- 
C1 di Milano loro Signore:, che fi dichiarava malconrcnto del Re AI- 
{.' 'DIu""'" fonfo, b3fiò per muoverli (c). Dopo aver dunque fpedlte due Galee 
i"f 'a 
"- in foccorfo di queUa Città, feeero un armamento di tredici grafTe: na
 
::r: T/
;: vi fotto il comando di Luca .Aftretø, valente: Maeího di guerra neUe 
J.,r. hat;,. Armate di mare:, e qudlo inviarono nel dl 2.2.. di Luglio alia volta di 
Gaeta. A ppena ebbe I' animofo Re A lfonfo ioccfo l' avvlciname:nto di 
quefia FIona, che: in perfona [aU fulla propria, e: fi difpofe: per in- 
contrare i nemici . Era dfa compofia di quattordici gro(fe navi, e di 
undlci Galee, fopra Ie quali 10 fie(fo Re: con tutta la N obiltà fua, e 
dc' B.lroni Regnicoli, e: con circa undici mila combanenri andarono 
come 
ci un ficuro rrionto, ftante la tropp
 loro íuperiorità dl forzc. 
L. 


(I>) simø- 
fJdta Vit. 
írAnci[cj 
Sfort;6. , 
T.m. ,ød. 
lIonincDntr. 
otfnnAI. 
:f,N!. ml. 
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Le grida e Ie ingiurie, colle qU31i a!falirono .1' Arrnat
 Ge
o\'
f
, die- Ell. A Volg. 
(lero nel dì cinque d' Agofto verfo I ([ola dl Ponza II prmclplO aHa ANNO I..HS. 
tembil banaglia, che qU1fi dal nafcere del Sole dQrò fino al fuo tra- 
montan:. In 'effa fecero di grandi prodezze Ie milizie del Re Alfon
 
fo; IlIa non fi può abbaftanza defcrivere la bravura de' Genoveli, a- 
quali venne f\tto di pienamenre fconfiggf'
e 1a 
ontrar
a l\rmara (A) , (a) Sim
- 
C di f.u prigione 10 fidTo Re .Alfon{o, Grovltnm Re dt Navarra, ed nettA .VI!. 
Ârrit,o Gran It.1aflro di S. Jacopo fuoi Frardli, Gian-.Antonio Orfino Fr
;.cift., 
Prin
ipe di Tarànw, Jacopo ,1Jarzano Daca di SelTa, .Angell Gamba
 Tðm
rl';Xl. 
teft Conte d: Campobaffo, Onoratø Gaetano Conte di Marcone, ed al- Rer. Ital;" 
tri non roc hi Signori, de' qua Ii rralafcio il nnme. Delle quauordici Petr6ni 1ft. 
navi del Re una fola fi falvò, in cui era l'lnfante Don Pietr, fuo 7ì R ð",. 1 1 4' 1 ' . 
F II err IA J'. 
rate o. 
Q!lefta infigne vittoria di mare animò Francefco Spinola, ed Ot- 
lolino 70p,0, che pel Duca di Milano difendf'ano Gaeta, a. [entar an- 
ch'dE la 'or forruna; cd ufciti colle lor genti contra de gli aíT'edian- 
ti, vi diedero dentro, e Ii mifero in rotta: cnn che reftò interarnen- 
te libera quella Città, Ciò fatto i vittoriofi Genovefi, bruciate Ie na- 
vi prefe, e rirenuri i foli gran Si
nori, fecerf) vda alIa volra di. Ge- 
nova, fel"za ,'oledi mettere ad a1tra imprefa, Colà giun[i, f'd infor- 
maw Filippo Maria Duca di Milano di que1 profperofo ayvf'nimenro, 
vt'llle', che fi conduceffero a Milano turti i prip:ioni-. 0 fia che i con- 
fjgli del Piccinino, ed alrri morivi politici 3vefT'ero forza nell' animo 
(leI Duca, 0 pure, che it Re A1fonfo, PriRc!pe di mirabil fennoed 
e1oqucnza, fapdTe ben valerfi del1a fua lil1gua e delle fi.1c proferre in 
tal congiunrura: cerro è, che i1 Duca il trattò cr)me arnico, e ma- 
gnificamenre l'al1oggiò, e fana Lega con 1ui, da n a poco t
mpo il 
I1rnife in Ilbertà Eon tutti i fuoi. Portata quefia nuova a Genova, fe 
J1e alter0 s: forte que! popolo rfa per I' odio lorn a' Cara1ani, e per 
ved.-re sì miferamet1te perduro il frutto del1a lor vittoria, giacchè fen- 
z
 ãl 'un rifcatro, [enza aleun vaf'ltaggir)fo p:Jt[n per lorn, fu rila(ciato 
Alfonfo con r:iora Baronia: che fin d' allora cnminciò a macchrnar la rifo- 
]uzlone di fottrarfi al dominio del Duca, di cui per 'altro r-rano mal [od- 
rlisf'.ltti, perchè 10ro non avea mantenur; i pJUi, (b) Perranto nel di I z. (b) C
rið 
- 
di Oicembre, prefe I' armi , e p:ridando /7i'lJa la Libert., fi follevarono, por. J.i M
 
ed uccifero Obizzino, 0 fia Pacino d'l Alzate n fia .Alciato, Govern:Jrnr l"n'
 
ddla Città, e fcoffero affatto 11 gio
n D uchefco. Quefio gU1id:Jgno 
fece colla [ua generofità il Duc:! di Mihno, A veano intanro i N apo
 . . 
lerani (c) fpediti Melli per chiamare a Napoli Renato d' .Angü Conre (c) C;,rnaë. 
di Provenza, a cui diedero il rttoln di Re. Ma 
cc:ldde, {'he egli era :ð

e:
. 
flato Farro prigione in una bat[l'Zlia d.. Filippo DlJca di B'1rgogna, nè 6..". ll..li
.. 
potendo venire, fpedi b Rezina '(ahella fua Moglie, erede del Du- 
caw di Lorena, e Principdfd di 
ran ,;vinz"1, con LlÛgi ruo fecon- 
dogeniro, chiamato Principe di PiemCl nre, Venne elTa, fu ricevuta 
con onore in Gaeta, c m0Ir,) p:ù in Nlpn1i j ed 
vura ubbidienza da 
molte aIm: Città, fpcdì J.Uicbele tI, Attendol, col Figliuolo eLtI.igi in. 
Calit-o 
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r. u Votg. Calabria: Provincia, che in breve fu ridona alia divozione di rei. Ma 
ANNO 1436. Don Pj
tro l
fante, .avuto. ordine dal Re .AJfonfo fuo Frate\lo dopo 
la fua hberazlone, dl vemrlo a prendere, raffando con undici Galee 
davanti a Gaeta nel di di Natale, e faputo, che per]a Pefie v' era 
. :
dlata J'oca guar
igione, fe ne 
mpadronì; e fermatofi quivi, in'Viò 
(a) l'etrøPU I Legm a levare II Fratdlo. N e ft dee tacere (a), che il Patriaf'c(J 
lftðr. T 1 . 1 1 
. Yite/leftD trovandofi nel dì J I. d' Agofio a campo contra del prel"ett, 
Jl.lr. IA Ie. V 11 1 , bb d '. I . fc :J' 
a etra a, e e -per tra Imento 10 mano, e g I ece rotio mozza- 
re il capo nella Piazza di Soriano. Cominuava in tanto il Concilio di 
Bafilea, co] confenfo bensì del Papa, m:\ 110n fenza quotidiani disgu- 
fii del medeGmo Pontefice, che fpezialmeme s' ebbe a male ndl' gn- 
no prefente, c
e que' Padri ave{fcr.o 
bo1i
e Ie Annate dc' Benefizj , 
pretendendo eíh, che puzuOero dl Simoma, e data con ciò una fieri 
ftQccata all' erario Pontificio. 11 popolo di Fabriano fi rollevò in quell" 
(b) s;m
., anno (b) contro a 'I'Dmmafo Chiavel/i Tiranno della lor Cinà, c doret 
'::
::;fi/' fatto un orrido macello di lui e 
i tuna la fu
 Famiglia, fi dieder. 
Sført.l;b. 3' al Conte F1'allcefco SforZA, che VI mire prefidlO. 
XDm. XXI. 

'r. JIAI;f. 


Anno _di C R 1ST 0 MCCCCXXXVI. Indizione 
di E U G E N 10 IV. Papa 6. 
di 5 I GIS M 0 N D 3 1m peradore 4. 


XIV. 


F Inqu1 avea Pilpa Eugenio tenuta ]a fua relidenza in Firenzc, ono- 
rato e rifpettato da que! popolo, a cui non poco tornava it con. 
to d' aver prdro di sè la Corre Pontificia. I Romani all' incontro, che 
. dopo ]a fl1g3 del mcde6mo Papa, oltre al provare un cattivo g
vcr- 
(c) Ptlrl7" . Î. . d ' ., t 1 ' ( ) h ' .. 
1ft,r. T. 14. no, mlra
ano crelc
re o
m 
 pm 
 or pov
rta. ' , 
erc e pnVl 
,.,r. ltM-li,. delle ruglade Papah, glt fpedl
o:1o nel Gennalo dl quefi anno Am- 
bafciatcri, pregandolo con tutta CommdIione a ritorllarfene alia fua 
Sede. Ma il Ponteficc troppo ricordevole del receme affronto a lui 
fatto, Ii mandò in pace fenza volerli confolare. Ail'inconrro confide- 
rando più convcnevole alla fua Dignità l' abirare in una Città propri!, 
che in cafa altrui, prefe la rifoluzione di trilsferirfi a Bolcgna. Si mo{fc 
(d) Cr,ni,. dunque da Firenzc nel dì IS. d' Aprile (d), e nel dì 22.. fece la fua 
J; BDlogna I folenne entrata in eOa Città di Bologna. Q!1alche diffapore dipoi do- 
To. :XV It vette inforgere fra e{fo Pontefice, e il Come F,.ance({o SflJrz., 11 quale 
(:)'s;

-'" colle fue g
nri era !n Ro.mag.na. P
r ordine del mcdefi?1 o Eu,genio {I') 
,,,tta "bj avea quc{t! fatto I affcdlo dl Forll, e co{lreuo .Ar.llJmo á, g/z Ordtlaffi 
Jupra. a dimettere quell a Città, che tornò all' ubbidienia Pomificia nel dì 
2.4. di Luglio. Perciò andavano tune Ie cofe a feconda de i defid('rj 
d' Eugenio, fe non ,che gli fian fut cuore la Marca d
 A ocona polfc- 
duta da cOo Conpe, e cominciò a pemirfi d
 avergliene concedu[O il 
V icanato. Q!1ello fu crcduto il motiv-o, per cui fi diede a cercar 
da lì mnanz.i Ie vie di abbattcrlo. Feet in quc1to mCDtre guerra a i 
Conti 
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Conti di Cunio, e tolta.loro la n::>hil Terra di. Lugo, la dol'1ò a Lio
 E II. A 'Yolg-. 
nel/ø Figliuolo di NiccDlò Eflen{e M'archefe di Ferrara. Bald1lTare da ^N
 14]6. 
Offida Podeíti di B->logna, uom:> fcellerariffi'llo, fu il fuo Ge!1erille 
0- pur Com.ueff:-uio a tale imprefa, nè il Come vi fu invitaro. Sola- 
mente eg1i vi m..mJò pane delle fue tTllppe fCí}Z!I poi porerle riavere. 
Se l' intcndeva c.oftui coo Nic-colò Pitcinino, Generale del Duea di 
MIlano, emulo,. anzi nemico del Conte, il quale fi rrovava aHora a 
Parm:l con gran genre, follecitandolo affinchè veniíTe cootra del me- 
delimo Come. ."ndava allara anche il Pàpa d' accordo col Duea di 
1\1J1aoo. N è quefio gli baflò. A vendo faputo, che cíTo Conte dimo- 
rava fcoz.:\ fofpetro e guardie a Ponte Pollcdrano, perchè gli erano 
ignoti i penúeri dd. Papa, fi mife in proeinto di forprenderlo qui vi , 
Co di farlo prigione. nd dì 2.4: di Setrembre (.). Fu per buona ven- (a) Crln;'. 
tura f.egretam;nte avvifato il Conte da Niccolð Cardinale di Capoa di di B,lðgna, 
Gud, che fi tramava- contra di lui, nè fardò a muoverfi di Ii, e a i
;' :t
'lj,. 
dcludere il difegno di chi gli votea male. Ml intcrcettc poi Lettere Crðn;ca 
dell' Offida al Piccinino, tendenti a1la propria rovina, fenza poterfi d; R'mini, 
Fiù comenere, fegretamente meRe in marcia Ie fue truppe, gli fu Tðm. xv. 
all'improvvifo addolTo, 10 fconfi{fe, e fpogliò quanti erano con lui. R,r. ItAli,. 
Se ne fuggì l'OffiJa a BuJrio; m1' c!)là portatofi iJ Conte, l' ebbe 
Delle rnani, e il mandò poi prigione' nel Girone di Fermo, dove 10 
fcellerato fcce que I 6 Of', che avea rnerttata la {ua vita. Non mancò 
Papa Eugenio di mandar perrone- al Come. per certificarlo, che fenza 
fua contezza l' Offida gli avea tramate queUe infidic j ma Francefco 
credette quello, che a lui parve. 
Per la perdita di Genova non fi fapea d1r' pace FilippI Má- 
ria Duca di Milano (h). Subito che la fiagion 10 permifc, fpedì Nic
 
u/ò Piccinino a que1la votta coll"Arm:na, fperando di ricuperar la Cit- 
tà, giacchè fi foíleneva tuttavia in mano dt-lle fue genri il Caltdlee- 
to. Ma Niccolò non I!iunfe a tempo; il Cafielletro alTediato, e con 
più . aß
lti tentato dal Popolo di Genova, prima, ch' egli giugneíTe, 
capltolo la refa, con che fvanirnno tune Ie fperanze del Duca. V oltò. 
il Pic
inino I'armi comro ]a Riviera d"Occidente,. con faccheggiar 
tuna II paefe;. affediò la Città d' AIlJenDa.. ma non gli riufd di met-- 
tervi denrro i piedi. In quefto menrre i Genovefi aveaoo creato löro- 
Doge Isnardo. Guarc(}, che non durò fc non rette giorni - in quella Di- 
g
ità, perchè 'I'omma/iJ da Campofregofo i1 eacciö di fëdia, e fi fece 
dl nuovo prodamar Doge. Eotr:trono pofci1 i Geno\'efi in Lega, co 
i Veneziani e Fiorentini. Veduto ehe ebbe Nicco/ð Piçcinino; che nulla 
di 
odo fi po tea conquifiare ne1 Geno\-'efato, pafsò d' ordine del Du- 
ca 111 T?feana, giacehè i fuorufciti di Fire,1ze con lufinghiere fpe-- 

an,
e gh. f
ceano credere fieuri molti vantaggi. Ma non dormivano . . 
J F loremlOl (,). Prefero emalloro{(1Ido.econtitolodiGcnerale.(c).Am"!...-. 
il Come Francefio Sforza, il qua Ie non urdò a compuire colà co1le 1ft. d, I FI- 
fue 
oldat\:rche, e andò a pollarli a S1nu Gonja perimpedire il paf- rl1Jt.1 . :LO._ 
fagglo deh' Arno al Piccinino,..'urivato ful Lucchcfe. Niun. tenrati- 
vo 


(b) G;N(ii-- 
niani Iflðr.. 
J j G'71Ø'flIC.. 


. 
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ERA Yolg
 vo fu !arto 

 dro Picc.inino, eccettochè con
ro .la Terra di Barga, 
ANNO 1436. ch' egh aífedlO durante 11 verno. Ma avendo I FlOrentlOi dato ordinc 
(a) S;mø- al Come Francefco di d.trle foccorfo (II), egli fped} coJà Niccolø dø 
netta .Jli
. Pila, Pietro BrunorQ, e Ciarpe!lione con döe mila e cmquecc:mo uo- 
::::";{b: . m.i ni 
 .che nel d} 
: dl 
ebbrd.lo d
I
' anno fegu.ente mliero in roua 11 
lm. $xt Plcclmno, e fra gll aim fec
ro pngaone .L,d,vlco Gonzaga, Figlluolo 
Rer. !Ial;" di Gian-Fra.ncefto l"\f.archeft. dl M&ntova, 11, qual potc'3 volJe m,licarc 
c'r
ø, 
- [otto Ie bandlere Storzelche. Imbarcatoíì lOt3ntO il Re Aifonfò nelle 
f::/ t MI. Galee fpeditegli da DIn Piet
o 
u
 Fra.tello., con dfe glUniè:: nel dl Jue 
(11) G;ørnali di Febbraio a Ga.:ta (b). QUiVI. S an
o dl
po_nendo per far guerra nel 
lilApøletAJai Regno. Jacopo CaldlJra. Duca .dl Ban era 11 folo, in CUI ave(r
ro fpe- 
Tom, XX.1. ranza i N apoletani '. 
a C?{lUt avvezzo a penfare più a' proprj, che 
l{Ir, 1/111". a gli aluui vantaggl, ItO 10 Abbruzzo per raunar genre, 51 fauamen- 
te disgunò que' PopoH, che Sulmona, Civirà di Penna, ed altre Ter- 
re alzarono Ie m[egne del Re d' Ara
ona. Tornò poi 
ulmona aU' ub- 
bidienza del Re Renato, e Cività di Penna prefa dal Caldora fu me{fa 
a facco. Portò eíT"o Caldora la guerra dipoi in Puglia contra del Pnn- 
cipe di Taranto, con aíT"ediar Barletta e Venofa, ma fcnza profino. 
Menicuccio daft' Aquila, che avea prcfo foldo nell' e[crcico del Rc di 
-^ragona, prefe Pefcara: il c
e fu cagione, che anche la Cmà di Chleti 
ii ribellaíT"c, e quanrunque II Caldora mecte{fe 11 campo a quct1a Cit- 
tà, 
ure al
ro non. pore:, fare, 
he facche

iar il p
cfe d' i.momo. G.io- 
'llanm dc' Pl1ellefcbl Patriarca d Aldrandna In qucLb tempI, dlmenuco 
della Cherica, la facea da Gcnerale d' Armata pel fommo Pontcfice. 
(.c) Petroni E{f'endochè i Colonndi, e .Savelli inquictavano force Roma (,,), por- 
H;fior. tÒ loro addoífo nel Me[e dl Marzo Ja guerra, con prenderc e dlsfare 

:
.x:;


. Savel

., Albano, ed a1tre loro.'
errc. Affediò, Palelhi,na, nè. di qu.1\a 

on;n'onlr. fola s Impadron}, ma anchc: dl Zagarolo, e d 
Itre 1 erre dl Lorenz. 
oIfnnal. Colonna, coitngnendol o a flcoveraru 
 T

'raclna. QIcl che è PIÙ, 
nm. u'. it Conte Antonio da Pontadera, Condo mer d armI, che [cneva in ischla- 
fur. IIAl". "irù laCampagna di Roma, nel dì Ir.di Maggio.reß:ò dalle g
nri d'eíT"o 
Patriarca sbaragliato e prefo. Fu. condotto a Piperno, dove per ordi- 
ne del Patriarca glt fu mozzato 
I capo. Q!1elle prodezze del V itc:l- 
lerco e molte altre Terre da 1m prcfe e faccomanatc, tutrochè non 
molt
 convencvoli a .perfona 
i C.hicfa, pure porcarono la pace.e quie- 
Ie aRoma, e a' CUOI COntO rDl , dl modo che eíT"endo egli andato a Ro- 
ma nel d} 29. d' Agofto, dal pepolo Romano fu ricel/uto come in 
trionfo, e gli fltrono anch: donau mille e 
uce!1to Flo
lOi in una cop- 
pa d' oro. Per quefio ando cre[cen?o la dl JUI fuperbla, con divcnir 
Dondimeno maggiore la [ua crudclra. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCCXXXV I I. Indizione xv. 
di EUGENIO IV. Papa 7. 
di SIGISMONDO Imperadore)o 


S ' Andarono fernpre più imbrogliando gli afFari del Papa col Conci- E itA Votg. 
lio di Bafilca. Pretendeano que' Padri non foiamenul di riformar ANNO I4-J7
 
la Chiefa, che ne abbi(ognava allora non poco, e i Papi ftledefimi, 
ma voleano in tutto e per tutto farla da Papi, anzi da PIÙ de i Papi: 
cora che Eugenio non voIea foR-erire. Andò sì innanzi il n[caldamemo 
de gli animi, che il Concilio giun
è a cirar
 i) Papa a. rifponderc a 
varie accufe propofie contra. dl IUI per caglon delle Rlferve de' Bc- 
nefizj, delle Annate, del non ammetrere Ie Elezioni, di praticarc a- 
pertamemc, come dIi diceano, la Simonia, e fopra altri pun[å (a). (a) Ra,J>A:- 
Dal che irritato Eugenio pubblicò una Bolla, con cui dlchiarò fciolro dus .AnnA/. 
il Concilio in Ba(ìlea, e dcterminò Ferrara pel Luogo, do\"e s' avea &&C/tJ. 
da tenere da 11 innanzi il ConcJlio, al quale an cora invito i Greci. 
Jntanro il Patriarca Pite/Jefto, che nd precedeme 2nnO avea (0)[0 Pa- 
le firina a Lo,.tnzo Colonna, nd dì 2.0. di Marzo mandò colà guafta- 
[on, che intefolmeme la diroccarono e [pianarono, ficchè rimafe af- 
fatro dif.1bit:Jt1 e un mucchio di pietre. 
 di que!to an cora , perchè 
cn
duto ordinato dal Papa, fu farto a lui ùn reato da i Padri del fud- 
derto Concilio. Tcnea mana a qudta difcordia A/fon.{o Re d' Aragona. 
Non avendo Papa Eugenio voluto accordargli l' Invdtirura del Regno 
di Napoli, richlt:1ta da lui parte colle preghiere, e parte colle mi- 
naccie, ficcome qucgli, che già f.1voriva il partito del Re RenatD 
d' A ngJò: l\ Ifonfo fi voltò apertameme contra d'dfo Eugenio, e fece 
di grandi offerte al Concilio per torre Roma al Pontefice. Parca in- 
13mb, che profperafIèro gli aff.lr{ d' dfo Alfon[o ncl Regno di Na- 
poll, (b) perchè i Comi dl Nola e di Ca[ena feguirono Ie di lui ban- (b) Giornali 
dicre. II perchè la RegiNtI /fahella conol"ciuta vana per allora la [pe- NRpoltt.ni 
ranza di veder liberato if Rq, Renatø fuo Marito dalla prigionia, ricorfe T"< R om . It XX / ,z. 
. I P fl " d I P ' d tr tr. R It:. 
per amta a apa, e que I or mò a atnarca I pallar col
 con rut- 
te Ie [uc forze. N el Mefe J' Agoll:o emrò egli nd Regno, e dopo 
:were prdo Cepperano, s'impadronì di Venafro, di Samo Angelo, 
R
pecanina, e PieJimonte, e po[cia [e ne anJò a Napoli a vllirar la 
Regina, d1 cui ncevettc grande onore e danaro per pa
are' Ie trup- 
pe. Part!toíì di colà fènza perdere tempo, ridu!1è all" ubbidienza ddla 
Rcgrna il Conte di Ca[erra, e poi prdè Mome[archlO. .1\ lie i fiaaze 
del Re Alfonfo fi moffe in quel1:i tempi Gian-Ä;Jtønio Orjino Principe 
di Taranro con un corpo di rruppe, e II concerto era di prendere in 
mezzo il Patriarca; ma quefii PIÙ afiuro di loro anJo a [rovare il 
Pllnci pc a i\.lonre Fufcolo, gli dicJe una rona, e il fece pnðione con 
alTai alrri Baroni . L' onore e Ie carC7.1.e ufate dal Patriarca all' Or- 
T
m. IX. S finG 



I 3 
 ANN A LID' I T ^ L I A. 
EllA Vo\g. fino prethrono motivo a molti di credere, che prIma d' al10ra f()trero 
ANKO f.J37. d' accordo inficme. (.,) Si flaccò il Principe in faui dal Re .-\ IfonCo, 
ta) BOTlIn- fi . 1 P . . 1 1 . . d II r. b ' . , 
com. Annal e 1 UOJ co atrIa rea, I qua e In prelJ110 e a. lua ravura mcrIto 111 
101n. eod. . queft' anno la Porpora Cardinalizia da Papa Eugenio. Ma non ando 
molto, che nacquero diCgu{h fra dro Patriarca e la Regina; nè fra il 
Principe di Taranto e 1acopo Caldora fi rimiCe buona amiclzla, dl ma- 
niera che niun d' eßì fi fidava deB' a\[ro j e fu nnzi credu,o, che i1 
Patriarca e il Caldora apcnameme foírero divenuti nemici. Mol avendo 
il Re Alfonfo aírediata e qU1fi ridotta aU'agonia la Ciuà d'.'lver[.1, 
la Regina Ccriíre letterc
 calde al Patriarca e al Caldora, accIOchè la 
foccorreírero. AHora fu, che qucfl:i due perCon:lggi comp.u\'ero amma 
c cor.'o infieme, e tUtti e due nella Vigilia dl Natale motfero Ie lor 
armi all\i. volta d' .-\ verCa. Turtochè il Re A Uònlo da più d' uno folie 
avvenito, che fretrolofamente coO:oro m1rci
vano contra da lui, n01 
fapea credere j e tanto indugiò, che -qUJíì il Corprefero a tavola. Eb- 
be tempo da fuggire a Capoa; ma andò in rona tuna I
 Cua genre j 
molt! ne furono rrdi, cd inreramenre it bag
.glIo rello preda de' ben 
venmj, e de gli l\ verfani. Comuttociò ef1èndo div:1mpa[a la nemici
 
zia fra i1 Principe di Taranto 
 il Calòora, e non pO(cndo il PatriarCA 
ricever
 rinfÐrZQ nè dall' uno nè daW altro, fu ridr)t[o a m.d partJw, 
in gUlCa che prefa una picciola harca, in quella s'imbarcò e palso a 
VenezIa, e di là poi a Ferrara, dove vedremo, che fi rrasfàì anche 
Papa Eugenio. Quaíì tuna la fua gente abbandonata prcfe foldo r.eW 
.t\rmata di Jacopo Caldora grande imbroglione, e di fcde lemprc in
 
certa in quello fconvolgimem:o del Regno. 
N d verno dell' anno preCente (b) Niccølò Piccinino s' era impa- 
dronito di Sarzana e d' aIrre Terre della Lunigiana; ma ulè;íto in (,.
m
 
pagna nell' Aprile il Conte Franc
{co Sforza Generalc: dc' FlOrentini con 
ci.1que mila cavalli 
 [re mila fInd, poco ftette a ricurerar que' Luo
 
ghi. MotTero in queO:' anno anche i Veneziani guerra al Duca di M i- 
lano, e cominciarono a f.u delle it\;tnze a. i Fiorentini per avere al 
coman do della loro Armata il fuddetto Conte Francefco, giacchè 
Gian- Franc
{co (
 non già LÐdovico, come vuok il S,u1Uro) M.lrch
fc 
di Mantova Inr Generate (degnato, perchè s' avvide d' eírere 10 10- 
fpeno la fua f
deltà precro qud Scnato, proponeva di rinunzlare il 
baflone. Ma anche a i Fiorentifli preme\'a di ritcnere in Tolcana qudto 
gran Capitano per ]a vogJia e fperanza, che nudrivano, ddl' acqualto 
di Lucca, Città come abbandonata, pcr eírere O:a[o richlamato da1 
(c) ltofgius Duca In Lombardia il Piccinino. (ç) Com.inciò per queHo ad IÙr
. 
Iii/I. I. 7. raríì la buona armooia fra effi Veneziani e i Fiorcnrini. Pr
Ca nondl- 
Tom. 1.0 i , me no che ebbc il Come rranceCc-o la maggior pane delle Caliella 

J;' 
j
:
'C. del Lucch('fe (d), e piant
te a1cune Baftle intorno a Lucca, fen ycnnc 
1",ta Vito di quà dall' -\ rp
nnino CuI Reggiano colle Cue truppe per accudm: at 

rancifci fervigio de' Vene
lanj; ma perch' effi nol porf'rono fmuo\'ere dal fuo 
5fort l l.. proponimcmo di non voler pacrare oltre Po, COSI portando i Capi- 

:;.. l:'
:: tali dell... fua condoua: disguftato di loro, p
rchc: n01 volcano paga
e" 
. It 


(b) 04fmm;.. 
"At; Ifl,r. 
_i Fir,,,u 
lib. 2.1. 
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fe nr: t01"00 10 TotCana, dove pafsò il rimaneme dell' anno. Poca t
- E It A Vol
. 
1icità ebbero in quelt' anno l
 arml V enet
 con
ra del Duca dl Mi- ANNt) 1-137. 
lano. Niccolò Piccinin, h travagllO aíTalHlmo tul ßergamafco, dove (a A,n,!I1'rs 
C t E 1 d d M d . d -,' I Fliroll'IJlen- 
prefe 
lcune at ell.! . ne I 20. I arzo Ie e una her
 .pe az. J T< 
zara all' etcrclto loro prt:íTo il FlUme Adda, dove lecondo gli Annali ;;:. 
;a
i
: 
di Forh (a) circa tre mIla foidati V enczlam rdl
rono 0 annegati 0 (b) SantI" 
prdi. Simllmente nd dl 2.
 di Settt:mbre (b) nuicl ad eíTo PICCIl1InO lJlør.4; 
di fconfiggere la loro Armata con prendere molu uomlnJ di ragha e 
enet:.la J 
buona parte del bagagho e delle arugliene. QIeltl tùrono i mouvi, c
:
I(
 . 
per h qu:òli il Senato V cneto mitè 10 dubio Ja ft:de del Marchetè dl di RlmÙzi, 
Mamova. Ma non fu per Ðra accettata la nnunzla del Marcbefe di Tom. XV" 
M h' I'd' f fì d 'V . R,". ItalIc. 
t amo\'8; e perc, cg I :e n a M n 0 a C d a a, u ele l U d o 8 a d enez,am per (c1 Buinc. 
Vicegenerale II CJallal1lelala. am.o I vua ne.. I . I Dlcembre .Annal. 
dell' anno prelème (,,)Siglsmondo 1111pet'adore ,.lafclando dopo di 
è una Tom. XX.'. 
gloriofa memona d' elJere Haro Pnnclp,:; Pllt1lmo, prudeouffimo, e di 
r. ltal". 
liberalità, che s' accoltava 
ll' ec
etlo, matfimamcmc, verlo de' poveri. 
iltli-;:;neAr 
Fu nondimeno notara da E.nea SIlviO (d) la dl 1m mconunenza; del Ri/lol'. 
qual vizio maccblo fopra modo 101 propna tama anche .Bllrkara Au- lJohem.. 
gufta dl 1m Moghe. Lafclò erede de'tu01 Regm di Boemia cd Un- Kran
t.lUI; 
ghaia A/beno Duca d' A ufina Genero luo. Se crcdidmo al Rinaldi (e), CY T


hem. 
nbdlatoli in qU.:lt. anno a Papa Eugenio PI1t'
 Abbtílle CaGneofè:, Ca- (e) aR
;IJQI_ 
ficlJano della Fortezza dl SpoJetl, tu qUlvl atkdlato da gh Spoletini. .UI .Annal. 
In aim:J di lui cblam-'to ne1 Mele dl J.
dggiO Frallcefco FIgl1l101o dl ft 'tþ . aIi . 
NiccÐ/Ò Piccinitlo, cottU1 a tradlmemo el
tr.lto nella 
ittà la mile a nt
t:'
i
: 
facco colla morre ancora dl moltl dl que' C1tLadI01. Ma II Silnonerra (n FrAncifti 
riferi(ce qudlo fatto all' an no tègucme, e con PIÙ ragione. SfortÏl,. 
Tøm. 1.1. 
Her. italic. 


Anno 


di C R 1ST 0 MCCCCXXXV I I I. Indizione I. 
di E U G E N I 0 IV. Papa 
. 
di A L ð E R Toll. Re de' Romani I. 


D leddi principio nel dì 8. di Gennaio di quell' anno al Concilio 
Gcnerale inttmaro dJ Papa Eugewe 1F. In Ferrara, dl CUI fu 
Prdìdtme d piit1Ìmo Card1l1ale NiCtoÙJ A/imgati (g). Nella pi Ima Set:' 
fi:)oe, [
nuta àa pochl Prclatl, h di
hlaro tCrt1U.I1JtO il Concllio dl 
BaGlca, c furono annullau affal D.:crui da cilo faltl fenza I' approva- 
zione del Papa. Per maggiormcme accreJllar qudb I
cra Raullanza 
it Pom.:fice Eugemo volle incervenirvi an pt;rlOna, e pero pdrtltl) da 
Bologna, feee ne1 di 27. d'dlo Mete la tu.t iolenne encrata m Ferra- 
ra, addc1l:rato dal l-.1archeft Niw}/ò d' Elte; e polcla continuo Ie Sef- 
fioni, per d,1truggere CIO, che aoJ.lVJno tt'II
nJo I Vefcovi tuttavla 
(){bn.ltJ nel ConCl1lO d. BJtiiea. lovit.,u avea Eug::mo a Ferrara I (;re- 
ci, che glà tì moltravano propcnlì aU' UnIone colla Chlclà Latina, per- 
chè DC fpcravano foccorfi contra de' Turchi, 1 quah glà. mioacclava- 
S 
 no 


(g) 1ta'Ynal. 
dUI AnAl. 
Eulef. 
L4bbe Con- 
'Illilr. T. 11.. 



Ei\ A Vo1g 
A"pw r438. 
la) Cromea 
JI Fir-roll II . 
'lorn. :q. 

tr. J1IIl,t. 
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no I' ultimr> llerminio aU'Imperio Crifii:mo d' Oril"nte (..). fa fmi 
nel dì 4. di Marzo giun[e a Ferrara Giovanni Paleologo ':n,Jcradore dc' 
Greci, che fu accolto con [ommo onore da i C'\rdtn3.h e dal MJr- 
chere. Magnifico ancora era di.lOZi nato I' accogllmenro fJtto a 1ui in 
Venez.ia da quelh Repubblica . Comparve rolC1.! a Ferrar.! anche il 
P.Hri,irca di .Cofiantinopoli .nel d
 8. di. Mar
o, trattaro anch' egl
 co
 
Arande ononncenza. Qudh me no teco motu Vefcovi e,i Arcivelcovi 
Greci. Si cominciarono dunque Ie conferenz.e intorno a gli Anicoli 
di Dogma e di Difciplina, per Ii quali erano difcordi Ie C hiefe Gre- 
ca e Lati,na; e furono tC'nute moire Sd1ìoni con difputc calde fr
 Ie 
due Nazioni. Nel qual tempo al dlfpetto del fommQ Pomehce con- 
tinuando i Vefcovi di B"íi1ca illoro Coocilio, giunfero fino a form.t- 
re un Decreto, in cui fi attribuirono I' aurorirà di folpeodere I' auro- 
rità e giurisdizione di Papa Eugenio, cd anche di procdfarJo. Albert. 
Duca d' Authia, íiccome erede del defuoro J,nperador Sigismøndo, r er 
('{fer Marito d'lfabella di lui Figliuola, nel d! pnmo dl quC!t Anno 
(
1 N4ucltr. fu coron:uo Re d' Ungheria inficme 'colla Moglie (b). Su{1egucO[e- 
,:n. 4B S ' I mente da gli Ele[[ori nella Citt:ì di Francoforte nc:l dl 2.'J. di ,\1Jr7,Q 
4L-ntaJ , - Co d I R d ' R . d 
"IIiuJ Hiþor. IU con cor emente e eno e e om.m!, e poco apppo! coron.ìto in 
lJ,h,m. Acquisgrana. Ebhe dc' Cootrafii per 101 Corona di Boemia, di cui nn
- 
dimeno refiò pacifico PolTdìòre: con che la gla grande potcnza de i 
Duchi d' .'\uílria crebbe dl m01to, ma per puco tempo a cagione dd- 
}.a corta vita di qudlo Principe. Mal [oddistJtti 6 trDVa\'ano i FlOren- 
tini della lor Lega co' Veneziani, parendo loro, che quclli p(;l1lå(jero 
unrcarnente a1 101'0 vantag5io, come era fucceduro in ,lddietm, e nè 



,;i"':;;. pure avefscro ca1'O, che Lucca veniíT'e al!e lor mani (c). Sped'rono a 
"Erllnei!e; Veflczia Cofimo de' /l1edici, nè fpedienre vi fu per U:1l buona cOl1cor- 
sførri6" di:t 
 íiccbè raffreddoffi forte la loco Lega. Anzl il ,')alluro (.1) f(;riv
, 
::r..m. XXI. ch
 q ucl1a andò per terra. Inramo il Duell Filippø J\.J{lTia inviò Let- 
1J..tr. Italic. 
.N"iCap- lere e Meffi in To[cana al Come Francefco Sforza per ntrJrlo al [u.:> 
,oni Com- fervigio: a1 qual fine principaimenre fll 
dopt:r:ua la po(fcnte batteria 
"'t"t
T. I
. delle Nozze con lui d! Bianca unica Figliuola del Duca ro-:dt'fimo-, 

ir. It."l": non però ana per anche al Matrimonio, chc gli fi f..ceano credere- 
]t;"d:r


 immancabili. lno\tre- il pregò d'interpodi co' Fioremini, acclOcchè 
rtnu l. 1.1. la[ciaffcro in pace la Cinà di LUCC;1, raccomanddta ad enD Duca: al- 
(d) S"nutø trimemi non poteva difpen[arfi dall'invlare colà }' arrni Cue per hb:=- 
lflor. Ytntta rarla da i ]01'0 infulri. Accordoffi il Conte col Duca, e i FlOrentin;.,. 
To",. 11. h d ' b " ' d 1 ' I ' r h 
.Rtr. ltali,. c e I uon ora s eran(} accortl e manegglo, e 0 rueppero anc e 
(131 Conte, cbC' era Signor faggio e d' onore, prelt:ro anch'dTt iI par- 
tito di levar Ie off.:[e da Lucca ne1 dì 28. di M Jrzo, e di tnmar ac- 
cordo C(}' Lucchcfi. In fani eíT'endo intcrvcl1Uri gli AmhJfciatMi dd 
Duca, ne feguì pace, con refiare a Lucca il folo piano di rei miglia, 
e il reO:o delle Ca/l:clla prefe in potere de' F30rentini: pace perciò 
11101[0 disgufiof.'1 a j Lucchefi, ma ne-cetraria in s) fcabrofe comig- 
genz.e aHa lor falvez.za. 


Filip.. 
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Filipp' Afaria f?isconte fu Principe profelTore dj ulla thana Po- ERA Vo!g. 
Jitica., Prùmc:[[eva oggi per m.lI1car di fede domJni. Le vampe della ANNO 14Ji. 
vendetra e dell' ambizion
 tali erano in Iui, che pa qUJ.lunque Pace 
non mai fi cilinguevano in fUD cuore. Perciò f.1miliari a lui erana Ie 
fiO'l.ioni e Ie cabbale per offendere altrui, e p
r mofir.
rfi innoceme 
di queUe offde. S' era egli paci6cato con Papa Eugenio; ma fi vide 
ben prefio fol1eci(are ed animare per mezzo de' [UOI Ambafciatori il 
Concilio di Bafilea contra di Illi. Peggio poi fece, ficcome fra poco 
dirò. Avea tiraw dalla fua di nuovo il Come Francefco Sfo1'za con talc 
apparenza d. voler efftttuare il Matrimonio di fua Figliuola con lui, 
che era fin giunto a far tagliare Ie vefii, e a pubblicar I'lnvito per 
queUe N (lZ2e; e pure era dietro a burtarlo. Si mofirava eziandio in 
apparcnza amicií1lmo dd Re /Jlfonfò, ma perchè il Re non avea e[e- 
gulto quanto Iargamenrc gli avea prome1To in Mitano, I' od.ava, e 
fembrava f('fpirare Ia d. Iui rovina. Adunque per foddisfarc a quette 
fue legrete paffioni, facendo vi fia, che France[co Sforza fotre in fua 
1.bt'fta, gl'mtinuò oecu!tamenre di patrare con pretefii nct Regno di 
Napoli a fonenere il panito del Re Renato d' Angiå, e pubblicamen- 
te II pregè nei medefimo tempo (a) di non offendere il Re J' Ara. 
gana:l come, confiderato da lui pet maggiore arnica, ch' egli ave{fe 
ai rnondo. Fece nello ttdTo tempo credere ad A!fonfo d' clfere con 
1U1 (b), coU'inviare Francefco fi gliuoto di Niccolð Piccinino con un cor- 
I'o di truppe 10 aimo del Re rnedefimo. Ma cor1:ui giumo che fu ad 
.Afcoli, unito co' fuorufciti di quella Città, fi perdè a facchcggiar quel 
pae[e, e fc non era il Conte France[co, che invialTe foecorlo a que' 
Ci[[adini, Afcoti (j perde"a. Temò jl giovane Þiccinino and1e Fer- 
roo, rna dfendo fiate fpediro dal Conte Francefco colà 'I'aliano Fur- 
lano, defifiè d]1\' imprefa. 
e\lo, onde fi dolCe non poco il Conte 
Francdco, fu che per ordint' dd Duca di Milano it Piccinino fud- 
de([o efibì sì vant:!ggiofe condizioni ad elTo Taliano, che 10 (laccò 
dal fuo fcrvigio e il trafTe a quello del Duca. Unito pofcia Con e/To 
Tahano e co i Camerinefi, feee guerra aile Terre del Conte Fran
 
cefco. E in tale occafionr- fu fecondo il Simonetta, e per aHdhro 
ancora della Cronica di Rimini (c), che Francefco Piccinino col fud- (c) Crll_it. 
deuo Taliano, chiam3to in :limo dall' Ahhate di !l1014te Cafi1w, che era lIi- RUnJnJ. 
affedi-ato nella Fortezza di Spokti, entrò in q uella Cinà, e h milè R Tllm . I X t ;' l .. 
b b f: r d . L 1 . f. . er. a Ie. 
ar aramente a acco, lenza pcr onare ne pure a i nog H UrI, co- 
me all' anno pree
Jente ei fece fapere it Rinaldi. Pafsò inrJnto dalla 
Tofcana nell' Umbria colle fue valorofe milizie il Come Francr.[co 
Sforza. Venne aile fue mani Affifi. Erano i Norcint allora addolTo 
a i Cererani; Ii miCe in roHa un corpo d. gente, che dTo Come fpe- 
d1 contra di loro, e forzngti ancora ad implorar mifer:codia. Era pa- 
rimenre nbello del Papa Corrado dc'Trinci Signor d. Föligno. Tal ter- 
rore gli rnifero I' arml del Come, che m3ndo immantenente a racco- 
mandarfi, e fi forromi[e a g:i ordln! del Romano Ponrdice. Marciò 
pofcia il Conte nel Regno di Napoli, c feet gucrra a JOþ:J A..Cfjua- 
'l.!IVtJ 


(a) Ne,..i 
CAppllni 
Comment. 
'111. XVl!l. 
Rer. /tAli,. 
(b) simo- 
nettA. Yit. 
FrAnci!ci 
Sfllrt. lib. 4- 
TIm, XXI. 
Rrr. ltali{. 
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Ea." Volg. 'Viva aderente 
1 Re Alfonf? con impadroo
rfi.di varie di lui Terre 
AN to. 0 I.ßR. fino al fiume 1 etcara, e IOhemc deHa Clna dl Teramo. Gran con- 
(a) G;orna- fuGone iì mirav.l aHora ntl Regno di Napoll.(II). E
a riu[ci[o all' 
II N..,d,r. a(fennato Re Atfonfò dl attaccar dl nuovo al luo parmo il Principe 
'I,,,,. xx.1. dl Taranto, 11 CUI.He dl CJfert.a" cd altrt Bdro.OI 
 e 10 bella pofi[ura 

fr. 1r/lIl,. fi [rOVaVahO 1 IUOl atfar
.. Rlplgh.uODO pOI m'gllore a[pcno quei del 
R, Renato, p
rch' egll 1ClOitu úolllc p
lgloOi del Duca 
i Bor
ogna 
col rifcatto dl ducu1to mlla dubb1e d oro, per la qual Comma tu ne- 
ceffi[a[o ad Impegnare Stan 
d an
Hci, finaJ.mt:'nre n
l dì 19. di Mag. 
gio arri vo a N apoh con dudlCl l:ìah:e t:'d alm poch! Lc-gm, e fu con 
fomma aUegrezza acc?l[o da. que! popo
o. M
 eg
/ era pavero, nè 
ulccndo dalla fua bocia Ie alptttatc rug'.ide, h raftreddò in breve la 
(hma c I' amore dc:' N apole[ollU ver1o. d/ IUI. A' f uoi fervigi nondime- 
no lÌ efibì promo con tutte Ie lue loJd.ndche JacopÐ CaldÐra; e ftli
 
,he/clto AltendoJo luo Gcncrale anch' cgll vig,)ro1amcncc G aeein[e alla 
di lU1 dltt:l
. Üra, 11 Re Aifonjo per InJebul/rc I lÎ.101 avvedirj, cal- 
de Leuere in pnmo. l
ogo Icr
ffe al Duc.! dl MII.100, rregandolo 
d' inter porre 1 lu01 unzJ prdTo 11 Conte FranCtftø, acciocchè oon gli 
fonè nr.mlco. E Jl. V
ca ID[enemo noD m..nco, di fulo, anzi per que- 
fio fcn{fe anche a I l' lOSenUI1I, che pagav.,.oo Jl Come, prcgandoli di 
nchlamarlo, ulaodo eZlandlO mmaCCIC, Ie nol t"dceano. In[ervennero 
appreOo alue mutJZIOOl, per .le qU.i1i In fcttti !1 Conre ebbc: da rid- 
rarfi dal Regno dl Napoli. 
econdanamcn[e 11 Re Alf..1n[o a fill di 
allontaoarc 11 Caldora dal Rc Rena[o, marclo con torte Ie fur.: forzc 
in Abbruzzo j ebbe. SUlmonil',e mile 11 [errore per turta qu,
lIa Pro- 
vincia. ACCOlle cola jaecpo Caldora, fu a frome \id Rc; e benchè 
eg1i foff'c infenore dl torze, il [cnnc a b.lda con fargli credere dl vo
 
}erG accordar feco, tanto che 11 Re Rcnaro con Mlchdc: A[[endolo 
venne ad unirfi Iceo nd JI 2.9. d' .-\go1to. Era la 10ro Armata dl dle- 
ciono mIla pelfone; e pero manå..rono il guamo della dlsfida al Re 
Alfonfo, ch; lie[amcmc I'accetto; mJ .per ni"p.)th mandò, che gli 
afpcncwa in Terra dl Lavoro, e QU1vl 1arebbe venuto al tauo d' ar- 
mi. Dopo di che, fapendo, che poca geme d' arml fi trovava in N a- 
poli, palso colà, e nd dl 17. di 
e[tcmbre l'aíI"edlO per mare c per 
terra, facendo ben giocarc Ie fue artlglierie. Vi itC[[C [ono [renta[ei 
glorOl, nel qual tempo una pcilla di bombarda I para[a da i N apolcta- 
111, percoff'e dl balzo in [db I'lntJ.ntc D,n Pietro, Fra[elh,) d'dfo 
Alfon(o, e II fece cadt:'r mono con JI1cn:dlbd cordo
1io del mede{i.- 
mo Re, e dl [urti I IlJ01. Perdute perciò k Iperanze dl \'mccre quella 
Ciuà, Altonlo 1. ne torno a Capoa jell 
c Rena[o nc1 dl 9. di Di- 
cembee ncntrò m N apoh. 
Diede magglOl mem
 a dived
re in quefi' annÐ il femrre inquie- 
to Duca di Milano, qual toffe i' animo fuo yerfo Papa Eugeni, IP. C.). 
Jmpcrciocchè, mcntrc eOo Pontdi
e era IOtt:mo 10 "errant al Con- 
cillo, (pedì nd dì 2.4. dl M nzo lu1 B,)logncfe Ni"o'
 Pitci"i", fuo 
Gcncra1c con gran.corpo d' armau. Ando coHul glrando per que' c.on
 
wem, 


(b) Crn;f/l 
ji lJ.I,lI"a. 
TI. X
i/l. 
I.fr. IfalÚ. 
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torni, fincbè ebbe con gti Z'1mbeccari ed atrri amici de' Bc-nti\'(,
ii ERA Vo}g. 
ben concertato d'in{jgnorir{j della fiefTa Ciuà di Bnlogm. In (,mi ANNO 143
. 
Della noue amccedeme :1.1 dì 21. di :\1aggio roCta la PMt3 di S. D,J- 
nito, egli v' emrò cotle fue gemi, e ne prere il dominio rer 
, con 
aver ben trartati que' Cmadini. Fu cagione qlJefio avvenimemo, che 
anchc Imola e Forlì fi ribc,hfTero alia Chiefa (..), e il Gmile fccero 
tuae Ie 
allena di que' Comadi. Enrrò in ForB AntMia d
 f,/i Or- 
Jelaffi, e ne ripiglio la Ggnona; rod nel Cafiello fu polto prefidio dal 
Piccinino. Prima di quelb fani Aflørre, 0 fia dflorgio de'Manfredi Si- 
gnor di Faenza, unitofi colle fue genti ad dTo Piccinino (6), avea 
occupato Bdgnacav
lIo cd aim: Cafiell
 del territorio Ravegnano i nel 
q1lal tempo, cioè nel dl 16. d' -\ prde, il Piccinino firin[e d' afTcdio 
)a fteffa Città di R:lvennJ i e q'.1mruoque i Venel.iani vi mandaITero 
foccorlo (.), pure Oflafio da Polenta, Signore di quel1a Città, fu co- 
11:reno da 1l a poco, cloè ne1 dl 2.1. d' clro Mefe, a dlmandar accor- 
do, per cui c.1cciò di Ravcnna i V eneziani, e fi dicbiarò aderente al 
Duca di Milano. Se di tali novità folre ma1contenro il Pomefice Eu- 
geOlo, reI puo cia[cuno iln:n'l
inare. Per quanro s' ha cia gli Annali 
di Foriì (d), anche la bel1a Terra, 0 fia Bargo S. Sepolcro, fu pro- 
ditoriameruc tolu in qu"{l' annn nd di 2.6. d' Agofio alia Chief a Rn- 
mana. Per t.lli e tante turbolenze e movlrnenti di guerra, che il Du- 
ca di Milano fingev3 fani da1 Piccinino fen1.a ordine [uo, e mofirava 
anzi di lamfntarfeoe, i FlOrenrini richiamarono d.ll Regno di N ap n 1i 
il Conte Francefto Sforza, che già s' era accnrto d'dTere befflto Qal 
Duca di Milano. Se ne tornò egli nella Muca, e volendo fecondo 
l'iniquo cofiume de i guerrieri d' aH0ra raltegrar Ie fue nuppe con 
qualche [accheggio, trovari de i prerefii, chenon manC:Jno mai a chi 
vuol far del malt:, andò aJdolTiJ alia ricca e popohra Terra di SaOo- 
ferrato, patria di Barrolo celebre Grurisconfultu ncUe viCinanze di Fa- 
briano (,.), e fenz3 cercar accodn in tre ore d' alT.,lro v' enrrò den- (e) CroniclC 
tro. Qmvi an cora fu commdTa O
111 forra di crudehà e di[oneflà nel IIi. If.imi,,;. 
ternbll faccoroano dato a que' Citt"1diõ1i, e aile lor Chiere. Cio fano ub
.ruÞr
. 
riduJè pari mente co1\a forza Tolentino già ribellno a ritnrnare alIa fua ta 
:;r- 
ubbldienza. Anche il popolo di Camprino fi ridufTe a chiedergli per- Fuuui(c; 
dono c pace; do po di che mefTe a quurier d'inverno Ie fu
 iülJare- Sforti
 l. 4. 
r h r I t II r . .. Tom, XXI. 
IC e, attelc a rec ural' e per poter ne a \cguente pnmavt"ra comp.tflr Rlr. 11.111ic 
forte in campagna. Term,nò i fuoi giorni nc1 dì .+ di Novernbre ' 
Malatefla Signore di l'eraro. 
Sole non furono in que{l' anno Ie irnprt'fe di fopra narrate di 
NiCfO/à PiccìninQ. Siccnme e
li era un infaricahil Capitlo'"), '1è (j da- 
va mai polå, appena sbrig1to dall1 Romagna, corre nel '1 ere di Giu
 
gno a Cafal Maggiore, c mire it campo a q'}elh nohit Tern po{fe- 
dura d:l i Veneziaoi (D. Non hl')Ì il 'Vt
re, che {j renjerono q'.1,,:'Clt- 

) Sa;1fI& 
t:dini con bUQni patti. Parsò poi l'Oslin Fiume, mir
 il rerrore rer NbrjNp::e.t. 
tuno il Brefciano, ed arrivato al La
f} di Glrda, s' i mndr:mì di Ri. 
\'oltella c: dell' ICola di Sermioøe. Mmutamente [on de[cricti quefii cd 
alui 


(a) .AnI.a:" 
Foroli'll;e>>- 
les. Tø. 2.2.. 
ltlr. Ita Ii,. 


(b) Ruhrus 
Hij/ør. R..- 
'1Jenn.lih. 7. 
Cronica 
di Rimini. 
Tøm. xv. 
Rer. Ita I;,. 
(e:) Sanutø 
If-or. IIi Ve- 
nt:::.. To. 21. 
Her. Italic. 
,d) .JfnnaleJ 
ForoLi'llirlJ_ 
Tøm. eøll, 



Eu V ol
. 
^'HIO Ion:! 
(
\ Iftma 
BrtfciAnA, 
Tø",. 1.1. 
1(.,,.. Italic. 
(b) P!AtinoJ 
Hillor. 
Mant. t. 5. 


'4f A N MAL I D' I T" A L I A. 
ahri fatti da Cri (1oforo da Seldo Bre[ciano nella [ua Storia (.), e dal 
Platina (b) in quell a di Manrova 0 Gian-Franctfco áa Gonzaga, nato 
finora Gencrale de' Veneziani, non fidandafi di lora, giacchè era ter
 
minata 1:0 [ua condotCa, non folamenre nel d} 
. di Luglio fi licenziò 
dal loro [ervigio, ma fi accordò ancne col Duca dl MIlano, pcr mi- 
litare in favore di lui; ed in oltre fane correre Ie fue genti fùl Ve- 
rone[e, pree" N ogarola ed alrri Luoghi, vi fece moiri prigioni. Oi 
quetto, come fe fo{fe un grave tradimemo, fi lagnarono forte i Ve- 
neziani, intorno ache fon da vedere Ie ragioni del Gonzaga addonc 
alai Platina 0 Prcpararono dungue un' Armata navale, e nel d} 2.8. d' c\- 
gofto la fper:tirono su per Po 1'danni del Duca, e del Marchefe d'i 
Mantova. Ed affinchè Nicco/ò !.1archefe d' Elle Signor di Ferrara nOR 
prcnde{fe partito col Duca, il quetarono con rilafciargli Jiberamcntc 
Rovigo con tuno il fuo PoJdìne, tami anni prima daro 1010 in pegno 
da err.) Marchelè, qua ndo era in verde età, per feß:'1nta miJa Fwrini 
d' oro 0 Continuò in quefto memre i fuoi progreffi Niccolò Piccini- 
no, con inGgnorirfi di Gavardo, Garda, S,tlò, Lacifc. E colla me- 
defima prefiezza fahan.1o or quà or là, riJu{Je in fuo potere Chiari, 
Ponroglio, Soncino, cd altri Luoghi, runi menzionati da Crilloforo 
da Soldo. Ma ritrovandoG egli a Raado, ali'improvvi[o gll arrivò ad- 
dona Stefano detro il Gat/arlie/ala, che nel dì 10. d' Agofio gli diedc 
una pelata con prenJere circa quartrocento cavalli de' Cuoi ed uccider- 
ne altrert3Oli. Prefe aU'inconrro il Plccinino ceoro cavalli Veneziani 
e cento fami, ed in olcrc ebbc Roado e Palazzuolo. Trovo!1ì allara 
il Gattamelata come bloccaro in Bre[cia; e perchè il Senar!) V cne- 
[0 non avea eCcrcito dalla parte di \' erona (coC'1, che moho gli pre mea ) 
il Gattarnelat.a per quel di Lodrone c di Trento con ere mila cavalli 
c due mila fdOli palso fino a. V crona, c per ricompenJà ebbe il b:l
 
fione di Generale. Tentò l' A rmara Venera na\'ale Cui Po Sermido, 
Terra del Duca Ji Mamova, m.1 con poca fortuna, e [e ne tornò in- 
dietro. Pietyø Lore,jallQ Coman.Llme d' eß:'1 g;umo a Vellezia tardò 
poco a sbrigarfi d.t quelb \.lta, e fu derto per malinconiJ della fua 
sfonunara fpedizione. 1 manto N iccølò Piccinino pore I' alrcdio aUa 
Clttà di Bn:fcia, e il1torno ad c{fa fJhbricò. alquJnte Bolfiic. Fu gran 
petIe neWanno prc[cncc in Gt:llova, c porco al fepoJcro migliaia di 
pedone. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCXXXIX. Indizione I I. 
di E U G EN 10 I V. P .1pa 9. 
di A L B F R Toll. Re de' Romani 2. 


E RA cntrata la Pelle anche nella Città di Ferrara. Tra per quc- 
ilo di(ordinc c pericoio, c perchè il PotlteJice Eligmio non fi tro- 
Viva a{fal quieto in quelJa Città, da che NimJ/ò PirÛOJÙw avca prefa 
ßOlo- 
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Bologna, I mola, e Ravcnn1 Ca): determinò cg1i co i Padri di trask- E I'A Vo!J; 
rire II Concllio Generale a Flrenzc. A qlldlo eangiamemo tì :teen ,\'II'(" 1.4)9. 
mgdarono :mcora l'lmperadore e 11 PauÌarca dl:' Greci. E f'crò ncl 
1) "-Jt'Jr.l
- 
èl IG. di Genftaio Cø) il Papa imbarcato in una Peota, e fervito da! E

/41.n'I" . 
Jyf.rchefe Nicc61ð d' Efie, fen v
nne a Modena co' C1rdmali, e per k L,ilbbl Cn- 
montagne fu condono fieuro 
100 a Fm::nze d.1 dra Ma.rehefq giac- Cli. To: (:!.: 
chè ni,un d' el1ì 6 atte
ta 
a. lh pa
are per Bolo1?-oa, e. iuo dl itre[to., 

 l!
::
: 
perche occupato dal Plecmmo. L Imperador G'OVallnl Paleoligo e II Tø. xÿlll. 
Patriarca Greco con gli alui Vefcovi Onenrali fui fine dd m
dcfimo Rtr. Italic. 
Mefe s'inviarono aneh' dIì a quella volta, avendo loro eonceduto it 
paffo per la valle di Lamone i1 SIgnor di Faenza. Fu dunquc con- 
til1uato in Firenze il fuddeno Concllio con gloria immorrale di Pa- 
pa Eugenio IV. percioccho iVI fcguì la tanto fofpirata unione del- 
le Chlcfe Latina e Greea, benche eol tempo non meno per gh fpa- 
vencolì progreffi de' Maomettani, che per la perfidia de' Greci po- 
co fruno ne nfultaffe ana Chiefa di Dio. Quefia fam2 opera, ehe do- 
vea ealmare gli tþiriti fedizioiì de' pochl Vefeovi tutCavia raunati in 
Bafiiea, fervI forie a maggiormente in:ilprirgli. E però la sfrenata lo- 
rD 3mbizione fi !afciò tralþortare nel dì 2.f. di Giugno a forman: il 
Decreta dell a depofizione di Eugenio Papa legittimo con orrore di 
tutti i bU(':1i, e disapprovazione dcIla magglOr pane del Criftiai1efi- 
mo. Ma non tardò ad em rare nella fieífa Cird di B.1ÍÌka la Petie, 
Cc) che feee gran paura a, qu
" Pre.lad, ed .alcuni .alleora n,e porto al (c) ÆneAr 
Tribun:lle di 010; tutt4Vla gh aim, bCl1che pUChl, aOlmatJ dal C.z1'Iii- silvi'H ål 
,",Ie d' .Aries ftettero faldi, e nel dl cinque di N ovembre giunfero ad f,lf. C,ncil. 
ekggere un Antipapa. QueHi fu .Amedeo DtlclfI di Savoia, ehe vedem- JJolfil. 
mo dianzi ritirato in fua vecchlaia a Ripaglia nella Dioccfi di Gene- 
vra, p
r far iVI vÜa eremitica, benchè non la[cialfe [otto quell' abito 
cli far anche da Duea . Souo la fua lunga barba nondimeno, e' [otto 
quel rozz.o abito aUoggiava tuttavia I' antie1 voglia dl eonundare ; e 
però prefenratagli I' elezione, fi comortè bensì e versò anch:: delle:' la- 
grime, ma in fine I' accettò. Prd-': il nome dl Felice 17. f
nza molto 
ponderare I' cmpietà di quell' ateo, eh>: non era mai fculdbilc nè prel:' 
fo Dio, nè prclfo gli uomini, avendo egli rinovato nella Chicfà di. 
Dio 10 SCism.., tame detctbto dalle Leggl dIvine ed um'lne, e ri- 
provato allori1 Ìnfino dal Uuca di 
llano, qU.lntunque Gt:new d' clIo 
..\medeo. Da ehe Papol Eugenio con tutre Ie lu(; JiiigC'lìLC non avea 
POtuto impcdire quelb SClsIDa, rnformato ehe fu dell' efecrabtle at- 
teotato de' Prdati dl Bafilea, fulmmo, m.t fulameme nell' an no ièguen- 
te, comr.! d' eili la fcomunica, (; dlehlaro Erctlco e S'::lsmatlco 10 Itdlò 
Amedeo; e per fomhcareilluoparmo, nel dl 18. dl Dlcembredell' 
aono prdcme fece in Firenzc una promol.lOne dl diecl1ètte Cardmali Cd} Dubra- 
_J' 1 N . . C 1 h VIliS, 
ul tuuc e azlOOI ana IC c. 1\aucler", 
Nel dì 2.7. d' O[wbre di quelt'anno Cd) fu da immatura mone curp/1J'.
u; 
rarito, e non fenza fofpcno di velCl10, dlbe,'Jo II. Duca d' ,-\u{tri1, 
1Jeas
d-J 
Re de' Rom.loi, d' Unghe:'ria, e di Boemia, e Principe loJ&tiffimo d., i/UI.J A-,j 
'rom. IX. T tut
 ...... 
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faA Vo!g. tutti gli Storid. La[ciò gravida Ja Regina [fahella fua Moglie, clle 
ANNO 1439: poi dlede alla luce Ladis/ao 
 ricono[ciuro per loro Re da i Popoli 
(a) G;"r7fA o l, dell' Ungheria. (4) Cominuò in quefi' an no ancora nel Regno di Na- 

o"!,
 'r;';l. poli la guerra fra i due nemici Re .Alfonfo d' Aragona, e RenAIII II' An- 
R,r. ItAlic. giò. Mantenevafi turtavia in Napoli CafieHo nuovo COil guarmgio- 
De dell' :\ragonefe. Fu dfo aíI"ediato per terra e per mare dalle gcmi 
di Reoaro; c non ofiante 10 sforzo fatto da Alfonfo per foccom:rlo 
di genre e di vettovaglia,- con aver anche mdro il campo intorno alla 
fidra ei;inà di Napoli, qud Cafiello nel dì di San Bartolomeo d' A- 
gofio capitolò la rda, c fu con[egnato a gli Ambafciarori del Re di 
Francia, i quali poi maltrattati dal Rc Alfonfo, 10 diedero al Re 
Renato. Dopo quefia perdita Alfon[o impadrooitofi di Salerno, ne 
invdU Raimondø Orfino, Cugino del Principe di Taranto, e creoHo 
anche Duca d' Amalfi. Ridulfe del pari alla fua divoz.ione Americo 
S&nft'Uerino Conte di Caiazza, e tutti gli ahri Baroni di quella Cafa. 
SuI fine di Settembre elfendofi molfo ]ac9po CaUora Duca. di Bari 
colle fue genti dall' Abbruzzo per andar6. ad unlre col Re Renato, 
coree ad oppor[egli il Re Alfonfo, e iL tenne un pezzo a bada, fin- 
chè elfo Jacopo orl dl 18. di N ovembre forpre[o da monale acci- 
dente fin} i fuoi giorni con fama d' clfere fiate prode Carirano, ma 
colla macchia di poca fede, e di molta avarizia. Anloniø Ca/Jortl fuo 
Figliuolo prefe aHora il comando di quell' Armata, e fu confermato 
Duca di Bari, ficcome Raimondo fuo Fratello. creato gran Camerlen- 
go. Erann i Caldorefcni la maggiore fperanza di Renato. In quefii 
tempi il Re A Ifon[o, che era padrone di tuna Ia. Terra di Lavoro, c 
continua:nente angufiiava Napoli, mife anche I' alfedio al Cdlello d' A- 
verfa 
 il che cagiooò di grandi aff.'1nni al Re fuo avvcrf.'1rio .. 
Maggiormente fece firepito in quell' anoo la guerra di Lombar- 
(b) crifto- dia. (b) A v
a Nicco/;' P;ccin;no, ficcome già acceonai, nell' Ortobre 
{m tIA s.l
 dell' anno precedente bloccata e ftretta con alcune Bafiie la Città di 
J B "" lftor. Bre[cia, con ifperanza di vincerla nel verno colla time. Poco più 
rtfClA
.:I" d o d " I d OC'. {j ., d b ' . d II 
7"ø",. 1011. I ue ml a Iren on v erano entro, perc e gran genre a caglon e a 
PeUe n' era ufcita. Conruttociò que' Cittadini fedeht1ìmi alIa Rep-ub
 
blica Veneta, che odiavano il governo del Duca di Milano, fecero 
delle maraviglic in difc[a. della lor Pat ria . Più e più alfalti dlede loro 
il Piccmino, faceodo anche incelf.1ntemenre giocar Ie artighcrie con- 
tro Ie loro mura; ma gl'intrepidi Brefciani foUenevano tuno, prov
 
vedevano a tuno, e fino i Preti c i Frati menarono allora Ie mani., 
Son d1ffufamenre de[critti quefii fatti da Crilloforo da Soldo, e dal 
PlatiRa. Ora in tali anguHie i Veneziani, che nell' anno prccedenre 
s' crano mollrati quafi fprezzatori dell a Lega co' Fiorenrini, edell' a- 
iuto del Conte Francefco Sforza, murarono ben maffima e linguag- 
().A "gio" (() Inviati a Flrenze i loro Ambafclatori, in tempo che Cofim(J 
,
ti lfl
;:'i de'l\fedici, uomo {aggio, era Gonfalonie
e, nel di 18. di Fl"bbra.o 
I- 
Fmnz.t lih. confermarono la Lega, alia quale s' agglUnfero aocora PapfJ Eugenio, 
1.1. C i Gen
'lJefi. A niun d' eili tornava il conto, che prcvalelfero I' armi 
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del Vifcont
. Concordemente poi cominciuono a follecirare il Conte E \I. & V"'
J. 
Francerco, acciocchè ponatTe loC'corfo In Lombardlà a gli affari fcon- ANNO 1439, 
cercati de' Veoezi,mi. In quelto mentre raccom>\n.!.mjoft forte i Bre- 
fciani a Venezi.a per ottenere aiuto, perchè aveano tre nemici addolTo, 
cioè I' armi del Duca, la PeLlilenza, e la Fame: ebbe ordioe il Gal- 
lame/ala di patTar colle fue rruppe pel Trentino, e per Lodrone cd 
Arco, a quella volta. Andò, ma nel dì 12.. di Gennalo ebbe un fvan- 
taggiofo mcontro colle foldatetCe- del Piccll1ino, che teneano I paffi, 
c gli convenne retrocedere. Inolrratofi aU'incentro In quelle pani 'TII- 
/iano Fur/ano con altre milizie Duchlfche, (4) ebbe anch' egli nel dì 
1.Z.. d' etTo Mefe una rotta da 'Taddeo Jbrchefe d' Ellc, e da Parifio Con- 
te di L drone. Irrlcato da quetto fano il Piccimno, marciò in perlo
 
na a Lodrone, e dopo averlo prefo, [OroÒ ful Lago di Garda per 
vegliarc ad un' A rmara dl circa o[[anca Legni fra grandi e piccioli, 
che la Repubblica Veneca fece con Immenfe fpefe poreare per terra 
fino a Torbola ful Lago fuddcuo. Turtavia. perchè era troppo ne- 
mica deh'ozio, nel Mete di Marzo fi fpinle ful Veronefe, pafsò in 
faccia a i nemici )' Adige, atTcdiò e prefe Legnago, Lonigo, ed al- 
tre Terre. 10 una parola non pafsò il Mefe di Maggio, che quafi 
tutto il terntorio di VerOOa e Vicenza sì il piano, che il monte, fi 
fouomitè all' armi di lui, e del Marchefe di Manrova, di cui do- 
\'C.iOO eßère Verona e V icenza, qualora fe ne folffro impotTetTati. Ri- 
tiroffi tntanro il Gattamellzta nel Serraglio di Padova, premenJogli di 
non avventurare ad una giornata la f.llme della Repubbltca. lotanto 
fu rallentato I' atTedio di Brefcla con fomma confolazlone di que' Cit- 
tadlOl, che n0n nc poteano più. Quello inolcradì coranto del Pic- 
cinmo era per opporlJ :11 Conre Frallcefco Sforza, il quale per Ie tante 
ragiooi, preghiere, e promefTe a lui recate dagli Ambafciuori di Ve- 
Dezia e Flrenze, s' era metTo in vlaggio in 10ccorfo de' Veoeziani, 
giacchè fcorgtva non poterfi far capltale ddle fperanze a lui date 
dal J)uca. 
Dopo aver prefo Forlimpopoli il C:>nre Francefco fen venne 
pel Ferrarefe con fette mila cavalli, e quarrro mila fanti ben in pun" 
to, e ful principio dl Lugho giunfe ful Padovano (b). Uoitolì poi 


,
i,;
;. 
coll' etercito del Garramelat:t, in pochi giorni ebbe tutto il V Icenrino Francifci 
in fua b.lIia. A vea f.mo in quefio menrre il Piccinino a Soave, e ad SI,rtÚ- I. 5. 
altri Luoghi fcavare di grandi fotTe, e ragli.ae, laonde fu t-orzaro il 10m. XXI. 
Come a tenerfi per 1a montagna, fe volle anJare inoaozi, e gh con.. Rlr.!ltaÛr. 
venne ancora unu più d' una volta ne i nemici. S' ando ritifJ.ndo il (c' Crißø-' 
Piccmino, e pafso anche di qu ì dall' Adige, con che dlede campo al 1m da Sol- 
Cor,{e di ricuptrar tutto il di là. Perr:mto fi ridutTe la guerra ful J
 In. Br,- 
Lago dl Garda, dove a Torb,')la era la FIona Venera, contra la quale J;{.tnA XXl 
anche II Duca di :\1ilaoo (j Plcmunì con U,\' altra flbbricata a Dl." 1<:';' 11.1;,: 
fenzano. Trovavafi la VeoeCJ a :\l.lderno ful L1ga con 'ftIddeo .


r- Sa nut' 
tbeft d' EU
 e con altri C3pit.1ni, e pane delle foldatcfche era in Ill. tI, V,u,. 
terra. (r) Arrivò loro adJulfJ nel dl z.6. di Sctt
ml>re Ni(Colò p'icâ- 
:r: 
'A
;
: 
T 1. nm, 


(a) Sa nut. 
lfior. IIi 
J'mu:.ia , 
Tom. 1.2.. 
ll.er. 1IAli,. 



148 ANN A L J D' I TAL T A. 
Eu V(ltg. nino ranto co i Legn
 Milaodi fabbric.ni iùllo fießo Lago di Garda, 
}l,.KNU I4}9. lju.tnto colle folJ:uelche per terra, avenjo feco it i\larchefè di i\1an- 
lova, e era/lanD Fur/anD j e [utta qu.:lla fhtta pofe in roua colla prcla 
dc' Leóni, e con far prigian
 Taddeo \1lrchefc, i Provveditori Ve- 
n
ti, cd altre pnfone da taglia. Inc(hm:tbile fu il d:1nno, che nc ri- 
p<>rtarono i Venc:z:iani. Ma fcnza pumo fgom\:ntarfi s' accmfe toilo 
ja potenza Veoeta a formare una nuova Fiona, non pcrdonando a. 
fpc-fa veruna. Refpirava bcmì Brefcia, perchè ne era levalo I' alfe- 
di,l) j 01.1 fprovveduta di vettovaglie, nc facea continu
 i It:anze alla 
R.:puh!Jhca Veneca. Prerc dU:lque il Conte FrancefcD h rifoluz.ionc 
d' incdm.-ninarli colà per Ie montagne e per la Vaile dl Lodrol1r-. Con 
difc
no d'impedirgli il p.1fTo, fi pollarono il Piccinino e il Marchefa 
di \1antova al Cailello di Ten; m1 eccoti nel dì 9. di Novembre 
fi veggl)no aíT'aliti in que' paffi llretti dal Comt:', e (ono afireni alla 
fuga. Vi refiarono prigionieri Car/ø Figlluola del Marchefe di Man- 
tova, Cefare da iWartinengo, cd altri Condonieri con cenro uomioi 
d' armi, c molti fanti e cernide. Ebb:: Fatica 10 ltdlo Piccinino a 
falvadi, e fulle fpaBe d' uornini fi fece p"rrare (f;j detto in un faccco) 
a Riva di Lago. M \ non mli comparve I' arJ(rezu d' cOo Piccin:n,),. 
come <]udla volta - Dopo La rotta fujdctta nan li Îap::.1 do\'e c3 1Î 
fùíT'e. )).1 Ii a pochi giorni giu!1fe avvifo a1 Conte Franc
fco, come 
cgii col Marchefe di Manr::)Va avea dara Ia fcalata Q Verona, cd cn- 
na!Ovi fe n' era qua" inrcrameme impadronito-, non n:!b.nJ() piÙ ill 
mano dc' Vencziani, fe no-n il Caficl Vecchio, e quello di S. Felice, 
cd una åelle Porte. Parve cora Ja non crcdere un SI ina(pertaw colpo. 
Era il Conte all' aíT'cdio del fopra nominato Calldlo dl Ten, e nce- 
"Uta q:.seUa così fira\..1gante ot).Jva, no
 tardo nel di 17. del prede[to 
1\1dè di No\--embrc a rnertcrfi frertolofa
(}(c colla fua Arm:ua in 
\'iaggio alia voha di "crena. Nella notte precedcnte al tii 2.0. eßèndo 
pa{]atû p:r 1:: vie fcabrofe dclb montagoa, entrò eg
i nel C.lllt:llo di 
S. Felice, contra di cui già s' crano alz U
 Ie buccric, e che poco 
Ca) Sim
... p,ltca durare, perch': fprovvecluto di g::nte e di viveri. C...) Fano di 
fJWa .VI
."i piombò il Come colle fue valorofe fquadrc addollo a g!i a{[:dianÜ, 
;l
'n' s e rrovandoli in pane attenri a bortinare, Ii sbaragliò. Tal tù la calca 
'1:::' ';XI: dc' fugitivl ful Ponte dell' Adige, chc quefio fi ruppe, laond
 mollif- 
,,,. I1.II
. fi mi fi anncgarono, e da due mila pedone rim!fero prigionicre. Con 
sì f.Jtra velocità Jibcrò il Conte la Cirri di Verona. V cone pofciJ iì 
Piccininø fut Ikerciano, dove diedc i
ran facco e danno, c: maggior- 
mente affamò qllella Città. Andò il Come Franccfco all' a!fedio .1' Ar- 
co, ma 001 pntè :lVcrc; e però [ornaro ful V cronefe, mife qUlyj a. 
<}uartierc pel verno Ie f
 affaticate fchiere. Coo tali proda:z

 ter- 
mi:1ò la campagna di quell' anno in Lombardia, a\'endo il Conte Fr
n- 
cefc.o lafclara a i V cneziani una pt"Tml1c memoria dcJ fuo valC';..c e 
rlell
 fua fcdeltà. E di quì potè con0fcerc FiiippD ill.., i
 Ðn;1I di M-i- 
lane il bel fruno delle fregolate fue rifoIuziolU. S' cgli aveíT'e avuto 
-dalla fua, c nOD già Demico, 10 StCI'Z2, conCil m
n;f=1!o pcncolo lil 
Repu.. 
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 L. I A. . ,I -f9 I:a A Volg-. 
R
pubb1ica Veneta dl perdere tutta la 1 erra f
rma, g'acche al folo AI4NO I439
 
Sfarza fi P otè attribuire I' averla con{ervata, e con t.\nto dccoro. 111 
. P . T7" 1 1"r; C . d 1 P ,,- . 1 (I) S .AntIJ- 
qucí
' anno (a) 11 atrza:ca r lte le
c(J at>ltano e .lp,a mile 
 camp.o nil1U; P. 3. 
a Foligno, ed elHra
O\'.l 
er tradI.mcnro CuI. 
ne deU anl
o. te
e .rn- Tit.. 2.2. 
gione Corrado de' 'I'rmcl SIgnore d. quella Cma con due {UOI FIgllUo- B01lmcontr. 
Ii. e condotwlo a Soriano, da qudl'uomo crudele, ehe era, gl1 fece .Annill. 
, h I F ' I ' .1' T . . L ' d ' Tom XX,. 
mozzare il capo: con c e.a . 3ml
 13 ue nnel, CI
C: per plU, u
 Rotr.' JtJliir. 
Secolo avea tenuta la fignofJa dl Fol1gno, ne retio pnva, e Ce n ando (b' Cronic" 
difperfa. N è fi d
e taeere, eh
 i
 Duca 
i Milano per ti
are r:el Cuo.i Ftrr.rø 
partito GuidantolllD de'Manfredl Signore dl Faenza, (b) gh do no nell' Tø. XXIi-' 
Aprile dell' anno prefenre Imola, Bagnaeavallo, c la Mafi"a de' Lom- R''"ërø:

f. 
bardi . .i Bøjøg... 
n. XVlll. 
Rtr. Itlljj,. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCXL. Indizione 
di EUGENIO IV. Papa 10. 
di FED F RIG 0 Ill. Re de' Romani 


II I. 


I. 


D Opo 1a motte di Alberto II. Duca d' Au{lria e Re de' Romani, 
Federigp .Auftriac(J Figliuolo del Duca Er1'lefto, e Conte del Ti- 
rolo, (ç) prefe il governo dd Dueato del\' Aullria, e de gli altri Stati (c) NaMcl
 
della CUI porente Cafa, e pofci:\ nella fc{la del\a Purificazione della rUl;. . 
bcata Vergioe fu elerto in Fran.:oforre Re de' Romani di comune cufþtla

 
confenfo de gli Elenori, Principe piiffimo, manfuero ed amator della U' Q u. 
Pace. II retto delle rue azioni 10 la[cio alla Swria Gcrmanica. Fu 
ful principio d;sapprovOito i1 fuo contegno, perehè neilo Scism a co- 
minciato da i pochi Prclati d. B:l!ìlea, cgli inrïnuò alia Nazione Ger- 
maniea la ncurralirà, ed indJ1f.:rerlza, quando quafi tutti gJi altri Mo- 
narchi e Principi (d) renevano, come ragion voleva, ]a parte del vero 
d) h
I'l1,JU' 
c legittimo PApa EugttÛO Jr. Finquì Giovanni Filelltfco d.l Comero, l:'},uf,::
 
Patriarca d' AleíTa-ndna e Cardin.lle, s' era aequi{lato crcdito di gran P. Í1. T;3. 
Capitano di guerra prdJà gli uomini, IDa non già prefi"o a Dio, fie- Rtr. Itajl
. 
.. d l\ " d L d . CI . r. P " f: . 1 . d S Ánt
DI- 
come uomo plU I '.&OI
 0, clle I 1,IC d. JU 
ggl avea eg t olto m,"l, C7 aüi. 
della fua [moderata arnblzlone, crudelra, e lufrunJ, ne I corfo delle:: 
fue bravure, ed uJrim.lffiefJtc avca ricuperata la Rocca di Spokri, con . 
far prigione l' A bb:ttt: di Monte Calhno (e), D
 sì fatw uomo volle (e) Pttrtm 
Dio liberare gli Stati della Chiefa, e permi[e, che Para Eugc::nio ro
, 
;a

' 
(non ben fappiamo, Ce con veri 0 fal!ì fondam
mi) prendetrc ga- IT. .. 
gliardo fofpeno di lui, quatichè egli macchina(fe d'imp;tdronlrfi delle 
Città PontifJzie, e tcm:!lë {"egreta inrc:Jligenza col Duca di MIlano, 
e con Nicco/ò P.ÚÙÚno, dicendofi, che furono imercctte alcune rue 
Lc:ttere fentre 111 cj
i-a. U) .\nJò dunque ordine del Papa ad An/u. (f) .Amm;7; 
nil Redo Caílel!ano dJ Cattcllo Santo Angelo di farlo prigione, per rat; Ift'.r. 
pofcia form:lre il Cuo prc.:euo. Ma dillt:rlåmem:e pafsò la faccenda, f
b Fml1lu, 
fcrdlè volendo ctfo Cardinalc nel dì 18. J.i Marzo p:mirfi da Roma, I. u. 
nd 
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IJ. A Volg. net ra(fare in vicinanza del fuddetto Cafiello, allorchè vide, chi v01ea 
ANNO 1
40. f.ermarlo, fi mife aHa difdå, e guadagnate alcune monali ferite fu 
(a' Bønm- l ponato 1à cntro, (.t) dove nel dì due d' Aprile finì i fuoi gior
i 0 

:
..A::
. per.\ eleno 
 
n, ah ra gUlfa, e viJ
elue ve.nne 
ipo! feppellito. Ofiia, 
It.,.. ludic. Sonano, Clvlta Vecchla, cd aIm Luoghl, ch egh tencva, tomarono 
fenza gran Fatica in potere del Papa. 
Pcnlava feTJamente fiJippo L\1aria Duca di MIlan:> a levadi di 
dono i1 luo gran flagello, elOc il Conte FY4nceJco Sforza; e perchè 
fapea, ehe j Fiorcmini fi (rovaVano aHora malprovveduri per la gucrra 
dercrmmò di portarla colà, Imm.1giaandofi, che d1i TlChlamef(,bbon
 
(b) Nt
i incomancme in TotCana il Conte alh loro difd.. (b). Gli andarono 
g:

:
,. per la magglor pane falliti i fuoi dlfegni. Spedì egli oidunque nel Feb
 
To. xnlI. braio Nicco/ò Piccinino in Romagna con fei mila cavalli, che giunto a 
B,,.. Ital". Bologna ncl dl 4. di Marzo, (c) continuo pal il luo vlaggio, e tece 
(
.: CroniC. tal paura a Sigismondo Ma/atefta Signor dl Rimini, e a gh altri fuoi 
;., Bologna" " . . t d " d ' V . I fc d . 
To. xv: 11. conlonl, gta 1 I pcn tau a enezlaOl, c Ie pre ero accor () con 1m. 
1(tr. ll.li,. I mpadronitofi pofcia di Oriolo e dl Ml)digliana, per Ia via di Ñ1aradi 
paisa in Tofcana, e penetrò nel Calentino, dove ebbe R,)mena, e 
Bibbiena. Con tuua dJIIgcnza ft:cero i Fiorenrini quella rmífl di gente 
d' armi, ch
 poterOIl\O, e lorra tuno ebbero i"'Iicheletto .Aumd% lor 
Generale, e Pietro Gtam-Paolo Orfino con aim Condonieri d' armi. 
Ordinò aoche i1 Papa, che marcia(fero in Ioro aiuto tre 111IIa cavalli 
e cinquecemo fami dl flu genre. Ma per quanta i Fioremini de fide- 
raífero e prcga(fcro, non po[crano impe[rar da i Veneziani i1 Conte 
Franct-lco Sforza, perchè trap po nc abbifognava queJ Scnato per dar 
foccorfo a BreCcia. Andoßcne dipoi il Plccmino 6no a Perugia fua 
P:itrla con foli quaurocemo ca"aili, can penficro di fadi Signore di 
quella Ciuà. A veva ohre a ciò de' trau3[i in Cortona; ma fi fciol- 
fero in Furno tUui i fuoi difegni. Ritornaro perciò indietro, venne 
colla fua ArmatJ. a1 già da lui occupato Borgo di S. Sepolcro, met- 
tendofi a frontc dell' eièrcito Fiorcmino, il quale s' era pofio ad An- 
td) .Am",;,.. ghiari (II). Poca Ibma t"dceva egli delle foldl
clehe 
cmiche; mol[a 
1ft. di F;- delle fue; e venendo a b.Ht:lghd, fi tenca la vl[[ona In pugno. Volle 
,.tn
' l. 1..1. farne la pi-uova nel dl 29. di GlUgno, feUa folenne de' Principi de 
3. :l'I/
mn. g li A P ofiolj, can at(Jccar 1.1 zuff.&. Valoro{amentc fi combactè da 
rOf,g'US" fi I ' I d P . .. 
..ondus" ambe Ie paru per quate10 arc, e na mente toeco a pro e ICCIIUIlO 
U' II";. d' JOdare in ro(ta, perchè i fuoi vcrmcra fbnchi alla pugna, e fi per- 
derono anche a bouin"re. Poco umano fangue vi fi fpar{e; comut- 
tociò gli SCI mori Fiorcmini fanno aleenderc a circa tre mll.& i ca- 
"alii prcCi, e fi conrarono fra i prigioni Aftørre de' lvlanfiedi, Sagra- 
moro Yisconte, ed aitn Capltlni del Picein1l1o. Oi qudta vittona non- 
dimcno poco f{ ppero profiuare i Fiorenrini; i1 Papa 1010 ricuperò in 
tal congiuntura Borgo S. Sepolcro, ch' cgli vendè po(cia a' 'Floren- 
tini per bilogno di d.maro. -\ndJ(O inramo II Piccinino verfo Pcrugia, 
fen venne poi pel paefe d' Urbino alia volta della Lombardiå, e però 
anche buona parte dell' Armata Fiorcntina ealò di quà d:\ll' AI
pcn. 
nmo 
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nino in Roma
na. Net d} q. di Settemhre tentò con breve a(fdio :I.. VoJg. 
e con alcuni alT.'lIti la Città di Forlì, nè potè averla. Prefe bensì Ba- AN..OI44 0 . 
gnaeavallo e Marra de' Lombardi, Terre, che per bilògno di peeu
 
nia il Papa poco appre(fo vendè a Nicco/ò Eftenft Marcheft di Fer- 
rara . 
Non fi fiette colle rnani alia cinntola nè pure in Lornbardia. 
Per la fomma carefiia fi trovava mtravia in pericolo la Ci[[à di Bre- 
fcia, nè celhvano Ie premure ed ifianze de
 Veneziani per ponarle 
foccorfo. (a) Perchè il paífaggio del Mineio era guardato dal nemico (a) Sim,-. 
Marchefe di Mantova, pativa molte difficulrà. II tolo Lago di Garda nella " fc ':'t
 
. J1 . 1 . m tr tr. I ' Fr.n" " 
parea plUttOHo I varco, per CUi pore e pall are un grollo convog 10 Sforl.lib. 5. 
di gemi e di vettovaglie. A que{t., fine avea il Senato Veneto;... pre- Tom. XXI. 
parata una FIona di varie navi a Torbole., con far condurre colà per Rer. It. Ii,. 
terra infin Ie Galere: il che co fie, immenfe fpefe. (b) In fatti nel d} 

) sa;u
 
10. d' Aprile riufd ad t:(fa FIona di fconfiggere quella del Duca 
,


 I ,- 
di Milano, eomandara da crali
n() Fur/ano, e pofcia di a(fediare e Tom. "11. 
prendere Riva di Trento. Allora fenza bad are a dlfficulrà nel dì J. Rer. 
Iali,. 
di Giugno (,) paf'iò il Conte Francefto animofamente colle fue genti lC). cr 1:Jo- 
il Mincio, ricuperò Rivoltella, Lonato, Salò, Calcinato, ed auaif- 
Ít,:. :reft. 
fimi altri Luoghi. Più non militava con eITo lui il Gattame/ata da Tom. XXI. 
N ami, perchè eolpito da un accideme apoplenico, diede poi fine R,r. ludic.. 
alla fua vita nell' anno I.H3. in Padova, dove to[tavia full a Piazza riel 
Samo fi mira la di lui fiama equclhe- di bron:l.O alzatagli dJl1a gene- 
rofità dell
 Repubblica V eneta. Quanto PIÙ poi s'inolrrava I' Armata 
V eneta, tanto più fi ritirava indictro la Ouchefca, ficcome inferiore 
ði forze, ra1chè Ie convenne ridurfi al Fiume Ogl io. Ma anche 10 
Sfo
za comparve colà nel d}. 14. 
i Giugn.o (d), e. ven
ro, aIle. mani (d) simo- 
coIl eferclto del Duca tfa gh OrCI e SonclOo, ne nporto VI[[ona con nttla .Vi
. 
prendere to[to il carriaggio, c circa mille e cinquecenro eavalJ i DIJ- Fr.,,
ifCJ 
ehcfchi. Buona parte d' effi era di Borfo Efitllft Figliuolo di NiccoJò yom. 
 5.. 
Marcheft d' Efie, il quale con mille cavalli era pa(fato come vemurie
 om.". 
rc al lervigio del Duca di Milano. Non folam
nre refi
 allora libera- 
ta Brefcia da i nemici, e dalla fame, eo'n ricco traf porro di' blade, 
ma in poco tempo tornò alIa dlvozione della Veneta Repuoblica la 
maggior parte delle fue Terre e C
ne1l3 co1l' altre perdutc nel di- 
ftrt:tto di Bergamo: tutto per h valorofa conJon3 del Conte France- 
feo Sforza. N è qud1:e furono Ie fole az!oni fuc. Si fpinfe egli più: 
avanti, e s'impadronì di Caravaggio, e in una parola, di tutra Ge- 
raJadda, prima che termlOa(fc il M
fe di Giugno. 
 e' feguemi Mefi 
eonriouò egli Ie fue conquifie s) in ricuperar Ie rcltanoi Terre per- 
dote nel Brefciano C' V eronefe, che in preAdernt: Altre ful Cremollefe, 
e in. tog!Jere Pefchiera ed altri Luoghi al \1archclè di M.\Otova:. tamo 
ehe giunte Ie pioggic aO[unnah, cd acconftandofi il verno, Ie fnlda- 
tefche piene di bonino, Ie l' antJarono a goder nc' qU.lrtieri. In Com- 
ma nwwe oceafioni al cerro cbbe il Duca di Milano di pemirfi d' a- 
v
r b, fr.no cd abbandonato Francefco Stòrza, chc 1Ärcbbc {lato, s' c- 
gh avclfc voluto, il Cuo braccio diritto. N è. 



E",. Vù\
. 
ANNO 14-4- 0 . 


(a) (ì;ørn..'i 
J<l a,011t4.' 
T,WI. XX 1. 

". it.li,. 


(b) 1/1,,;. 
N.polttlm. 
Tø",. 1. 3, 
1-:tr. Itlth,. 
(c) Sim" 
fl,rt.. Vito 
Fr.,JC;fci 

fQrtl. I. 5. 
j-,WI. XXI. 
Rer. ItA Ie. 
(d' Crlnic. 
J; Ferr,Jr., 
TIm. 1-1-. 
Rer. .Ialie. 
(e) CrONIC. 
Ji I{lm;"; , 
f II>> XV. 
...... IIAÜ'. 
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N è pure in qu.e.fi.' anno andò cf
nte il R.egno di Napoli dalle 
dure penfiom del!.1 dl!Cf\rdla a caglon dclla gueru, cootlnu.!ta rra i due 
Re, cioè fra Alfonft Re á' A1'agond, e Re1'l
to d' ,-1ngið. Povero era Re- 
nata, e mancandogli gente e pecunia (a), cioè I dUl' maggiori requi- 
fiti a fare e fottencre la 
ucrra, altra fperanl.a non i\\"ca, lè non in 
Antonio CaldoYlz Duca di Bari. Mol qudli a quanti Melli gli m.lnda
 
va il Re, afunchè cav,lkaITe in luo aiuto adJuceva per ifculà la man- 
canza del danaro, c il timore, che in fua lontan.mza Ii ribdlaITero i 
Popoli dell' Abbruz:r.o. Prdè Renato allora I' ardlta rifoluzione di por- 
tarli incognito in perfona in queUe comraJe, e I' eCeguì con molravi- 
glia d' ognuno. Racc
H\:: i
 c
o ": i:lggio dona
ivi, d
na.rÐ, e gente, 
e maffi-nameru:e da gh Aqullam. '1 rovavafi egh nel dl 29. di Giuono 
in faccia all'efercito Aragonefe, e manJo ad Alfonfo la disfida d
lIa 
battaglia. La rifpofl:a dell' Aragonefe fù
 ch
 trovmdoli egli pajronc 
-della magginr parte del Regno, non Ii tentiva voglia di m::ttere a re- 
pentagho tuna la fua faftuna in una glornar:i. A vrebbe nondimeno 
Renaro anche aITalito il campo nemico, e probabilmentc con ifperan- 
za dl viocer\o, perchè già Ii ritirava; m.l l'infedeIe Caldora co' fuoi 
Ticusò di muovedi. Per qudlo cfacerbato Renato il f(;ce ritenere, e 
prete al fuo tòlJo buona p.me delle di Iui milizie, hfciandolo p'.>fcia 
toTl1are in .\bbruzzo can tÏtolo di Vlcerè. Ma in vece di tamar colà 
it Caldora, comiociò a tmttare accordo col Re .-\Ifonfo. Dio punì la 
fua infedelrà, perchè in quetlo mentre Gian- AntoHio OrfiJlo Princi pc 
di Taranto, gii tornato aHa divoziaoe del Rc '\1[.1010, tenne rrattato 
coo Manno da Norcia Governatorc di Bari pel CalJora, ed entrò in 
polfe/fo non folo di quella Cird, ma anche di Converlàno, e di tut- 
te I' altre Terre de' Glidorcfchi. Tornò p:)lcia il R 
 i\lfonfo colle 
fue gemi all'
lTedio dl Napoli, e però il Ltc: Renato, qlJamunqu: avelfc 
ricuperato Callello Sam' Erma, (ornò aj e(f!:re in dll":tgio com(: pri- 
ma, e ricorfc a Papa Eugenio per aiuw. Fmqui erano rifpettate Ie 
Clttà e Terre de gli Sforzelchi In Reg'1o di N J(loli, cioè quelle del 
Conte FralJc
flo e dc' fuoi Frarclli. Ii Re Alfonf?, feconj() I Gio"nali 
di N apoii, it: prefc nell' al1l
o prelente, ancorche fo!Te pace tra 1m e 
il Conte j C tro\'olle ricchitÍ1lnc: per ava e(f;: goduw fi!1(}ra e profit- 
tato della loro neurralità. Erano queUe Ben
\'-=Iuo, Molnfredonia, Bi- 
tanto, cd alae non poche (b): danno gravc provenuw al C )Ote Fran- 
celco per la fua lonrananz
, avenJo egh per
uto il proprio per folle- 
nere l'ahrui. Verilimdmente fu qucllo un to((Om.ln0 dd Vlsconte, 
che per vendlcadi d' cUQ Sforza tègretaf!1eme attizzo contra dl Iui II 
Re Alfonfo. II Simonetta (c) diffcnfce tin? all' anno 144?. 10 fpogllo 
di rali Cltt:1 fatro a1 Come. I n m
no J' c(!o Re venne a:ichc: la Cmà 
d' Avedà col fuo Cafiello. Siglsmondo ,\1.Jlati:f/a Signore di Rimini CJ) 
per interpoíizione di NtCco!ò .'
'hrchlft dl Ferrara, íi ritirò dall' :UUI- 
cizia del Duc:! di Milano, c tornò a qudla de' Venezlani: II ch-= fu 
cagione (..), che anchc: Ravcnna c i Pokm:mi facdfero 10 tlelfo ne1 
dl 14. d' Agofto
 


Ar.oo 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCCXLI. Indizione tv. 
di E U G E N 10 IV. Papa I I. 
di F I V E RIG 0 III. Re de' Romani 2.. 


N ON mane.rono affanni nè pure in queG:' an no a PtCpa Eugcni. (..), 
1lA Vo1:
. 
perciocchè tunavia 10 fcisrnatico Concilio di Bafilea, benchè (a)
o I
L' 
compofio dl poeh
 tcfte, continuava Ie fue fdftoni, e l' Antipapa Fe- JUt "':
:
l. 
lice P. cioè Amedeo di Savoia, nel dl z..... di Giugno, fd1:a di S. Gio- ."lef. 
vanni Barifh, con gran folennirà fi f,cc caronale colla Pomifizia tia- 
p'71JUUt 
ra nella Cinå di Bafilea, dove fu gran concorfo di gente, e creò an- 

,,;:;n"l. 
che quattro Cardinali. E benchè il Re A/fONfo non lalciaffe ricono- Æ
ellU 
fcere per Papa nc'iuoi Regni il fuddeno Amedeo, pure andava trat- 
yl--rJ/us 
undo col Concllio di BaGlea, fiecome fdegnato con Papa Eugenio, In I:."pift. 
perehè qudli ricuf.lVa di dargli l'invel1:itura del Regno di Napoli. 
Anzi nel Mefe di Ottobre, per far paura ad effo Ponrcfice, proc- 
curò che i Prclati BaGlic:nG inviaffero a sè un' Amb.fciata, mo-- 
firando ancora di voler ow:ne:re: dall' Antipapa ciò, c:hc il P
p,t gli 

ndava negando. Ora Eugenio non mt'Dð per qudle oitilità d' .-\1- 
fonfo, cbe per Ie preghlere del Re: Renata, fi volfe a raccoglie:- 
re quanti arm:ni potè, e Ii fpcdì in Regno di N apoh contra d' AI- 
fonfo. Prima nondimeno, che giugneffero tali foccorli, erano fuc- 
c(:dute alcune azioni vant3ggiofe al rneddìmo Re d' Ar:rgoni (L). CIOe: (b'GioTJ,<<li 
accordatiG con lui i Caldorc:fchi avcano inalb.:rz1te Ie di Jui b:mdiere. :.,poltt. 
Ca(fano, Biccari, Caiazza, la Padul:l, ed alrre Terre crano \Tenure: a R.

' I
'iï
' 
fua divozione C"). Ora da ehe il Come Francefco Sforza ebbe rag- Ie) IHør;a
 

uaglio delIa guerra mo(fa d:l effo 1\lfonfo aUe rue Terre del Regno Jj. N4foll. 
di Napoli, inviò colà C
rare i\.{arti1'lcngo, cen Pitt
re Rangol1
, e: coca .pI Jupr
. 
un gro(fo corpo di cavalIeria, il quale unitoíì con alrre lold.lrcfehe 
della Marc1, c01 Conte di Celano, con FrancefcD da San SC1Je,'Ùzo, ed 
altri N apoletani Cd), andò ad opporíì a i progrelIi del Rc Alfonfo. 
Si trovava alIora elfo Re all' alredio della Clwi di Troia. V conera 
Ie genri del Conte Franccfeo aile mani co:1 lui nel dì 10. di GIU- 
gno, e: dopo un crudel [.uto d' armi n' ebbcro la peggio can loro 
vergogna, ma fenza gran Janno, perchè la maggior parte d' em tùg- 
gendo fi lalvò nella (ùdJctta Città di Troia, dl mnniera che fu for- 
Uta Alfonlõ dipoi a lcvarG col campo di [otto a gudla Cmà Nel 
fegut'nte Luglio Aleffandrø Sforz.a, Governatorc dell,a :'v1lrcd pd Con- 
tc Francefco fuo Froitello, entrò aoch' egli nel Regno con m.lIe: e: elO- 
quc:cemo cavalli. Per trattato ebbe il C.ll1dlo dl Pelca"'i; pr)fCI,l aìl' 
improvvifo arrivò addollõ a Rai",ondD Calt/ora, che a!fduvJ Onona, 
e 11 fe:ee prigione iníìeme con einquecenro cavalli. Poco mancò, ehe 
non PlgliaíTe anche Riccio e Gioji. di Cafa AcguJ\Tiva. Ebbcro quetli 
la Fortuna di falvarfi a Citti di Chie:ti. Comparvc pofcia ncl Rcgno 
y'
m. IX. V l' cft;r
 


(d) Simø- 
7/tU4 Vito 
Fr411'
/' ; 
Tørn. XYI. 
He r. 1 "die. 
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Ih.. V 01,. l' efercico Ponrifizio fonn it com'lOdo del Caráin'lle Ji raTallt' L
g" 
ANIIO 140\1. to, e dd e,t;t, t/i 'f(J5li
c9r.::S(J't cOftlilh
n{e in circa di-:ci mil. prrlo- 
ne; ma non fece prodelZa a1cuna dcgna di m
nzinnc. Anz.i i1 C.r.. 
dinale da H a qU11che rempo fece tregua eol Re A Ifonfo, e fe ne tor. 

) .."j".. nò in C:tmp.
nlt di Roma. Qudb fu Ja rovina del Rt: Ren_r, (.), 
:.
.
x'(1 ptrchè Alfonfo mandò tofio DOli Feråiuntlo fun Figliuolo con gro{fo 
;;
. It.Ü;. corpo di c,mlbmenti a ftrigncre d' afredio di b{"1 nuovo Napoli, Cit- 
tà, che fcarfegg,ia\'a aUou, e maigiormcnte fc guiro a fcarfcggiare di 
vi veri. Avea certamenre iJ Papa a forza di danari fatro anchc un ar- 
mamcnto d' a1cuni Legni in G
nova, per inviarli contra d" Alfonfo . 
m:1 fpcfe malarncnte Ja pp.cunia, avcndo moflrato i Genovefi vogli. di 
far molto, con poi far nulla. 
Pt'r conto clella Lomhudia, veggendoCi Fili"" Mari. Duca di 
MHano in cattiva po(itura, per anrc non folo perduti gli acquiib f..ui, 
ma parte :mcora del fuo nella 
Ul"'rra co' Veneziani, avea fin l' anno 
antecedente pregato N;ccolð ERmfi ,\J(J,'cbtft di Ferrara ad intel'porfi 
per la Pace, (iccome Principe 
utrale 
 e che avea sì buo.a m 100 in 
(It) S.""II fomi g liami affari (b). Andò il Marchcfe IV'r tal dfetto a Venezia a- 
llor. IIi r - , 
rln,
jA pafs.ò anche. Manton per tratrarne cnn q
eI Marchcfe, nè folameme 
.::rØllll. u. tenne 610 di Lettere co.l Conte Frallct(c' Sforza, rna con llcen'za dc. 

ør. l'A
I'-- Veneziani andò anche a trovarlo a Marmirolo. Una gran remora a 
quefto. affarc era 10 ftdro Come i Jaonde per guadagnarlo tornò il Du- 
c:a di Mihmo ad efibirgli in Moglie Bia
ca UßK:\ naturale fua F'gl1a 
 
cbe feco porrava Ie fperanze di turta la fu-a eredità. E perchè non. 
poteva il Conte prefiar f{"de a chi più 61' una vo-lta I' avca di.1nzl bur- 
la[O, fi tFOVÒ il ripiego di rnandar Bianca a Ferran in depofi[Q prc:{fo 
il Mau:hefi: Niccolò. Fu dra dunque condotta a Ferrara, dove: co- 
me gran PrmcipelTa fecc la fua cntrata nel dì 1.6. di Sc:ttembre (.) 
fotto bald'lcchino di pallno d' oro, e ftene poi ad arpettare l' c:fi[o di 
fu
 ventura. Non so ben dire, fe per difeno del Duea, Principe in- 
coflame nelle fue ri(olu7..Îani,- e ch.e per- Ia. venuta di Njeco/ì pjeci- 
nino tornò ad alz.are it capo, () pure per Ie prereft{Ìoni dc' Veneziani , 
anche in quelb occa(ione anda{fe a terra III pratica della Pace. Certo 
è, che nel verno di quefl' anno fi ricom.inciò la g
rra, e Del d} ein- 
'Ju-e d' Aprile il Marchefe Niccolò- ricondu(J"e Bianca a MJ!ano, clopo 
....er perdU[;J. ogni fperan:z.a di comporee le cofe-. Era gia [ornaso ndl" 
anno precedente a Milano il fuddctto Piccinino,. ma. qwfi in farfctto
 
j fuoi CoJdati veterani il feguitarono quah [Utti Ii picdi, perch
 ogni 
lor- foUanza avcan perduto nella rotta d' Anghiari,. e/lèndo, cume .' è 
deno aluove,. fcco-ndo la clifcipliru militare de- gl' It:lliani d'allora, i1\ 
ufo di fpogliar di cavalli e d'armi i fO-ldati prefi, e di lafciarli a..da- 
'Ii}. c,ifl..... re, con ri,ener folamente te perfone da ta
liól Cd). Ancorchè la borf.. 
fir. jA 'iøl- del Duca fo(J"e eflenuata affauo, pure fi trovarono grave:z.z
 e mamcrc 
tl
 1ft. .r,- dí fpremere queUe dc.particolari, tantO che il Picc-inino fi rimjfe m arne- 
{'A". I fe, ed iocoraggl il Duca a nuove militari imprefe. Eccolo duoquc in 
ø.:
. 1I

': c.mpaßnl nel óì I J. d1 Fcbbr.uo dell' iaoo preftluc palrare il tiume 0- 
&liø 



..) Cr,,,;,. 
JJ ',rr.rA 
 
T'M. 1", 

r. 11.
;'L 
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tio COG circa ctto mila ea\laUi, e tre naila fanti. QUf'f1o paßaggio miCe E.,. 
 V.e;.c. 
j] terrore neUe milizie V cActe, ehe fycrrnavano nd BreCciano, e twrre A,NNo J4#' 
Ii ritirarono aIle Fortl'zze (,,). Mille C2vatli del Cont, Franceft6 fi ri- (.) li",
- . 
ducrC'ro a Chiari. Fu toro aM0R'o iI Piccinioo, e Ii prcfe ir.ficme colla ,,
tlC .v
.. 
Terra; c ritenuti Ii cari di IquaJra, hlèiò andare il re110 in bel giup- :í

:r
f" 
pOI1
. Non p.lfsò gran rem po , ehe ricuperò tuna la Gerad,dJa, prefc 11111. ';1. 
Palauuolo, [Un! la Valle d" I feo, il piano det ßC"rgamafco, e gran 
p,am: del Brcfciano: tama 
ra la (ua veloeità in fimlli a.ZlOni. M '"\1- 
umen-te, fi vcggnno narrati quelli fatti da Crifiotoro rlJ. Soldo Sto- 
rico Br
fciano. Sr.lamtnte nel Mde di Giugno ufd in camp"gna Frau- 
cefco Sforz.a, {: paisa (u.l ßrefciano in cerca del Piccinino. N eI dl l.f. 
d' efTo Mefe Ir-guì fra Ie tue genri e queUe d t dTo Piccinino Un in- 
contra alTai c:ildo, colla peggio de gli Sforzefchi; e da Ii innanzi an- 
damno poi girando, e come giocando Ie A rmate, feoza \,o)om_ di 
prO\'ar la loro fortuna. II .motivo ua, perche: íi tratrava forte di p
- 
ce in fegrcto, c il Come Francctco, che onoratamemc comuniea\'.. 
tuuc Ie propofì:z.ioni a i Commefiarj Veneziani, era il princiralc iQ 
fiuello d:bauimt:nto. 
C1ò, che 
icde imputfo I ripig)i:une i1 trattato, fu I'infolenzi 
dc'Capitani del Duca di Milano, i quali mirando dfo puca gi
 avan- 
zato in età, e fenza Figliuoli maCchi, tutti d' accordo penlå\'ano i" 
aC1icurar Ja loro 'nnuna, con chicdcrgli qualchc porzione dello Statø 
(ji lui. Facn-a inanza il Pi&Ûnino per avere Piaccnza in fua .p-.lrte 
 
LoJc'rJicI .Ja San Stoverin" per N ov
r3; Lodo'Vito tIA/ PerNlI per T or- 
lORa; cr..Ji.no FMrllln
 dlmandava il Boreo e Fragaruolo ncl difirettG 
d' AlelTandria. Difpiacque talmenre qudla finfonaa al Duca, che: chia- 
mato a sè Antonio Guidobuono da Tonona luo uomo fiddto, ed ami- 
("0 ancora del Conte Francefco Sforza, fegrenmente il mandò a far 
propofizioni d' accordo aet elfo Conte, offerendogli 1a FigllUola .Bilm- 
'., e la Città dl Crernona con PQntremoli in dote, e con aIm: efibi- 
Eioni per appagar anchc i Veneziani c Fioremini. Andò tamo innln- 
zi quetlll pratica, ehe dfendo eonchiuli i priRclpali Artwoli (b), nel (b) 'nut. 
dì primo d" .\goO:o, mentre il Conte Francdco a(f.:dlava e batte\'a colle 1'. Ji Y,/U- 
bombude Martinengo, dove: s' erano chiuli cÜ'ca mille d
' m'gliori ca- 
II , 
. :,!.. 
valli del .Pic
inino, .a.H' improvvif
 fahò fuori la '
rC&U3 fro! k I?JI tI '
",;if::; 
guC'rrrggianu, e celso quc:U'atTedlO. Nel dl He d c{fo Ml.[l" Niccoli tla Sl1id.. 
Piccinin" che con' e[erciro fu' era accampato in que' eomorni, con 1ft.... B...fc. 
tum i fu:)i Ufiziali andò a vifirare il COllte Francejco. AHora fi ab. !om. J XX t .I. 
b . b . fl.. d C .. I C 1 II ...tr. ,. ,ç. 
I"ò1CCI.arono e aClarono qUl ul ue gran apltam e I onte 0 tie a ' 
onore, e :&1Ie carez:z.e, che: fece a tuni quei ConJotuen d t arml, per
 
donò anche a 
a/iallo Fur/allo, che piagnendo gh dlmando perdono" 
Ektro d.dle rani Arb.tro per coochiudere la iuddetta Pace elTCÞ Con- 
te, pnrtol1ì Ilia Cauriana ul Ma.movant', dove tì raunaronn a'1cora gli 
^ mbafclatori dd Papa, de' Vene:z.iam e Florcnuni, del Ouca dl Mi- 
lano, e dc'Marchdi di Ferrara c di M.mtoYa. Fra Ie eoodlz.ìoni ac- 
c::o(d,ue dal DUCI, vi fu il M.ltrimonio di Bianca fua FJihuola in cui 
V 
 a11o- 
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 Volg. aHora di fedi
i :m
i col Come Francefco; e p.erò, prima di pubblicap 
^ ( N:oiO h 14-1: r. la P:.1ce, 
ndo eglt nel d} 11". d' Onobrc (.) (11 Simonetta (t) dice it 
a \ C rOnJc. d \ ) d . 1 It . n- C . , 
P)4eenlin. J. 2.4-. CDn ue m! a C3"'J I prctlo a remona, e glUma cola anche 
To",. XT'o Blanca con gran compagnia, la fposò in San Sigifmondo, e pre[e il 
Rtr. It.a/;e. polfdfo di Cremona; per Ie qua1i nozze fi- fcce minlbil fdb in quella 
tl. çr
m.'a. Ciuà con bagordi, gioftre, ed ahre allcgrie (,). Fu poi ne1 d} 10. 
';om
'm
n;. di NO\'e111bre pubbhcara la Pdce, in CUI GiaI1-Fra11u(co J1arçheft di 
Ber. "d'iC. Manto\'a, [econdo 1a dis
razia de'riù debih nelle Leghe, laCciò il 
(b O Slm.o- pelo, avendo dovuro rcfiituire a'Veneziani Porto, Legnago, Noga- 
;.':;:er

' rola, ed :i lrri Luc.ghi _da .1ui prdì,. e ri
e[[ervJ drJ .pr<<;,prio Va1eggio, 
sfortif
 A fo1a, Lunato, e ,Pdchlera, a lU1 [DIu da' VenezlanJ, Grande aile- 
TOlD. XXI. grezza fu quella dl tutt:1 Lombardia per quefia Pace. 
R.lr. Italic, Murazione accadde nell'anno prc[eme in- Ravenna' (1). Vi era 

) 1"nllltS Signore Oflafio da P,lenta, chc col luo governo parea andare a caccia 
f:sr: '

/

. delle maniere di 
arG odiarc. d 1
 fuddiri fu?i. Se I'inrc-fero qucfti c?l 
R
r. I
alic. S
nato V cn
to, II quale cnlamo a V cn-:z'l:1 cOo O:hGo coH
 Moghe- 
.PI.wlt'! e col Figliuolo, molirando di voleI' fJr 101'0 grandc onore. Venne eg1.. 
fjjJðT'1' a Fcrf3ra, e quanrunque il Marche[c Niccolò il conligliaffe di nOD 
(d)"tRubt
s andare, volle proCcguire il fuo viaggio. Giunro ch' cgli fil co1à, il 
JIiRor. . Ra- Popolo di Ravcnna d-ato di piglio <1 H' armi nel dl 24-. di Febbraio, Û 
'IIInn. J
b. 7. fuggc:tt:ò a' Vent"ziani, che prcfero il dominio e poQctTo di queHa Cit- 
.J. C;Onlc. tà, Olbfio fu inviato in Candia, dove rrovò non men egli che il Fi- 
..., rtrrara. . n- . I b ' F . 
Tom. 2.4. gllUolo la morte col tempo: con che tn ello maneo a no 11 aml- 
B.IT. Itali,. gJia, 0 almeno la Signoria de' Polentani, chc da lungo tempo domi- 
narono in Ravenna. t\ Papa EugeNio difpiacquc non poco i1 veder paC- 
fare que\la fua Ci([à in mani Sl parenti. Talmeme s' era in qudH 
tcmpi afftzionaw il Duea di Milano a Niecel" Eflen[t Marchefc di Fer- 
rara, P,incipc di (ommo credito, che chiarnaro10 a Milano, non [010 

 eO!ß!nciò a reggerc col [u
 eonfiglio, ma in Cel ra guifa 
epofì[
 
10 1m I} governo de' fiJoi Stau. Corfe anche voce, che rnedltafTe dl 
farlo fuo Succdforc dopo la fua morte, Tanta parzialità del Duca gli 
tirò tofio addoífo I' invidia di chi era folito a comdndare in quella 
Corre, e di chi già penf.w3 a veder fuccedere in qud Ducato 11 Conte 
Frtlncefco Sforza. Cadde eg1i infermo ncl dl 2.6. di Olcembre, e in 
poche ore can fama di veleno a lui daro, Ii !Ðrjgò da quefio Mon- 
do, con eífcrc pOI ponato a Ferrara i1 cadavero fuo, e d;atagli fepo1
 
[.ura nel dl primo del [egucnre Gennaio. Li'ntll
 lil0 
igli
oJ., ?a(ta
- 
ao, ancorchè vi fofTero Ercole e SigisTlJond" luo.. Flghuoh leglttlffil, 
a lui nati da Ricciarda fi
lia del Marchdc di Saluzzo, m.1 allora pic- 
cioli di età, per difpofizione del Padre-, e del Pap.., [uccedertc nel 

 . dominio di Ferrara, Modena, Reggio, Rovigo, e Comac(hio. Fu 
\
. R c.re
IC , .A anchc g ucrra in q uefi' anno (,.) fra Si b n;sm,,,áo Pando/fD de' Jfa/1J1efli Si- 
., 1m In " . 
I'. 
Tem. xx. gnore di Rlmini c il Cønte 4' Urbino; ma per opera dl AlejfÅndr, SJDr- 
R'r. "AI!,. za Frarello del Conte Francefco, feguì pace fra 101'0. E nei Mc:Cc 
(f) Clmnlc. d' Agolto i Saneli (f) ebbero gravi molefiie da Sim,nett" Capirano di 
i::

:4. Papa E
gctúo j m
 in fine ID fconl1ffcro, e il f
cero fugglre :il
[
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.u. di lui patria. I Venrziani dapo la Pace catrarono gr:m copia delle 
lor foldatefche j e il bello fu, che quame ne potè tirar dalla fua il 
Piccinino, tutte Ie prefe al fuo foldo, 0 fia a quello del Ducil di Mi
 
lano. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCXLII. Indizione v. 
di E U G EN I 0 IV. Papa 12.. 
di FF:DERIGO III. Re de' Romani 3. 


E I.A V ol

 
ANNO I44Z.. 


" 


G la' Ii godeva buona quiete in Lombardia, e la guerra tut-ta s' era 
ridotta nel Regno di Napoli, dove la Capitale firetta d' aífc- 
dl.o dol Alfonft Re j' Aragona, era v:110rofamente, ma con gran difa
 
glO, difelå dal R, RenatQ á' Angiò, c dl i N apoletani , che mol to I' a
 . 
mavano (..). Eßendo nulladimeno in un grave trac')lIo gli aff.lri d' cr- (;1
 Slm

 
r. R 11' I I r .. . d h - rr ""lia Vlt. 
10 enato., queul ne verno non alClO 10 Ictro preg lere e promeue Franc;{,; 
al Conte Francef(o Sj,rztJ per condurlo nd Regno alia propria dife- Sfim. 1,/,_ Q. 
fa. E non trovò in quefio molte difficultà, perchè il Conte era ama- Torn. XXI. 
reg
iato forte a cagion dell' occupazione delle fue Cinà giêÌ [aua dal [{<<T. Itall
. 
Re Alfonfo nel Regno. Mifeli dUl1que in punto colle maggiori for- 
ze, ch' egli potè raunare ed atToldare ne'Mefi del freddo, cd ebbe 
fr.1 gli altri unito a' fuoi difegni Sigist1lOlldo Pando
fo AlillaJefla Signor 
di Rimini,. e Genero fuo per cag
one di PoliJlèna fua Figliuola CO['l 
lui maritata in quefi' anno. Mandato innanzi Giovanni fuo Fratello con 
parte deli' efercito, gli diede ordine d' unirG ncl Regno di Napoli con 
.Ant
nio CdI!áora, il quale già.s' era partito dalla divozione del Re Al- 
foolo. Pofcia il Conte ncl principio di Maggio (I,) imprefe i
 viaggio 
anch' egli a quella volta col rimanente dell' cfercito. Ma mentre egli 
rivolgea i fuol paffi e difegni contra d' un lontano nemico, con bene (!ra- 
na fcena trovò d' averne un altro aOai vicino, a cui non avrebbe mai 
p-=nfato. Per '1u:1nto anelh il Simonetta, da che il Re AJfonJo conob- 
b
 i preparamentl dello Sforza contra di lui, (ì diede a tempcfiar con 
calde Lett
re Filippo A/ariA Ðu.:a di Milano, acciocchè ritencße il 
Coote d:t quella fpedizione. Da quefio :mcora (ì può fcorgere, the 
irregolar tena tòúè quel1a del Duca. Non erano, per così dire, quat. 
[ro giorni, ch'egli nel \'alorofo Conte fi era f.'ittO un Genera, e co. 
me un Flgliuolo; e pure non tardò ad operar contra di lui alia peg- 
gio: lia perchè gli difpiacc:ífe di vedc:rlo [Utta via protetto da i Ve- 
ncziam c Fiorentini, ed unito con loro; ovvero che fi [oAc p
ntito 
d' un accafamemo Farro quali per forza e fuo malgrado. Pcrò Gucfto 
s} míbbile Principe fufcltò contra del Conte Papa Eugmio, con rap- 
prefentargli d' effere venuto il tempo di ricuperar Ja Mal ca, e con 
offerirgli anche Ie fue forze fotto il comando del Pi"itìino. In [,mi 
fiogendo cgli di aver licenziato dal fuo fervigio N iccolò Piccinino, 
quc(li ncl di 3. di Marzo arrivò coo molta genre d' "rmi a Bolo. 
gna.. 


(b) Sa7JSltlÞ' 
lflor. d, 
Jllnn.ia, 
Tø7JJ. 2.2._ 
Rlr. 1toll;,. 
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1'.... Vo1g. got C.,, Citd. alui foaopotla, facendo vitia d'a.nda-rfme. Perugy 
]\1111'1 01 442.. patti. lua. Fu egli ]'<<II 4icluarato GC\l1f.alonaere ddb Chiera Rom4na 

':) J 
ro"". da Papa Eugenio (

i e glunto a Tad. potT-t.åut-3 .allora d;al Conte Fraa- 
';ø. ø;


. cerco, can un trattato Ie ne impddroni. 
lelh novilà feec fcrmue 
Rcr. /tllli.;. il Conte ocJla Marca, per accudlrc a' prol" j imerefIi, e prere COli 
lb) B.,W1C. Bianca k1a Moghe per lUo1 rdidclll.d Jcli. 
:::.
1
1. . 
ermc qudle coCe luc.cede.1r1o, .\:fonf() Re d' Aragona, Prin- 
AfT. 1I.ü,. clpe dl gr.," mence c t"'gaclttl, e dl ntlJn m'nore føn-un.a, continua... 
l' a(fcdio ddla CttÚt -dl Napoli con averLi rldoua a gran penuria di 
(c) Gi.ruli vettovagl!c (,) . L>a due .M.tJt
i ,\JurJtori N aroktani, che furono rre
t 
R.folttn; gh fu mlegndt.! la man/rra d cnlr,lft' III N .tpoli, clO
 per qudJo ticAl) 
7øm. XXll. .\cquedono, per CUI lantÏ Secc.h prima Be/iffarll S'tr.l. ncll", Cinà me- 

ír . 1r
". -defima introdorto. Era dro Il:retuffim,); 11 R, Rt1Jørfl "i avea falLlt 
,.,ø:r,;".. .- meuerc 
c' canc
lll di ferro, cd altrl np.ui, e fattavi fare h. gUdrdia i 
n",. 13.. ma non Eu contmU-dtõt queft' ultimA c<lmdol. Pelc ò nd \' cnerdi none, 
.Rtr. 1",1". vegncndo II Sabbato glorno due dl G'ugno, per qud condotto (ot- 
lfls."
.Ø terraneo it Re Alfonto tpinfe, Lhl dice:: quarantft, t' chi più verifimil- 
''',::
i:, mcntc tr
cemo 0 quanroct:nto de tuoi foldati cmro I.. Clltà; e qudli 
n",. 11.. fino all' apparir del glOrno fi tennero nÆcali 111 una CA\Ït. Fatto gior- 
"#!r. 11.I/t. no ordinò il Re, che; u dcfTe un fiero .ITalLo al!(' mura di N "pol, alia 
pane OppO{t.I: nd qual tempo i toldari cmrati ImpolfdTaufi d' una Por- 
ta, v'ina.lberarono la b;mda:ra Aroigonde. Ncilo fictTo tt'rnpo quci 
di fuori cominciarono collc tè..1e a lithr su pcr Ie mura; c quam un- 
que il Re Renato come un hone accorreGe e facdTe molte prodczze 
per trattencre qu.:Uo torrcnte, pure tu In hne forz.lto a ritirarfi, per 
timore d'drcre prcCo in CaftdlD Nuovo. Enuati dunque gli Arago- 
ndi, p
r quattro ore diedero il lacco alla CJtta, hncb-è arrivato an- 
che Alfonio, mandò bando pena la v.ta, che dditieacro d:alle offcfc. 
Grandi carezze fcce a' N apolctani, e la Città 5' empiè in breve di 
Cd) ..aü.,. vcttovaglia. Giunrcro in quel tempo due .,avi Genovcfi (II), cltc mi- 
A"".l fero prov\'ifioni in Candia nuovo, e fopra d' cífe imbarc:atou iI Re 
To,.. XXI. Renato, fe 0' ando a Flrcnze a raccontar Ie fuc dit"3vvcmure al Papa, 
f(tr. It.L, I ( ' J . I . h . IT' d 1 C F f ' . 1 
. c a :im
nt.u I I UI, pere eave-lie Impe Ito a onte rancc co I 
rec:argh aiut(). Fu confol-dto con una bella Invenitura dd Regn. di 
Napoli, che vera mente Venne a tcmpo al Ill.) blfogno, c paò fe ne 
tornò da Iì a qualche tempo in Proven
a, aíf:!i chiarito delJa voluài- 
lità deUe corc um:lQe. Sc-ppc: ben prcvalerfi della (ùa foftuna il Re, 
Alfon(o. Da Ii a pochl d. gll fi rcndè il Cal1dlo di Capuana, e il . 
N uovo fu aGedlato. N eI di u. dl GIURoo marciò coil' efercito ruo 
comro ad dnroll;o Caldora, II qUJle nd dJ 2.8. unito con GiÐ'IJtJllni Sfor- 
za Frnello del Conte, animolamente andò ad attaccar b:magha col 
) s' Re. Se non era eífo C
ldora (faJito da' ruOi t forte gli dava una mal. 


It:
:;:' glornara; ma r
fiò s
arl1gh.n
 e prdo. SC'condo il 
imonc[t.a C'). 
Frtln"fti grave forpetto 
h tradl-mento dlcJe rl meddimo Antonio. PO{cla per. 
Sf.rtÚ. I. 6. chè egh rlvdò al Re Ie intdligc1u:e di molti Signori del Regno col 

ø,.. :
.l. Contc Francefco, ebbc falva I. vita, e COA qU-dttro bicocche a lut 
el",; II It. co.- 
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.,,,ce-oore in Ab
ru'l.ZO fu riml"(T"o in Jih
rti, dTendo patf1re Ie rue 
u Vor, 
gemi al fervi
io d' A 1 fonfo. G
f)VanI1i Sf':>r7.1, venuto eol:ì eon due ANNe 14-4
' 
mil
 ca.valli, Ie ne tomò con ["Ii quiniici a trovare il Canre fuo Fra- 
tdlo nella Marca. Non 6n\ I' anno, che a rl(
rva di Tropea e di R('g
 
gio di Calahria., turto it Regno venne aHa divozione del Re Alfon- 
fo, Principe hberal
 verro gli amici.. clememe verfo i nemici, e cht' 
face a buon.! giUf11Zi.& ad o
nuno, Ebb
 aoC'he Ie due Forte zze di Ca.- 
ilello Nuovo, e Catlel10 Sam'Ermo, dc' qu
li il Rc Renaro volle 
più toao fare merC(ltf> con Alfoo[o, cbe difc:ndc:rli fenza fruno al- 
CUDO . 
Ii Papa ß:ato in addietro sì fa1do contra del Re Alfonfo, da de 
n vide cotanto efaltato, cominciò ad addolcidi ("on lui, e forfe 6n 
d' allora ú died
 ad inravolar ft'co un [egrero trattato per abbatrere 
il Co"_rc: ,Francefco Sforza, (" fpog1iarlo Ldel1a Marca d' Ancona (-'). (a) '1I'J,:ße 
Non h ncordava egli più defervigi a lui prefiati d:i quefio infignc d'4S 1 A1In.rl, 
Capitano di guerra, nè delle fnvdliture a lu; datt, e 
C}nf:rm]te nell' E".ø[. 
anoo prdcnte, non crcdendo/i unuto ad otTernr patti fi..bilitl in d...nno 
tieiJa Chic-fa Romana, dovc:ndo valer folamcnte ciò, che Ie è d' utile. 
Trovò,_chc it Conte avea prere atcune Terre della Refra Chiefa, non 
comprcle oclla (ùa Invef\itura. Era anche mal [oddisf.mo di lui, e 
con ragionc, fe è vero ciò, che porta Ncri Carponi (bh pcrchè nella (b' Nfr; 
Pace oon gli .vea farto immediatarnenre rel1iruir Bologna, dè[Cnuta CAþÞDn; 
doll Plccinino, benchè ciò fi dovdf'e dfettuar f01amentt due aoni ap- Co",m",'. 
It" Ed ' ' I P . .. . .... . 1D. XV/II. 
preuo. mtanto I ICClnlno non era tcnuto reo, anz. era a !crvlg' I< It r 

cl meddimo Papa. Per artcf\'an del Poggio (ç), :n,'ca fatto 10 SforzJ lc"' PrJg;i

' 
II fuo dovcre, per fargli refiimire Bologna, ma it Ouca non volle. HiJfo1r. I. 6. 
Pllbblicò dunque il Papa ful principio d' "gollo una Bolla contra di 
F,aí1ct.{óQ Sf.rza') dichiarandolo privato del grade di Gonfalonier dell1 
Chlcla, ribdlo, e ncmieo. Oifpiacquc: ciò forte a i Fioremini c: Ve- 
on.iani, chc prort'ggevano il Conte 
 e i primi diedero anche ordine , 
a Btnfl'rdo Jt' ftfeJici di mcttere pace fra ('fro Coote e il Piccinino: (d) (d'. .Amn,-. 
' I h ,Jr' (fc fi d .. fi d bb . ' . d ' ra., l/lor. d. 
Ice s ellcttuo, con e cr I vc Uti 10 Ierne c: a raCC13t1 I nuovo F'ruu 4,
. 
qudh due valoro(j guerricri. Ma chc?- nnn pa(sò molto, che il Pic- 11. 
cinino. occupò al Come la Terra, 0 fia Città di Tokntino, e tornò 
aile ofblità. II Mc'lid di nuovo s'lnterpof
, e r
cconclò gli affari. 
ma p
r poco tempo, perchè arpena 10 Sforza (j fu moffo per paf- 
farc- nel Regno contra de! Re Alfol1fo
 con dilrc un fiero fdCCO a 
Ripa TranCcm2, che il Piccinino aile iftdoze de' Legati del Papa gli 
to!te 
u
ld(),: ed imprcfc- dipf'Î I' affedio- dclla Città d' t\Øìfi. Alia di- 
fda. Vi fu \Ovlato dal Come con della fanteria .Altffandro Sforza îuo- 
f'r:\tcllo, ma indarno, (t') L' ..vventura 0 dlsavvemura ftcfra, che djan
i (e-) Blo
l. 
J1rovò Napoli, torno a vedl'rfi fouo ..\fIifi. Cioè per un acquedono, D"'4. ... 
iníegnatogh da un Fratc, ill'iccinino una noue imroduffe cotro qud!a 
Cina un mlgJialO dl flOti,. colle fpalle d
" quali and
 il- refio delle (f) 
nnll'lI- 
rue: g
ntl v"entrò nel dì JO. dl Novembre, (f) Fu pofta a facco rlJ'{ra Torol,v'm. 
1'infchcc Città, nt ú l.fciò indlctro iniquilà,. c\ìe n
..o. foiíe com- 
:
. l

jj" 
mdfa') 



(c) G;,.fli- 
n;imi If/or 
tli Gtnova 
lip, s. 
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metra, fenu nc: pure portare rifpetto alcuno al venerabil Tempio di 
San Francefco. Gran ditcredi[O venne a N icco\ò Piccinino per quefia 
barbarle, IiIggiunra all' aver due volte rom i patti, e giuramenti dell. 
pace fatta col Conte. Ne'mc:detimi tempi it L
e Alfonfo fin} di pren
 
derc- cum: Ie Terre rpettanti nel Regno ad dro Conte, e furono, 
tccondo l'aíTerzione del Simonett.1 (4), Ariano, Manfredonia, Troia, 
c Monte Sam' Angelo. Mando bens} il Come Francefco uno de" 
(i.wi primi U fizia1i, cioè 'rroilo, al Re, per trartar d' accordo; ma 
A Ifonlo l' aodò menando a fpaffo con belle parole, fenza mai voler 
conchmdere cora alcuna; anzi induíTe con vamaggìofe promeOe TrOllo 
(tetro ad abbandonare 11 lervigìo del Come: ,11 che, ficcome vedre- 
mo, fu creguìro a fuo tempo. lntanto, fe c.rediamo al Sanuto (it), 
nel dl 16. d' Onobre fu conchiufa una Lega fra d]o Re ^lfonfo, il 
Duca dl Milano, e N iccolò Piccinino contro la Lega de' V eneziani, 
Florentini, e Come Francdco. Finquì avea 'I'ummfJjQ Ja Campofre- 
go(o Doge di Genova lodcvolmcme governata qudla Cmà; le) ma 
dJendo mancato di vita in quell' anno Batifla fuo Fra.rdlo, che era 
il ruo prmcipa1e appoggio, cd avendo 1 Genovefi per loro nc:mici il 
Re Alfonfo, e il Duca di Milano, fi manipolò una conglUra contra 
di queUo Doge. Gian-.Ântonio del Fieft
, che n t era il capo, emrò 
nella Citrà con una froua d' armari nell.l none prc:cedeme al d} 18. 
di Dicembre, e mofle a rumore il popolo. Fatta giorno, perchè 
Tommalo non fi ícntiva voglia di cedere, fu data l' aO'alto al Palazzo 
Ducaic, in maniera che eOo Doge fi ritùgiò nella Torre dell' Oro- 
logio, e Ii dledc pofcia a RafJello Adorno. Furono creati gli An- 
ziani, e Capitani del popolo pel govc:rno della Ciuà, la qllalc tornò 
ben tofio alla Cjuiete pf1mier
. 


ßa. A VoJg. 
ANNO J 141. 


(a) S;mD- 
mlU' ViI. 

ra"ciJâ 
tjfD"'I
 , 
Tom. XXI. 
R,r. ]Ia/je. 


(b) Sanulo 
ll!or. å, 1-,- 
II/L
. J" 2.1.. 
l(cr. Iud". 


Anno di C R 1 S T 0 MCCCCXLIII. Indizione VI. 
di EUGE
IO IV. Papa 13. 
di FED E It. I G 0 Ill. Re de' Romani 4. 


P Erchè Papa Eugenio avea rrasferita aRoma il Concilio, ed in 01- 
[re perchè colla fervente voglia di riacqui(tare la Marca d' An- 
cona, conofcea, che non porea and.ue d t accordo co' FiorOlmni, im- 
. pegnari in f.wore del Conte France{co SfDrza: de[crminò di lafciar Fi- 
(Ioi) Jilflgr. renze per paíTare aRoma. (d) Mitèfi dunqlle in viaggio nel di 7. di 

menfil l\1arzo, e giunfe nel dl fegueme a Siena, dove immenfi onori rice- 
l{:
' ;'
Íic. verte da qlld 'popolo. Fermotli in quella Ciuà fino a1 dl cmque di 
Settembre, nc1 qual tempo venne :1 mburargli il fuo oíTeqUio Nic- 
co/ò Piccinino Gonfall)niere dell:! Chielà, a cui fu fa([o un magmfico 
incontro.. Srando qllivi Eugenio, commciò (fe pure non avea co- 
mlOLÌaro molto prim.!) a (cncr pratica di Pace e dl Lega col Re d/- 
frmft, per \'alcdi del bfolccio di lui a caCClar dalla Marca ,Fra-n.cetco 
Stor.. 



AI'tNALl D'ITALIA. I6r 
Sförza. Era Alfon[o c[perto traØicante nc' Cuoi politici dr.ni. Nel Eu Votg, 
meddimo temro avea tenuto tr.1[tato col Conce France[co, e col ANNO 14.n. 
Piccinino fuo avvcrfario, c finalmeme conehiu[e con chi più vamag- 
gio gli promcne.a, cioè col Piccinino. Similmcme nel mentre che 
maneggiava concordia con Papa Eugenio, facca di grandi dìbizioni t J!jø..$é
 
all' Anlipapa Fe/ice, 0 fia ad Amedeo, e al Concilio di CtLlanza, a 
.En dl ottenere I' Invefiitura del Regno di N apoH per sè e .per Don 
Frrdina1U/o (ùo FJgliuolo bafiardo, già dichiarato Duca di Calabria. 
Molto aneora a lui promettcva sì di Privilegj, come di dJnaro il 
fuddcuo Amedeo. Così folcea finezze e paura nello t1effo tempo non 
meno al Papa, che all' Antipapa. Finalmeme il Pomefice Eugenio, 
èOFo aver fano il riuofo un pezzo, fi acconciò con Alfonfo, e gli 
accûrdò tuno qUJ.mo cgli feppt:' dimand:ue, purchè egli impiega!fc 
Jc fnrze rue per liberal' la Marca dJlIe m:mi del Come Francefco. N el 
èi 14. di Giugno dol. LodO'l/iCD Patriarctl d' Aquileia e Cardinale furono 
{otto[crini a nome del Papa gli Awco.Ii di Gud!a concordia., rappor- 
tati con alt
i Ani dal Rinaldi (0). Panico poi da Siena il Papa, arrivò (a) B.4,,,,d. 
felicemcnte a Rom:1 nel d-ì 2.8. di Scttembrc, (b) e nel dl I
. di Ot- dus ATm,,!. 
tobre dbk principio nd Latenno al Concilio. G1ÛrlanlonÏo COllie di fi:)cl1;tronì 
Momcfeltro e d' Urbino venne a mone neU' anno pre!èmc nel dì 1.1. Hlflor. 
di Fcbbr..io, e gli lùeeedct_te, feeon.do b Cronica di Ferrara (eo), ncl To. XXIP'o 
dominio il Conte A;z;onill (uo Flghuolo, 0 pure fcco-nJo gli A nnali Rtr. uaiie. 
-d.i Forlì (./), craddeo parimcnte chlamuo CUD Figlio. OddfJ ..If.;/oÛo eci 1i 
i) F
:



 
è appdbw, e credo con più fOfldAmenro, d,lH' .'\m:n:rati, (c) c da TIIm. rod. 
-altri. Grande nov i[à fuccedew: quell:' anAO in ß ,10 6 :1:1. (f) N d pr.::- eJ) 
n
/altf 
('('dcme era venuto in qLKlla C:ttà Francefcø Piccinino per govtrn..rh }-ml''ò/;en- 
,a nome di N iec<J!ò ruo Padre. ElT.::ndo infermo, {ì fece P orcare a J li. 
s, 'L 1 J r . 1 2..2.. 
S G . d .J'. cr. " /(. 
Cafiello . loVannt, e accomp.1gnare -u04 .dnmbale B
nt
voglio, c da lC) .Ammi- 
Gafþa,-ø cd .dchiJie de' l\lah:czÛ. GlUnto là feee pn:ndcre queLli ere rati ljior. Ji 
I,oblli BJlogncfi, e mandò .'\nmb"le nella Rocca di Varallo su quel F:/'tn. I. :2.. 
èi Parma, AchJUe nella Rocca di IVlonpiano rul Genovefato, e Ga- 
f)BCí
n:c'" 
fparo nella Rocca di Pellegrino fld Piaccmmo. Pcr qualltc preR1ure 1
O. c;Yl
l: 
faccfTero i BdogneGpref1ù il Duca di MIl.1no, c pre(fo N icc-olQ Pic- Ref. Italic. 
<inino per l.a liberazione di qudli 101'0 ConcinadlOJ, altro non ne 
t'iponarono, che belle parol:: e promdIè. 
i mo;1è:ío pcrciò (egreta. 
mente da ß31oglìol due valoroú giuvani, cioè GaleazzD. e lßddeo de' 
Mare/colli con tre alui amici d' .-\nnibaJe Bt'lHivoglio per cn<.:arc Ie 
vi:: di I:b.:rarlo. Gium:i aHa Rocca di Var;no, ebbt:ro tal indulll!:! e 
fortUna, che una no[[c fcalarono 11 muro, c miferu Ie mani aJJ3Gò 
:11 Ca:ldlano, e al fUD famiglio; ficchè cmrati nelJa prigioß
 e lin1Jti 
i ceppi d' Anmb.1le, po(crone> poi nella 110[[e icgucnte fug
lfl"':ne, 
menand.) fceo il Callell.mo, fÌncrè furono in (41vo. Venner,) a Spi- 
la.mbt:rw Cui :\1odenefe, d,.we doll Conte Gberarao Rangon: ebhero COI1- 
ligho cd alLlto; e mand.I[o inn:lI1zl l' a\'vllo dclla lor venu.a nel dì 
cinque di G IUgno (g), nella fegu-:me none furono da i 10ro amici u
 
C
itj su reI' Ic mYr.. con ddk cord..:. Potcia Ú:n7.a perd<:rc tempo, 

Üm. 1%. X r::u- 


(g) San:t!, 
illor. Jj re- 
m::.. rø.u.. 
l\er. J.lIW:. 
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P.1l A Volg. r:mn:>ri i lor parrigiani, 
 f!cendn fnnan= camp:tlla a marrelto a San 
ANNO 144]. Gla(:omo, col p
"'\p()I('\ in armi corfero furior.un.-nte al P.lhzzo del Pub. 
blico, dove abir.lvl Fran('elco PicÓnino, che indarno- ftce relìtt'nza 
colle fue g.enri d'- ,umi. Enrr:1fOnO net Palaz7.0, ,'j fu prelo il m:'de. 
fimn Piccmino c('\lIa fila brigara j. e diedeli fubJ[o. principio all' aífe. 
dio del C.lftdlo di G
liera, chI" rene\'a in fi'cno la C uà. 
l\ccadd', che in qu.t rempo p.1ffava il Conte L-odo'Vico del Ptr,?JI 
pet Boln
nefe, incamminaro al1a volra delta M.lrca con mnlt:l gentc 
a rnv 1110 e a piedi, per unidi a NiccD/Ò Piccinin(). {J er que(h nOVlt
 
egh (j f-rmò, ed unito con Guitlantonio de'1Wanfredi Signor dl F.It:nza, 
tenne faIdo, e prefidio moIre Callella d
'l B,}tognetc 
 e commciò 
gu::rra colla Cirtà. Non t1rdaron') I ß{llogneli a (þcdir Melli a Vc. 
nezia, e Firenz(" per foccorlò, e nel dì 6. di Luglio fecero Leg:! con 
que11e due Repuhbliche. In loro aiuro furono fpcdlti da Vennlol il 
Conte 1iberto B1ttndolino da Forlì 't e it COllte Guido Rangone da.. Mo. 
dem, v::Ikmi Capitani di quefli tempi can mdlc cavalli, e duccnto 
fami. Anche i Fiorentini v' inviarono Simonetfo da Caßel/o di Pier, 
con otrocenro cavalli, e ducento pc doni (4). Net dì '4. d' .-\gotto't 
venuto a Bologna l' avvifo, che il Conte Lodo\,ico del V crm,Ç s.' era 
levato dalla Riccardina per pafJarc alia PI
ve e a San GiovannI cnn 
tre mila cavalli, Am1Ïbale de' BeHti.'Vol.li, me!To in armi il popolo dl Bo- 
logna, aridò a trovarlo a Ponte Polledr:mo, e con ral furi" l' i\1I
lì, 
che dop:> breve com;atrim(!nro il mire in ro!:t1. Vi rimatcro prdì da. 
dl1e mila caval1i, undici Capi di fquadra, e turro II carridg
io. L.\ mi
 
glior arm1, che aJopcrarono il V 
rm:: e gli altri Capirana, furono gli. 
.peroni. Per quella imporranre virtoria tornarono alia d!vo7.i'll1 dl Bu- 
logna tutte Ie Tare e Cal1ella di que! dithert o ; e ncl dl21. (Ì rendè 
I.! Cirradella di G11icra, a fp,ianu It qlJ lIe imm(:Ji ltam::onte fi ac.;mìc 
it Popolo. Fu c.lmbiato Fral1cefco Piccinin. con Gafps,'o ed Acbille 
j\1dlvezzi conJoni dalle Rt')cchc, dove erano prigionl. Casì torno m 
(ua liberrà la Città di ß,"'\logna.. Grandi poi furono in quc.lt' aooo Ie 
tþ) G" applicl\zioni del Papa e del Re Alfonro per togliere la :\1.m.a d' \n- 
t NA;

:'
- cona al Conte Francefco. (h) Era già entrato dfo Re in N<\poli su c-Irro 
Tøm. XXI.. rrionfale nel dì 2.6. di Febbraio, precedendo tut[a b fionta N'lbdrà 
.er. Jtali&. di quel Regno. An.juo da.lì a qUllche rempo Niccølò Piccinil10 a 'fer. 
racina, 0 purt: a Gaeta a trovarlo, fu ricc:vuro con gran dlttin7.lonc, 
ed onorato col Cognomc dell" Cafa d' Aragona (avea gii queUo dclla 
Calå de' Viscomi) e con lui concertò I' i mprefa d.:lla 
larca. ^ veva 
il Conte Francefco prefa e faccheggi3ta Santa N arolla nel rerntvrio 
di C.lm
r;no, e ricuperato Tolentino; cd allorchè s' avviJe del nf:mbo, 
che gï fop'-aO:ava dalla parr
 del Re d' Aragona e di Napoli, co- 
min:1O a follecirare gli aiuri de' Veneziani e Floremini, ch(: tarda. 
I"ono di rroppo. I manto il Re fana da rlltte Ie parti gran ouf1a di 
genre d' armi, venne nd Mere d' Agofl:o in perlana vcrfo Norcia, 
& :10 Jò aj unirfì con Niccolò Piccinino, il qU1lc affcdlando la Terra 
di V IÍfo nell' Umbria, la cofl:rinfc alla rera. Sc voglio1mo prdtar fcde 
a gli 


(a) .Annaltl 

D"Dli'll;en. 
:r,m. ,011. 
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a g1i .\noa1i di Forlì (4), :1fcenJe\'a 1" A rm:u.a dd Re e del Piccinino E 1l A Vo1g. 
a trenra mila tra cavalli e fami. Forze da reht1:cre a sì groHa torrente ANNO q.H. 
non avea il Centc Frani::cfcej (o!>) però poile buone g uarni g ioni nelle (a) Anna/n 
{i F ForoJivim. 
Piazze P IÙ im l Jorranti, cioè AlejJandro UèJ rarcl1a in Fc:rmo . , GiD- 
Tom. XXIl. 
'õltl1mi alrro tuo Frarello in Afcoli j Rinaldo Flig/rano [uo Fratello ute- Rer. Ita/iç. 
rino in Civnà; Pittro Byun
ro in FQbrianu.i Fio!,a'Vante -da Pertlgia in (b) Simø- 
Cin g oli; Giovanni Ja <fokntlno Cuo G . cner . o In 0 bmo j 'TroHa da RolTa- nell,1, vito 
J S {' 1 "J C d ',U> Francifti 
"0 in J dì; e Robu"lo u" an uevenno m 
occ
 ontra a: fi ririrò L'. I 'L 6 
F ., b S,ort, ,,,. . 
egli con parte dd fuo eferc.:lto a ano, Cma en tòrte di Sigifm01J- Tom. XXI. 
do i\1alateßa [uo Genero, per q
ivi afpettare i fo[pirati foccorfi de' Rer. ItalÚ. 
Collegati, 'Co' qU2
i potdTe far home occorrendo a' ncmici. 
Ma volle Ja tua <hsavvemura, che oltre a t.-Jann(J Barile, iJ quaJe 
ful principio d.i quc
' al1l
o. l' a,vca abbandon.ato ,an
he alrr
 tùoi prin
 
cipali Condottlen d arml 1!1 s
 grave congauntura 11 rraddfero. En- 
trato dunque Alfonfo col Plcclomo nena Marca, cd inalbe-rate Ie ban- 
dicre dell:!. Chietà, tono fi volfcro al
a di lui ubbiJienza S. Severino, 
M.nehca, Tolentmo, e Macerata. PIetro Brunoro gli diede Fabriano, 
ed acconcioffi con_ IUl (c). AI
rctt
nto feee '.[j'oilo, 0 bcncbè Cognato (c) Salt.ut, 
del Conte FrJncdco, dandogh Jell, e palrando al tuo' fervigiocolJe Ifio
. dl v,. 
fu
 tr-lIPt:e., Con ci.o vennero me
o al 
o
re F.rancefco più di due 


'2.2.. 
mila de"' tUOI Cavalh, e moite fchlcre dl F antena, ch
 anJarono ad Rer. ltalic. 
inO.....LTâr maggiormeme l' cferciw nemlco. Pofcia :1nche Cin'701i fi 
re
dè ad :\H,-,nfo, e il popolo d' Ofimo lcvato a rumore ebbt forza 
di Ip{'glme Giovanni dOl 
olenlino ed .dntonil1 'Irivulzio col preúdio (d). (d) CrølticA 
TolCanella 
d Acqui1pcndenre alzarono anch' dre Ie in!egnc della Chle- Iii Rimini. 
fa. In fomma non pafso gran tempo, (he tuna la M.lrca a Tiferva di To. XV,. 
Fermo, d' Afcoli, e di Rocca Contrada, venne in potere del Rc'e [I.". It.ll
. 
del Piccinino, -che ne preft: il potTdfo a nome del Papa. Sbrigato daUa 
Marca il Re Alfoolò ncl dì 12. dl Settembre venne a mcttere II cam- 
po ana Città di Fano, dove fi trovava il Conte Francefco Con gran 
geme j ma conofciuto., che poco. onore potca guadagnare fotto sì for- 
te Città, nel dì 18. tc: ne torno IOdlt:tro, e porro Ie Lu
 armi COOtrO 
quella di Fcrmo, alIa cui dif
fa fi [rOVaVa AlejJilndro Sforza con buon 
prefi
io p " Fu i B n quefia occ;h
tm: è che rlß
lt: 1 ro c puniu F ' de' l
r tr.1 ( di- IC) Giornaü 
menu tetTD run(Jrø,. e .I. Nit 0 
gna[Q e ....oore rancelco e). Napú/etani 
Furono intercette, Clúe fane cadert: In mano -del Re, Lencre fellue Tom. XXII. 
lora da e{fo Aldfandro con ordme d' efegUire <lu..nto era tbco ordina- Rer. Jtaliç. 
to. ConfdTa il Simonetta (n, clfere lbto quelio uno ttrata g emma del (f) Slm
- 
d r.. C L' (i h t o I] ' I L' II d ', mila Vlt. 
me cumo 
nte . crance co, c e. cn ea. I' r,;tlC ,0 1 cos
 op,crare 
 Francifci 
rer metrere In dJf1ide;nza pretTo d Re que due Condortll:n, d.t' quail Sforti" I. :t. 
egli era fl-aro tradlto. E ne fegul )' cffetto. It'u dunque cofiamemwrc Tom. :XX.!. 
crcduro, che conoro con inrclligcnza del Comc toflèra pafTari nella Rer. It. I". 
Regale ,\ rmata, per poi alfaOìnare il Re. E pcrCIÒ il Rc, mciTc in 
aTl11l Ie tùe truppe, Ii fecc prendcre amendue, e lcgatl gl' InV.IÒ a 
N õopoli, e di là Ii mando in una Fortezza del Regno di Valenza, 
dove itcttero per dieci anni. Secondo il 
lmOl1etta, turono 3nebe 'po- 
X Z. 
ìl.l- 
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E"A VoJg. ghatc tutte Ie genti d'armi de i fudJetti Juc; m1 l' Auton
 dePGior- 
ANN.O 1443. n.lh Napolerani vuok, che il Rc:: Ie prendeffe. tune alllw [oldo. Nd' 
è da t:1cere una curiofa parricolarità, di (ui non in, ma Cnlloforo da 
Co1ia ne g1i Elogi delle DOtlne iHuf1:ri f;,rà m-allevadore. GlOè che 
Pietro ßrunoro da P-arma, (ro\'ara una faneiulla, pa nome Bona, na- 
tiva della V altel.lina, di fpiriro non ordinario, feco la conduccva ve- 
flita da uomo, con avvezz:ula :11 metrier delta guerra. f)appoichè B. u- 
nom fu mdlò prigione, ella andò a nmi i Prineipi d' hali:t e dl Fran- 
cia, e ne portò Lettere di raceomandaziof'le al Re A Itonfo per la Ii- 
bcrazione .di quefio fUÐ Padrone, di maniera che cgli ulci- dallc Car- 
ceri. Gli proc>curò eI-T.1 in oltrc una condott3 di mllizic d.l i Venc- 
ziani col\' aff'egno annuo di venti mIla J:)ucati; per Ii quali benefiz.j 
egli poi la Iposò. Mllitò ella finalrncmc col Muito, 
èce di- moIre 
prodezze, e con eff'o fu inviata cuntro i Turchi alia difcfa di N e- 
groponre. Quivi tcrrrnnò i fuo! giorni Brunoro, ed ella tornanJo in, 
ItJlia nel 1466. per viaggio ammalatali dicJe hne aHa lùa vita.. Oopo- 
avere il Re Alfonfo temato invano Afeoli, e prctò Teramo e C.vi- 
tella con altri Luoghi, che erJno dC"1 CO"ltC F'rarn:c:Cco, n)enò a qU1r- 
tiere Ie fue foldatctchc neI Rcgl10 di Nara!i. 
Era. inran
o reilaro tra Pelaro e Rim-ini NicCQ/ò Piccinino. in{ie- 
me con Federigo Conte d' Urbina, e con l
h/atefl(J Signor di CeCenl,. 
c facea gucrrd or quà OF là aHe Terre di Rimini con riJlldi in fine 
a Momc\or-o. Imanto iR foccorlò del Conte FrancC!fco arrivarono il 
Conte Guido Rang,ne, Simonetto, 'l'adtlc() Mzrcbefr d' Elte, cd altri Ca-. 
pitani con cavallcria e fanteria, 1þediÜ da' Vene1.iani e Fiorentini . COI1 
"ì fani rintòrzi il valorofo Cont-c memndo feeo Slgþ1;;,1;1do lvf.1/atejJ$ 
Signore di Rirnini, e Genera fuo (Jella cui fede {i dubl[ò non poco, 
allorchè il Re :\Ifoofo fu fotto a Fano) andò nd di 8. dl Novembw. 
infieme con AlejJandro fuo Frardlo e con gli aIm Capitani, a rt"Ova- 
re il Piccinino, e fu con Iui aIle mani, ancorchè il veddfe polhto in. 
un fito aOài dJffieilc e vamaggiofo. Per molte ore durò I' atroe<: bu- 
taglia, e quamunque .1 Piecinino facdfe delle muaviglie, PIÙ nc fcee- 
jl Come Francefco con d
rgli una gran rarta, prendere circa due mila 
cavalli, e mtto il r-icchiffimo bagaglio de' nemiei. Col f.wor ddla no[[o 
Ii falv-ò con pochi e{fo Piccinino a Monte Ficardo, pieon di confu- 
Gone e di dolor..e. Spefe poi il Come qualche tempo pa Ie impor- 
tune ifianze di Sigismondo Malareila intorno a Pefaro, fignoreggi:lto 
aHora da GtI/eaz'Zo AfaJatefJa-. Di Jà pafsò nella Marca, dove trovo, 
che il Piccmmo avea rmforzatQ di genre Ie prineipali Cinà;.e però 
dopo avcre ridottt: alia fua divozio:1e alcune poche CafielJa, Ie n' an- 
dò a Fermo, e quivi Cvernò coo p.me delle 1ùc milizle. Or mcmre 
quefie cofe fuceedeano, e da che vide Filipps M-aria Ouea di Mila- 
no, che gli affari del Genera fuo, cioè dt"! Come Franccfco, anJa- 
vano alia pcggio neìb Marc3, ficcome Principe non mal fcrmo nc' fuoi 

ropani menu, comir.ciò a pemirfi delle fregolate a balorJe fue rifo- 
lU.2.ioni, c a dcfidc:rare, ch' egli non pcrJdrc il luo Stato. Pcrciò ,net 
di 8" 
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dt !t di Settembre fpedì fi.loi Ambarciat0ri a Venezia (a) per colle- 
g.lf(Ì con ql1clla Repubb.lica, C (;0" Fiorentini in :av
re del Con.re; e 
t
ce anche Clpere al Re -\Ifoo[o dl ddil1:ere dall offendcrlo. 51 ma- 
ravigliò. ,forte 
1 Re dl quefra in;1rp
tUta mut
zion. di voler
 del Du. 
ca; invlO a !UI, ed anche a VenezIa AmoafctatorJ; ma nlUna grata 
rifpofta ne ricevene. Servirono qUelli paffi del Duca, e il traUJCO di 
Lega fra lui, Venezia, e Firen-ze, a fAre (b), ch'cg!i poi fì ritirat1e 
da Fano, e fe ne tornalTe neUe fue comrade. Ed inramo nel dì 2-+. 
di S{'uembre fu conchiufa la Lega fudderta in VeneZ'Ía, it] cui ancora 
efltrò Sigismondo Ma!atefia Signore dl Rimini. ElelTero in quell' an- 
no ;l dì 28. di Gennaio (c) i GenoveG paci6camemc per loro Doge 
Rafaello AdtJrno, di Famiglia aim: yoke falita a quella. Dignit:L 


E..
 VoT
: 
ANNO 1443. 
(a) SaTJUI(J 
Ifl(Jr. J"ent/\ 
Tom. :u. 
RIT. 1talic. 


(b) .Annal'l 
Forolivim. 
Tom. ,0111. 


(c) GiNflí- 
niam 1flør. 
Ji GenD'IIA 
li
. s.. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCXLIV. Indizione VI I, 
di EUGENIO IV. Papa 14. 
di FED E RIG 0 Ill., Re de'Romani 5. 


. 


; 


T Rovandofi in 
e
mo B.
anca f/".;{contt 
og.lie del Conte France- 
feD Sforza, qUlVI net QJ 24. d. GennalO d.ede alia luce un Fi- 
gliuolo (.I); del qual parro fu immameneme fpc:dìt3.la nuova al Du. Cd) sim.- 
ca di Milano, padre di lei, per f.1pere qual nome 6 dovdfe porre al nella .ri!. 
gato Figliuolo. Gli fu potto qtlello di Galea'Zz() Maria. Fra Ie Cue disav- 
an
if'; 6 
venture ebbe almeno il. Conte Francefco quetla- contolazione. Ma tro- 
::'
.A=l . 
\!andofi ftnza danari, fpeJì per ouenerne Sigifm6ndo MalatefttJ ruo Ge- RIT.' 1Ial;;. 
gcro a Venezia,. e ne rico1vò quefti buona fomma, e 1a maggior parto 
:mcora ne ritenne per sè a conto delle tue paghe. AIl'incomro Nic. 
tolò Piedni". fa ben, rinforz-1to di gente e- dr danuo dal PSp,J e dal 
Re Alfol1Jo: laonde cntrò in camp:1gna per tempo, e comi-nciò Ie fcor- 
rerie pel territori{} di Fcrmo. Da1ì' al[ra pane anche Ie milizie del Rc- 
Alfonfo ricominciarono la guerra. A Moote Milone li portÒ il Pic- 
a:inino, ed avcndo patlaro il fiume Potcnza, fu quivi colt,) da Ciar. 
pellione, uno de' più valenti.Condottieri d. armi, che fi aveffc il Come 
Francdco, e De nportò upa buona pelata colla prigilJOia di molti de:' 
fuoi. Si fah'ò eg!i miracdof"mente, ritirandofi in una Torricella, che 
rimafe inta[[a, per 11011 avervi farro mente Ciarpellione. Perchè pai 
gli venne ordine d:l! Duca di pcrtarfi a Milano, e di fare imanto tre- 
gua col Conte Francefco, efeguì N Iccolò il primo comandamento, 
m:t non già il fecond(), avcndoglielo impedito iI L
gato del Papa. 
Però lafcJato il comando dell' f\ rmara a Ft"sncefeo Pitcinino ruo Figtiuo
 
10, vo!ö in Lombardia. Trovot1i intanto iI Conte Francetèo in gra
 
Yi anguflie, pt:rchè Sigismondo Malatefia I' avea tradito con dlèrti 
mdfo 10 viaggio colle lue nuppe, per andare ad unirlÎ can lui, ma 
con aver poi [rovati de' preteíli per tornarfene a Rimini. DaB' altro 
canto fe Francc:lco Piccinino uni.va la fua .-\rlU:1ta call' Aragonelè, non 
vcdea 


. 
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E Vol". vedea modo da poter [oítenere la Ciuà di Fcrmo contra di tante for- 
A::O J444. ze. Ora per impedir sì f\tta un-j0nc
 con quclla genre, cbe avea, 
preCe 10 fpedieote di andar a vl(ì[are <:fro' F
'anc"t:rco Piccinino, chc 
s' era bcn poLlato a Monte Dlmo. Secondo JI SimOnetta, era il dì di 
Vencrdì 2.
. d' .\goUo, quando gli fu a frome, c colle rcbierc in ba.t- 
taglia I' aíTalì. Ma non batlono i comi fecondo il Calend.irio. Ne gli 
(a) Annaú' Annali di Forll è CCrlno, c
e fll .il d.i 19. d' eff'o I\Icfe (4), e 10 Hcff'p 
Fmlivien- vien confermato daJla Cromca dl Rlmull (6), e dal Sanu[O (c), che 
fts, Tø. l:
. per errore dice di Magg
o. N è di CIO {ì può dubltare, fiame una 
Rer. lta
IC. Lcuera rcrina nd medel1mo di 19. d' Agollo dal Conte Funcefco a 
(b\ CronIC" , h .1 il C . d ' tr I
' . ( J ) 
m Rim;";. Bologna, come s, a, ut\ a romca, c:ua ,--Itt
 (oJ . 
n 

el conf1iuo 
Tom. xv. certo i, che Cegm dl gran valore dlcde Francefco PlcclOlno colle fue 
Ber. Iulie. fquadre j ma egh .combatteva con un Capita110, che in tàui d' armi 
(c) 
a"u'o fu maraviglioCo, nè Capea eíTer VlOtO. Memrc fi com bane va , Alef- 
lßor. Venel4 'r. . 1 d " I b I " d ' " r' r . 
Tom. XXII. fanáro Sforza 
ccup<:> e ten e, e I agag 10 c. nemlCI; pOICla legl1l- 
B.r. Italic. to ad incalzarh dalluo camo, nel qual tcmpo Ii Come Fnmccfco lùo 
(
) Cronic. Fratello con egualc attenZlOn cd ardorc fi\cea 10 tlc1fo dan' aIrro. In 
ill BOlot na , Comma rel1:o sbar.lgli:lto I' elcrciro dl Franc<:[co Plccinino colla perdi- 
70 XVIII. -. 11 '.1 I . " I fi . - 
.R'
, ll.lic. ta di quah tre mila caVd I, Cli e:g I ço n ugnrh In una paludc cercò 
.ditàh'arfi, ma da un Cuo fdote uadlco fll conJotto prigionc al Come 
Francefco. Ebbero Fatica a nJurfi in faivo II Cardinal Domenico Ca- 
pranica Legato,del P.lpa, c J
laJatefta a Cefen
. Ne
 dì feguemc Monte 
O!mo fi rcode al Come l< rancelco, ed. IVI fu ntrovata gran copia 
d' Ufiziali c foldau del PICCtmnO, che VI fi crano Tifngiau con aífai 
cavalli c: robe prezio1C. Ciò facto, marcio il vinoriofo Sforza a Ma- 
cerata, e fenza Fatica tè nc impoOcfso, ficcome ancora di S. Severi- 
no. Cingoli volle afpettar 101 fJrza, pnma di rend.:r6, - e dopo ono 
giorni Cc gli .Conomlie COR altri plccioli Luoghi. Imanto dTo Conte 
feee tentar dl pace Papa Eugenio, cbe 
 uo\"aVa allora a Perugia, 
contufbato non poco per Ie OJ 1m \;lnOne, dopo aver fulminate Ie 
fcomunicbe nel precedcntc Maggio contra di IUI, e di Sigismondo 
Malate1la. Aile Jllanzc del ConLe diedero maggior polto gll Amba- 
fciatori di Venezia e Firtn:v.:, di manacrd cbe I' accQrdo fegui ncl dì 
JO. d'Onobrc, con avcrc il Pdpa l,iÍciatc :.1 m
ddjmo Come in Feu- 
do con titoio di Marchele tuue Ic Terre dOl lui polfedute c ricure- 
rate prima del di If. 0 pure 18. del Mete fuddcHO. A nferva d' oft- 
mo, Recanan, f'abriano, cd Ancona) Jl relto della Marca ubbidlva 
a'1uOl ceoOl. 
Era venuto a Milano Niccolù Piccinil1o, chiamatovi, come diffi 
(no'!y lì SJ bene il motlvo) dàl Duca. Non gh fi pdni\'a dal cuore 
l' atf,lOno per la perdita dl Bologna (,.), e per la fconhtt3 a 1m data 
d.lI Conte Funcefco Sforza. A qu.:th pc.nti.:ri, cbe 11 lJ.caavano di 
dentro, tÎ aggiunfe r altra dolorofà nuova non [010 dell a niua di Fran- 
cc:lco tuo Figliuoh), ma d'drer egli anchc caduco pngione nelle ma- 
01 deW cmulo, 0 fia ncmico SforLa. Soccombè in hne alia malinco- 
ma, ed mfcrmatofi tcrminò il cOl10 del Cuo viverc nel dl Jf. 0 pure: 
16. 


(e' corio 
If/or. ,I; 
}.IlÏano, 


. 
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16. d' Ottno,t= (,'I): con ch<: mancò uno'de' p:ù in6gni G
n
r.11i d' '\r- Ea." VoIg; 
mJt.l, che s'avdft: I' halla, a cui nin') a!tlo {j potea a'1tt"porre, fc non '\
I-:t'lJ'i
 
Francdco Sh.)fZ3. Nelle fpeJizioni lel em atrivirà. e prdt:.t'7.u non eb- 

 d
rl
:j;; 
h::: pari; m I egli ú prometteva m
lro dell.! f.)rnna, e pero azz lflh. iftor" Bufi. 
va bt=ne fpelTo nellc fue imordè :' hdJnve It) SF')rza f<,'mprc operava rom. XXf. 
con favit=zza, e fapea cedert= e rem:>oreg
iare, quando In richit=d-eva Rlr. ltaJIC. 
il bifogno, nè rf'mernrim\.ente m Ii rf0ced:=va if! ciò, cht" imprende- 
va. P<:r la mone del Piccinino fommamente {j arRitre il Duca Filippo 
Maria, rim.llto prÍ\'o di 51 vatenre-. onoraro, e fi-dcl C1pitmo; nè 
pot.endo flf alno, fi rivolìl: a b
nefic:tre i di lui Figliuoli Franct{co, 
e JacDpO,. con avt=r onenur.t la lihertà dd primo dal Conte Franc<:.. 
fco, e con- ch-iamarli amendue a- Milann. Acc:1d::fe- ancora nell' anno 
prdt:nte (b) la mone di Oddo-Antonio Conte ði MontefeJtro e d'Vr- (b) 
,!".I.. 
bino, pcrfonaggio di cofiumi ifrenari, e d'infClff-rihit lu{T"uria. Per ca- Forol''Cl/tn. 
gione di queHi-- fuoi vizj fu egli ndla nO[[t= del d} 2%.. di Luglio da 
:
. 1

iiç. 
molti congiunni uccifo, <: in Juogo fuo prodamato Signore FeJerigo Cronic.. 
fuo. Fratdlo, e Figliuoto halbrdo di GuidmtO;JÎo già (;00[(', ancorchè åj B,imini, 
comun.t=I:nenre cr
dl1to fo
e figliuolo di Bernardino dol/a .Card,., de gli 
:
. 1

k. 
Ubaldul1. Qudh drendo Iro a Fermo, per vifirare il Conte Fran- 
ce[co, tlabiJì rotto- con efTo lui Lega difènfiva. t=d offènfiva . Venne 
a morte anche in queWanno (c) nel dì 8. -0 pure 24. di Scttembre lC) Croni,.. 
Gian-Francefto dß. Gonza"a :\1archdè di Mantov'i, al1ài iovecchiato, 
,Ftrrara. 
cd ebbe p<:r [uccelTore Lodovico fuo Fil:!liuolo. Fu parimt"nte chiam,. Rt
' 
tli', 
[0 da Dio a miglior vita nella Citrà ddl' "'quila :t dì 2a. di Maggio (d) (d Ray".d- 
Frate BerTltJrdino da Siena dell'Ordine de'Minori cdebre l\1rffiona- Jill .4.mll1i
 
. d . fi' ' h J r. I . r. V '.... . Eulef. 
lIO I quem te
p,l, 
 e re
 e lue I}
IO?IC
'. inu ven'1e. pOI aggre- (e) B
nin- 
gato at ruolo de SJnu. S,m.lmenre I1nr dr vlverc- (t') Leonardo Are- ,ont.Ãnnd. 
tino, Segretuio dt:lIa Repubblíca Finrentina, uom
 celebre allora per Tom. 2.l'. 
Ia. [ua Leneramra, e perizi1 della Lingm Greca. Si ammaJò nt=1 di Rer. lIaJI'. 
cinque d' .-\ prile (f) di si pericolof:1 mnlattia Alfon{o Re d' A ra
ona 
 (t) Giornali 
delle due Sicilie, che corfc innn voce,. che t=ra m'>rto". Gra'l bi-sbi- Napol
t. 
glio e movimenro fu ne' ß1roni del Regno, di \nf)do ralt= cht= guari- T..",. till. 
to il Re ben s' avvide del poco capirale, che pntea farfi dclh feJe , . 
de' Regnicoli. 
icde ('gJi in quefi' aflno (K) per Mogtie a Don Fer- 
lp:e:;':. 
àinando Duca dr CalJb
ia (u') Figlil)')tn lfàhella di Chiaramonte, Ni- nm. 13. 
pote di Gian-A,'1tðnio Or/ino P-rÏ'1cip
 di Tar1nto. Mari[ò evandio /vltr- Rn-. It
ii,._ 
,.ia fm Figliuoia cnl M.\fchefe Litmello (1' EIJe Signor di Ferrara, Mf)
 
dena, e Reggio. Fu per tanto fpedito Bor(ø d' ERe Fratello J' e(fo 
Marchefe con'due Galee VC:1czÎme a It=var quefia PrincipcfT.l, che (h) Cronic.. 
accompagnata dal Princir
 di S'
lrrnn 
rrivò a Ft:rr:!nI nel dì 24. d' A- di . Ferrar" , 
pliJe (b). Memorabil fu 13 m'1gnificenz1 di qut=(!e Nf)1.7.
 rer la quafl-" N
; {;P
;: 
rità. dell<: felie e dc' \Far,; fohzzi, ch' dur:}rf)no quind'ci giorni coWin- 


n; ''ql: '-i 
tervento de 'gli A mb
(èi,1t')ri di rwti i Prii1Ópi -j' hlli
. Fece {!uerra G.'1Qva. 
in que(t' anno il Re t\ifonfo ad /1nto;-zio .r'm/igl; I Sig'l.)re di Corrone, SIl
JI:Ø 
Caanzaro, ed altri Lu)ghi in C1.l.lbria, <: gli toJfe tl1!ti quegli Sr:ni. If/.d'
tn
. 
eondifcefe anchc a fAr pace co' Genovefi (i)) co' quali era in guau 

:: It

;:. 
da.. 
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EI. A Vo1,g. da gran tt=mpo e gli obbligò e. pagargli ogni a
no a titoto di cenflJ 
ANNO 1445" un bacile d' arge:mo, CGn accord,u loro varj privilegj. 


Anno di C R. 1ST 0 MCCCCXLV. Indizione VI I I. 
di E U G EN 10 IV. Papa 15. 
di FED E RIG 0 III. Re de' Romani 6. 


F RA ìl Duca Ji Mi/a1lD, e F,.""ceftø Sforz& fuo Gene:ro j parvc nel 
pre:ct=de:ntc anno refiituita buona armonia, pt=r quanto abblamo ve
 
dUto" M
 imerve:nne accid{'nte, ch
 affatto la gUi\ttò. Dappoichè 
mancò colla mone: di Nic'toJò Piccinino ad dfo Duca un ruo Gene. 
rale de:lle fu:= armi, mife egli il guarJ') fo pr
 Ciarptl/iollt, cioè Copra 
(I) J;",,- il più accreditato Capitano, che fi avdlè allara Francefco (a}, c ft=
 
nttt. vito gretamente cominci-ò a tra[[are con lui, per torlo al Come, e farlo 
FranCl} " venire a Milano. Trdpelò queO:o traCtatO, e fc ne: cruccio fone il 

<jftrl;A I. 6. Conce, il qUJle lid mdofi poco del Suocero Duca, pcrchè a{fai ne 

:;.. ;:f,;. conofceva l'ümore". tcmcvJ. a'
chc:. d
 i rnal

ni, fe: lafcia\'a parcire, 
chi era {lata panecllJe dt tutti . tU
)i fegreu" Fece rt=rranco mcCte:rc 
pngioAc nella Fort..:zl.a di 
'ermo Ciarpcllione, e procdfJrlo per va
 
" fie lue iniquità (b). Dopo d. che: nel dì 1.9. d. N ovt="mbre dell' ante- 

) ;r''''
.. cedcnce an.oo .il fece anch
 jmplccare c
n ifpargerc voce, d'aver egli 
.;",..''';;: · macchinuG contro Ja vita del m.:dclimo Concc. Altamente fi chla
 
jùr. 1"'/;'. mò offdo per qudlo fi\tto il Duca, e protd1:ö di volerlcoe vendica- 
r.c. Francefco dl tuetO informò i V cn!:
ia!1i e Florencini, a' qu.1li pla
 
cn P1Ù d. vcJerlo ncmico, cho: arnico del Suoccro. SI pMtì ancora 
daU' amici7.ia d' etfo. Cont
, Silþmm.ffJ i\l Û
te/1a S!goore- di Rim oi , 
tuttochè Genero dd medelÌmo. V agh('ggiav J. e
;i dl gran tem?o Pe. 
faro e Foffombrone, gojuti da G lIe.sZZQ ,-\[ ,Jat
fttJ, cloè dJ. chi era 
rrivo dl Figliuoli j anLÌ s' era già pro\'aro colla farza, m.l indarno, 
(c' JAII"t, d'impadronirfeoe Cc). A vvenoe, che p;:r ìnrr-rpolizione di Federi!., 
Ift,r, d; v,- COllie tJ. Urbino vendè Galcazzo al Conte ]<ì-allcefCl ellit Cmà dl Pc.-tàro 
nu.IA
 pc.r venti mila FiorIni d' oro, con chc Aicf111ldrg Sforza Fr<itello del 
;
;. :r
.J;," Coote fpotåtfe Ooflanza fUl Nipc-cc, e dlvt'm(f,: p 1 dronc di qu:lIa Cit- 
Cr,n;'" tà. Fo{fombronc e7.ldnJlo tù vcnjuto ai Cont
 Fcdr-ngo per ((edici 
tli Furarll. alni mIla FIOrini. Era gi:ì per V:irj motivi mal lòddisf.uro 10 Sforza 
:h?f. 2. 01- 1 ", di Slglsmondo fuo Gt=ncro, uomo .:nche p\;'r altro como di cofcic:nza 
Rtr. lIa ". 1 . - I . J - d I . fi . 1 Î. 
gua{ a; e pcro ten7.a . a cun ngu 1:- () verlo I. U.I ece I IUD negozlO. 
Che dlldegno e rabbta pt=r qucflo pr()\'a(fc Slglsmoodo, non fi ruò 
aff'øi dire. Mo{fe d:1 n inn.1nl.l Cielo e:: T errJ contra del Conte Fr.ln- 
cefco, tanto prdlo jl Pontefice, qUloro prr-(fo il Re Alfonlo, e il 
Duca di Milano. Spczialmcnte quctlo fuo fJegno riacqut= al Duca, 
per potere valclli dl lui comra ddlo Sforza. Ora Filippo ,Haria co' 
runi mal1cggi tanto fccc, che Pap... Eugenio IF. prete Sigismondo al 
fu.\) foldo) e facend,} fperarc: 'oil' aluto proprio t d' c(fo Slgno.r
 di 
RIl1:i
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Rimini, ami facile al Papa il riacquifiare Bologna, a poco a poco Eu. Vd.&,. 
accefe it Fuoco d' una nuon gucrra. Nè pcnò moho a rirarvi. anche ANNO '4
i. 
it Re A
f(J1Jro, r
rehè Î.1 Cin:ì di Tcramo s' era d.na al Conte Fran- 
cefco; e GiofÙJ Acqtltlviv...lJ, ed alrri del fuo Regno rllJell:ui fi a lui, 
s' erano umrl col medcfìmo Contc. l\1rnrrc: quell. concerri di gu("rra 
fi anJa\'.ano facendo, uno lln.pito'c) acciJenre avvt:.nne in Bologna (01). (
' Crø"iCA 
Era in quella Ciuà in aha {lima A/Jll
/:a/e de'.Benth.!og/!, r
r.chè riguar- 
". Bo;;

7r: 
dato C<1mt: g\oriofo liber.nore ddl.l fua P:urta. Ma I mVJdJ:!, n;I[,\ per R
. 11.,[,,,. 
cos; dire col Mondo, it facea mirar con occhio bleeo d,\ B,lIda[[ar
 
tla Canedolo, da i Ghiklieri, e da alcu
'i alui Cirr.adini. :\ndò tant\J 
innanzi quefb ci<.:ca p;i.!lìaue, che co!1:oro derermin:uono di levargli b 
\lita. Fu invirato il Bcnrivnglio nd dì 24. di Giugno, fdla di S..Gio- 
vanni B:-nitla da FTtfl11cc(co Ghiftlierj a tenergli un luo Figl:uolo al fa
 
ero Fome. Finira la tÙl1zione
 c:d ufciti CAe fL!rono di Chi[fa, Bal- 
d:l,farc e g1i a1tri congiurati, an"cntari fi addo!fa al Bcnri\'oglio, con 
rarie ferire 10 Hefero motto a rerra (6). Poleia andárollo in tr:;ccia (M Anules 
d' 
kl1ni aitri amici di lui, e g\i uccllt:l"O. PCI' queUa {norme iodi- PiacentÙ,i. 
gliirà {j lev.ò a rumC1re turtO il pC1pnlo canCro i mlcldiarj; died{:' il Tðm. '-0;. 
lacco aile 101'0 cafe, c Ie bruciò. Batifla da Canedo/ø 
 bcr;chè non in- Ber. ita.'C, 
tcn"cr.uto . quell' orrido f..l[tO, indarno feee refi :ienza ï:H' infuriaro po- 
polo, ehe rrovarolo il ragliò a rezzi {.); e qu,mti amici de' Canedoli (c) C
Ø
:
II 
)'cnnero in mana d'dfo popolo, rimJfero vittima delioI'D furore. Che dl R:mm,. 
tål novltà fone f,nra con incelligcf1za del Duca di Md:U10, ft cOt1obbe i;;:' 11:;:;' 
lOnO, perch' cgh fi dichiarò protenore dc' Can:=doli, e nel dl 26. di . 
Giugno :I'alia1Jo Fur/a1Jo Capi[ano d' e{fo Duca, ch
 ftanziava in Ro- 
magna con mille e cinquccemo cavallj, e cinquecento f.lI1ti Duche- 
'chi, entrò fOlio I1d Bologncfe in aiuro dc' Canedoli; ma ritrov.nili 
o moni 0 sbandati, da Ji a poco cominciò l.a guerra al Bologncfe, 
c: prefe varj Luoghl. Alrrerranto ancora fecero Luigi da S. SeverinQ, 
e Carl() 
/.:s Gon;:;ag.:s aim Capirani del medcfimo Duea. Ora i FlOrc:n
 
tini, ficcomc callegari dc' Bologneú, nel di 27. d, Luglio fpedirono 
in 101'0 aiuro Simonctto con cin<)nece,nto cavallI e ducento f.1nri. :\n- 
che i \' .enezianl JOviarono colà cradtleo .Mat'cheft d' Elle con 31cra gen- 
re. S' :J1groOarona intanto fempre più Ie mdlzle del Duca di Mtlano 
fui 
olognde, e corfero fino aIle Porte della Cmà; ma nuìl' alrro di 
coohdC"Iõ,bde accadde in quelle parti nell' anoo prdè:mc, fuorchè la 
prefa di alcuni Callelli, fra' qua.li il più imporrante fu S Giovanni in 
Paficero, occupato nel dl 9. dl Seuc:mbre da Luigi da S. St:verino. 
Abbl:;m veduto poco fa rimeffi) in grazla dl Papa Eugenio il 
Ct
nrc Frcmcefi"o Sforza, e ftabllito 3ccordo fra ioro. Pure yudto Pon- 
tehc{', qu;,fj cbe J patti dural' do\'e!fero, finchè gli tornava a cooro 
il non rompcrli, appena fi vide aOimato ed a/1ì'lJeo dal Duca di 1\1i- (d) Si",ø
 
lano, che riplglJò I' armi contra di lui, e fèco fu anche II Re dlron. nttla Y,:. 
fl. Ora 11 Conte (d), giacchè Sigifmondo Signor di Rimini s' era di- Francif
; 
chlara[o i1emico fuo, dopo avere ricevuro da' Floreorini Ic,ccorfo di S!ørt. 1,1,. 8. 
danaro, andò a mcuere l' atTedio alia ricea Terra di Mc:ldola, che, gli 

;.. :'
'Ii,> 
Y-,m. IX. Y cofio 
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Eu. Volg. cofiò motto tempo e fatica. L' cbbe a forza d' armi nel dì 17. 0 pur
 
^)
 I44t 2.2. di Luglio (.), c col faeco crudelm
nte ad cf1à d.uo s' arriechiro- 

1rI1.:

.el no tutti i fuoi foldati. Ma nel dì 10. d' Agotto (b) la Città d' Afcoli 
TIm. ZXll. nella Marca gli fi ribclJò, e tagliato a pel.zi RÙt.ldo Fogliano, Fra- 

". Ita'.;,. tello uterino del Come Francefco, fi diede al Pomcf1ce. Cusì per Ie 

) 
!,Ø
'
A forti it1:anze di Sigismonào comparvero dipoi in fuo aiuro 7'a/ia1U Fur.. 
;,m. ";;:' lanD, fl,lalat(fla Signor di Cefena, cd ahri Capir:mi con ifchicre nume- 
R,,.. J/4II;,. rofe di cavalieri" e fantcria, che feeo fi unirono. Finalmente anche 
i} Papa e il Re t\lfonfo m:\ndarono Ie lor gemi nella Marea per im.. 
padronirfene affatto. In mezzo a quet1:i due fuochi Ii trovava i1 Con- 
te, e con forze troppo disuguaJi. Tuttavia conofccndo in maggior 
pericolo la Marca, hfciata pane delle fu
 milizie [Of to il comanJC) di 
Feåerigo Conte el' Urbino, coli' aJrro m IFciò colà; e ali' amvo fuo fi ri.. 
tirarono totio Loåoovico Patriarca d> Aquileia C.1rJin tie Legato del Pa- 
pa, e G,ovanni dtJ Plntimiglia Generale dd Re Alfon[o. EJ e
oti ar. 
rivare in dfa Marca anrhe ralia1to, creatO G
nerale dotl Duca <31 Mi- 
Jano can Sigis11Ifl1'ldø Jlalateßa, con 1I1ahtefla Signor di Celena, ed al
 
tri Capitani, che commcio a. Ilr i gnerc dall' una parte 10 Sfor:z.a, c: 
cercava Ie vie di unirfi dall' altra aile Îoldatl'Îche del Papa e del 
Re. Intamo ne1 dì 11'. d'Ottobre Rocca Conrrada, una delle rnigliori 
Fortezzc, ch
 fi avdfe il Conte in queUe cûmrade, nbdlatafi venne: 
in mano di Sigismondo, 0 fit del Pontdice. II pcrch
 pC'ggiorand.o 
ogni dì più gl'intereffi del Conte, pre[e quet1:i il partito dl falvar la 
gente con ridurG- di nuovo a Pcfaro, dove avea lafciJta Blanca Vis- 
conte fua Moglie. Raccomandate adunque ad AlrjJàn4r, Îuo fratello 
Ie Città di Fermo e di Jefi, ch
 rc(lavan<> a 1m ubbldienri, fen ven- 
ne [ul territorio d' Urbino, da dove col Conte FC'derigo feee gucrra 
a Sigiimondo Malatcfia, togliendo a lui alcune Cafiella. Ma nel. dl 
26. di Novcmbre il Pbpolo di Fermo, avendo pn::fc l'armi, ne cac.. 
ciò it preGdio del Conte, e fi fonomife all' armi del Papa; e da n a.. 
tlualche tempo fi rendè loro anche la Rocca, appeJlata iI Girofa1co, 
yenduta da Aleffandro Sforza, per non porerla' fo-fl:enC're. Slcchè Ia. 
Cola. Città di J efi refiò in potere del Conte, con dfufi perdute tunc 
J' altre Terre. N ('I di 12. di Marzo di quell:' anno pafsò all' altra vita 
(
) JI,..'Vtn. (c) Gian-Gi"comlJ Alt1,.chefe di Monferrato, e i fuoi- Stati pervenncro 
il. 
'. Giørf. al Marchefe Giovanni fuo primogenito. Un altro fuo Figliuolo appet- 
iflor:r. dtl lato GlI.glielmo., Condottier d' armi in quelli tempi cr,a al fcrvl&lo dc:l 
.Al,n J ,,.,.lIt. D d ' M ' l 
T,m. 2.). uca I 1 aDO. 
l(rF. lIaliç. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCCXLVI. Indizione IX. 
di E U G EN 10 IV. Papa 16. 
di FED E RIG 0 III. R..e de' Romani 7. 


F Ulminò di nucwo in quell' anno ne'Me!i d' Aprile e di Lug1io Ie Eu. Volg. 
fcomunichc Pal!' Eug
Nio comra del Come Fra.cefiø Sfcrz4, c: ANne 1+4'. 
dl tutti i ii.JOi feguaci (.). E per vC'ndicarfi de' FJOremini, che colla 
profulione di molto dmaro cagionc: erano, ch'dro Conte nOR andaffe 
.) 
1""
- 
a g.tmbe !cvate, imavolò un traHato col Re Alfonfo, per muoverlo Ii.::"j.-;'''' . 
Contra di loro, ficcomc pOI fece nc:II' an no [eguc:ntc. [manto il Come 
era confortato d.l COfit1U de' A1
dici, e da .leum Cardmali e Baroni Ro- 
mani a marc
arc alIa volta tJi ROIDa coil' armi fue, perchè avrebbe fa- 
cilm
t1te indot[,O per forza jl .Ponu:
c
 ad un bU?fl ac
ordo. (b). Gli (b) N"i 
promcttewano :mcora la nbclhone dl l,odl:s NarO!, e d Ort'ICW, con C.pþD"i 
altri aderenti. t-.la egll peno a mcnerfi In vlag5lo, ed ancorchè {j mo- C,m",enl. 
wfT'c lul ñoe di Maggio, per raf1àre colà, cd arriva(fe fino a Mon- T R " X L v 1 / 
1. 
V b d . Ir. 14 ,t. 
rc6alcone, e a J[CI 0: pure pt:r manc.&Ou I vcttovaglre, e perchè SimDnm. 
Todi, cd Orvieto non cornfpolero aJle fperanze dategli, gli convenne r.it'! Frn- 
tornarc indlctro. Im"O[o iI Papa fi provvlde di gente, avendo chia- tif' 
for- 
1%1:ItO in fUD 
iUtO un .co
po dl queUe del Re .dlfunfo, e 'Taliar.ø FNf'- 

;."
:i. 
JaIJo, ed altri Condomen, che er.&no nclla Marca. QUdie Truppe di
 air. 1,./;.. 
POI, tornato che tù Indlt:tro il Conte Francefco, tè n' aodarono ad- 
c1olfo ad Ancona, Ciuà, che diaozi avca fdtta Leg;! co' Veceziani , 
rer Don venir ndle mani del Papa, e Ja cotlrinfcro a (oltomctterfi. 
Polifarollo dii.oi alia Terra deal Pergol", dovo= era guarnigione di Fe
 
jerigo C01Jle d' Urbmo, e in pochi glomi l' ebbero ubb.diente a i loro 
vokri. Andarono pofcla a pOllarfi iolameme circa cinque miglia lungi 
dal campo, in cui colle poche iuc truppe a' er.a fonificato il Conte 
Frur)(;eiCO su que) di FotJùmbrone. T'rovÄvafi allara in Pelàro il Conte 
.d/effanJro Sf(Jrztl Fratello del Conte Fr.il1cefco, e Signore di quel1a . 
Cju:\ (c), e veggcndofi cinto da ogni iQtorno dall' armi nemiche, (d Cre";,,, 
giuJicò m.:
lio od di z. J. dl Luglio di venire ad un accordo col Car- Ii RÚ/tl1,i. 
lIina/e Lodovi&o Legato dd Põ1pa: flfoluzi.)Oc, di cui fommamcmc il n, :
: 
Come France/co {i dolfe, come di nera ingratituli'le, d.. cbe egli col Rtf'. 141<. 
fuo proprio danaro avea acquillata queUa Cjuà al Fratello. Ma Alcf- 
fandro 6 feusò coUa necetfstà, afficurando il Conte della fua noo in- 
tc:rrorta fedcltà ed amQre: in fegno dl che manJò Blanca V isC'onrc di 
lui Mog1ie ad Urbino, contuttochè fe gli opponefTe fone il Cardi
 
oalc. Fu ridotto in qudli tempi cÛ5ì aile firette II Come Fr.lOcefco 
Sforza, ch
 {j vide forl,aro a mirarfi fino .lIe mura d' Urbino, man- 
C.lOdogli forzc d.. pater (crmare i progreffi dell' armi Pon[Jfizie c Du- 
cht:fche, che gran guano davano a que! territorio, e prefcro varie 
Terre. Non contento Filjpp, Mari. Duca di Milano dell a guerra, 
Y 1. ch' cgIi 
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Ell A Vol,. ch' egli facc:1 nella 5r:tto della Chief a contra del Conte Francefco fuo. 
AtiNO 144 6 . Genera, fi larciò. così trafparure dalla p'.1'l.za p.d1ìon=, chc cred
nd() 
(a) SII"ut, venuto il tempo di potergh a:1ch.: toglierc CremJ:1a ell), qu.\Omnque 
J{1or. d; v,. Ciu
 a lui cedut:.l con tirolo di d'Jrc, fi mire in punto per eft'guir 

,
: T;;iI
i
: qudl:a imprcl
t. Era ciò c:fpreffamcnte contro i Capitoli della Pace 
tatra co' Ve'lcziani e Fiorenrll1i: non importa: fopra ogni alrra fißer. 
fione aodav:\ 10 fregolaro empito dell' ojio fuo 0 Paò mc:fTo in piedi 
un eCercito di ci:1qu
 mil.J cav}o\1i c- mille fami Cotto iJ comando di 
Franctfcl Piccinin:; c di Luigi del J7erme, 10 fpedi {jJ1 principio di Mag. 
gio comro Cremona, di CUI O,.ÜmdtJ Pa//avicino gli aves fatto Cperar 
l' acquiflo per una fegreta clORCd. Impiegò qudb ge:ne alqlllnto rcm- 
po In prcndcrc SOOCIOO cd alrre Tc:rrc del Cremoocfe; nd qual men- 
tee i Vencziani, vedUt:t rorta la pace doll non mai quieto Duc,!, eD- 
bero tempo di porerc f pignere qualche foccorfo d' .umui in Cremo- 
oa. Arrivato colà il Piccinioo, vi rrovo più di qud che credeva gcme 
difpo(la alia dif.:fa; laoncic fi accampo inrorno ad efT.. Città, fperan. 
do di cofiri.g.nerla cnlla (tme alIa rdå. In qud!..) rempo i Veneziani) 
giacchè con un' Ambafciata non aveano poturo rimuovcre il Duca da 
qudlo difegno, ordin.1fono a Michele Attendolo d.t Congnolol lor Ge- 
nerate di mencre inficme tutta l' A rmara, e di m
lrci.1r eonn 0 a i Du- 
chefchi. Avevol in oltre fpedito il Duca per vnglia d. rogliere aoche 
Ponrremoli al Conte fuo Genero, Luigi da San Se'lJerÙiO, e Pietro M
- 
ria RojJì; ma alrro non potcrono far qudli, che "1ctte rc a facco il 
Paefe, perchè i Fiorenrioi coll'inviare per rempo a quelJa Terra un 
[inf.
rzo di m
lizie, h fa\\larono. Ridouo a rali rcrminI t1ava imanto 
jJ Conte Francefco nd rcrritorio d' Urbino, qu:mJo avvenne novilà, 
che il fec
 relpirar non poco. 
Gu"lit/mo fratcllo di GiRvann; M:Jrcheft di Mooferrato dimorava 
in Candfranco del Bolognefe con Alberto PitJ da Carpi, e con una 
'10' C . 'If brigata di quattrocemo cavalli, e di cemo fanti in fervigio del Duca 
\-p I rill" d ' 1 I (b ' . d · d . 1. . 

i BologTM, I h liano ). Pcrchc pafTavano fra Jm e Carlo Gønzag-' C IsgulLt 
7",. XVl/1: a. motivo di pn:cedenza, fi lafciò egli guadagnare d..lle pro
crtC di 
:i,,: It.!llt. PIÙ lucrofa condorra, che gli fccero i Venc:ziani e Bologneh, e Ce 
S!'n01Jtf- j ,. Ii ,;r' .IJ - d I " C . d ' 
14 t'i .z inrI: e can. 
 auuetJ Jlarcheft, e con 'Iíberto Bran 0 mo ...,IPlram e 

riln
. ,i primi. Perc:ò nella none del d} cinque di Luglio, di
de la rcnma di 
!, '"'orl:<1 /. 8. Candfi'anco d i Bologncfi , ed umto con effi e co' V cnezlani, nd di 
1ømo xX 1 .1 o tègucnre cavalco a S. Giovanni in PerGccro, nella cui Rocca egli 

'r. It. II. J': d II T 1 0 C 1 d G 
t<.l1cva prcu 10, mencre ne a èrra al oggJav:mo ...3r 0 3 onzaga 
con un groflo corpo di gente Duchefca. Venuto a\le m4ni con efTo 
(c) Crifi,- Gonz
ga., 10 fconn rlc, e mife a faccomano tutr1. quella genre d' armi, 
.
ro ;4 Sol- e prcfc anche h Terra: per ta qual vitroria tornarono poco appretTo 
r:i

,; Brr- all' ubbidicnza di B.ologna 'luau tunc I' altre Caftdla e Terr: 
Iquel 
oTøl1'. XXI. ddlretto. Parimenre avvenne, che i Fiorenrini fecero largo parriro a 
Ittr. Itilli,. cra/iano Fur/amJ Generale del Duca di Milano contra d. Fr:mcclco 
l/m;.ir;
i Sforza., offerendogli il Gener.1lato dell' eferciro loTO 0 (c) Fo{fe acci- 
1"
;

 l: :a.

 dcl1tc,. 0 un tjro m.\1iz.iofo d
 cffi Fiorcntioi,. fi rifcppc i1 traaato, !1è 
· CI 
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ci volle di più, perchè Taliano d' ordine del Duca e del Ca-rdinate Eft 
 VoJ
. 
Legato, f"lfe prdò nd. Mere d' Agofto, e 
ondotto .a Rocca C;on: A'tNO 144 6 . 
nada, do.ve gli fu r.ecita la tella. P
l mcdehmo mc>tJvo. cbb
 dlP?1 
mt1Zzato 11 C=1pO anche J
copo da Gaz!JlJna, altro Cond,)were d arml . 
Nacqucro foni tofpeni al Duca rii Milano
 che. anche Ba
tolomeo. C
- 
Jeone tuo Condouier d' armi tendfe delle IOreiltgenze co Venezlant j 
e furono quell! cagione, ch' egli v
ni!fe prcf
, ed inviaro neUe car- 
een di Monza. Sì faui accidcmi rconccrtarono alquanto i felici 
andam(.'ntt deU' Arm:n,\ Ponnl1zi'1 e Duchefca, la qUJle ioranto faceva 
allJ peggio Del rcrrirorio d' Urbina. Unironfi poi call' A rmata Ve- 
neta k gemi d' "rmi di Taddeo Marchefc: d' Etle, di 'lîberto BraJ1do- 
Jino, e dl Guglielmo di Monferrato, (a) cd allora fn, che Michele ia (a) si",.,- 
CtJtignø/a G
neral::: de' Venezianì m:trcìò contra la Dncherc=1, accam. ,mta !",
, 
. C F t1 r. r I Fran"r" 
p;H
 1I);
rno a ...remnn
. eee qUt'lLo elerClto non 10 amenre rl

rnaI" 5fortil. l. 8. 
mUltc I erre dla dlvPzlOne: del Contc Francefco, ma anchc rlClrare i..m. xx I. 
Fl'allceJèo Píccininø daWaOcdw d-i Cremona, can porrarfi a Cafalm1g- Rer. It.zJ,,. 
giOlt:, dove feee fabbricare un Ponre ful Po pe-r aver viveri e Iha- 
me dal P.i!migiano. Era ivi ncl fiume un Mezzano 0 fia un' Iiola, 
d0ve 1<\ d. iUl :\rm:aa fi fieee, c fortificoffi con baflioni c bombarde.. 
Ora Mlchdettø .-\ucn.J()lo cone (ue gcnci arrivò coJ.i aon penfiem 
di d-ì.r loro la mJla Pafqua. Il Simonetta fcrive, che ciò av\'enne 
*Jei"/io Kalen
(Js 080/;1'i5, Ï::ioè ,ncl.d} 2.9: di Settembre. L ':<\lJtorc de (b) ÁmJaln 
g!J .-\nildlt dl ForI} (h), nel dl prImo dl Ortobre. Mol Cnftoforo d.1 F3roli'/Jiw- 

ÙIJO (ç) c Ie: Croniche dl Rimini (d), e di Bologna (e), e il Ri- les, T/!, 
:-. 
v..ita ne gli 1\nnali di PIJ.cenz,\ (f) ci danno q ue1 fatro d' armi nel R ( cr. lt fl <tllc. 

' S J S b N '. " c) Cn 0'- 
01 1. . UI. 
[[
m re. on porendo Ie gent I V cn::te p-enctrare r trlO- TO da So'á, 
("lei amcn[l fattl alia retia del Ponte, trov
rono per avvemura. non 1,bi p'þrA. 
dfcrc tUlto alta I' acqua del Po, chr' ncrn porcfTero arrivare al l\1
'z- (
) 
ron!'" 
zano fudJc[[o, dove come in una C,ttà s' erano fani [CIrri i Du-che- d
 'I.1m
m. 
1 - \.....\ II 1 d . r , . . . I II ' V 1 om. -
 Y. 
Ctll . :), qu.;: a Vo ta, unque ammo1Jmt'nr-e S IOVIO :t cava erIa eneta Rer. It"lir. 
c;oo fantl 10 grcppa per l' acqua, chc arrivava fino aile fdIe dc' ca- l c:) Cror.iC4 
\:1]11, cd ana\:carono la mifchid con'ral bra\'ura, che mifero iR poco di Bologna.. 
d' ora i nemlci in iÚ:ompigJio. Se ne frlggirono i G1 p irani Duchefchi To, XVlJ , !' 
d I ' d [ > J ' ,. ". . I1ì It..f. ita /c. 
,I. a _ à 0; 
a pt:rc le ONl v era fe non II Ponre, per cnl pote e It") Anr.a!1I 
faJv
rh .Ia fcooh:ra genre, e '}lJeno ancora per panra d' dlere infe- 1'lactntin. 
gum, fu ru
to d' ordme d' effi CapiNni: rem la m l
gior parte di que' Tom. X.,r. 
iold.1tJ nm;l
 prigionieT:l colla r erdit
 di tutto il b . g l g lio, munizio- l{t
. itali,. 
. . h f . d . . " ( ) (g' S.,I;U!O 
m, c c
rnag61, c :: u I Jmmenfh valo
. Scr,ve Manno Smmo g , lfJor. Ji 
chc In IUd pdnc roccdrono a M ichclt"tto Gcnenle caval1i n[[ocenro, a J'um:.IIZ', 
(
tlglielmo dl Monferrato cento a Taddeo \1arcll,.fc reCento, a Gen- Tom. 12.. 
J1 Ie fi
lIuo!o dl G;J[lamdara or
ocen[O, a Tlberro Brandnlino qtJit- iter. It.ú'j'Þ' 
lI"oct:mo, a GUIdo Rangone quatrroccnro,:I Cri llnforo d:1 T(\ll'ntIl10, 
e aJ aim altra pane, dl maniera che più di qu Itrr,) mIla cavalli ven- 
ncro aile lor maoi. Gran fefla fi f
ce p<"r Cl'S) fegnaló1ra yjaoria in 
Vc:ntZlo1, e per tunc Ie Terre della R.epubbhca. 


Or 


. 


. 
. 
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r... A YolK. . Or quefta gran percoffa fece .rientrare in sè {teffo it poco fag- 
.Ab;u t44 6 . glo Duci dl Milano, che nd d.} cmque d" Octabre fpedì per un fuo 
l\1effo [egreta L<..
tera a.l1
 Rcpqnbtica Ven.:tol chlel.kndo pa
c, cd 
dibe.ndoÍ1 pronto a ccdcr.ç Wtto quanto egh aVe'a preta nel Cremo- 
mfe colli! giuDta <<Iii Crcma. fardò poco a c.:>mprendcre, effcre: bcnd 
in mano d' ognuAo il cominciare una guerra, .ma non e(fere poi cos.ì 
il 6nirla. ! V 
-=ï.iaOl, chI: avcaoo 11 vento in pappa, e ben CODa- 
fceano la debolezza, a cw cu udPtlo j} Ducll, fpr
r.zat. ogni pro- 
pofiz.ion d" .ccordo, onhn.lroßQ ,,{ lo.ro Generale di proicguirc: ina

i. 
Penanto egh dOPQ aver ricHp..rato Sor.cino, Carav..g,;i-o, e tune Ie 
CaHella del Crcmoncf
, paiS-<> II fiume :\JJ.I, e rupp
 dJ ouovo .oei 
<a) Criflø- dì f
i cji Novembrc (a) Ie (lJl;izle del DUCil, cbc gh {j volkro op- 
for. da søl- porre, con Plendere drca fcc
nt.o cavalli, e folr pngioni circa ml:le 
i,. .Iflor. c ducemo faou. Corre dipOI tul Milan
le, faccom,uJando 11 paefc i 
:rtJwt;."x, cbbc: CafTano co)}a Rocca, e mlrahiimemc fort-fico qu'lia Terr.!; 6- 
...:;.. Ita Ii,: nalmente andò a quartltre d' invcrn.>. Se fit:fTc ben.t: aHora 10 fconfì- 
S.nNlø gliato Duca, non occorre, C!l'IO ne avvifi il Lenore. OJ che- egli 
In". .Ji 
bbJ: la ficra lcon6[t.\ dl Ca.lalm,lggiore, tþcdì al Papa, t: al Re ..1;- 
"b nu :' I .. fonjò Ie più c.lldc preghlere per ouener loccorlo. ComlOciò ancor. 
fI sf;:'
:
,: can più e PIÙ let!:l:fC: a prcgarc il primol tanto odi,lto c pl.:Ct
guit:ito 
,. Y;ta
 fuo Genero, cioè il Come Francefc' SfDrza, acci.)cchè non I' abbotn- 
Fr.'w[c; donaíTe 10 SI pel"icolola conbi,!rHura. Eu fill prrnclpio d' Ocrobbre 

::I:'I. ar.rivato. 
d d1o, .Conte un b.uon rlßforz.
 dl mihzie, a lui mVla
c da
 
B,Ir. Iialic. FloreouOI t e CIO balto a tario UlClre In campagna comro II" genu 
Ppl1lifizje comandatc da Lodo'Vico C
Td;"Il'e e Pau I2fCa. Ma non po- 
tendo mai urarle a battaglia, impn:fe r aOèdlo di Gradara in qud di 
Pcl
ro, Terr.. forte occupata gUl da Sigif,71Qndo SIgnor di RlOlin1. 
Nctlo U:cfTo [em,o AI'.!faJJdro SfOTZIl Signor dl Pclaro, pcr opt:ra di 
Federigø CDnle d" VrblOo, nmcllo 10 grazia del Conre Francelèo fuo 
Fratdlo, voltata calacca nplghò l' arml contra dl Sigismondo, c dc' 
Pontifizj. Per maocanza dl po!vere da fuoeo non pore II Conte inG. 
gnomíì di Grad.tra j c pcrcl1ç mun fòccorlò dt doln.\ro gli ventV", COR 
tutte Ie f.uc ittanze nè d.. VeneZia, nè da Firenze, fi nurò in fine' a 
Pelaro a dar ripoio aile fue noppo fianch
 gemi. (ntanto Papa EM
 
"1I;
, iJ Re AifOl'ifo, c Sigismondo /Y/,;/aleji., avcndo conCemito il Conte 
ad una tregua (per ÇUt entrarono 10 grande fo'-petto di JUI I V cne. 
zlam) fpedlcooo circa qu..ttro mila cavalli in aiuto del Duca di Mi
 
lano ne! Mefe di Dlcembre. CeJllre da Jfartinellgo, uno de' Caporali dl 
(II) Crill;'. quclia genre, polta a fvcr
a..e li.Jl 
armig!;m<:, (Þ), abf>:lgliato d",Ua 
tli ß,iøl"a. fortuna de" V encziam, pafso dlpol nel Fc:bbralo fu{fegucotc, fe non 
Tø".. 18.. prima, coUe fue fchicre al loro fervigio. Altreltanto tè:çc colle luc 
..,r. JI.III. and
c Rift""" .. A1",/"",,,,. 


Anno 


. 
. 
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Anno di C It. IS 1" 0 MCCCCXLV'I t. IndizioI1
 x. 
di N Ice 0 L ò 'T. Papa I. . 
tli FED E 
 I G 0 III. Re de' Romani I. 


A V
a finquì mf'nata fua ,.ita, pi
n di pen6
ri di g\Jerra, e tor
 I!u Vc1
. 
memato d;, affanni per cagion dello SCi5111
 di Ba61ea, il p,. ANNO J447- 
t.fice Euge1Û9 IV. quando Iddio it chlamò a sè nel dì l.J. di Fcbbraio 
in R '" rnd (a), Cinà da lui beneficata dopo il fun ritorno colà, per
 (a' l'mnt 
chè VI ril10rò Ie! priAcip
h Chiefe, che crano in rovina, vi mantenne 
1lt1r. ;. t4- 
buuna pace e giuHizia, e 13 fua mano era fcmpre aperra aile indi
 e
;t/jlE:
 
gt:nz.e de' poven. Fu Ponttficc di ran: qualità; e benchè alquanco gtn;; w. 
sfortunato ne gli affiri s1 fririru'1li, che temporali, pure di gran cofe P. 11. T. 
. 
opere> 51 nell' una, ch
 ntll"ahi'
 paTte. Memorabile reffò la fua ri- R-er. 1tllll&. 
cord..n
.., per aver uniti ann Chiefa Carro\ica jl Greci, i Maroniti', 
cd airre Nnioni Crdbaf1e d' Orlentt", e (entato di unire infino gli 
Etiopi _ E rUle t"bhe la dis
ra7.ia di lafciar la Chiefa 
atina in di- 
fordll;e per 10 S<.:rsma n1tO in Bafilea. Fu uomo di tefia dura, di rag- 
giri pOlitlCI, nc alcun mcnomo eccdTo 6 mirò in lui per ingrandire 
i IÍloi Parenti, come ebbero in uCo altri fuoi Predecdlori. Tuno il 
fuo l1udio era in confervare, 0 ricuperare gli Stati della Chiefa Ro- 
mana, nel r::hc: implegò mf11ri tcfoft T cd ebb
 anche fingo}ar premura 
per re'primcre la fcmpre più crcfceme baldanzoa e potenza de' Turchi: 
J1c:J che profir[ò poco per Ia- disunione e guerr
 delle Potenze Cri.. 
tbane. Eotrari i Cardinali nd Conclave., ed 
ccordatiG nel dì fei di 
Marzo cidfero Tommafo da Sarzana., Vcfcovo di Bologna, creato 
Cardinale da Eugenio nell' anno prccedente. Di baffa nafcira era egli , 
IDa qudt.o immaginario difetto eTa feoza paragone compeRf:1to dalle 
mirabili fue belie doti sì d' animo cbe d' ingegno, e dal fuo univer
 
fal Capere, di modo che perfonaggio non. fi porea fcegliere più degnö 

 più arro al Pomificato di lui. Pree:! egli il nome di Niccolø V. e 
nel dì 18. d"etfo Mefe Cu. folenncmcnte coronato. Appena era man
 
c::to di vita Papa Eugeni<<j, ch:= il Re Alfonfò fotto pretefio di ve- 
gliare alia Gcurezza di Roma, fen venne a Tivoli (b), e qui vi fi (b' RII).ull- 
pi;lntò. Una de]Ja prime cure dd novello Pomefice fu quella di fare tlu',1 mnd . 
slQggiare dl là il Re, e di eftinguere }o Scisma dell' Antipapa A11Ie- 
"e. 
tho di Sa'voia. al qual fine impegnò Carlo Re di Franci<<, prometten.l. 
dogli di confifcarC' tuni g1i 8(ati d'dfo Amedeo, fe non ubbidlva, 
p
r concederli al medefinio RC'. .
doperoffi ancora per ricuperar-e af- 
{auo la Màrca d' .'\ncona. (c) 
ivi non riteneva più il Conte Frtm- (c) S;m,- 
Hfco Sforza, fe non la Cirrà di Jefi, che gli era fempre {tara fedele. ntlt4 ,i,. 
Le prcmuft" del Duca di Milano, anguftiato in quefli tempi fiera
 íraJJèifc-i 
mcme d! i V ne3:lam., f:cero murar Maffime at OIedeGm..> Conte, e [,r"ll, 
1 R Alii r h ' " I D d r:.. ' I . 1 'Icm. XXI. 
a e 0010,. perc e 
 UC.i [tonD Ou 1D grave pen Co 0, Imp 0- R". lulljt. 
ra
a 
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RaA VoIr;. rava quotidianamente il foccorlò del Genero. Però non fu difficiIe il 
.ANNO 1447. [irare in fine ad un accordo il Conte, che in sì urgente conq;iunrur
 
fi trovava neceOirofo di pecunia. Trenracinque mila Fiorini "d' oro ben 
pagari al Come l'indulTl'ro a ril:..(ciu qudla Città al Ponrcfice, t" a 
richlarna.rne la fua gu;unigi')ne. Sim:lmenre non rart
Ò e!To PJp', Gc- 
come dì genio pacifico, 
d inrerp('\ffi tnUo ptr ismorzare il rerribile 
incendio d. gucrra n:1[o in Lomb:lrdia fra i Veneziani e il Duca di 
l\1dano j ma corali accidenti occorlero dipoi, cbe rell-acono vani tutti 
i paterni defiderj e difcgni del hU0n Ponrdice. 
La profpentà ddl' armi V cnete, che clopo aver f.lbhricato un 
Ponte: full' AJda, non HOl',wano ritcgno alcuno, e por-tavano l:i de- 
fobziooc fir.
 a i Bnrghi cll M, laoI"', ave:\ me(fo in [al cofternaziC'ne 
..' arllmo del poco faggio Du.3 Filippo 
14ria, ch
 a mani giunre nOI\ 
cc(f.wa di racc.omanJ.uti al Re Alf()n{iJ, a Papa EugnJÏo aHou viven- 
fe, e a' Fiorelllin;. Ricorfe fino 11 ;{e di Francia, con efìbirfi di c:-- 
ftimire al Duca d' Orleans la Cirtà d' ,-\ fii. Ma Ie fit- maggi(\ri (pe- 
ranze er
no npoftc ncl credito e nel val,}re del Conte FraTlcefco Eforza, 
cioè in quel medelimo, ch' egli sì lung l{}2.
nrC' ave:i perlèguit-'tf), e ri. 
do[[o co'luoi maltgni mafleggl, e coli' armï, e co' d 1l1ari, . perdere 
I' imera 
arca d' -1 ncona; e cpn volerlo 
nche fro
'iare di Crcmt)na. 
A lui Lcttcre, a lui \1dlì andavano di Unto il;; r;snt(}, pregand(\lo e 
fcongiurandolc di (oecorlû, C [ollecit..nJolo :t venire, fenz1 lafciar in- 
dietro off.::rta e promdTa :t\cuna, che il pOL.(r:.
 IT'1Il)VCre, e fopra tu
[O 
mettendo31i Ò3V3t1[1 11 fuccclliof\ de'lu0i St.ui. Perchè a qut'll:i an- 
.damenri tencano ben I' occhio aprrto i Veneziani, anch'd1i gl'invia- 
rono Pa{qlia/e J\1,Jlipiet.j per renerlo faId() nella lor L

,I, con fa "gli 
anch't'IIi delle larghe elibiÚoni. E perciocchè il Conte non dava ca- 
te
oriche rifpolle, s' aVYldero ben per trmpo que' faggi Signori, ch' e- 
. gli era per anteporre alia loro antica amlcizÏ.1 la nu,wa riconciliuio- 
(a'dCrl/1D
- ne col Sllocero (4). Prc[ero dlJ:1qlJe fa nloluzion.: dl non a(pcrure , 

Óør
 ::,{t;: ch' egli fi di
hiaraf1::, e di torglt 1!1tan
o Crc
0
1, fe veni.va .Ior f
rro. 
Tem. YXI. Ordinato pnma un tra[[:u:,
 con a1cu01 Gudh J. q'lclla CHra, \1lChtle 
1I.er. !t,.//t;. .dl1mdoJo lor Genenle nel dì 4-. di M,lrzo fi pn:fem:ò f

reram
me 
fl C'

D. 
- con qumro mila cavalli e gro(fa fantèri
 alia Porta d' O
nifanti di 
14o;;
. I MI- Cremnn:l, credendolÌ Ji uõvarla :lperr3. Glt ando flllt[f) il colpo. 
Fofchinð Attcndolo d'l Cotignola Governatore, e Giacomaz
, da S lIt
- 
no C.ïpirano dc' '
)ldati del Conte Frallcefco, fUfon') 
ofto ,Ill arml 
 
radoppiarono Ie gu:trd,e aHe pone, aile mun, aile torn, COSI che nc 
i Ciuadini oÎarono di far mo\'imemo; e i V cneziani, d
po Qvert" fco
 
p
rto II loro buon animo fi ritiraron'} colla b:)cca afcimra. Qucll-o 
tcnt:uivo oltre ad aim morivi, che aveva il Conte FranccCco d' erTere 
poco contenro de' V e:neziani, per avcrl.o effi abh
nd<),u[O 
el1e p,a(f
te 
fue disavvcmure, e la fegreu inclinazlone da 1U1 b
n capita d; Flo: 
rcmini '(/1), a' quali non piaceva, che i Veneziani s' ingrandJOt:r
 
I 
rroppo col mcrtere il Duca in c3mici
,. fervi a lui ,di r
ufa per Ill-n- 
gnere il tratt.tQ col Suocc:ro, a condlzlone, chc gh foOe pagaro an
 
. D

 


(b) 
",mi- 
rat; Iftor. 
:F;rrr.x.I lib. 



::.. 
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nualmentc tanto di falario, qUInto gli davano i Veneziani, afcendcnte ERA Vo!
. 
a dllcenro qU3trro mila Fiorini d' oro j e .c
t: gli .foff.: dato col titolo ANNO l4.á. 
I'au
orità di Generate d' Armata per tum I dl 1m Stati. Pertanto al. 
cunc fomme dl danaro gli furono m

date da :\-11.lano, .altre pagate 
in Roma: col quale rmforzo commclO a meucre m ordme c ad ac- 
crcfcere Ie fue Truppe. Mol menrre fi crede di marciarc a dirittura a 
Milano, alcuni de' Cortiglam del Duca, e i dU,e Pjcéinini Fsw1cefto c 
JtJcop
, invidlOfi dell'mnalzamenro del Come, 1parlero t:li fern I di dlf. 
fiJcnza nel debolit1ìmo Duca, che plÜ danaro non corfe j e il Duca 
andava ordio.ndo al Conte dl pa!f.ut: 0 neI Padovano 0 nel Veronefe, 
a motivo di far
 una dlverfione, dando con cia alTai a conofcere di 
non vokrlo in lua cafà: tutti Imbrogìi, t:he ritudarono la rnolTa del 
Conte, c maravigliofamcnre giov drono a i Veneziani per ten tar cofe 
m:lgglOri contra del Duca: \' enn,: l' Armata loro pel Ponte di Car. 
fano nel cuore del MiJanclc, fcorle tuu:\ Ia Marcefam, e andò 611.11- 
mente ad accamp:lrfi lotto a Milano per Ie fperanze date da alcuni di 
que' Citradini al General V enezi
no d' tntrodurlo a tradirnento in quella 
Clttå. ChlalÏto Micheleno, eHer que lie parole ,pane, palsò aile pard 
del :\1onle di Bri.lnza (ø), dove fcoofilTe Francefco Piccinino, ed al- 
tri Capirani !'\.Jihmdì, e Ie 101"0 brigate. i\llfe dlpoi I' alTedio al fone 
CaUdlo di Lecco, dove fpefe circa quarama giorni co:) i{
r;;gc e gra- 
ve It1comodo 'di fua gtntc, fenza pOlcrlo far plegarc alb rc!
. 
Conofccva imanto ogni di p,ù 11 Duca l'lOfc:licc fuo flaw, e 
I'immineme pericolo luo, ma flcercato e voluto, nè elfervi :-tltra fpc. 
ranza', che I' aiuro del Genero Sf<.Jrza. Pertanro gll fpedi åffrcu.1o- 
åolo a venire, e pregò il PapJ e il Re Alfonfo di provvederlo di da
 
naro. Altro non tècero el1ì, Ie non cio, che s' è detto Ji fopra, dell' 
avere carpiro'dalle m,mi del Come la Clttà _d, Je{i per h fomma già 
accenn:\ta di danaro: con cui egli allelb la IUl ArlUna, e d1 Pcf.uo 
fi mire in ,'ìaggio nel dl 9. d' Agono (b). A veVJ egli dlanzi nel dì tb) CronicjJ 
undici di :\1,nzo infieme col COfl:e Federigo d' Urbino fana tregul con dl [limini, 
Sigism01ldo Sigõ10r di Rlmini, e con i\bJatefJa N oveUo da Cdèl1a dl To. X''; r 
1Ut FratelLo. Con Ii. th..va I' eferciro del Come in quattro mila cava11i c ReF. J.la Ie. 
due mrl.i fdOti 
 co' qU.1li venne a ripofarfi alquanto a Cotlgnola. Ma 
eccoti Un improvvi4o cambi..1mcmo dl fcena. Circa il dì lette d' clro 
Mcfe d' ....\goUo cadJc II1fermo Filippo 
Jaria f/iscontß Duca di Mih- 
n0 7 e nel dl 13. dicde comrimemo alia VltJ preknte oel CaUcllo di 
Porta Z0bbla, ,"cm.l \.tfclar dopn di se prok n1.l1èhlle. f>orrato 11 fUi) 
corpo con poca pOO] pa al f)Ut)mo, p,)cè aHora qud popoln mlnulo 
morto, dopo IIverlo potuto veder si poco, qu:mdo era m vita. Fu 
creduro, che gli affanni e pericolr,ne'qu:4lt (ì trovaVJ iovoiro, e ch' 
egli s' era colla fua bllordaggine tirati addotIü, il conducdlcro al fè. 
polcro. S' egii ;1V'clTe f.1PUro pr.:valerlì del reg.llo, che 1:1 fort una gli 
avea falto dl un Genero, qual era il Conte Fr,mcefto Sforz,
, cioe del 
migiior C:lpitano, ch= [off;: allora in Italia, e tors' anche in Europa, 
. potera egli fpera\" di arterrar tutti i fuoi nemid. Con farc sì fCIÙC
.l
 
:LOI1J. LX. Z m\:l1
 


(I) Crlf1ofõ- 
r{) Ii" SoliD 
lfl
r. B,'eJè. 
TII:.. XXI. 
B.,r. It.uiç. 



ER" Vc.. 1 g. 
ANNO I.H7., 


(a) Bonine, 
.Annoll. 
Tom. XXI. 
Ji,er. lI
lie. 


(b) ,.IAtintJ 
HIR. MAnt, 
lí.. 6. 


(c) ltipalrA 
Bifior. 
I'tA,eIJ1. 
1'01". 2.0. 
}l.er. 1",;;e. 


(d) Simo- 
Ti', ti Vu. 
F .!nei,',j 
SjO"I'" 
TMn. X!(I. 
R
r. /f
ljc. 
Corio 1- 
Ihr. dl Mi- 
ItllIJ
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mnnte tuUO it Contr:1rio, s' en ririntrn. ,l1a vigilia di perdcre t"nlJa ri- 
purnione aoche tutti i fuoi Srari. Equal fofTe I' anim'> fuo vcrfo 
Bianca fua Fi
liunla, e verfo il Conre Franccfco fuo Genero, che folo 
venlva prr af1ìflergli in sì grave lfrgem", fi diede aneora a conofcere 
o{'l flne di fua vira, fe pure è vero, ch'egll d,ch!aralTe ercdt'de'fuoi 
St1ri non già il Conte Francefco Sfnr7.!I, ma bensì A
ronfo R
 d' Ara- 
gona, e d{'lte doc:' Sicilie (a), i cui Uflziah certo è, che prl'fero (0- 
fto il po!Tdfo del Caftello di 'Vtilann, e df"lIa Rocchcl"t:l. Dlm'1rava 
il COrtrr in C o tignola, quando nel dl If. d' "gofio J1 LioneJ/o d' E(le 
Marchefe di Ferrara gli 
iunfc fegreto av\'ifo ddla mnrtc del Duc:!: 
colpo, che O:ranamentc fconcerrò Ie fue mifure. Cn:bb:: m.")lro più la 
coflf"rnazione fua, d'l che inrefe, ehe il po polo di 1\11Iano, troppo 
fianco e dis
ufiaro del gravofo governo del Duca dcfunto, avea gri
 
data J?iva la Libertà, e pref:i hi rifoluziC"lne di regg-:rfi a Rcpubbli- 
ca. Olrre a ciò poteano pretendere Quegli St3ri il Re Alfonfo in vi- 
gore del tellamento fuddetro, fe pur fu vero; (' Carlo Duca J'Orleans 
per ragione di Valentintl Pisconte. Quel che era pill, con t.lOte fane 
fi trO\'avano i Venrziani addofT'o aHa Srato di j\1ilano, fcnza che egli 
ave!Te nè danaro nè g
nte bananre a f1r grandi imprefe. Oh qllì s} 
che v' era bifogno d' ing('gno. Contutrociò ncl dì fcgu{'1-1te marciò alla 
volra del Parmigiano, per quivi meglio conliderare, qual piega pren
 
ddrero Ie cafe, e qual volta moftrafT'e la fortuaa a' [UDI intercffi in una 
sì {hepitC' fa murazion di cofe. 
Incredibile allara fu la rivoluzion del10 Staro di Milano; rurto 
fi riemptè di fediziooi, ed f1gI111'10 prefe I' armi (b). Como, AlefT'an- 
dria, e Novara aderirnno alia Reruhhlica Milancfe. P.lvia fi rimife in 
hherrà fenza voler dipendere da Milano. Parma fi mot1rò anch' cfT'a 
inclir:ata al medefimo p'Urito., e diede fo\ buonc: parole al Conte Fran- 
cdeo , che rentò d' averla. A nche Tonona negò uhbldlenza a i Mi- 
hnefi. '\ 11' incontro i Veneziaoi feppero cosl ben proflrr;\fe d. qudl' 
ul1ivcrlãl difordine, che la Ciuà di Lodi loro fi diede" Ebh
J'O pofcia 
il fone Caficllo di S. Colombano, fituato rra Lodi e Pavia. Re
 
gnava :1ltora gran difcordia fra i Cittadini di Piacenza (c). N d loro 
C
mfiglio la fazion più pore me la vinfe, ed avendo fpedito a i Ve- 
neziani per- fOt[(')mctterfi al loro im perio, non duraTOn
 Fatica ad 0[- 
tenere qU:1nto delideravano , e con patti i più vantaggiofi del Mon- 
do: per la qml cofa fecera poi gran fefta e falò. NcI dì 20. d' A- 
gol1o <.raddco /l1:lrche{e d' Efie con mille e cinquC'cento cavalli Veneri 
pere it paffdfo di Piacenza, e nel di 2.2.. arrivþ colà con pill gC'ntc 
},ICOPfJ ,llItCilÌO J\farcello. Provveditore de' Venezi:mi. Intamo i Mila- 
n::fi tutti d' accordo.,. con :were per loro Capi ðntonio 'Frivu/;:.io, 7'eo
 
t/a"o Ba..7i'o, Giorgio La mpuj!,ntlllO , ed Innocenzo Cott 
 (d), la pi ima co- 
rl, chc fcce'o, fu di clvar dllle ma!1i de gli Ufiziali del Re /\Ifonfo 
il Ca,lcllo e la Rocchetta. C,JI regllo di dicialèrte mila FiOl!ni d'nro 
cbbcr \ qucfie Fortczze, e to:lo Ie fpianarono da' fond:lmcmi. L'am- 
b.{ciÀta do\ e1Ji inviat
 al cam
o Veneto per ottener Pace, e far- Le- 
ga: 
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g:l, fu q1.1:lfi .ccoita con. rifo. Si tene.va
o a
lora. i V 
nez;ani quafi in 
pugno [Una l
 Lorubardla. E pero 11 nvollero I Mllanefi al Come 
FranceJcD Sforza, che era palTato alIa Üla Cmà di Cremo:n, pregan
 
dolo di voler alfumcre la difefa della lor Llb
rtà nella gU,I.l, cb' egli 
era per fervire al dcfunto Duca, ofterendogh at comalldo dei!a loro 
Armata col tirolo, e con gli onori di Generale. Non era 10 Sforza 
folamenre infigne per l.1. fua perizia e bravura nell' arm I j puÍ1.;deva all- 
che un' ammirabll accortczza ne' po!iuci aff,m; e pero quantunque gli 
pot.:fre parere tÌrano di doverfi 10[[omettere ad un popolo, per <.o
 
mandare al qUãle cgli era venuto: pure accettò l' ofh:na, c fi accor
 
darono Ie condizlOni del fuo Gencrala[O. Ebbe anchc torza la fua 110- 
gua di trarre nella lua amicizia FranceJc" e Jacopo l!iaÍfJini, non ofl:ame 
l' amico oJio
 che pafTava fra Ie 10m cale e pcrlone. Cio. fatto ufd 
cgh in campagna, cd unite Ie fue tnlppe con qudle de ÑlJlanefi, allc 
quah agg1unfe ancora Bartolomeo Co/eone fugg'te dalle carceri di Mon- 
za dopo la mone del Duca, aveooolo affiJate, e gUd{t1gnate al fuo 
fervigio, :mdo all' aITc:d
o del 
aitell? <Ii S. C
iomb-lno. Memr' egli 
<quivi dlmorava, crano 10 connnu;!. dl{fenûone I Pavcfi, afjHrando al- 
cuni a Plendere per loro PnnClpe Lodfl'Uico Duca di SJvoia, attri Gio- 
'lJanni i.u':lychBft d. Monferraro, ed altri 
iotleli(J d' Ejle Marchefe dì 
F crrara. Ma non vi m.tOcava al partlto dl coloro, che anteponevalD 
il d.uíÃ al Conte Francefco, p.tdrone dl Cremana, e si celebre nel me- 
flicr della guerra; 0 lìa a1 JI lui Fighuolo Gale
zzo 1f.zrÏtJ (a). Vollë 
1.1 formoa del Come, che fi trovaUe Cal1eUano an Pavia i11alteo Bo- 
/ognini Bolognefe, e cb' egli peT 
e i1tanze dl Agndè dal M,Iino, pa- 
rente di Bianca Pifconte, trauaße fcgrctamcmc: di cedere al Conte 
quella Fortezza. Percio al Com
 d
 1J a poco fi diedero Ia Ci[[à e 
Cittadella d. Pavia, can che egh atJumdle II malo dl Come di Pa- 
via, nè quel popolo fofre più tuggeuo a Milano. Ed ancorche pre- 
fentÏt'" cmal imenzione de' Paveb, toilero venuti gli :\mb.dcia[QfI Mi- 
Iandi per lamemarfcnc., e per dìgere fecondo 1 paw, che Ie Carà 
prefe dal Come fi forromettefTero -non a 101, ma aU", loro Rc:pubbJica: 
tali kufe, belle parole, e promefre stüderò il Conte, ch' cgllOo benchè 
mal comcmi, f:: ne tornarono a Milano, nè credcnero ben fat[Q il 
]itigar olrre, e molto menu il rompere la buona an.nonia colloro Ge- 
nerale, giaccnè non riufd loro con nuova fptd,zione a i V cnczlani 
d'indurli a verun accordo. Trovò 10 
forza nella Cmadella di Pavia 
danan, glOie, a(faißirno grana e 
:'ie, e gran copia d' :/nrecci millt.tri, 
tutto con gran fedeltà a 1m conft:gnato da1 Bo10gnino. N e pcrdè egli 
punta di tempo ad ordinar la f..bbnca dl quattro G..leoni e d' õiltri 
Legni, col dlfegno gia concepuro dl formu i' a!1i.:dlo dl Placenl.a. 
In.tanto il CaUcHo dl S. ColOlillb.lOO non potcndo PIÙ reggcr(', c di
 
fperando il foccorto, fe gh ntndc. 
Sui principio d' Ouobre Imprefe il Conte Francefco P a(feJio di 
Piacenza per terra (b), affilbro net 
o dall' Armata navale, bcn pr.w- 
ycduta Ji caoooni c d' aIm: macchine mllitari, e condotta d.t ßtfrna1"do 
Z Z. (; h
 


eu Vel:. 
ANNO 14-1-7- 


(a) Sanut. 
'lidr. rl; 
Vmet.;A 
10m. 2.2.. 
KeT. II "I". 


(b' Rip,,/t. 
.A ,,,za t. 
Pl",eutin; , 
Torn. 2.0. 
K". lit/lie. 



480 ANN A LID' I TAL I A. 
Eu. Yo1g. e Filippo Ellftachi da Pavia. Nell' eferci[O fuo Ii comavano i duc Fra- 
Ar-:NO !.B7. reHi Plccinmi Francefco e J acopo, GuidlJntOlJio, 0 lit G:ÛJazzo Sigrwr 
di Faenza, Carlo da Gon
aga, A/elfandro Sforza fuo Fratello, II COlne 
Luigi del f7erme, il Conte D(Jke dall' AngUlllara, e,t aim v.dtntl Ca- 
pit.uu. .-\,l1a difefa di Placenza ltavano Gherardo Dandolo Prov\..:dirore 
de' Venn.i.Ini, e Taddeo AIarcheft d' EO:c lor Capiro!no con un nume- 
roro prefiJio. :\.lo1ri aITalti furono dati a quella Citrà, giocavano in- 
ceO:iI1tementc Ie arrig1ierie; ma niuna apparenza v' era dl fuperare così 
gra'ldc, così popolata, c ben difefa Cinà.. [ Veneziani, pOlchè man- 
cava loro maniera di fare un Poore ful Po, per rcear loecorlo alia 
Citrà fuddl tta, fi aceinfcro a fahbrieare nn:t potente Hona dl Galeoni 
c d' altri Legni da con,fudì per Po a quclla voha. E intan[O ,1f;chel
 
Attmd% lor Generale coil' efercj[O fuo dava il guatlo al territorio di 
Milano, prcndendo anche varie CaHclIa, per veder pure di dliJorre 
10 Sforza da quell' alfeJio. Ma qucfli doro efTere flata circa fei It:ni- 
mane fotto Piacenza, cd aver fatto co' ìuoi grolTì c.innoni una larg,l 
breccia nelle mura, e fatto cader due Torri, determinò di dar
 un 
generale afTal[O alIa Cinà; e [anto più rerehè Ul,V,l, che s' era già 
polla in cammino I' ,-\rm.ua n:1Vale de' V cn:.:ziani p-:1" venire a Ilur- 
(a) S;mo- bulo. Scrive il Simonetta (a), che il giorno di sl fi.:ra azione fll ad 
1ImA... !"it. fextll'l1d('címu;n Kalendas Dece,nbris, cioè ncl dì 16. di N oVl:mbrc . 
Fr. me 1" Così pure h.1 la Croniea Piacentina del Rivalta (b). CriO:ofQro da 
If:;:: x

: Soldo dice nel dì If. dl Novembre (c), ma i"oggiugncndo, ch:: fll in 
RtT. ItAlic. Giuvedl, fi vede, che qud numero è fcorr
tro, e vuol dire anch' c:gli 
(b) Rip.J1- nel dì 16. che caddc in Giovedì. Ficriilìmo fu quell' a/1àl[O, cru.jc- 
'
 Cro
. 1:'1Jrna la battaglia, e durò mohe ore, avendn anchc i Ga\coni Jel 
-!;o

n5:;;'. Conte dalla pane del Po, ch
 era allora grolIilIimo, f
ìtta gran guerra 
Rtr. Italic. alia Città. FIOJlmcme verfo Ie ore venti il vittoriofo elercito del Conte 
(c) Criflo- Fr:1O.:efco emrò nella mifera, anzi fopra ogni credere infelicllTìm.l C.ua ; 
{;ro 
ñ Sol- impcrocchè fu lafcia[a in pred.!. a' foldati, e daro il facco a tUt[C Ie 
BOr;fciao;
 C..fe e Chiefe; non vi fu [alvo I' onore delle Vergini e dellt: MJtro- 
Tom. XXI. ne: di modo che non parvero Cri O:iani 
 ma Turchi coloro, che tante 
Z,r. I'A/ic. iniquirà commlfcro, colla dcfolazione di quella nobil Ciltà. E dll"-ò 
quelia barbarie, fr crediamr:> al Ripaha, mo1to tempo, lenza ch
 il 
Come vi meudrc freno per quell. empia Ma!Iima di rener contente Ie 
Soldatefche, e di anim:ule ad altri fìmili fani d' armi. Oicci mila Cit- 
tadini rimafero prigionieri, e con\"enne rifcattarfi a chlUnquc fu crc- 
du[O capace di pag ue. II Simonetta, parziale del Conte, eonfeifa, è 
vero, Ie immen[e lOiquità in tal' occa(ìone commelfc j ma agglUgnc 
:ìVere il Come Francefco im.iate per[one a falvare i MOI\ilten delle 
f.1cre V ergini, ed a\.er comandato fotto pena della vita la relbtuzion 
ddlc Donne, e f.Iuo ìmpiccare chi non ubbidì. Eo veramcntc Anto- 
ni.., Ripalta, che fi trovò in mezzo a quell' orrida Trag::dia, e re/lò 
prigionc, pur eg1i pari a de' Monil1:eri. Perciò reO:o io duiTbiofJ, fe 
s' abbi:l a prelhr fede a Crifioforo da Soldo, allorchè fcrive, che Ie 
l\1ooache wac furono [vergogn3tc, firacciate, e m.llmcnatc: . Con elfo 
Scrit- 
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Scriuore Brefciano nondimeno s' accord ana I' A more del1a Cronica cii E I\'A VMr. 
Bologna (n), c 10 Storieo di 
imini (b). Si rifll
iarono nell'! Cltta- A'IINO 1447. 
d...lIa Gb
rardo Dandolo Provvedttor V cocto , 'l'addcf l"'fArcbe(e, ed .111- (.J.) CmllCa 

 di Bolugn If , 
11"10 Scotto Conte di V igolen3, can alTai lara genre; ma non [ro\'al1- 70. XV11l. 
è..wi proVVlúone di vivcri che ,.per dll
 gi.orni, non tardarc:nn a 
e.!1- Rer. Italic. 
dedi P ri g ionieri , cfTcndo nonJlmeno r\Urcno ad A Iberro, dl fugglrle- (
) c!'0,?'
4 
. . Î I r. I R . P h . . d . Il. dl Rlmml 
oe, e dl arravar li1 va lU egglano. erc e pOI I qucua gran pe
- Tom. xv. · 
dita tü incolpato C"non 50 fe a ragione 0 a torto) eno Marchek:, fI- Re r . lullie. 
meílà chc tù in libertà, e tornato al campo Veneto, nel di 2.(. di 
Giugno dell' anno leguente d'improvvifo cadde moTto, non fenza fo- 
fpetto, che g,li folTe 
ata abbrev!
t
 la .yit
. Scriv.e S,;tnto Antonino (c), 


:S. 

t;
 
dTu fi nell' elpugnazlone della Clrta dl Placem,a II Conte FrR.ncefl(J tro- Ti,. 1.1. 
vato in mezzo 31h! gmndine delle palle e de i faßi nemici, di manie- 
fa che parve prodigiofo, I' aver egli falvata ]a vita. Can quefia im- 
prcla, che gli fccc grandc onore prcITo i Rcmori della Repubblica 
Milaoefc, termino cgli la c2mpagna prefeme, e fi ritirò a Crernona, 
angulliata non poco s-ì per terra, come per Po claWarmi Venete. 
N è fi vuol taccre, chc avendo Carlo Duca d' Orleans dopo ]a 
morte del Duca Filippo Mcr.ria ricuperat:\ la Città d' A fli, mandò coli 
un gran cerra di cavalleria e fanteria, forfe tre mila perrone, CORce.. 
dutegli dal Re di Francia fotto il com3ndo di Rinaldo di Dudresnay. 
E perch' egli pretendeva all' eredità del Duca de fun to , ficcome Fl- 
gliuolo di Palentina Fiscol!ti, perciò quefio lùo Govern:1tore .ponò la 
guerra fuB' Aldlàndrino, prere moIre Cafiella, e fi diede ad a(f::-di-ar 
J.t Terra dd Bofeo. Verfo la metà- d' Ottobre fu colà inviato da i 
Rcggemi di MiTano Bartolomeo Coleone, che can circa mine e cin- 
Guecento cavalli diede battag]ia a que' Franzefi, (d) e Ii mile nel dì (d) CmÛclt 
1(. d' Onobre in ifconfina cOP far prigione 10 fieITo lor Condotriere di Bologna, 
Rinaldo i viuoria nondirncno, che cofiò ben cara anche a i vinci- Tom.. tod. 
tori. (eo) E gli Ale(fandrin:, perchi' i Franzcfi non aveano d'lto q uar- (e) Sl":,
- 
. 11 I ' d " d ' ßi f: . nelta r It. 
uere a a or genre, tI UCI .lrono pOI quantI e 1 aveano artl prigioni. Franci{ci 
Pafsò dipoi Bartolomeo a ToTtoru, e coftrin{e que! popolo a pref1:are sIortl
-1. 10. 
ubbldicnza a Milano. Non fu eíènte in quefl' anno da novità la fem- l'om. X
l. 
. . c ', d . G (f) v , D R ,{: Rer italIC 
pre mqu
eta !tra, . Ten?V
. .". e
a. oge ßJ ael/o ;1d.Jrm. Ad (f)' G ui/i-' 
Jllanza. d. molt. f
OI. ef!1uh rJ
unzlo egh II governo nel dl quanro di ,Úam If/or. 
Gennato. Venne luflltl1lto a 1m BarnnhcJ Adorno, ma per poepi eil)rni 
 "-I Gtr.ov.z 
perchè, nel dì 30. d' effo Mcfe entrato in Gen0va Gitmo da Campofreg
ro, l,b. s. 
benche con poca genre, {'bbe tal fcnno e fOfza, chc detronizzato Barna- 
ba, fi fece procl.tmar Doge di quella Città. L'aiutarono a quella impretâ 
i Franzefi, can aver egli fana credere lara di rimettere Genova lèm:o 
il ]ora dominio, ma fi trovarono poi betfati. Sog
iacque aHa guerra 
in quel
' anno ancbe 1.\ Tofcana. S' era, mentre vivea il Duca F'li.'po 
Maria. trattato non peco di pace in Ferrara colla m
dizione del /l1ar- 
,be/è LionellQ d' Elh: fta i Miniltri d' eITo Dllca e del Re Alfollft, e i 
YCNeziani e Fiorelllin;. Parea condotto a buon fegno il oegozi
ro, 
quando per la mone del Duca, avendo i V ene
iani cangiata Mallima, 
andò 
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ndò per terra ogni fperanZ1 d'accordo. (a) Ora il Re A1fonfo, da 
ANNO '447. che vide imt'eg'1dti i V cnez.iani nella guerra Contro 10 Su'o di Mi- 
(a' . .Amm
-. \ano, 0 fia per d,fegno di tàre una porenre diverfionc COT) atlalire i 
';;::

t
}.: Fioremim I
r. Col!
.
ati, 0 pure p'er vogl,ia 
'. iofignorir(i dalla To- 
o fcana, aU' ulclta d Onobre con circa .qulOdlCI mila tra fanri e ca- 
nlh venne In pcr'ona contra d' effi Fioremini, in aiuto de' ql1ali ac- 
CD' Ntri cnrfe II Cfmte Feåerigo J' U rbino con fecemo cavalli, e mille f:mti. (b) 
Ca"poni Per qUQnto tàcdT'e il Re affine dl fmuovere i Sandi tialla lor Libertà, 
C,,,,mMt. 0 dall' amicizia de' Florentini, altro non pptè ottenere, che P rovvi- 
Tø. XVlll. d 1 . E . I d ' V I . 
"-,r ludic. -íÏooe I vctto\'ag Ie . 
trato 10. que I 0 terra, VI prefe a\cune 
poggills Caftella, ed altre nel Ptlano. S#1tzonetto, che dal foldo de' Fiornnini 
Hlflor. l. 8. era paLTaro a quello del Re, per rOrLa ebbe Cafiiglione della Pefcaia, 
Luego forte: do po Je quali poche prodezze il Re Alfonfo ridufi"e Ie 
fue genti a quanicre, alloggiandone la maggior parte nel Parrimo- 
(1:) Cr,,,iC4 nin, 0 fia ne g:i Stat! Pooufizj. Torno Bologna in quea' anno (,) 
IIi Bol,gna. all' ubbidienzd d..-Ua Cbiefa, ptrchè i Bolognefi amavano molro Pap. 
To. XVll!: Nicco/ò, che poc' anzi era fiato lor VelCovo. Ne riportarono vanrag- 
Rer. It" I'. gio(Ì Capitoli. Siccomc: già accennai, avea il Conte Federigo d' Ur- 
bino compt!rata la Cinà di FoíTomblone, e pacifico pofT'dlor d' efT'a 
(
) 
ro"!'. qUlvl fignoreggiava. (d) Per tr JdimC:Dto d' alcutli di que' Cirradini Si- 
;o:
m;/::.. gismon
o :
falate/ia Sign.or ,
i 
{imi
i verfo il principiQ di Se[[:m
re 
ß.,r. 1I.lic, v' cntro denrro, e commclo I afi"edlo della Rocca. Ma eccotl glU- 
gnere nel dì ;. di que! Mefe il. Conte Federigo can tutre Ie rue for- 
ze, ed auaccar la l>atraglia. Fu roHO il Signor di Rimini, e Fede- 
rigo per ga(bgo de'trad;[vri mllè a fåcco tuna la Città, ravolgcndo 
ne! medefimo cccidio tanto i rei che gl' innocenri. Nella State dell' 
al100 p- reknte la Pelte fece non poca nrage nella Cmà di Venezia (o!'). 
(e) S"'IIIIII II - 
IPor. Ji v,- Mlrabil cofa pare, chc con tanto bo ore c milcuglio di guerre non 
,m.. TII. 1.1.. fi diffondeLTe quet1:o malore per tuna la Lombardla. Ma ne vedremo 
. 
'r. 1141;,. gli cffctti nell' anno feguente . 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCXLVIII. Indizione XI. 
di N I C C 0 L Ò V. Papa 2. 
.di FED E RIG 0 Ill. Re de' Romani 9. 


. 
A Bbondò più che mai di firepitofi ayvenimenti l
 anno prefentc . 
per la guerra de'V-eneziani contra dello Staro di Milano. A yea 
quell a potcr,tc Repubblica lòmmamcnre accrcfciura di genre la fua 
.I\rma[a dl terra, c fpezialmeme colI.1 gium.a dl Lødo'Vico Ja Gonzaga 
Marchefe di Mantova, che in loro aiuro condut1è= mllle e 't:cemo ca- 


/;i
;
 valli. (n TeEleva in oltre a Cafal Maggiore una Þ>rrnldàbil Flotta 
F
"n,ifci fUl Po, da cui veniva ftrena e cootinuameme iofdtata la Ciuà di 
Sjòrr. I. I I. Cremona . Riufci a i lor maneggi di ttaccare da i Milancfi .ßarlolo- 
1m. XX.I. me, Coleone da Bergamo. Se nc fuggì egli nel dì If. di Giu g no con 
Moer. )1.,,,. . 

1f- 
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irca mil'e e cinqu.-cento cava11i, e andò a rinforMre I' eferciro Ve- E 11. A Volg-o 
D
ro. Dall' :llrra parte il Conte Francefco Sforza prov
va non pochi ANNO 144
. 
.if.nni, perchè dovt'"1 dipender{' dal provved,menro e dalle rifoluzlOoi 
del governo Repubb-li.c:mo de....Milanefi-, che' erano fra loro difcordi. 
SO([o mano ancora i due F'gliu,)li dl N iccolò Piccinino France(co, c 
Jacoþo, sÌ per Podio amico, come. per l'inv
J':l prefe
te, :i!rrraver: . 
favano rwti i funi difegni, con6ghando fpezlalmenre II govcrno dl 
Mlhoo.di. accordarfi co' " enezi ani, e di f'lr pace. In faui pJÙ e più 
Ambafciaton furono fpediri da Milano a temar di queao i Veneziani. 
Ma in Venezia il medefimo chieder pace facea crefcere Ie preten60ni 
di quel Senato. Tutt1lvia fi f.'1rebbono indoui i Milandi ad ingoiar- 
delle pillole- amare-, pllrchè fe
uifT'e accordo: tanta paura C ddEdcnza 
cacciavano loro addolTo j male\'oli del Come Francefco con far cre- 
dere, ch' egli facelTe.la guerra col danaro di Milano, per fottomet- 
tere poi Milano a sè firtfo. [n fomm:t fi farebbe problbilmenre cnn- 
chiufa p1ce, (benchè Cri fl:oforo da Soldo (a) creda che tutte quefie (I) crift.. 
foíTero finzioni)' fe un dì gli abitanti di Porta Con1.lfina in Milano fm da 
ol. 
110n aveíTero f:'ltra una foJlevazione contra chi Ia proponeva: laonde t. 
(t Bre- 
fu ripigliata la rifoluzione di continuar la guerra. Ufcit in campa- ;;:'
4 XXI. 
gna rul principio di Ma
gin il COflte Francefco, wIfe a i nemici Rer. lIali,._ 
Mozanega, Vailate, e Triviglio; e fopra tutto fu confiderabi.le I' ac- 
quillo dà lui r"no di Calfano, perchè Luogo di molta importanl.a pel 
paífaggio dell' Adda. Vennero aIle fue mani anche Melzo e Pandino; 
c quanrunque Cremona fi trovafT'e in molte angu fiie, e pericoli per 
Ie .continue molefl:ie dell' Armata navale de' Veneziani: pure prcmendo 
più a' Mdane6 Lodi, che Crcmona. 
1i con venne paíJ:'1r coli' eferci!o 
(otto quella Cinà. Nulla. quivi avend,., fatto, andò a Cafalmaggiore 7 
dove s' era ritirara e forrihc:!ta Ta fu :J::Jetta Fiona Veneta, comandata 
èa .Andrea ß<Jerino, e da Nicco/ð ?Hvi(ano. N è perchè veniírc a po- 
ftarfi In quelle vicinanze ftfichele AttendolD, General Veneto dell' Ar- 
m
ta di terra, lafciò egli di aíTalir la loro Florta. Fece a quetto fine 
èllce ndere per. Po I' A rmata de' Galeoni Pavefi, e dopo aver la notte 
fatto. pi.
ntare die
i cannoni fulla riva del Po 7 neI dl 16. di Luglio 
comm
lo. a f:'lr glOcare Ie artiglierie, che faceano gra
de firage de' 
Venezl.lOl. Non poteano andar innan7.i, nè retrocedere I Galeoni Ve- 
net!, cd eíTendo durata quella tempefia rurro il di, nella no[[e il Que- 
rino, do
o aver ,fatti tr:l!pf'lrrare in C:.1 f almaggiore I' armi e Ie robe 
delle naVJ, con 'ette Galenni e una f;Jka fc ne fug(
}, al/endo pri- 
ma fdno anaccare il Fuoco al refio ddle n:lvi: il che fu una perdita 
e danno immenfo per Ii Veneziani. Arrivaro a V l"nt'zia fu mefT'o a ri-- 
poiar nf" C:imerotti, e condenO:.1to a tre anni di priglo'lia. 
Andò pofcia nel dl 29. cii Luglio il Conte Fralfccjè, all' aíTedio 
òì Caravaggio, e furono a vifia Ie due Armlnc n<-mlche; anzi ven- 
nero. a caldiffirne milchie ne i di If. e 
o. d' Agcfio, che cofiarono 
mll
tn fangue all' una e all' a1tra p1rte. StlVa forte a cuore a i Ve- 
eziani la confervazionc di Caravaggio, oltrc al parer loro di per... 
derc 
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ERA Volg. dere la riputazione, .fe 10 la
ei
vano 
aden
 fotto gli occhi delta Joro 
ANNO l44 ii . Armac.a, che era fann, ca
aH" -c cC:
f1lde 3!cendev.a a circa .venti quat- 
tro 'mlla perf one . Bcnche foffcro dlVerfi I paren de' Capltani, pure 
appigl iatj fi :I quello del Come TiberIo Brandolino, comandarono al 
l
ro Generale dl venir ad un f
tto d: arm!. .-'\,11' Alba dunque del dì If. 
dl Scttcmbre ordmate Ie fchlere, Improvvlfamenre (}Icdcro principia 
alia 2.uffa in tempo, che il Conte Francefco afcoltava Mdfa, 0 pure 
pranzava. Palfata p.er una palude molta c.3 v aller,ia, Veneta, cioè per 
dove non afpenava II Conte alcuna molefba, arrrvo fino al di lui pa- 
diglione, e quafi mite in_ rotta la di ]ui genre. Ma {j cangiò dopa 
grao combanimtnto il Vito della fortuna. Due mila cavalli tpediti dal 
Conte per un t"o[co
 nè icoperti, arrivarono addoffo alia retroguardla 
del Campo Ventto, e 1:1 sb.1ragliarono: il che fervì a rnettt:re in fuoa 
<a) sim,- il rd1:anre dene loro brig...tc. (ø) Fu tþavcmofa queIJa fconhn3, e deUe 
';U4 
i!. più m('morabili di queUo Secolo. VI circa dodici mila cavalli Ve- 
sí:";: /'13. ned, fecondo r Qndhto di Crifloforo da Soldo, (i>) appena ne fcam- 
Tom. XX,l. par.ono mille 
 cinqu
cento j gl
 
Itr! 
urono prc:fi. 1\1olto menD è 
Rer. ItalIC. fcnno da altn. V I nm:J.fcro 'PngloOien Roberto d1l M(jntalbotto Con- 
lb) f nflof ; donierc di rpille e àuc.cnto cavail.; il Conte Guido R:llll,one da Modena 

fto/ ::;r:' Capitano di [e
teCl
{o cavalli; G
nfi/
 J1I .Li
ntffi Capitano di mille e 
:Z-om. e,d. feccnro cavalh, e I due Prov\"edlton Veoetl Almorò D01Jtlto, e Ghe- 
,.ardo Dand% do po h perdita di Piaccnza rimeITo in hbertà, con una 
gran tmma d'altri Ufizlali, olrre all'acqui1l:o del ricchll1imo bagaglio, 
per cui arricchì ogoi menorno fantaccino. Q!1efia infigne viuoria ponõ 
10 fpavento a tU[lO il territorio di BreCcia e di Berg
mo, dl modo 
chc il Come FranceCco, dopo aver pre(Q Caravaggio, ed cfft:re paf- 
faro nel dJ :'0. di Seucmbre olne al fiume Oglio, vide ponarfi Ie 
chia\'i di quafi tunc Ie Cafh:l1a di que'due Conradi. (-J{ rchè ne' patti 
da lui n:ab
liÚ co:Ia Co-munità di Milano v' era, che foífe fm BroolCia, 
fe per aVvemura l' avef1è prcfa, Q quella \ioha marciò ('gli, bt:n fa- 
pcndo quanto cffa tolfe mal provveduta di guarnigione, di viv{'ri, e 
di foruficazioni. Md ceco attaccar feco lite gli Ambalc.aror1 di Mi- 
lano, che voic
ano vincer,c LoJi, e .non BreCcia. Non pocè egli im- 
pedirc, che i du
 Fratelli Piccinim -con qu.Htro mila cavalli, fecon
 
d.mdo Ie ifianÞ: de' Mllane{j, e pJrtcndofi da lui, paffJffero all' affedio 
di Lodi. Queth dlfcordia co' 
lilanefi, i qua-Ii tüfpeuavaoo-, e nol1 a 
[OIto, che II Come peot"dffe a farft Signor di Milano; e l' aver cgli 
fcoperto, ch' eflì er.1I1o tornati a H.l[tar di pace co'Venczi,mi ; coW 
aggiugnerfi aocora., 
h
 gl.i ficflì V cneziani -con incrcdlbil .pronrez-za 
e fpef.1 rimertevano II) orJme 1.1 Jora r\rmJr4l, ed aveano rlOforz.ui i 
Luogh, forti; ed afpct
ava,no 
J' Fior
mini d
,: mila ca\:alli condotti 
da Sigismondo Slgno
. dl 
lmll1l j 
 m
ll
 fantl comar.d.ltI da Grl'gori
 
"a Ânghiari: tuHo CIO m.lfe a. par
lto .11 cervell
 del . Conte, uomo dl 
fommo! avvedurezza, e dl fan nplcghl. M-1ndo egh fe
rttamemc a 
proporre accordl1 .I.' Veneziani, c fu 0\)0 fJlo afcoltaco, pcrchè ad cffi 
p4rea di {lar m41e Don poco, da chc avcano perduto tan.te Terre e 
Ca- 


. 
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CancHa del Brefciano e Berga-mafco; ma {i concc:rtò .nchl: nd di 18. Eø. A Voig. 
d'Ottobre (fe pur non fu nel dl 19.) concordia e Lega fra loro. f\.MN_Q4 8 . 
Dovea il Conre reUI[Uir tuui i prigiani e le Terre prefe nel Bre(cia- 
no e Bergamlfco. Crema fi dovea ceder.e Hd c
i. Tuno il rimJnente 
delIo S[:1ro di Milano av
 da eITere ddlo Storza, can obblig
rfi ï 
Veneziani d' aiutarlo can geme e d.lO:lrO a talc acquifto. La puhbli- .' 
cazione di quetlo accordo fece rirnanere cHadcD ognuoo. M:l quanj(\ 
il Come G crt.dea di caminciar a god ere i pi irni [runi colla canregn! 
di Lodi, che gli G dovea due da' Venel.iaoi, rrovò, che nd di in- 
flanzi, doC; nd dì t7. d' Ottobre, quella Cinà s' 
ra rendut:t a r.,.an- 
eeftÐ Piecinillo per ordinc della Reggenza di Mit.ma. Efcguì pron- 
tamente il Coote ttHtq qU3ntO -egh avea .promdr
, col refihuire 
ogni Terra e .prigio
e. Fuggi da lui i
 quelli. tempi Carlo J4 
GonzGI1tJ con circa mille e ducento cavalli, e cmquec('n[o fami; 
IDa n
î èì primo di Novembre (...) tirò il Conte al fua fervigio G-u. (a) BI"
I.c. 
rrlielmo Frate 110 dl Giovanni Alarehefe di Monferrato, che G ohbh g ò ill 
, <1, '.-z, 
.' f: 1 r L . d II ' I " l/l,r.dtl 
dl ervlr 0 co
 \ l::ctCOffitO ancle ". cava I rre f, per. anCI<l, 10 tU[[O Monf"rat, 
cavaHi due ml a e celno, e con cmquecemo .1Oti per 0[[0 meli. Tom. 2.3. 
Nella capirolaziooe, tcguira rra loro, Fral1cefco Sforza, fecondo I' ufo "tr. Ill,Jic. 
di coloro, che promenoDa malto per efeguire pafcia poco e nuHa, 
non ..i fu condlziane, che nOD accord:,tlTc a Guglielmo. Cioè di ÓrQIi 
Ja Ci
t:t d' ,\leITandria, e in oltre queUe di Torino, e d' Ivrea c
n 
una gran coria d' al.tre Terre fpecificatc, íe pUi. vcniITero aile mani 
d' dfo C
me. Lodov;eo Duell di Savoia anch' e
li in quefli tempi fa- 
cea guerra aIla SlatO di Milano, ed avea occuparo varic Calidbt. 
Q!Jama alta Tofca.n.1, infethra in quefl' <1nno daU' armi del Re 
.A/fonfo, (It) i Fiarcmini lì Uudiarono di rinforzufi col prendere quant;t 
genre parerano al laro (oldo. Fra gli altri a sè tirotrono Sigìsmol1do 
"'1alatejra
 Signor di Rirnmi, uomo abbondanrc di valare, ma più 
di vizj. CoilUi s' era acconeiat" col Rc Alfanlò, menando f('co fe- 
Cf"nto Lance da rre cavalli per lancia, e qtlaurocenro flOti. N' we] 
anche flcavato trenta mila fcudi. Ma f,lt[egli più v.\l1tag
i()fe offerre 
da' Fiorentint, !Jfciando burIato il Re, fi ridulTe at loro fen'igio; e 
per opera lora 6 pacificò coJ CQJJte F,de1ig() d' Urbino nemica fun. 
Fu prefo anche al loro foldo Taddeo Je'i\Jtmfredi da Facnza can mille 
c ducento cavalli, e ducenco fami. MorÌ appunro in quell' anno :1 dì 
18. (\ pure 2.2.. d.i .Gi!Jgno (,) Guidcmtoniø, 0 lìa Gui.i.fzzo luo Pad'c (c) .AIJ,!alu 
Q i Bagni di Perrio1o lul Sanefe, con lafclare e{fo T'.sd leo, ed /IftOt'rl fiQrot
vIe1J-' 
o fia /Ifto1'gio FIgliuoti Cuoi fuccc:;{fori n.:1 domi'lio. Faenza pervennt:' ;::. ;;a


 
ad Ailorgio. Imola a T::ddeo. Ora il Re /I/folifò :1l1do a mcncre I' af- . C
on!'
 
fedio alia riguardevo,te Terra di Piombino, po(fcdut:\ a 1 hra da Ri- d, R'mlnl, 

-I na/tlo Or}ill{)' per Ie lagioni di Catterina Jil Appiano fu.! M0glie. Er? 
-om, :
..' 
cgli raccom
nd:1ta de' Fioremini, e quefli non mancarOfla dl fpedirgli Ir. IA IC. 
per mne qualche rin forto di genre, e di muoizioni da boc('a e dJ d) Bon;",. 
guerra. Confumò il Re [Una la Srate imorno a Piomb'no, (á) con .AnnAl. . 
incredibit valore difefo da Rmaldo , che f. p ezialmentc fOn
Dnc un t\1- 
om. ,X
I. 

 J 'v 
.

 
,1.1111. 4. ^ a rio
 


(b
 Yen 
CAf?,n; 
CorJtmenl. 
To. XV Ill. 
Rer. Ita/iC'. 
,Amm:raIÏ 
IOcr, d, F.;- 
"'IIJ:(,.' l. 2.!.. 
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u, VO
. rioro affalro darn ncl Sencmbre a ..uella Terra: finchè fa cattiva aria 
A!f"' 81 44 , di qud paefe fece tal guc:rra colle malattic: aUa geme d' clro Re, che 
fu forzato a levare il campo, e a ritornarCenc: a cafa 
 m.inacclando 
oonJimeno i Fiorentini di vendicarG di loro aU'anno nuovo. Auefe 
in quell'anno il Pontefice Nicc,lð- r. a rimettere la pace nella Chief a 
è.i Dio, (a) e ad cftinguere 10 Scisma d' .AmethD-, 0 fia. di Felice P. 
Anlipllpa. La Germania, lafciata andare )a orutralità, rendè ubbidienza 
al kglUimo Paltore della greggia di Crifto 
 e Carlo PIl. Rt dl Fran- 
cia vigorofameme cntrato nell" affare della pace deUa Chiefa, riduffc 
a buon termine Ie c'ofe, tanto che nell'anno tèguente: vedrcmo com- 
(b) .4
.''', polte Ie difft"renze mtte. Nd prefente a d} 4. d' Agofto C.) Antoni. 

lrIln"en. de gli OrdeJaffi Signore di Forlì compiè il corfo di tua vita, e gli 
..:r:.. 
t
li'" fuccederono nella hgnoria Cecco,. e Pinø. fuoi Figliuoli. Era affiitta 
C"/l7Ji,.. in qudh tempi )a 10ro Città dalla Pefte, che portò al fepalero circa. 
.i l'trrArll, fei mil.. prrfone. In altre Ciuà d' halia )0 fietro ma)ore fi provo call 

/lm. 1 1 , + , ", grande morralità di perfone. Ci richiama di nuovo II Come France!" 
..,tr. "'f.. 'r. 11 ' . r 1 0 . 1 , r N 
SJ orztl, co e CUI ImprCle vog 10 tcrmmar anno prelente. 011 vo- 
leva egli mai perdere tempo" e fa.pea fecoooare .. buon volto della 
fortu.na. Da chc dunquc fu accordato. co' Veneziani y cd ebb-e fana 
una. Cpedizionc: a Firenze,. P. V ene
a, e a Lione.fl, Eflellft, per aver- 
foccorfo di danari, s' inviò verfo Piacenza, con far calare per Po nella 
ftdfo tempo i Galeoni di Pavia. Avvegnachè i PJacenrim {oITero ben 
ricordcvoh d.eWinfinito- d-anno- recato IOTo- nel prtccdente: anno,. pure 
non mancò fra loro, chi configliò di prenderlo per Padronc i- t a quelto 
(ø' .An".!11 conlìglio diede rnaggior pefo la di lui Armata dl. terra e del Po. (,') 

l"""

'. Gli fpedirono dunque di concorde volere Amb-alciatori, cd egli nel 
;:: 1'Ali,. dl 2.3. d'Ottobre v'enrrò con far 
randl carezze a quel Po-poJo, c- 
Sj",.111Ut- fentarlo per quanro anm da. ogni tributo e graven.}, e conccdere a 
u Y't
 ifi . chiunque cra bandito il ritorno aHa Patria, fra' '1uali fu Alberto Scott. 
"lfßCI CI C d . V . 1 P r.' d . . I Sfi N 1 d . d . 
Sf/lTl;.1.15 onte I Igl) eno. als.o IpOI 0 orza a ovara, e ne I 2.0. I 
T'M. XXI: Oicembre quella Città gli prefemò Ie: ch
avi. N è te[mmò il prereme 
I.". JIll"', anno
 che- anche AldTandria fe gli diede con tune Ie: Cue Cafiella. 
L'acquifto di Piaccnza, dove il C,nte Luigi del Per11lt- poßedeva molte 
CaRella e- bcni, fervi a maggiormente a(fodilf)O colle (ue. truppe oel 
fervigio del Conte. E in vigore poi della COf1.\lenzione ftabilit3 da 
Gugfitlmo di Monfirrato, )0 Sforza, benchè contra CoolC, gli dIe de il 
poffelTo d' AIeITandri-a,. a tiro)o, non.dJmeno di Feu
. Benvenuto d. 
(i") 1lI.
I.. San Giorgio Cd) riferifce 10. Strumemo fatto da quel Popolo. con e(fo. 

 s_ 
'rl.' Guglielmo. Vennero a.ncora al fervigio deUo Storz.
 da. Milano tre. 
J./::orlT:"
. Fwdli da. Sal1 Severino con circa ottocento cavallI. Per isvernar Ie- 
7V11
 13. fue milizie, it ContC' Francefco Ie ripard' nel terrirorio. dell. Cltti. 
AIr. !1If
il. di MIlano, dove eg,li s' era lm-padroo1to dl Binafco, ß.agraß"o 
 BuR-o 
 
(c) 
';Ø'-d' Legnano, Canrù 
 e d' a1tre Terre _ 
ncò di vita nel Oicembre di 
':;:::'UIf
 I qudl'a.nn? (e) Gial1ø: 
a Ctvnp,fregofa- Dogc di Genova, in cui Iuog. 
1_. s. fu lufiltulto LDd',/;I&" tuo Frate 110 . 


(a.) r.dh, 
(5;,,,,;li,r. 
x,,,,. I]. 


AM. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCCXLIX. Indizione XII. 
di N Ice 0 L Ò V. Papa 3. 
di FED F. RIG 0 Ill. Re de) Romani 10. 


E Bbe in .qudl" anno il buon Papa Niccolò Y. la confolazione di ye- E.. A Vol.. 
der dlimo 10 Scisma, formata già da i fediz.ioíi Prclati del Con- ANNO 1449- 
cilio di Bafilea (,,). ['er finir qudla fcandalofa briga, la di lui Pru. (a) R.,n.l- 
dcnza non ebbe difficultà di accordar vamaggiofa Capitolaz.ione all' 
MII fi";"" 
Antipar- Felice Y. concedendogli il Cappello Cudin;&liz.io, il grado L
b
;.C;.. 
di Legato e Vicario iD tutte Ie Terre del Ducato di S.woia tela pre
 
;J. r4l. 11-0 
minenza fopra gli altri Porporati. Confervò ancora la lor Dignirà ad 
alcuni Cardinali creati da lui, e rimife ne' primieri onori chiunqlJe nel 
Concilio fudderto avea oft
fa la faota Sede Romana. Effendo poi ri- 
tomato il flOO più Antipapa Amedeo al ritiro di Ripaglia, quivi attere 
. paff'are it refto de' fuOl giorni in opere di pietà, finchè fecondo il 
Guichenone (b) nel di 7. di Gennaio dell' aono lift. Dio il chiamò (0) C.i&r- 
.U'altra vita, rnemr'egli fi trovava in Genevra (c). Già viveme lui """ HiJf.'
 
era fucceduta Del Ðueato di Savoia e Principato del Piemonte Lo- 
. sMa'I..' 
J"Jico unico fuo mafchio Figliuolo. ^ yea quetto no\'ello Duca nelle ;'m..
?e 
turbolenze dello Stato di Milano occupato Romagnano, buona Terra (c) 8olfÏ.- 
del N ovarefe (J), nè avendolo 'Voluto reftituire, 11 Conte Francøfto in
 m,t. A.ut. 
viò colà il Clllfe big; del Ferme con parte del fuo efercito, il quale 
'",. I
ri'e 
cÐsì . bc:n. co
du(fe la facccnda, che fece prigi
nieri tutti i Savoi.ardl, d
. Si7fl

 . 
c gh abltantl della Terra. Se voUero la libcrta, CDOvenne loro nfca
 "",.. V;I. 
tarfi, e fe ne ricavò ral fomma di daDaro, chc giovò non poco all' FTlIn,ifc; 
Armata del Conre. Ne gli Annali di Piacenz.a (e) è attribuita quc11a :fDrl. 
;
. 
imprda a ßartolomeo Cole()1I(l, inviato con altri Capirani, e con moire R::: It",;.: 
fquadre d' arrnati in aiuto del Conte Francefco da i Venez.iani. Era (e) .A"..l., 
lace rata in quefti t
mpi da gravi diffeRfioni N Ciuà di Milano per P/.cerui.. 
Ie faz.ioni conrrarie de' Guclfi e GhibcIhni. Co i primi s' era unito 
"". 1I
:' 
Cllrlo dtJ G
n:Ul.a, e quefti non lafciò indietro arte e trama alcuna per IT. ... 
indurre il popolo a dargli il Principato della Ci[[å. Ma non manca- 
vano (:mtori dd COllte Frllllcefto, e n' erano i Caporali il Clllle YillI- 
lian, ßbl TD1Jleo, 7'eod'rI ßJJjiI, e G iorl.io La"'p1JgII
Jlo. In sÌ f.tttJ tor- 
bid I vc:dc..ndoti Fi"all"Jèo Pice;";,,' decaduro dalla primiera automà, 
prere la rifoluz.ione di paffare .1 fervigio di Francetco Sforz.J, e di 
condurvi 3nche Jacopo tuo Fratello, il quale poco prima avcva impe- 
dlto 
J AltJlå1ldro Sforza I'acquillo di Parma. Ii Conte, quantunque 
f
pe
e quanto que1ti due Fratelli 10 addictro 2vetfero operato contra 
dl 1m, t: che non per dezione
 ma per neceffità fi gittavano neUe 
Co: bracci:l j e qU31 fofTe I' odio antico della lor cafa contro la pro- 
pna: pure ficcom(" uomo, che fapea ben man
ggiar Ie cartc, penlan- 
40, che per qualcbe tempo gli porevano cOer utili, colle PIÙ viftofc 
A a %. care1.- 
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E.. A. Voig. carezzc gli accettè, promcnendo di renerli come Figliuoli, e "ro
 
^N!o1O 1449- mife in Moglie a ]acopo Drufiana fU3 Figliuola naturale, rimaU:.l poco 
i'.1 vedova di Giano áa Campofregoft Doge di Genova. Gli \nnali Pia- 
centini dicono, che i due ."icclOini vennero a lui nel d i 1 f. di Gen- 
. mio con trc mil-l cavalli e due mila fanti, g:tgliardo nnforzo alia di 
(:I} i"'flo{
- lui Armata. Cri110foro da Snldo (a) ci dà t!)udto tàno al dì 19. di 

j./ ::t{:' D!ccmbre - Ma non t.lrderemo a conolcere, qu.d fofTe la 101'0 fede. 
Tom. XXI. Sui principio deì fllddeno Mefe di Gennaio anche la Citti di Tur- 
J.tr. Itøli,. ton a con tutto il luo di(heuo inalbcrò Ie integne del C0me France- 
feo. La Storia del Simonetta è difettotå, perchè dl rado afTegna i 
tempi delle imprefe. 
Succcdcrono in quefii tempi in Milano non poche crudeltà di 
Carlo áa Gønzaga, e dc' GueiFi fuoi aderenti, contm di chi proccura
 
va 0 defidcrJva di dare la Cirrà allo Sforza. Taghato fu il capo ad 
a1cuni Nobili, ckprcfTo il governo de' GhlbelIini, molti de' quali fu
 
rono mandati a' confini, ed alrri chi qllà e chi 1.1 tùggendo tì mifero 
in falvo. Ando tam'olue I'odio dl colloro contra d'efTo Sforza, che 
pubblicamenre dice:mo doverfi fpendere tuno, per non averlo per loro 
Signore, e che in fine meglio era darG al Demonio, a al Turco, che 
a lui (b). A veano 6nquì (onennta i Parmigiani la 101'0 Libcrrà, e C:>n- 
tottoche: AltJTandr' Sforza Frarello del Conte Francefco, unito con 
Pie1'-J.\1aria dt'RoJ1ì Come di S. Secondo, gi'inguiftaí1è fon.e con un. 
corpo di Miöizie, e tentaí1è anche un di di prend.:re la lor Ciuå per 
rradlmcmo (rl che cofia la "ita a molti di que' Ciuadini autori del 
trauato) nondlmcno da che il Come Fr:lOcefco ebb", inviato colà ßar
 
to!omeo C01101Je con due mila cavalli e cinq
cento Flori, cominclaro- 
no a sbigottirfi. Si vollfro dare al Marchele di Ferrara Lio1ldlo d' Eftti 
ma perchè queRi ne fu diíTu.l(o da i Veneziani, non accuJ} all' dìbi
 
zione. Pcrciò in fine Ii diedero nel Mefe di Febbr..io ad Aleffandro 
Sfor
a, che nc prefe il poíTdfo 3 nome del Fratell". Per muo il \1cfe 
di Gcnnaio avea il Conte Francdco gi<Ì prefa la m
gglOr parte delle 
Cafiella del dillreuo di Milano. Per ifperanza dunq'le, che anche la 
CÜti di Milano gli Ii dovefTe rendere, giacchè non m:lOCdVano a lui 
deile pfrfone bcncvole in quella Città determinò di.accoíb.dì alia me- 
ddìma c di bloccula, acciocchè fe non valcva I' amorc e II buon C,H\- 
f1glio, la forz.a riduceíTe i fuoi avverfarj. Pofe a quello fi-ne il campo 
in più tìti lungi dalla Ciuà, per impedire che non v' Cf\trafTero vct- 
tovaglie. NcI qual tempo anche i Veneziani, de' quali dovea efTere 
!a Gfrad.1dda e Crema ('), ufcirono in campagna di btJon' ora, cÎJè 
nel Gennalo ddl' anno prcfènt
 con fommo aggravio dc' Brelciani, e 
loro difagio pfr ]a cattiva tlagione. Ebbero ne1 Fcbbraio Caravaggio 
cd altri Luoghi, e mefTo poléia il ('am po intorno a Crfma, dinzza- 
FOno Ie boiuerie contra di qllcUa nobil Terra. A vea il Conte Fun- 
cffco ancb' egli durante il verno invlati Fra1lcefco Piccinino, Luigi thl 
rerme, eJ ahri Capitani con un bunn corpo d' Armati ad afJi:dlare 
1'infigne Terra di. Monz.a. Carlo Ja Gt1nzaga, che. faceva allora II Ge- 
nera- 


... 


(b' S;ml7ut- 
I. "it. 
Fr.ncifci 

fort. l, 17- 
T.m. :1.1. 

'r. itAlic. 


(t:' criflø/ì- 
FO tl. 
ltl. 
If tor. Bn[c. 
TI,.. t.ll. 
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nerale de:' Milandi, fu fp
dito can {olducfche at foccorfo. Entrò eg1i E" & "')lg. 
una norte fenza eßere olTerv.uo in Monz.:t, e la mutina fcgu
nte died.: ANNO 1449. 
101'0 addoffo, in maniera che Ii fconfi:fe, con prendere :tlmen trecen- 
to cavalli, i c.mnoni, e turro il ]01'0 bagagllo. Fu offervato, che 
F,.
nccji;(J PiccÙÛno non fi volle muovere colle fue truppe per foccar- 
rere gli afT.&\lti: fegno ch' eg1i già ordiva un tradlm
nro. Per t.if vit- 
toria a]zarono fone 13 tella I Milandi I e molto più perchè etfendofi 
colleg
ti con Lodo'IJictl Duca di Savoia, era 101'0 data fperanz3, che 
caler
bbe daII' Alpi un nuvolo di cavalleria contra ddlo Sforza. V en
 
ne in fani I' Armata Savoiard", ma non mirabile, come s' era credu
 
to, Contra NO\lara (.); në avendo potuto forprendere quella Ciuà, 
5' impadronì di quali tuue Ie Canella del diftretto, commeu,cndn im- 
rneli'
 cruJcltà e faccheggi. Erano circa fei- mlh cavalli. Crilloforo 
da Soldo Ii fa il doppJO f&:condo Ie voci fpeffo fwolofe de' tempi di 
guerra. Cpmra di loro il Conte Francefco fpedì Bartolomto Coltont, 
e Ii aridò badaluccando fra 101'0 per molti giorni, 6nchè patfdti i Sa- 
voiardi cOli più di tre mila cavalli ad atfediare Borgo Mamero, Bar- 
tolomeo benchè mferìore di genre fu foruto nel dì .10. d' Aprile a 
ptendt:re baaaglia. Fu qud1:a atfai languinofa s} per I' una che per 
l' alrra pane: tuttavia rimafero in fine fconfini i Savoiardi con pri- 
gioo-ia dl O1ille: ca\'alli e prela del bagaglio. Ballò queí1:a vittoria, per- 
chè il Duca Lodovico defilleíTc dal dar più moleltia allo Stato èi 
1\1Ilano . 
Circa que(1:i tempi il Conté Francefto, vrnuta già ]a Primavera, 
c:ra ufcito in campagna, rd avea ordmato a Franctft(J Piccinin", e a 
Guglielmo di lWonferrato dl tornare all' atfedio di Monza. AHora fu che 
1ì pall So I'mfeddtà del Plccinino, e di Jacop" ruO- Fratello, perchè 
amenduc nel d} 14. 0 pure If. d' Apri1e, fatto prima fegreto 3ccordo 
colla Reggenz.a dl Milano (bJ, ed aperre loro ]e porte di Monza, (b) Rjpillu 
can tune' Ie lor truppe v' emrarono. Ciò faputo, Guglieìmo non tar- .Ann,.I.. . 
dò a ritirarfi di là con buon ordine e a ndurfi a\l' Armata Sforzefca. plACtnllm . 
Con ne milå cavalli e mille fami patfarono dipoi i Piccinini a. Mila- 
øm. JO'r 
no cQn gran fdta di qucl popo\o; e perchè Crema atfedJata da i V c
 fr. IdIÇ. 
ner.i 1I1i era oram Ii ndotta all' agonia, ebbero ordme di foccorrerla. 
Co;à s'inviarono effi inlìem
 con CfZrlo da Gonzaga, e con tali forze, 
chc Sig
rmondo 1\1:J!.IJefta Capitano de' Venezian. a quell' imprcfa, ,giu- 
dicò mtgiJo dl non afpecrarli, c: feiolfe- ]'atfedlO nel d} 17. 0 pure 18. 
d' .\ pnle. Ando intamo il Conle Franctfco aU' atfedio di Marignano, 
ed <:bbe la Terra. CapItol,) dlpoi anche la Rocca di rcndcrfi nel d) 
primodl :\1dg
io, fe non Ie fafJè Venuto foccorfo. Per darglido ufci. 
f0l10 ful fine d' Aprile di Milano i due Piccinini, e Carlo da Gon- 
zaga. Oltre aile loro truppe conducevano feco venti mila Giovani del 
po polo :v11\ancfe, armati dl fchloppi, armi p<:r la \01' novid allora 0101- 
to remute. Ma qudle tante mlJ\Jaia dl Giovani M.hnefi in armi fi 
po(fono ben crcd.:rc una fp.lmpao.tta de gli Storiei adu\atori, 0 poco 
cawi. Ccnamcme grande era Ia. baldaDz.a di quefta Armata, e Ii f parfe. 
ancbe 


(a' silfJ,lI,t- 
la "itA 
Frartci[ci 
Sj
rl. I. 18. 
1 øm. XXi. 
l(er. itAlic.. 


... 
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f:..<< Volg. .nche yoce t che arcendevi il numero di qudle milizie a rcITanel mil. 
A"'NO 1449. perrone. Gli afpettò nondimeno di piè fcrmo il Conte Francefco, ed 
ordjnò Ie fue fchiere per ben riccverli, fe avc
no voglia di combae- 
tere. Ma quelli non 5' inoltrarono, e intanto la Rðeca di Marignanu 
wenne in poccre del Conte. Pc:rchè poi i V Igcvanafehi, rinfon.ati da 
mille Coldati inviati loro da Milano, metteV;tno a facco c fuoco la 
Lomcllina, ed altre pard del territorio Pavefc; a quells volta marclò 
tofio il Conte coll'dèrcito fuo. N e1 viaggio awvertuo, che Gug/itl.. 
fIlO Ji MonJerr." meditava di abbandonarlo, ficcome difgull:ato per 
fofpetti, che ad ifiigazione fcgreta d' cOo Conte la Terra del B'-Jfco 
non fi \'oldfe rendcre a lui kcondo i patti; 11 feee mcoer prigione 
in Pavia, dove per avvcmura avca 
hidla egli hccnu d' andiirc. Per 
(a) Iftll
'D. sudlato di Benvenuto (a), ciò avvenne nel dì primo di Maggio, 0 
tla s. Gllrg. più tollo come vuole il Ripalca (
), nel dl I
. d'dJÐ Mefe. .Fu cgli 

::j. dtl t pofcia tenuto nelle carceri di Pavia un anno c dic:ci giorni, fenza r.:hc 
.."". ":;.' j} Conte faceffe per aUora novità aIcuna per conto d' .-\ Ie ßaoJria ; anÛ 
ltu. I.'alil. egli efortò quei del Bofco . renderfi a Gio'IJam1Ï Marcheft .di MonJer- 


n
?ll" rata (non so com
 clliamato /lonifazjø dal, Sir
lOn
tla (1")) FratcJlo d'dfo 
PI.",;;. Gughclmo. Duro qualche tempo I' a(fedJO d. V Igevano, valorofamentc 
7"om. 10. difefo dal prefidio e da que' Ci::tadioi; ma finalmemc fi reoderono t 
RtT. .luli,. dopo aver corfo un grail rifchio di eífere rneffi a faeco, nel dì J. dj 
Cd 51",,,-: Giugno. Avea in olerc il Conte inviato Alq[alJdro fuo fratello ad oc" 
';:;
úxr cupare CaileUo l\rquato, Fiorenzuol a , ed altri Luoghi, che crano 
Sf"rli. de' Piccinini; il che fu eteguito; ed egli torno nel territorio di Mi.. 
7",,,,. xx.'. laoo, e dopo aver prefo V.lfcfo, e la Valle d, Lug.&no nel CornaCco, 
"'T. ll.l". andò fono a Lodi, cioè nel fine d' ARotto. N cI qual tempo Antoni, 
Cri'Vello Caftcllano. di Piztighlttone, importame I<"'orrezz.\ lilli' AdJ.I t 
gliela dicde, fommi!1ifirandogh aoche il comodo di prendcrc cinque.. 
cento cavalli e trecento faml de' Piccinim, eh.: erano ivi di guarni.. 
gionc. Ebbe dipoi anche Caff'ano. Mancarono di vita per un' epide. 
mia entr
ta nell' efercito Sfon.efeo, 0 per altre cagioni, in que It' an.. 
no varj infigni Condonieri d' arrni, cjo
 Jf;Jllno B
rjle, ïl COllIe Lui- 
1.; tiel Perme, RfJberto da !trlollle
/botto, Criji,Jorll d
 :r'o/enlino, 'Jacop, 
C.talanÐ, e il Conte Dolce d:tU' :\ngU111ara. 
Era ful prlncipio dl Se[[ern
re, quando Carlo J,S Gonzaga, u?- 
mo di fede fempre iftabile, dopo aver fo1[to il padrone di Milano, 
per dlsgufio inforco fra lui e j Piccinini, e molro PIÙ p.:r motivo d'in. 
(d) c olf tere{fe, fcgreumc:me tratto accordo col C'lIle F r 4l1çefto, prom
[[cndo 
lørø ;; ;;l- di dargli la Clttà di Lodi e di Crem:t. l\U'mcomro 10 Sforza a lui 
." 1ft. 
r'- promife 'J ortona con altri vantaggl (d). Fu efegu'to il tratta[o nel dì. 
lcia". undici di Scnembrc, con eHen: cmrate in l.odi l
 fi)ldatefche del 

",.O 1r x r:. Conte. Fmqu} erano camminati i Venex,iana Carl omma fede verfo 10 
(:)'I.i}:l
' Sforza, aiucandolo d' armatl e di danaro (,-). Ma avendo avu[o ord ini 
,. An'!.t replieari Arrigo Pani'l,arola Milanefe m('fcarante in Venezia di proporrc 
'lA"nt/no un aggiutl:amento, cd a\'endo alcuni Minillri infilluato a qudla Rc.. 

:
. ::;j,. pubblica, che {e lalciavano prcDdere a queUo incomparabil Capitan. 
tutto 
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tuno 10 St3tG di Milano, andavi a rifchio l.antìca 10ro Libertà, per
 Eu Tol&, 
chè egli avre;bbe anche \101m" dipoi la lor Terra ferma, c: niuno gli ANNO I44S" 
avrebbe potuto fare refiß:enza: andò tanto inoanzi I. iUanza de'Mila- 
nefi, c I' apprenfione di que' favj Signori, che in quefti medeGmi tempi 
fpedirono P"fquale- i\lalipierc, ed Orfat, GillflinitJ1Ø() ad intimare al Con.. 
te:. cbe defiltdfe dall' imprefa di Milano. Ma avendo udito quefli 
Ambafciatori per illrada, che il Come s' era impoffdTato di Lodi 7 fi 
fermarono, fenn più pona.rfi ad efporrc quell. Ambafciua, per quanto 
Barra Cnfioforo da Soldo. II Simonetta (..J rerive, che andarono pri- (aJ Sim
- 
ma ancora,. ch. egli $. impadronilfe di Lodi: iI che non fembra ere- "m., Y
T. 
.Jibi1e. Si può ai certo dedurre, ch" egli nulla Capelle dell'intenzione :;0:;"["11 
de' V t.nc:ziani, al Caperc:, che trauò onoratamente co i lor Provvedi- nm: XXI: 
tori, affinchè vCl1iffe in lor potere fecondo i patti di Crema 7 che Carlo Rer. It,die:. 
da Gon:z.aga gli fece avere. Non farebbc già egli verifimilmeme flato 
S1 conere, fe mai avdre penetrato ciò, che fi [FamaYa contra di lui 
in Venczi.a. Stabilito dunque che ebbero i Venezian r UA aecordo co. 
Milanefi, inviarono al Conte facendogli fapere d'dfere in concordia 
col popolo di Milano, volendo che il Conte ritenetTe Novara, Tor-- 
tona, ."leO'andria, Pavia, Parma, e Cremona, e che Milano rdlan- 
do libero ritenetIe Lodi, Como, e tUtto II di quà dall' t\dda. In fom- 
ma I'Intereße fa Ie Leghe
 e I' lnt
re(fe anche Ie guafla. II Simo- 
netta vuote,. che mol to più tardi i Vencziani fi levaifero la mafchcra. 
Ccrto è,. che il Conte fcnza punto f&omcntarfi per quefio, tnarciò 
con tunc- Ie fue forze da Lodi, e andò ad aec
mparfr imorno a Mi- 
lano, benchè poi ad iß:aRza dell' Ambafciator VeMto faceffé una tre- 
gua ài venti glorni, e fi allomanaffe di là. Mollrò ancora di voter 
pace colle parole:J ma il contrario avparve ne" fatti. Perehè quanrun- 
que a"'clfe i-nviato a Venezia .Ale.flãndro fuo Frardlo, e queni per Ie 
Ininaccic de' V cneziani avdre fottofcritta una Capitolazione, egli- non 
la volle ratihcare. PaíTato dunque un certo tempo,. volendo egli più 
tol1o efporfi ad ogni pcricolo, che ccdere at concerto tatto da i Ve- 
l1el.lani e Mil.lOefi già. uniti: conua di fui, anefe ad affarnar Milano, 
C,ttã' aHora ma
 provvedura di viveri,. e tranò di pace con LodfivicO- 
Duca di SavoÏ<l, cedcndogli molte Terre e Callella da lui occupate 
in qud d
 Pavia, :\leßandna,. e Novara. Lo S[rum
nto d'e(f
 Pace 
fu Ibpuhlto Del- dì 2.:). dl Gennaio deWanno feguente. In quefio m
n- 
tre avendo Francfflo Pi&cinino, terminata flta vita in Milano nel dì 16. 
d' Ouobrc, Jacopo fuo Fratello, che cot tempo fi maitò II tltolo di 
Fulmll1e della guerra, fu accettato d-i.Mllaftdi, per COm-.:lnd:1fe aile 
lor anni-. Non finì l'anno prefcnte, che nel dl 1$. di Diccmbre 10 t
) "it,d', 
St-''''rza miCe: in fuga il m
defimo Jacopo,. e S;-gÌJi'IJ()nd{; l'vblattf/a Ge- 
'''ll., 
I d ' V ", , M . d ' B . ( L ) L.... . . Placenun. 
IX!r3 e e encZlaOt ne I nn(J J fl3nza', e n:;ce pnglone l1Do- TDm 10. 
poca gente, e lTh>lti Joro Uriziali. Ebbe al"!che net dì 1 J. di Diccm- Iltr. Itlllit. 
bre per danari- ta fortezZol- dl Trezzo, acquifio> d
 fornml" imporunz.a (Cj 5.".ID 
per 1m. Inforfe guerra net.' af1no' prekntc (c)> fra J1 Re Aifal"l/ò', e la 1/1.,..., Y'
 
Rep1ÚlbJi,,, Ji Y'7U
ilJ. LílI casion fu 
 chc 11 Re era in collera co" ;:
: T:,
;;
 
Venc- 
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E. A Yol:}. Veneziani per la gucrra da lor fatta allo StoW di Milano, e bancl1 cla' 
AIIU".1.4-49. fuoi Rcgni la lore N azione. Pcrciò formata da i V cneziani un' Ar- 
mata di trenta Galee e di fei navi, quet1:a recò non pochi danni a i 
Legni d' Alfonfo nel POHO di MdIìoa e in SlracutJ. Imanto paren 
difpoUo eCfo Re a venire con un' Armata ver(o Mlhno. Entrò nell' 
(1) Cro.,ic. anno prdente la moria in Rom, (..), c comincio a f..rvi Hrage. Per 
ó; RmJ;";, paura d'dTa nel M.:(e di Gmgno it Pontelice Niuo/ò IT. fen venne 
TDm. x
. a Spol::ti, dove dleJero fine alia lor vita molti dc' fuol Cortlg'ani. 
Rtr. Jt4J,c. Andò poièia a Tolemino, e quindi alia (anta Colfa d.. Loreto, e fi. 
nalmeme a S. Severino. Net Dicemarc ancora -di quctt' anno lì fol- 
levò il pO palo di Camaino diviio in due fazlOoi. Chi YoleV.1 la Chic- 
fa, chi la Calå \f ;lrana. In fine gli ultimi prevalfero. 


(-I>) Raynal. 
J14' .Annal.. 
EccleJi.fl. 
S. .Anlønin. A V .. t P fi . . .. _ F ' d I . I r G . b . 
vi,,, 1\;. fa gla i onte ce NicCllè V. mVltJU lee I a lacro IU l- 
eo/a; v. leo, che in queft' anon s' ayea d" t
nerc In Ram" e che fu in 
P"r. nT. 3. fanl cdebrato con lI1:ìgne dlvozlooe e con carli) dl perf one da tutti 
Re
r/;
ic. i RegOi CnO:tani al ddpet[O delta Pefblenza, chc regr"lava In Icalia (b) . 
If" soldo ,or" Dopo 11 pnmo Giubllco dell'...anno I P:J. ["r(c non fu mai veduro sì 
1(lor.. 
i gran Ruffo e rinulTo di genre in Roma, dl m,;}do chc Ie Strade Mae- 
:æreftJa, the d' Ita/'d pdreano {ame Ficre. AccadJe fol,aneme un:} disavvcnru- 

:;:. 1:'7ï
: ra, cbe in un ceno giorno (1' Infdlura dice (c) nd dì 19. di Dlccm- 
(c) lnfi(- bee, e (ceo 5'acc6rda I' Amore ddla Cronica di Rlmilll Cd)) torn an- 
fur" DiQ". do I'innumceabil Populo dalla bcnediz!one del Papa dau in San l.JI
_ 
P. Jl. r. l ). tro, nel p"trdre per Ponte Santo Angelo, a cagion dello firepito fat[o 
1t.er. It" Ie. d I d . d 1 1 h ... ., d . 
Cd) croni,,, a una mu 3, Jvenne 51 gran C a ca ca, c e qUIYI penrono pm I 
Ji R;m;ni. ducento ptrfone, pdrte [o{foc:1te dath foUa, e pane cadute nel Te- 
Tom. XV,. Yere: del che fomrnamentt: fì aft1itre il bUlJO Pontellce, iJ quale ca- 
fe). 1t,,/
(. nonizzo in quell' :lnno Bernardino da Siena. Di gran tdori lalCiò la 
Jflo:j:n:

 pietà dc' Fedeli in Rorna per I' occalione di qucfto Giubileo, ed' elfa 
rmu l. u. poi fi (crvJ il låggio Papa, non già a far guerre, ma bens\ a rinora!" 
(f) Giorna!i Ie Chide, ad alurare i Poverelh, ed abbellir femprc PIÙ Ja bclla Città 
Rap,ltlAn, di Roma. Adoperoffi egli ancora con premura dcgna del fuo tublime 

. :'
ii', e facro caratteH', aflÏnchè lì terminatre la guerra vi\'a tra il Re .AI- 
!"nul' fonfo, e la Repubblica Fi,rcntina (eo). Nè andarono a vota i fuoi ma- 
Mor. tli neggi, efft ndoti conchlUtà ja Pace fra loro nd d} 2.9. dl G,ugnD, pel 

::
'

l/. CUi fu obbligato Rinllldo Or fino Signor di. P
()mbinG), che p:1
 n
orì m 
Rer ItAlic. quefi' anno dl pelle, a pagar da Ji inniinzi I annuo mhuro dl clOquc
 
CrmlC.J cento Fiorini d' oro ad efìo Alfonro. Nel dl due di Luglio ebbe an- 
ti; Ferrara, chc fine la difcordia dd medetimo Re co' Veneziani (f), efìcndr>ti per 

,. X
/
. operJ. del }'lat'c/;
(e Li
1ftllo Signor di Ferrara CottoLCritta la F,lCt' fra 

 4
 - 
ro 


Anno 
di 
dl 


di C it 1ST 0 MCCCCL. InJizione 
N Ice ot Ò V. Papa 4. 
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tJf(') da i comuni Ambafciatori coneodi aHa m..:ddim:1 Cinà di Fer- Eu Volg. 
rara. Comribuirono moIro a farla i cangiarnentl delle cofe di Mila- A"N,) I",Sel. 
no, dc' qUdli parlerò fra poco. Seio
to. così, il Re A Ifonro da i pcn- 
fieri di guerra, Ii diede poi tuno a I placen, e ad una vita p0CO COft- 
vcnevolt: aHa lua faviezz.a. Fu quefto I' ultimo Anno della vita del fud- 
cletto AftJrcheft Lionel/-o, e{fe
J
 egli fin.o rapito d
lla mane 
el, di 
primo d' OU,Jbre nd Cuo dehzlofo Palaglo dl 
clnguardo, PrlOclpe 
d' i rn marta\<: rn
moria, perche fecondo la Cromca dl Ferrara fu ama- 
tore della Pa-ce, dcliiol Giu{ti:z.ia e della Pictà, di vita one{tißìma, fiu- 
clioio delle divine Seriuure, liberale n14ffimamcme \-crfo i Poveri, 
J\elle avverlÎtà paz.ieme, ncHe profperità mùderato, e che con gran 
fapienzp ,goveJnò ç .
Jlnte_nnc fuupre . ql1il..(J i fuoi Po P,o li , di !Dodo 
che fi mt:mò il preglatlÍhmo nome dl PaJre della Patrla. A 1m fuc- 
cedctte nel domlmo dl Ferrara, M()dcna, Reggio, Rovigo, e Co- 
mol.echIC{>, il Marcbf/
 BorJo ruo Frar<:llo, che qual1tunque Illegittimo. 
fu antcpoilo ad Er&ole e Sigismondo tu,1i Fratdh I.;gimmi. Era Ge- 
nerale dc' Vene7.lam Sigismondo Al:
JateJl(j Signor di Rirnini. Fu car- 
faro in quell' arlno pe'tuOi dementi. Fra I' ..Iere core a lui fu attri- 
bUlw il r.lplfi1t;mo teguito in Verona di b
lbßìi?1 Donna nobile Te- 
-defca, che con accompdgndmentO degno ddla iua condizione pa(f.wI 
per quella Cin} anddndo al Gmbilco di Rom1. f'iuttolto che con- 
fentire aile vo 5 1ie libldmote di chi Ja rapì, fi la(ciò ella uceidere: ca
 
fo, che feee gran rllmore per tun" Italia. S' egli vera mente f
(Je reo 
di lale ecce,L1ú, non laprei dlrto, perchè per quanta inqUifiz.ione nc 
foicetTero i favj \' eoeziani, non fi potè fcoprirne I' 
\u(Qre. Certo è, 
.che la voce comunc addofsò ad ctTo Malateila quelta iniquit.ì, e ne 
parlano fino i GlOrnali di Napoli. In sì cattiVO concetto era etTo Ma- 
latcna, che fe noo fu, certameme degno era d'efic:re crcdUlo reo di 
,tanta lCelkraggme. . 
Per muo il Mefe di Gennaio, e di buona parte del Febbraio 
dell' an no 1?refemc, (a) confiitcrono Ie diligenl.e dell' inviuo Come (a) Criflof,.. 
-Francefco Sforza in {empre plùangulbre Ia bloccal:i Città di Milano, rø da Sold, 
c: in ben dl1porre Ie cole, aeciocchè t' Armata V encta, d1 cui contÏ- I{I. di BreJ'. 
, M I I:. I r r . IT' d . T.m XXI. 
nuamentc J I aneu Imp oravano ioccorlo, non gmgneue a con urvl R . Illdi, 
ve([ov
gl!e. Crcbbe perclò a dìsmiiura la fame in quella gran Città e
imontl_ . 
con d1erh ridoui i Poven a manglill' cavalli, cani, gaui, forci, e infin fA Vi
.. 
I' erbe, cioè ad ingOiare per un 41[ro verfo la morte, cbe cereavano F ran
ifi l u 
d - ' I.: - . fi 1 d . . Sforru. . U. 
I tugglr.:. ",e ulclva gt::ntc per rlcoverar 1 a rrove, or me v' era a 1 
 m Jì.Xl 
Capltani dello Sforza dl ricacciar ognuno in Città. Inta.mo i Rc([cri ;'r: iI.d;,: 
, can belle fperanze di preUo aiulO luGogavano il langueme Pepalo, e 
venmllue S'gismondo GeneraJe allora de' Veneziani era in qU<i.lche 
- mov/mento alia volta di Milano. Ma qUdto foccorfo dovea vlnlre, C 
, mai non veniva. Pero ncl d} 2f. dl Fc:bbralo Cajþaro da Pimercatð 
matTe d rurnare qua1che cmquecento uomlOl delta 1- h, be, che con :-.lte 
gnda andarono a1 pubblico Palazzo, da dove furono rt'fpinu. T ornatÏ 
cola in maggior numc:ro, cd ulclto Le,na,.d, Penìerø Amb.\tCiouore de' 
Y'om. lX. B b V cnc. 
, 
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E ItA Volg. Veneziani, che linora aYea confortati i Mihnefi a fiar faldi, con met- 
^
NO 145 0 . cedi a (
ridare e rnin3cciare i fediziofi, im
diar3mcme fu dal Funoro 


n:t'In'. Popolo tagliato a peui. (of) A qucllo fpettacolo fuggirono rotlo i 
Tim XXI. Reggenri, cd c{[endo reß:ati padroni del P .thzt..> gli g,mmutinat'i, che 
",r. Iud;f. a Vllh d' occhio anda\1ano cre(cendo, corfero ad impadronirloi ddle 
Porte. Net f("gut'ntC' di z..ð. di Fcbbraio, raunato in Santa Maria della 
Scda il Popot(), fu prefa Ja dcrermina7.1one di cblam.lr per loro Si- 
gnore jl Conte Fr."ceflo Sforza, e gliene fl1 incont
m:me Cpeditu l'av- 
"i[o a V m1
rcaro, dove egli fiava in procinto d-i m:uo\'cdi 
omro 
r ArmJta Veneta, 1a quate era in mow. 1acopo PiccÙJir.o colla fua 
I';ft'lte avea prefo fervigio in <tueU' efercito J- da -cbc vide la rivo1ta di 
Milano. Volcvano i primatj Ciusdini,. CM" 6 nab:
ßè prima una Cn.- 
pitolatione; ma il Conn:: animaro da' fuoi bcnevoli, tenza perdc[
 
tempo marciò alia volta d
n. Citcà; e benchè con qU:1lche f,nica
 
pure v. 
ntrð, ineontrato fuol"i d' cCfa dol coprofilTimo Popolø, 
d ac.. 
colto demro da g1i dltri, tutti grid
ndo, SforZtl, Sforza, PI'VQ il 
Clntt FJ"anCt(cð. Ando prima a tin
'razi:1r 0-10 nC'Ha Mcuop<)htana., 
pre[c it poCfeCfo dene F ortezze e delle Porte, e 1afciato C"t /0 J
 Gon- 
zaga al governo della Città con buoni regolamenti per Ia ql1lcte del 
Popolo, fe ne tornò rofro a Vicomercato ,per ,vegliare a gli anda- 
m
nti ddl'cfercito Veneto. Nello ftdfo tempo fpedl ordmi a eucte 
Ie Città circonvicine, aflmchè provved-cCfero di viveri I' afbmato Po- 
polo di Milano: iI che fu 51 punrualmente 
(eg'Jito, coe in me no di 
tre di abbondò fa grafcia in Milano, c
me fe mai non vi foffe (lato 
,(fedio. Sigism(md" lIftzlatefta appena ebbc intefa que Ib mmllzion Ji 
cafe, che fe ne tornò di 1à claW Adda, e fece totto rompcre d Pon- 
te. Da Iì a due g10mi Camo, M.-ml.a, e Bdlinzonil, Terre ttat1e- 
fin quì forti nel panito d-eHa Repl\bblica di Milano, manJllrono a 
prellar' ubbidienza allo Sforza. Veoma poi la Fdta del!' Annul1zla7.100 

) !i",,. della- Yergine, c10è il dì 2.f'". di Marzo. (che non. sü, come vicn dcuo 
.,tlll Vito da.} Simonetta (b) St,'tto Kalendas Aprllts, 
 Cnftoforo da Soldo (,,) 

rAncift; fcrive, che fu ne! dì tz.. di Marzo-) feee qlldlo gr10 G
rirano Jll- 
Ifor,;.I. ll
 lieme colla Con(orte Bianca !7;sconle e co' Figliuoh Ga/eaz.z.o J\toJrja., 

om. :_
': ed .Ale.l!andro, )a fua magnifica 
mrara nflla Cmà di M1ldno, c tu 
(:)"crt;o;
 acclamato Duca di Milano. Per moJri giorni durarono }e gio!tre, 1
 
ro dA Soldo" danze,. j conviti, e l' aJrrc fefie per la di lui al1uoz;one; e d:1 
utt. 
I{I, ill Bre{,. i Pcincipi d' Italia v
nnero a )ui A mbalèel'ie pcr congratularfi, tu\)r- 
:1"""'. ..,J. chè dal Re .Alfonfo, e da' Pen
ziani. Rallegraronfi pnncrf>4!lml"nt
 d
l 
di lui inna)zamento i Fiorentini, perchè vC'deano di mal occhlO 11 
tentativo farro da i Vencziani per atTorbire )a L(>mbardia. Ed allo
a 
fpirò ogni foro amifià con em Veneziani, t
nto PIÙ che in V ellcz
a 
furono pofii nuovi ag-gravj a i Mercatanu Florcntim, e fi venne dl- 
poi a fapere, ehe eí1ì Veneziani erano emrari in Leg
 c01 R, .AJfollfi., 
i1 cui odio contra de' Fiorentini non ffi1\i Ii eftiflfe. 
Poco indugiò Francefco Duea di Milano ad ordinare, che ú 
time tttl(fc in picdi il CaLlcllo di Porta Zobbia) già dt:mohto dal po- 
pol
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polo Milanere, e teocva cominuame
te qU.lttro. mi1a perrone. im- I!Jl A To!g. 
piCgate in quel la\'oro. Stava tU([:1Vla pnglOne In Pavia Guglulmo .A.
NG 14SQ" 
Fr<ltello di GiQ'Vatmi il1ürchcfe di Monft;rfaw. Se voHe riavere la li- 
ben:ì, gli convenne oe1 dl %.6. di Ma
io .venire 
d u
a Capitola- . .. 
a.wne, rapponat8 da Benvenuto da. S. GiorgIO (
), In CUI cedeuc at- (a) B'II'fJ''', 
Ie rue raglOni fopra. la Cina d' Aleßandria e iuo territorio, a rifer- JA s. Giorf. 
va del Bofco, c d' aleum: alae CatteU" rervenutc aile m:lOi di ruo I M fl,r.
 del 
h I . d IT" --'- bbl OTijerrilt. 
Fratcllo. 01 ql1dt
 p.t1
 -: avea .
g I a ell
re pi\ULone., con o. 1- Tom. 1J. 
garh ancora 10 Sfor1.a (i, pagarg
l annualm-eme due nub Ducat!, 0 Iter. 1141;1. 
lieno Fiorini d
 oro, In co:nracambio ddi' cOtrate, ch' eg]i perdeva di 
Aleffandria. II tciro dJ prigione ando a Lodi, dove ratliÌcò la Con- 
venz.ione; ma non si totto fa in libertà, che giunto in MontCtrato 
a dì 7. dl Giugno giuridicamente prOtcftò comro quell' accordo, fat- 
to tècondo lUI per minaccie e paura. Similmente nel dì If. di N 0- 
vembre il Duca Franccfco ordinò , che tò1!c ritenuto prigione Carlo 
da, Gonzaga, altro Cor-donier d' armi, doll qU11e era (huo affiO:rto non 
poco ndla conqUl Ua di MiT.lOo. 11 Simonetta (b), che sa dare fecondo (b) s;",':- 
!' uto de gli Storici parziaJi un bel colore a [Uttc Ie azioni del fuo nttta . v!t. 
Eroc::, fctl\'e, che per avere 10 Sforza fermata Lega con Lodovjco :í:n
i1' . 
i
1m'cheft di I\-Iantov-a, e fiab
lito il Matrimol1io del tuo primogenito To::".X'::'. 
Galtaz'Zo lHat.ja con una Figiiuola d' (;110 Marchefc, Carlo, ficcome R.,r. llldú. 
n.:mico del Fratello, fe l' ebbe tanto ß ma]e, che cominciò a toIle- 
citare i Veneziani aUa guerra, con intenzione di raí1àre nella 10ro 
Arm.,til. Acccnato di CIO il Duca I' imprigionò) ma che fra pochi 
gionu, per Ie preghietc del Marc;heCe fuo Fratello il rilafciò, con ob
 
bhgarlo nooJlmeno a cedere Tonona, di cui dianzi avea a\-"uto il do- 
mimo. V crifimilmeme iì dovette aHora fofpettare, che 10 Sforza, al- 
lorchè ebbe blfogno pc' fuoi aftàri de' fuddetti due Capitani, accor- 
daíTe loro mno quel., che richiclero pet toglierlo poi loro, celrato il 
bllogno. Comunque fia., [ace il Simon.:tta, che Carlo, fe volle la 
Jibertà, fu olere aHa cdIìon di Tortona (c) cottretto a pagare fdrama (c) CriPef.- 
mila FlOnni d' oro: del che ho io addotte altrove Ie pruove (d), e fu rfi dol Seld, 
coofin"to in LomeHin.1. Certo è poi, ch' egli ruppe i con6ni, e paf
 io:;' 
1
. 
faro a Venezia, Ii acconciò can quclla Repubhhca contra del Mar- Rer: Italj,: 
chefe fuo Frateilo, di CUI teguirò ad eífere mmico. ForCe anche ]0 (d) .Antic!'. 
Storz
 e it l.\1archc[e andtlron d' accordo 111 abbatterlo e ridurlo alIa Eft"'!. P. 2.. 
dIÎperazione.' 1\lla tàmc poi pauta dal popolo di Milano, fecondo il (c:) San. utl 
iohto, ttnne dietro la PethleDza in quell' an no ) e qucfia graviffima, Ifl
r. ,-, v,- 
I?erchè fe credi;;i01O al Sanuto (e) nella Cola Città di Milano petirono 

: T:;a
i
: 
le1rama mila perlone. In Piactnza pochi refiarono in vita. Si fiefe (fj M4nett. 

t.ncora qudlo malare per quafi (Una l' It.llia: cola trappo facile, da VitA, Ni- 
che tam a genre: era in mota per cagion dd Giubileo. Fu anche in 
IA;/T. ' 
Roma; laoode 11 Pootcfice per isfu

lfne la rabbla, fu d
 nuovo for- R
r. 'Ita'i/t 
7..1[0 a ririrarfì nel dì 18. dl Giugu,-" (f) e vt:llne a SPOLli, pofd.! (g) CrollÙ. 
a Foligno, e Fabriano. Cotöt nel dl 1.6. d' Agono ita a trovarlo Si- ill B.imini 
 
lismomlt} J/.lIatefla 
Ignorc di Rlmmi (g), iu onorato, c re.o-alata dal i..,.. ;Y. J " 
I.! b iiI U 4"r. dll II, 
.u 
 
"rat -. 
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1M Volg. Papa, 
d ottcnne., che folT
ro legittim Hi i dt]
 fuoi f.gtil1l")ti b:!fbrdi 
h.Nso 14Sa. RøbertD e Malatefta. Tante volte s' e parlato dcll' lI11Lbi !Jrà di Gc- 
nOV2, Citta allo
" toppo .amantc: di mmar padr\IOf'. In queH' Gono 
a G:.u i- anC'n ra . correndo II Mete dl I
u?lto 
,
u &:polto. d
1 governo" jj Doge 
(). / [,dorteo tltJ Campofret!ofo. (a) S p edl '11 P o p oln a S,lruna a ncht.lmarò 
11/.1 '.1 . ,lOr. 
, 
IIi GtnJ'lJ4 Iommafo da Campof.J"egofò, gl.\. Haw Doge; m.l feui:uoíì eglt per la 
1,m. ÀY. rroppa avanZ.1ta era, configho, ehe eJr-gge(fero Doge Piety, fuo N i
 
potc: il che fu eteguiro nel d} 8. di D cembre. De-! rdlo AÒt}o fu in 
qudt'anno nè pace nè guerra fla h Rc::pubbhca di Venezia e Fran- 
c
fco Duca da MIlano. Ognuno d' cffi avea paur. dell" "Iuo. Temeva 
il Duea ]a potcnu e riechezza maggiore de" Veneziant; e i Vene- 
!liani ftavano in riguardo pel fingolar credito delle Sforza ne1 mdlier 
delta guerra. Tunavia gi.
cchè il Duca non era ben alfodaro nel nuovo 
dc-mimo, i Veneziani andavano diíponendo Ie cote per fargli guerra-. 


Anno di CRISTO MCCCCLI. Indiziooe XIV. 
di N I C C 0 L Ò V. Papa 5. 
di FED E B. I G 0 III. Re de'ROlnani 11. 


A Bbiam v
duro per ranti anni lacerara T' lralia, on in U01\:t ora iF). 
altra parte, d.!lla gUt:rra. Parve miracolofo I' anno prclt:nte, per
 
chè dapertuno fu, fc non concordia d' animi, almeno Pace. Oi r
mpi 
c0sì {ereni fi prc:valCe il Ponrefice NiccolÌJ Y. liccomc dotaro di gr<ln 
mCnte, e d' un animo Regale, per 1.1lclar di belle memorit: alia CHtà. 
(b) .IIA"."', di Roml (b). Sua cura fu di rimettere magglOrmeme in fiort: !e buo- 
'''' I t''. NI- ne Lettere, che già er:mo cominci:ue a rtlorgcre in It.\lIa, sì con ri- 
e,.' v. h " , " I d ' I d ...1- 
1'. ll. T. 3. C lamar a se e prcmlar c perlone oue, 51 ancora ne ra un.1I"C U"
 
"'r. IllIli,. tUUa I' Europa e &111" Oriente Manufcriui di (U[te }' '\ rri e SClenze: 
perehè 101 Srampa dc'Libri non era peranche l1.Ita, 0 fe nata, erc\ re- 
greta. Formò con quefto reforo un'infigne ßlolaotecd. OiJanò, che 
Ii comincialTero a tr.ldurre dal Greco i lanti Padri, ed anche gh Sw- 
rici e Poeti di que\U Lingua. F.tbbriche p.mmente in6gl11 IOrraprefe 
in Roma, tanto di facri Templi, come dl ornamentl 0 foruficazioni 
aile rare memoric di qu..:tla, e d' altre Ciuà, con avere fpt:zialmcntc 
ftefe quefk fue grandiofe idee alia B lnlica Lateranenlë, e all' alrra di 
S.lnt3 Maria Maggiorc, e de'Santi Paolo, Lorenzo, t: Stcfano. Tunc 
queUe, ed altre fue magnanime imprefe fi veggono daligt:ntem
ntc 
dercritte nella di lui V Ita da me data alia ]uce, e compolta da Gia- 
DaZZO Maneni Fiorentino, Letterato in6gne, perito delle Lingue 
Ebraica, Greea, e Latina. Stefano Infdlura anch' egh ane{i.1 ('), 
aV.:re quefto Pome6ce oell' anno prefeme ril}orate Ie mura, Ie Torri, 
e ]e Pone di Roma, acconciato il Campidoglio, accrefclUto il T.)r- 
rion:: di Cafiello Santo Angelo con altre Furuficazloni; fatta un Pa- 
laz.zo a San:a Maria. Ma g giore) e la Canonica di S. Pietro) e la Chiefa 
di 


(c) Tit fe J 7'ur. 
Diar. 
X'I>>. tlJ. 
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)7 
di S. Teodoro, con altre foibriche, ch'io trabfcio. Di quefto pafTo ERA Vo!g. 
camminava 11 buon N iccolò Papa, nOR ccrcando la dubbiofa gloria ANNO 14S [
 
dc' Papl, che profufero rami tdari in gucrre, ma bensì proccw'.uldo 
91 m.1.nlcnere i fuoi popoli in pace, c di far IOTO goder queUe rusia- 
de, che Dio gli avea mandato if) congiuntura del Giubil
o. 
Non fu, uccome ddIì, in q!Jelt' anno guerra in Lombardia; non- 
dimeno la Repubblica Veneta mlrava con occhio bteco il nuovo Du- 
ca dl 
itano (a.), C macinava pen fieri di guerra, efTendofi col1e
ata (a) Criftof,.. 
pt::r quel10 con Alfonfo Re d' Augona e: delle due Sicilie, con Lodo- rø da SolJ.. 
'VieD Dl4ca di S.1.\lOIa, con Gio'Va
l1i IIJatche{e. di Monferrato, e co'Sa- !f.or. Bre!,. 
nefi" La maggior loro fperanzil era, che trovandofi 10 Sforza non per- R:r:: 1
J;:' 
2nche b.:n alfoJ..ato ful Trono, difncile non foíTe il rovefciarlo. Per . 
10 connario non defiderava guerra il Duca, become: bifognoto di quiere 
per nmettere in buano flata il eooquitlato pae(e, troppo fmunto c 
maltráttato dalle paíTate riv.,luzioni. Oltre dl che egli non goJeva 
queUe fnotane di. danari, ddle quali abbondava allora Venezia sì per 
r e1tenfìon-e de gli Stau a lei fpettantl non me no in ltalia, che in Oat- 
ma2.la e In altrc comrade: del Levante, come ancora perchè Venezia 
1ì npUtava aHora il PIÙ ncco emporio dell' Jralia, an2.Ì dell' Occideme. 
II Sanuto (b) ei fa vedere una parte di que' tefori, che iJ trafnco por- (b) Sanu" 
tava in qudh Sccoli alia Plana dl Vene7.Ìa. Ora il Ouca arrcndeva Iftor. tll v,. 
a pre:mumrfi, e fece Ll"ga co' FIOTt.nt/ni disguttati fone dc'Venezia- m r z:.td, 
. . " G t ' L d . 'ð l ,r;, d " M O. XXII. 
nl j hecome ancora co cnove ]" e con 0 tJvleo H'.lrlreIJeje I .Into- R,r. 1Ial;, 
va. Condu(fero i Vem:ziani alloro tòld,"\ Carlo do G01Jzaga, e nell' an, þlll{. 963. ' 
no feguente anche Guglielmo di ,-Von/errato, cloè due C.
pitani, dive- 
nuti amendue per Ie ragioni fopradt:tte neffilel del Duca di Milano. 
Nel Mde d' Aprile dell' anno prcfeme crearono Capitan Generale delle 
lor armi Gentile da. Lioi'ieJ!a, uomo fagglO e prode. Ma perchè Bar- 
tolomeo CII/cone, ehe miii:.tva al loro krvigio con mille e einquecemo 
cavalli, e quattrocemo fanti, pretendev.t come dOl/uta a sè quella DI- 
gnatà, te ne adiro non poco, cd oltre al chicdere licenza col. pre:te:- 
tto delle paghe, ehe non correano, motlro a(fai la fUol di(pofiÚone 
di pa(1..tre all' Armata Duchefca: fu prefa la rifoluzlOne dl ml-nergli 
Ie mani adJo(fo, e di tagliargli il capo _ Data qU.1h eommeffi,1ne a 
Jacopo PiecininD, cgìi con una marcla sforzata di none arrl\" <> adJoíTo 
at Coleone, forprde tuue Ie di lui genti, e poco mancp, che non 
rcftalfe prigione anche c(fo Bartol.)meo. Ebbe egli la fonuna di fat. 
varfì a Mantova, e rettò in potere e al foldo de' Veneziani UUto it 
corpo de' fuoi cavalli e fdnri. Prefe egli poi foldo nell' eferciro Du- 
chefco, con aver prome(fo di grandi vantaggi aHo Sforza. Lo '-P'1- 
glio fatto a Jui e aile rUe tTUprc: fi fa afccnJl're d:ll SanUto ad OWtnta . 
. . 1 F . . d ' F I bbl " d . (c) .A",,,,
 
10 cento fil a 10fll1l oro. u ane 1C pu Icameme C'cretato 10 rllti IOor. Ji 
Vent::zia nd dì pTimo d. Gmgno, che tUtU i FlOrentini non privile. Firm. '" u. 
giati u(cllTero de gh Stati della Repubblica ('), ed altrettamo feel" . Pogglu, 
ancbe II Re Aifonfc> in tuIte le fue Terre, 1\ cIte maggiormente irmò lt
" 8. 
j FI0rènUDJ, e 11 CoufeHUo ndl'unione col Duca di Mllano
 Premeva H
a::;:
" 
non 


" 
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ANNO 145 I . 
(a) CroTI/cA 
d/ Bolo2 na , 
'Io. XVIll. 
ll.er. Ila/". 
Hipalu, 
lib III a I. 
PlaCtnlin. 
Tg",. XX. 
Afr. Jfalir. 
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non FO 0 i V eneÚani. di tirar ndla loro Lt"g:\ anche i Bo1ogndi, e 

o1.c ,UrOI:O Ie loro IHanze, e caldl I loro mancggl (a), ma lenza 
troV,tle an qud Popolo voglia d' impacciarfi nelle bngh.: altrui. Ten. 
Larono dunque pt"r altra vIa d' oneocre I'irnento con d.u br
ecio "lla 
f
zJon de Lancdoli fuorufciti. AlliUm quelit dalle bngate de'Slgnori 
dl Carpi c di Correggio, nel dl 8. di Glugno VenutI a Bologo..t, pre. 
fero la Porta di Galtera, e una parte d' el1i glunlc fino alia Piazza. 
Sante de' BmÛv()gli, che i Bnlogneti, benchè toile credmo b.t[hrdo, 
avc:ano fatto vCOIrc per i'am'3rc:, che pond-\lano alia Cat:. dt:' ßemi. 
vogli, giacchè Giovanni 
' ßentivozp F'gliuûlo deii' nccifo ErtrHe era 
in (:ta non fuflÏcieate a loltencre la lua tazlone, ali Ira lù tn dUni co i 
Malvtzzi, M:ndcotti, ed altri Ill..).i aJerel1t:i. Se.gut ltn cOmb.lttr01cn. 
to, In cui furono coíiretti alla fuga i CaDt:doh, con la1Clar iVI mold 
del loro feguito morti 0 prigioni. 


" 


Anno di C It 1ST 0 MCCCCLII. Indizione xv. 
di N Ice 0 L Ò V. Papa 6. 
di F Ii DE It I GO III. Imperadore I. 


A Vendo neU' an no precedente Federigo Ill. Re de'Romani rifolutQ 
di calare in Italia per prenderc la Corona Impt"riale in Roma t 
c m
'1dati mnanzi i flloi ñmbatciatori per dlfporre Ii Pontefice Niccalð, 
&.'b) Suflt, 
 i Pnncipi ltahani al fuo ricevlmento (b): lul prtnclpio dl Gcnnalo 
J./!. tl, Ytn,- dell' anno prefeme emrò in ftalia, conduccndo Ü:co Ladisl.lD fuo Ni- 

: ' i,


: pote, el.etto R
 d' U ngher.ia e di 
oemia, ch
 allora. eu rn et'Ì dl do- 
liauclmlS, dic; anm, ventlduc Vdr.:OVl, molt alt
a ßaroOla, e CIrca duc mila ca. 
PII!!i_. valli, tutti b
n montati, ma mal velbti. PatTando pel Friuli e per al. 
CØ' alII. tri Stati della Repubblic:J Veneta, ricevè dininti onori. A lIorchè en- 
(c) Cr,nic. trò nel Polefine di Rovigo (ç), fu incontrato da Bor/ø d' Ejle Signor 
tli "FerrAra. di Ferrara con accompagnamel1to magnifico, e con lui net dl 17. del 
Tom. 14. Mefe di Gennaio emrò in dfó2 Ferrara. Quivi fi ripo5ò otto giorni in 
J{,r. IIA;;'. noblli fohzÚ e div
rti1ð1(:nti; e regalato di quaranta codieri e dl cin- 
quanta Falconi ben. ammae1lrati 
Ila cacci
,. cominuò pofcia il fuo 
vlaggio aHa. volta dl Bologna (d), dove arnvo nel dt 2.f. con gran 
fdb e follennità di quel popolo. Non fu meno m:1gnifico l' accogli. 
mento a lui fatto nel dì p. del fuddctto Mete (e-) dalla Repubbhca 
dl Flrenze, allorchè entrò in quella Cittå, da dove poi patsò a SIt". 
na, e quivi fi fermò per qualche tempo. Sc<.o era Enea Silvio de' Pic. 
colomini Sanefe, Velcovo di quella Ciuà, e Segrctario luo, lIomo di 
rnir3bil ingegno e di gran Letteratura, che fu poi Papa PIO II. Nel 
d} 9. di Marzo con incredibil magn,fictoza K:c<: la fua (;)Ienne enrrata 
in Roma (f), dove il fagglO PDiltejice Nicco/ò p("r ogni bUlJna prec.u- 
zione avea raunate tutte ie fue mJilzle, e ben muntte Ie fartez,zc. 0 
fii& perchè Fcderi&o DoD avca voluto rlconolèerc: per Ducill di Mlbn. 
FrlUl- 


Cd) CroTÛc. 
tl, B ololnA . 
T,. XV HI. 
R". itAlic. 
(e)
. 4hll- 
ni/llllS P. 3. 
Tit. 12.. 


(f) IIII!'/Nr. 
Dïar. 
P.2.. ro. ]. 
Jtlr. It.t,
. 
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FraWftft' SforZ-R, 0 pure perchè in MIlano durava tutt!\via la Pefl
, 
u Vole. 
ceno è, ch' egli non andò a Milano, per prender ivi la Corona Fer- A....g I4S
. 
ri:'a. Inviò b
nsì 10 Sforz\ il fuo primogenito Gtlleazzo. A1aria a Fer- 
rara con gran comitiva ad :mefiargli il fuo oß"
quio e la iua ubbidien- 
za, ma punto non fi cangiò per qud}o I' animo d' eß"o Augufio verlo 
di lui. Ora giumo a Romll Federigo fece ilbnza al Pon
efice di ri- 
c(:vcre dal1e m:mi di lui la Corona del Regno Longobardtco. Per [eoO 
ftiO\Clnian
a d; Enea Stlvio {a), fu queUo punto mdfo in confulta, C (a) .lE",,,. 
'unochè N:clarndTero non poco gli Ambafciarori di Milano t iI Papa sylvi..s . 
procedè nlrre, c nel dì, If. di Mdrzo in S. Pietro il coronò come Re 
t. 
N'rl 
di Lomb.lrdi3,. dichiarando nulbdlmeno dlere fua inrenzione, che tal ' . 4. 
atro non pregiuJicaíTc.al diritto dell' Arcivereovo di Milano (b). Nello (b) Ray"." 
ß:e1fo 
iorno Ivea -egli prima congiunta in matrimonio con elfo Au- J.., ....rI..z" 
gullo Fedcrigo Leonora Fi
liuola del Re di Por[ogallo, cd aneh'clfa 
,ltf.. 
fu per con(eguente coronata. Pofcia nel dl 18. del medeGmo Mefe 
riceverono amcndl1e dalle mmi d'dlo Pontcfice la Corona Imperiale 
co i foliti rid, e con incred,bil fefla del popolo Romano, clfendo 
pa{f.na tuna la gran fuozione, e permanenz.a dell'Imperadore in Ro- 
ll1a fenza dil1urbo, e con fomma pace. Vogliofo pofcia l' AuguUo Fe- 
61erigo di vcdere il Re .dlf01J{o, Principe eelebratiOimo di qucfti tempi 
e ZJO dell" Jmperadrice, fe n'andò con It:i a Napoli. Gli onoriquivi 
a lui compartiu dal Re, fplendidlffimo Signore, non ebbero fine. 
DI colà Ie ne tornò egli per mare nel dì z; 
. d' Aprile, ed alloggiò 
in S. Paolo fuori di Roma, da dove poi partito nel dì 16. arrivò nel 
di 1). di Maggio a Bologna. 
N cI giorno fC'gucme pervenne a Ferrara (c), cd accolto con 0- (
) Crønit. 
gni magglOr onore dal il1a1'chefè Borfo, prt:fe ivi ri pofo. Comparve- ,u "6,rrara. 
[0 eolà gh Ambafciatori de' V enezlani, di Francefco Duca di Mila- 
:
 X"1:1
:_ 
no, e dc' Fioremini, per prcg?re elfo Marchefe d'intcrporli apprelfo . a, · 
l' lmperadore,. accioechè trarralTe di pace fi.a loro, giacchè era immi- 
Deme la guerra. Ne dovette, come è crcdibilc, trauar l'Imperado- 
I'e, rna can poca fortuna. Ebbe fpeziaJmente in quefi:! viaggi occa- 
1ìone Federigo di meglio eonofcere i meriri fingolari d' elfo Borfo 
EUe.n(c Signor di FClrua; (
) e. volendo la
ci
rgl
 una perenne me- (d) NaNtl
 
mona della generofa fU:l gratltudme, determlno dl ere-.ula Duca di rUI Hljiø,. 
Modena 
 Reggio, e Conte di Rovigo e Cornacchio, Cmà, che gli A;neaJ 
EItenft ncono(cevano dal facro Romano Imperio. 
JC:'Ila infigne fun
 Sy'
'HS 
 

ione .cu. farta nella .f:i'efia dell' Afc
olione, giorno 18
 ,d' Aprilc con Ii, . ÁII 'Ì 
Jncredlbll concor(o dl popoln, ed mcdIante pJaufo de' F crrardi c de 
gli altri fudditi d
lIa Cafa d' Elte. Era J' :\q\Jila bianca I' anrica 'Arme 
dell. Cafa Ellcnfe, Carla 1"11. Re di Francia Ie avea dati j trc Gi.. 
gli d' o
o. Borfo cominciò aHora per privilegio .eW Auguflo Fcda. 
ngl) ad mqu.utare et1ì Gigli call' -\ q uiia nera Im p eriale da due telle ( , .. 
N I ' {", . e..".,. 

 glOl"Oo regu_('n
e .Fe
erlgo, 
upe' bamenre reg>laro e fervlto d:tl 1,R,,,. di 
no\'ello Ouca, It nmlfe to vlagglo, e ando/Tene a Venezia (e) dove P'e1Zu:.ia,. 

ueHïndjtÀ Repubblica fcce muabili 'to
gi p
r (morarlo. 'DJ Jà r Oi 10 1'1.' 
"J.'. 
. 110(, ...n':.. 
palsQ 
.. - .,... 


-' 


. 



2.00 ANN A LID' I TAL I ^: 
Eu. Volg. pafsò in Germania. Lo fteiT'o giorno che Fed
rigo Ii motre da Fer- 
ANNO 1452.. rara, fu quello, in cui la Repubbllca di Venezld. fece dar fiato allc 
trombc, con i,ntim3re e ricommclar la guerra 
()ntra di Franeeft" 
Sforza Duca dl Malano. Furono, dleo, dft I f'rlml a principiar la 
danza; ma nello íkiT'o tempo anche Lodovico Duea di Savoia c 
Guglielmo Fratdlo di Gi(Jvanni Ma,.chefe dt ;'\'1onferrato, dalla' lor 
parte mcfiero l' armi adJo!r
 a gh 
h.itI del medelìmo Duca. Si- 
mllmente il Re Alfonfo fpmk tn Tolc.ma contro i Fiorentini Fer- 
dinando Duell di Calabria fuo Figliuolo con ono mila cavalli e 
qu,tttro mila fanti. Per qu.:1 che riguarJa i V c:neziani, la gu
rra 
da lor fatta fi It::gge minutamente detèrina da Porcello Napoletano 
{a) I'Dmll. nella Storia da me data alia luce .(4), Amore a rui non manca I' adu- 
Comment. la7.ione, e che fi. truova fempre coli' incen6ere in mana per el:lhare i fat- 
::;:. ;jj,. ti anche menomi di ,J
COpD Pi
cini
o, da lui appellato SCI pione, e del 
Conte CJÎberto Branu(JlmB, Caplt:lnt allcna della Repubbltca, e valenti 
fenza dubbio nell' Arte della guerra. Pcrchè muna Ihcpltofa imprefa 
fu fana in quet1:a guerra, dirò io in breve, che I' Al m.lt:! "enera, 
contìth:nte in quinJlci mila cavalli, e lèl mila fami, [otto 11 coman- 
tio dl Gf1'Jti/e da LioneJ!a, patT.no l' OgIiC\, entrò in GeradadJ:t, con 
prender ivt varie C,.nclla
 e fu gli ahri Soncll1o, fJccndo fcorreric 
<lapert1Hto. Per levarh di là, il Duca col Marchdè dt Mantova en- 
trò coU' e[crclto fuo n.1 Bre[clano, c s' irnpadronì -d' alcuni Luoghi, 
it più irnportanre de' quah fu Pontevico. E perciocchè i V cnczlani 
fano un Ponte [ull' Adda, fpedirono it Contt Carlo da Montone, con 
due mila cavalli, per danneggrare il LoJigiano e Mdandè, anche if 
Duca fpedì colà dleJ!m:dro 
forza Signor di Pefaro lùo Fratcllo con 
un buon corpo d' armJti per difendere il Paefe. Ma venuto egli aIle 
(b) Crift,fø- mlni con dlo Conte Carlo ncl dl 2.r. 0 pure 26. di LU51io (b), fu 
rø d". SoliD mdlò in rotta, e perduc1 circa ottocento cavalli, fe ne fuggì a Lo- 
1ft. tI, Bret,. d,. Seguirono ancora varie fcaramuccie cd incontri fra Ie due nemi
 

:. l

:: che Armate, che campcggiava,no 1ùl Brefciano .(c), ma 
enza i
pegl1o 
Simonet- 0 conleguenza dc:gna dl m
morla. Per coo[o pOI dl Gughelmo dl Mon
 
t4 "'/14. fcrruo, con circa quaaro mila cal.'alli e due mi
a f
nti entrato nell: 
Fran."f" Aldfandrino, moiT'e anch' egli guerra at Duca dl M,láno, ed occupo 
Sforr'
 l."1I. . d . 1 . M 1 r. dd d ' 
T,m. XXI. la mag
lOr parte I que rer
lt:>
IO.. a nc . IU. e(to I 2.f. 0 pure 
Rtr. 114/it. 26. di Lugtio dfendo flato Iptdlto contra dl IUI Sagramo,.o dtJ Parma 
(c' Rip4Ù. con due mila cavalli, e verifimiImcntc anche con aflli fantcria, gli 
Jf1maJ... dlede tal rona can prigionia dl mold, e pre[.. del bagaglio, che gran 
pla.ent "", tl G I . I . c. 1 
To 10 tempo ILene ug Ie mo a filar e penne. 
R:
. lta/i,. Fu anl he in Totèana, ficcomc dim, gucrra per la venuta di 
Fe,.dinandtJ Duca di Calabria, inviaro Jal Re Alfon{o [uo PaJre contra 
(d) .Ammi- de:' FlOrentini (d); ma nè pure in c{fa tali fatti fi tèccro, che merJti
 
'}': " r .1fl,r. no lu" g o ndla prefenre Storia. Di alcQoi [oli picctoli Luoghi s' im
 
., Ire 11.' , F . . L Î. 
Ii.. :n padron} Ferdinando. DaB' altra parte I. IOré
tln
, .cue av
ano 
relo 
per lor Generate SigismondD ."'-'!ala/efla Signor dl RlmlOl, e alloro '(lldo 
iI Si g o\Jr di Cc:1èna Fratello d'dro Sigismondo, e CZ'adde(J d,' iJlanfrl- 
Øi 


. 



ANN A LID' I TAL 1 &. 2.0t 
jj Signore d' lmol., e MIchel, á. C,rign'/tJ con altri Capiuni: i Fio- 
.. A Vol:. 
rcntini, diffi, ml[ero inficUle tale Armata, e la fecero così accona- ANMO J-Hr.; 
mentc campeggiare, che tcnnero f
rte c?
tro I' Armata N apoletana, 
coJlrignendola in fine a c
rcar qua
Clere d mv.e
no altrove, [enu aver 
fatta con1uifta 0 eombarumento dl qualche nltevo. Altrettanto feee- 
ro dal canto IOTa due nemiehe Armate, che crano [ul Brcfclano, giae
 
chè i Veneziani sftdati doll Duea Francefeo [ul prinei pia di N avcm- 
gre ad una giornlta campale, aeeeuarono bensì la sfiJa, e fUrono ill 
ordinanza di battagliaj R1a poi fi ritirarono, fenza far altro, [pargen- 
do 'Voce, che dfo Duea non volle II giuoco. Confclfa Porcello ne. fuoi I . 
Commentar ) ' (.) , benchè P arziale dc' Vcneziani, che q ucfii, e non g ià ( C l) ""If , 1. 
. - b r. h d r. '''''''If . 
il Duea di Milano, que I turono, c e IC Ivarono l'nzardo e1lano .,;. 8. 
d' arrni. Sapeano, che la fortuna aodava tcoppo d.accord..> col valore, r.,.. 10., 
o colla milltar maefiria di Franccfeo Sforza. In quctli tempi il Con- "er. ".1'1 
te cnbe,.t. ßraHtio/iflð, valorofo Condotticr d' arm a eirendo terminata 1& 
rut condotu co' V cncl.iani, pa[sò colla fua gente, ci{)è can mi lie c 
ducento cavalli, e ciqqucccnto ranti, al fervigio del medc6 mo Sfor- . 
za. Poco eCaCto li [corge L
renzo Bo
ij1(
ontro i
 i[
rivcodo (t} [otto 

II:t'lIÇ. 
í1 prelentc an no , che venuti a battaglaa I Venezlam colla Sforza, e 7i", ZZl. 
.on Lodovico Marcbefe di Mantova, rimaCero Ccon6tti, ed eßere re
 I.:': l'/dü: 
ibti priglOni in qucl eonBino íètte mila cavalli, Giovanni dc' Conti. 
\I molti alui CapitaDi. ^ ppartien qudto fatto aU' acno [cgucmc, e fu 
.Ii gran lunga meno i1 daMo dc' V cnc
iani. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCLI I I. Indizione I. 
di NICCOLÓ V. Papa .,. 
di F I: J:) I n. I G 0 III. Imperadore 1.. 


T Uttochè Frall&tjê, SftJrz.II fotre que! grande Eroe, che conyiea 
confdT.rlo, e già fignoreggiaff"e tutto il Ducato di Milano, pure 
fi rroYava i.n il1:ato da non poter cornperere, nè durarla lungo tempo 
colla fupenor potenza della Republtlica V eneta, Ii perchè trOppo in- 
dcbolito Ii lui pervennc 10 Stato di Milano, e $1 perchè nel meddi- 
mo tempo gli conyeniV3 follencr 1.& guerra anche contra LodD'VÏt:11 Duca 
di Savoia, e contra di GUf./ieJmo ji ..'dønferratD. Anche i Signori di , . 
C . d I 1 c. I ' S ' d ' P d ' M e' .JI",,,,,. 
orreggl
 a canto oro caeeano gue.rra a g I . tau I 
rma ca. an- 
atj lftor, Iii 
tova. Umtall1t;nte dunque tanto cilt, come I Fiorentani (c) li rivol- 'Irtm:.' li.. 
[ero a Carlo Y 1/. Rr ái FrllncÙ" prcgandolo d' aiuro, e feeero gli u. 
occorrenti maneggi per tirare in J talia RellatD Ducil á' Angiò c di Lo- Si",,1Iet- 
rena, che tuttavia ufava it malo di Re di Sicilia, faccndo g li credere, ': VI';
, 
b b . . d II v ', crlfn"J" 
C e I ngau a a guerra co' eoeZlam, I' alUtcrebbono colle lor armi S!,rl. I. u. 
a conttuifiare il Regno, cd intamo annualmcnce gli paghcrebbono eento Tøm. XII. 
YCnti mila Fiorini <<I' oro. Accettò egli il partito, obbligandofi di ca
 R.r. l,
ut. 
Itre in J talia con due mila e quattroccnto cavalli. Mcntre fi trattava PDt:;'!.I, 

,.. IX. Cedi cr · If. 



102. A N MAL I D' I TAL I A. 
EI\& Vol 8. di qudlo affare, rul principio di Gennaio (a) vollcro i Veneziani, nol\ 
t
NO 14)). oflame il rigore del verno t fare un,\ fpedizionc contro i1 MATchefe di 
/ftDr
a;;"" Mantov3, per tor&1i Caíbg\ionc de\!e . S.tiviere. E in. effct
o cíTcndo 
1'tntt.Í_ deputato a quefia Imprr-fa Ja",o Plccmznl, d
)po vaq a{falr., che co- 
7om. n.. ftarono la vita a parccchie centinaia di perfone, cofirinlero qu,-Ita Terra 
B.er. 'ß
I(. a renderfi, Calva la roba e Ie pedone. Venuto il t\.hrzo, acquifiaro- 

Il c;;J;'''' no effi Veneziani alcuoe C.\fidla; ma fo(to l\hnerbe toccò a Gentile 
Jflor. di ' fia LítJne./fìl loro Generale una fema, per cui nd d} I r. d' Aprile celsò 
Brt{cia 
 di vivc:-re-. Fu dato il bafionc del comando dl qUt'l1' Armata a 1ac,p' 

:;.. J
fï:: p'ie
ini

, perfonagg.io, che dopa Fra
ccfco 
foru era !n 

eth tem- 
PorCl Ii 'p. II plU prode, attlvo, ed accorto ConJotuere d' arm.. S .mpadro- 
C,mmtnt. nirono I' armi Vencte di a1cune altre Candia con rieuperar anchc Pon- 
70",., 1.0.. tevico. Per l.uCcita in campagna del Duca Ji M1lano, che tornò ful 
i.rr. It.l,... Brefciano, ce{farono Ie lor conqui íle. I nt3.I'I[O i V CrltZidl1l per a.:lerirc 
alle bramc di Car/ø fia Gonzag/S, vogliofo di rieuperar alcunt: l'ue Ca- 
ftdla, [ol[egli dal Marchefe di Manrovd fuo Fra[ello, gh dieJuo trc 
mila cavalh can cinquecenco tànti. Dalla parte dd V cronefe encrò 
egli nel Mantovano, e facen già dc" pro
re(Jì j quando nel dì 1 f. di 
Giugno il Marchefe- affiHito da 7Iber/() BrcmdoÜno il venne a [rovare, 
e fu con lui alJe mani. L.afpra e dura b,\t[,aglia duro cinque ore, c 
finì colla fconfitta di Carlo e de' Veneziani, che vi laCci.uono PIÙ di 
mille cavalli, ed akuni Capi di fqu:1dre. Ando in qudto mentre il 
Duca di Milano all' aßedio di Gedo, 0 fia G:iÍJo, e tanto vi fiCHC 
fouo, che ." ne jrnpadronì. Diedero anche Ie fue genti fOHo Catti- 
glione una. buona perco{fa a quattro mila nt'mid nel d1 q.uindki d' '-\5o
 
fio. A yea ne' mcdefi mi tempi Fer4inando Duea dl Caldbna per ordanc 
del Re Alfonfo fuo Padre riaccefa la guerra in Tofcana" ma con far 
(h) A"'''';
, pochi fani (b). I Fiorcptini colle lor genti il teneano corto., e npi- 
lfior. dJ FJ- gliarono alcuni lor Luoghi ancora. Perchè il Duca di Milano abbi- 
",,,r., I. u. iognava force di danaro, avea mandato in loro a1UtO it Conte Alej[.m- 
dro fuo Fratello con due mila perfone, e da loro ave-a. ricavato on.una 
mila Fiorini d' oro. 
Ma eccoti la dolorora nnova, che Maomettø 11. r mperador de" 
Turchi, n quale nell" anno precedente avea me{fo l' alfc:dlo all' I rope- 
riale Ci(tà di Cofianrinopoli, nel prerentc con un furiofo a{falto dato 
(c) N4I1C[t- nd dì %.9. di Maggio (c) fe n' era irnpadronito, con tagli.ue a pezzi 
rill 
 Ic
al- Cojfantinl Pale%go ultimo Imperadore de" Greci, e paù di quarama 
;:;,In:: mila Cnfliani, con profanar eucre Ie Chiefe, e commeuere i più or- 
.Eonl4l 5;1- ridi- eccdIì, che fi ufano in tali congitlnture, e malumameme da i 
'II

/. C7 .- Bdrbari. Tu[[o con perpetua infamia del nome CriO:iano, c de' PI'in- 
II,. cipi dc:l Crifiianefimo d' aHora't Colamence applicati a fcannarfi I' un 
l' altro: dc:l qual fallo parve nell' opmione del Mondo fpczialmente 
reo il Re A Ifonro. Ora trafilfe il cuore d' ognuno, e- principalmeme 
di Papa NiccDlò P. quefia al maggior (egno funefta e lagrimevolc 
Duova, sì per la perdira di cos} nobile c importame Cinà, come an- 
cora per Ic fue pcffimc confegucnze, Ie quali poco fi !teue a pro- 
uric 
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"arte; perchè i Turcbi toiCero Pera a' Ger:ove6, e comincia.roM a E
 A VÑg. 
fiendere Ie lor conquJlte pel Marc Egeo con danno gravilIìmo cd an- ANNO 145). 
credibil [errore de gli alrri Popoli Cnliiani. Allon fu, che it Pon- 
tefice (.) più che I1.1ai a
ccfe H fuo -ze:o per iSiDorzare in Iralia, .Ger- (2) RiZY"Al- 
m1.ma, ed Uoghen:.\ 1'lOccruho delle &
crrc:; e fpc:dì a Vene'l.I2, a till' ...t.ut 
Milano, a Geno\'a, e a Firenze, acciocchè ognuno inviaíTe ..\OlbJ- Ecd
f 
fciatori a Roma per tramir della Pace, minacciando 1:1 fcomunica a 
chiunque ripugnaífe ad opera di tanto bifogno per la Criaiani[à. Allo 
fidro fine ICnife caldlffime Lc:([
re a gli alrri Re e Principi Crit1:ia- 
ni, follecir:mdo tutti a pretiar :tiuti per ricuperu Co {lantinopoli 
(coCa per altro oramai difperata), 0 per impedire gl'imminenti pro- 
grd1ì dc:' Maomc:nani. 
Spedirono bcnsì i Principi d' Iralia i lor Minit1:ri aHa Corte 
Ponrificia ; ma imamo {j conrinuò a gucrreggiarc fra 10ro. S. era pro- 
nto il Re RenarD di paíTdr I' Alpi con circa rfe mila e cinqueccnto 
cavalli; gli fi oppofe LDdo'Vico Duca di Savoia (
). CotlrclCo a paff"ar (b) Si1'Jf!" 
egli per mare a V enumiglia, e pofcia ad A fti, tanto feee, che Lo nmil it 
iQ".Jicø D(lfino di Francia prete l' armi in fuo favore, ed obbligò il :;


'/
J' 
Duca Lh Savoia, benchè Suocero fuo, a )afciar patT'are la di tui gente TIm. XXI. 
ncl Mc:fe di Settembrc. Giumo il Re Renata in Monferra[o, la pri
 R6r. ItiZZie. 
m
 imprt'fa, cbe fece, fu quella di pacificare Gltglidmo Fratello di 
qucl Marchcfè col Duca Francefco: nel qual tempo Ba1"tQlomeo Co- 
/eolJe fpe::diro dal DUGt occupò il Borgo e 1a Rocca di San Martino 
nel cuore dd Monferrato. S' inrcrpote dUT)que Renato, ed operò, 
clle Giovatmi Ma,'chtfc e Glig/ie/mo lùo FratelIo compromcl tdfcro in 
)UI tune Ie diffcrenze: fra loro e FraT)cefco Duca di Milano. 11 Com
 
promeßo del dì quindici di Settembre è rappon3to da Bc:nveouro da 
San Giorgio (I). Così celso in queUe parti la guerra, e 10 Sforza ri- (c-) -ø"',?I1I. 
chiarno di jà quanro mila combauenti , .che veonero a rinforzar la
. s. 
'
rK' 
fi.J.1 .'\rmata Cui Brcfciano. GiuT)fe çolà dipoi anche 10 ftdro Renato 't:
ftr:At. 
co' fuoi; c ingagliardito colla giuma di tame brigatc I'dercito Sfor- Tom. 23, , 
zefco, ncl dl 16. d' Ottobre ando all' atTc:dio di Pom:e...ico. (") Per B.tr. J
allC. 
forza fu prefa quel1a Terra nc1 dì 19. da g l' Italiani , che Ie dledero fi (d C J rift s 'l- z 
ft . Î. r . ,rll "' lI- 
to 0 II laCCð. V' cmrarono m(f'cguenternt:me aßche Ie genu del Re i, IJ. Brt- 
Renato, e vedendo già fparecchia[a la ravola, cominciarono ad infie- fcian4 
fir cootra di que' poveri abltami, ammazzando uommi, donne, . C f..n- Tom. XX,r. 
ciuiii. Erano i Franzefi d' aHora gli ildìì, che que' dell' oggJdì per R
r. 11.1". 
que) che riguarda I' amore de' piaceri, divertimenti, e gOZZl,Vlghq c 
pcrò _ giumc: a Milano Ie fquadre di Rt:nato, dove (fovarono dchzle, 
non bpcdno più pardrfene. Ma diverfi per aJ(fO como dol quei d' og- 
gJdì era"o i Franze1i d' a1lora, perchè crudell oltre modo, e dJ m
- 
l1Ier
 TlJrchcfche nel far 1a guerra, non volendo dar quartiere a i 
vmu, che 10 chiedcvano, e (;ommeuendo altre fimlli baJ banc: lad- 
dove gl
 Italiani di quc:fii tempi non folameme doAv.mo quaniete, ma 
fp?glJau che aveano i prigionieri, ficcome altrove ho detto, Ii Ia- 
fClavano andar con Dio. Della u-iltiana moderazion dc' Franzdi d' og- 
e C 1. gJdì 
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Ru Vol,. gid} 1'1ta1ia e- l
 Germania ha ..duro frcqu
nti gli efempli Indlt: a 
ANMO 14SJ. dì nofiri. Ma così orrida crudeltà uCata da i Franzefi fuddettt, 11 
m.aggior parte Piccardi, fparfc un tal terrore per Ie Tcrre ubbidienti 
a i Veneziani, (ø) che m
nd"vano innanzi Ie chilvi fenza voler 1- 
fpcttare I' arri vo dell' efercito Sforzefco. Caravaggio, Triyiglio, c 
tutta la Geradadd.l, a riferva di Soncino e Romanengo, cornaro no iu 
potere deJIo Sforza. Così in poco tempo quafi tutta la pianura del 
Brefciano fi fottomife aile di lui armi. Roado, Palazzuolo, Chiari, 
Pontoglio, Martinengo, MaRerbe, ed a{faiffime aItre Terre, e moltl 
parte dell a pianura di Bergamo v
nnero alia divozlon del Duca di 
Milano. PoO:o poi l' affedio a gli Ord Nuovi nel dì I
. di Novem- 
bre, 10 sforzò egli nel dì %.1.. alla refa, c Soncino anch' elTo torn. 
aUe fue mani. ^ tanti progreffi contribuì non poco l' efferfi preci- 
pitofamente ritirata a Brefcia I' Armata Veneta per trovarfi (roppo in
 
feriore di forze aU
 nemica. Così terminò h. campagna deWanno pre- 
(ente, c Ie foldateCche furono dil1:ribuitc a' quarticri d' inverno. A vea 
il Pontefice N iccolò ftlandato a' confini in Bologna Stefall. PDm.r
 
Nobile Romano per fofpetti del fuo umor torbido. CIr) Tramo co- 
fiui una congiura con a1cuni RomaAi contro la t'ira e Jo Sraro dello 
fldTo Papa J e nella fella di Samo Srefano dell' anno pI ccedente fi 
pard aU'improvvifo di Bologna fenza licenza del CardinlJJ BfJIRrionl' 
Legato di quella Città. Con rurra frerra nc fpedj il CarJinale per un 
Corriere 1.avvif" al Papa, il quale avendo tofio me{fe buone fpie in 
c:uopo, (,) fcce nella Vigilia dell' Epifania prcndcre ciTo Porcaro in 
cafa lua COR alquanri dc' fuoi parrigiani', che già crano in armi. For- 
mato il fuo procdTo, fu nel dì 
. di Gennaio impiccato per- 1a gola, 
Soggiacqucro .na medefima pen a altri de' fuoi congiurati, ed altri fu- 
rono banditi. ]nrenzion di cofioro era di ridurre Roma all' amica fUi 
libcrrà. Ma per un Papa, che facea tanto di bene a Roma, fa tame 
più orrore un cDsl nero atte'oralo : 


(1) S'Ut.II 
1(1,,.. tli V.- 
ZI'
. re. 1.1.. 
.". INI;,. 


(b) Cro";,. 
,Ii B,lol"", 
.,. XVIlI. 
Jf.1r. Ital;,. 
M,,,,e". 
-';t. N;- 
col.; ,.. 
,",. l1.T.3. 
a.1r. It/d". 
(6:) J,,/.!- 
'lira D;lIr. 
r'r1I. .0J. 
ltIlY'ifCI 
J,,, .A "..1. 
E"l, 


(11) s;.,- 
øettll v;,. 
,,.IInei/.i 
Sfo,.,. l. 1]. 
T.m. XXI. 
A".. 11.1: ,. 


-\noo di CRISTO MCCCCLIY. InJizionl: 11. 
di N Ie C 0 L Ò V. Papa 8. 
!!i F I D I: RIG 0 III. Imperadore ).. 


S . U L principio di qudP anno iJ Yecchio Re Rn,.tl., impaz.iefttltofi 
{non ne fappinm bene la vera cagioRe) dclla fUB dill'lora in halia, 
6 cong
ò dal Duca di Milano Cd), e fcnza chc fi tro\'atTe manierl di 
ritenerlo, \'ol1e toroarfcne colle rue gemi in Francia, datogli il pafTo 
da LOJ8V;CO Dtt
Q di Savcia. Lafciò in halia G;''lJQ1I"i fuo Figliuolo, 
che port3\'a il titalo vane di Duca di Calab.ria, g'accbè i Fiorentini 
il yolezno per loro Capitano. a fin di opporre qucfio Principe Angio- 
ino ad Aifotlfi Re di Napoli'. Con tutti poi gli ufizj premurofi adopcrati 
4Ial Papa per il1t2Volar la Pace fra Ie Potenl.c jucrrcggjami in Italil, 
.1.. 
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aiu/\ buon- fucceCfo finquì avea avuto iI fuo zeto per colp' d'dfo Re Ih 
 vo1c 
Alfonfo, il quale gu
ß:aYa tutto, e fi opponeva ad ogni onefta pro- AftNO 14H. 
pouziene. Ma Iddio difpofe, che un femplice Frate diveniCfe 10 (hu- 
mento di sl bella imprefa, e la conduceffe a fine. (.) Fu queß:i Fra (t' s. Jl1Jt,- 
Simonetto da CaDlerino dell' Ordine di Santo Agoftino, Rdigiofo "
n"s; 
dab bene, abitante aHora e ben 
.oluto in Venezia, che motro àal fuo 
m,,,ttt.; 
.uon genio, 0 più [olto da fegreta infinuazione de' faggi Veneziani, 'ff:7:,},. 
..dò più d' una volta a Milano, I'roponendo Is Pace a qud Duca,,.. d
 J
,L.:i,. 
cr riferenào a Venezia qud, che occorreva. Erano fianchi di queUa,d air,.;. 
luerr3 i Veneziani, e maggiormem:e poi per la perdita ài tanto paefe 
ncl Brefcia.no e Bergamafco: nd qual tt:'mpo aneora per attdbto di 
Criß:oforo da Soldo, il Com:
 Jacop' Piccinintl lor Generale, aHog- 
gia:o con grolTo corpo di gente in Salò, Jafciè divorar dalle rue lòl- 
odatefche LU([a quella Riviera c Lonado, e cornmettere ruberie e difo- 
nel1à fenza nurnero. Si aggiugneva la paura della potenza Turchdea, 
.lccrdèiura a dlsmifura dopo la prefa di Cofiantinopoli, e d' aleri pacti 
CriHiani. Dan' altro canto F,-"nce[co SfO'-ZQ Duca di Milano fi fc:nrivn 
troppo fmunto per la guerra fudderta, penuri:mdo fpezialrnente ò' 
pecunia, ci.è dell' alimemo più necdfario a chi vuol In.lntener A rOla- 
te. GJi pungeva anche il cuore I'dfere ful principio di Marzo, paf- 
!åto .!al fuo iervigio a 'Iud dt-' V cncziani BartolomeD Col
ont, infignf' 
Ca!'itilno di quefti tempi, colle fue fquadre. Però trovata quefia buon.. 
.Ifpofizlone in amcndue Ie pard, i1 Rdigiofo predetto con fegrctczz
. 
G prudcnza difpofe un buon concerto per Ja concordia. II Duca di 
Mlbno onoratamcßte con6dò a' Fiorentir.i fuoi colleg:lti ogni pro- 
ICHO, i quali inviato 
olà Diotifalvi Neroni, accudirono :mch' ('ffi ßI 
traHat9. Ma i V eneziani, irritati contu del Re AlfDnfo per aver egJí 
colle fue ripugnam.e ad ogni accordo ridorri gli Ambafciatori :1 par- 
tirfi d. RÐma fenza conchiufione, non gli voJJero far con6dcnza al- 
cuna de'loro particolari mancg
i. Perchè.- non parcva a110 Sforza Fra 
Simonctto baftante a sì grande affare (forre non doveva 
gli avere per 
51 grand' opera Mandato autentico) la RepubbJica Vencta fpedl con 
clIo Jui PA,I, JJA,Ñ, Cavaliere (10), chc travt-ftito da Frate Minore fi (b) ',U);,II 
porrò a Lodi a [r3tlarne colle facoltà occorrenti. Fu dun q ue ncl dì l/-or. Jj 
d l IT" C d VmeÚ. ,. 

. ' A pri e in ella inà i Lodi foltofcritta )a Pace fra i Veneziani, n,lS. XXII; 
C íl Dm:a di Milano, con l
fci3r luo
o ad entrarvi al Re, a' Gena- II.tr. ,not/ir. 
yeti, al Marcnefe di Mantova, e ad altri Collegati (c). Ritenne in II Cr)fiøf,1" 
..udla Piì
C il Duca la Geradadda, e reftituì a' Veneziani tU[[O quanto Jfh/,]:'
,r,. 
;I\'ca prelG nel ßrefeiano e Bc:rgamafco. 11 Marchefr rendè a Carlo TIIn. XXf. 
Gonzaga (uo Fratcllo Ie Cafiella, che gli ave. who. Per un articolo R,,.. Italic. 
fcg.rcto t't'1lò in libcrtà il Duca di ricuperar per arnorc 0 per forza (c) DU13Tit 
)e C.ndla a 1m occupate durame la fudcktta guerra da LotlDvÙO Duca 
::!
t
'- 
dj Savoia, da Giovanni M..,-chtJi di Monfcrrato, c. da Guglitlmo fuo TIm.. Hf. 
Frate/lo, e Ie toite da j Correggekhi al Marchefe ài Man[O\'a. 
Sdcgnato il Rt .AJfu[ø contra de' Vencziani, perchè fcnza curar 
Iii lui fi forrero ucordati collo Sforu, ricusò rcr un pezzo d' accet- 
tar 
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J! I. A. V ol
. tar 9 u c:lla Pace. Vi fi accomodò, come la neccffità ponava, it Mar- 
AN8;O 1454. chele di. Mantova. Ma pcrchè era lucceduto a I Corrcggc:(chl, al 
Monfernno, e al Savoiardo, que110 che è intcrvenuto in altri tempi, 
palsò Tlbcrto contra de' Mvnfcrrioi, <<= Ii ftce rt"ndere varie Terre 
pervenU[
 aile lor mani. L:) -concordia Ihbilita fra lara nd dl 17. di 
Luglio .h 1egge ncl Corpo Diplom
tico d.:1 Signore Du MoOt:. Con
 
tro .al Duca (11 Savoia furono mcdehmamcnte Jnviati da una parte dfo 
Brandohno, e da un' alua ROherto Ja S. Severino, i quali comiociarono 
a llc:ndcre Ie 101'0 fcorrerie tino a Vercelli. N d tcrß1inc di ue gior- 
ni tè:ce SI buon effetto il terrore delle lor arm;, che tornarono aHa 
di VlJZlon del l)uca B..ffign.ma, Biandrate, V alc:nza, ßremlde, e tutti 
gli aim Luoghl occupatl nel P",vele c= Novarc(c. B)rgo dl S
lia fu 
aHèdJato, e cottr..tto aHa relå. Penamo fi tollc:cirò Lodovico DUCQ di 
Savold ad mVlar Ambalc'atori, per chledere accordo. Quelto fu Ib- 
bilito, e il Fiume Selia fu da lì InnanÚ il confine de'loro Stati. Il 
(a) C1uiche- GUlc
enone (a)!.(io non so come), nonhaavllta difficulrà ane
are, 
non Hiftoire che F raoce(co 
torza facelfc: per quetto guerr..\ al Duc.l dl S;JvOla, c 
.e 14 M.Ú- glUgne a chiamar adubzione del COrto il dlr/ì d.l lui (b), che colla 
[.n de 54- tOfU furono licuperate quc:llç Terre, adduccndooe per ragione I' cf- 
(bfcor1o f
re, flato co
prc(o .il "Juca di Savoia nella Pacc. di Lodi, c
m.e 
INor. tli Mi- Col,çgaro de YenczlaOi e del Re Alfonlo. 1'elo fecondo IUI II 
t.n.. Duca ,Francelco flebbe Ie Terre (udJcrre, folamcf)te per un Trat- 
tato amichevole di 3ccomodamemo, fono[c.rmo nd dl p.. d' Ago
 
fio di qudl:' anno, e pubblic

u dal ludJetto Signore Du M 'Jnt. Ma 
il Coni.> ahro non tà ne'racconti di qudti tempi (e non copiare il 
SImonetta, iI qu.ile ne (ape va ben più del Guiehellone, e láiveva 
cio, che accadeva a' fuoi glomi, e cblanmcOt:e p:Jrla della gucrrd luj- 
(t) criflof.- detta: II c
e vicne aoçora coofc:rmato dol Cnfioforo da Soldo (f), -\u- 
ro tla Soldð tore non parzl.&le, e vi Vente in qu!'lli tempi. E pcrò non è dJ dubi- 
IJlor. Brefc. tar d' elf.. guerra, a cui fu polio fine call' :iecordo Copra accennato. 

::.:. l:afï:
 Jntanto. p

cJOcchë i1 Re d/f()fJJo lidva reniten,te ad accettaI' .Ia. Pace di 
Lodi, I boremmi e II Duea di Mtlano trattarono e conehlUlero Le- 
ga co' V cneziani nel dì p. d' Agoll:o dell' Anno prefcoce, come ap- 
p
rifce d""lio Srrumemo nferito dal fuddeuo Signore Du Mom. (d) 

}r
u

nt Alia qu,ll Lcga aderirono dipoi Borfo d' E.fJe Duca di Modena e Reg- 
,'omat. gio, c: 
Ignor di Ferr.ua, e i Bologneli. Fecero ílOche pace i Ve- 
Tllm. III. nezlani nell' Aprile di quell:' anno con ,-Waome/to Imperadore .d
. Tur- 
(e) R4yn
'- chi. Fu poi Cpedita 1a fuddctta Lega de' Vene7.Í1ni e Prtnelpi men- 

:
lif;:p" zionati! e portata da i 
;rpc:ttivi A mbatciatori 
lIa Corte Romana, ac- 
J..tamtt; cloeche 11 Ponte6ce N,cco/ø fi adoperalfc per rtdurre alia Pace anchc 
Yit4. N;- it Re Alfon(o, c farIo cntrare nella Lega medefima (eo). Nè egli 
(1141 v. m.mcò d'lOvlare a Napoli can effi A mba(clatori il Card mal ÐfJ11IeniCl 

;r
I'I;
J;

 C
pr
I'JicQ, uomo di gran dcLtrczl.a cd abilità per (omlgli.!otl affari. 


Anno 



ANNALI 


n' I TAL I A. 


2. 0 1 


Anno di C It 1ST 0 
di C.l\ L LI S T 0 
di FED E RIG 0 


MCCCCLV. Indizione 
II I. Papa I. 
III. Imperadore ..... 


I I I., 


E ... RA già da gran t
mpo moltconcio per Ia poda
ra e chiragra il buon Eu Vc,I:. 
Pomc:6ce Nicc()/ð F. e da qu.dche tempo ancora s' era familiariz- ANNO 1455. 
z.ata con 9
d1i 
alorJ la. febbre 
a). Non Ia durò cgli. in 
e
zo.a (a) l(A"jn.d. 
tanti neml':l. Prtma nondlmeno dl paffare alia vera Parrta de GIU(h, 4Ul .A,mAl. 
c:bbe la confolazi.on d' inrenJere, che 
ra riufciro, al Cardinal Capra- &,,11/. 
"ic
' d' inJurre il Re Alfonfo nel dì 2.6. di Gennaio dr>lI' anno' prefcnte 
:1 ratificar la Pace f.ntd 111 Lodi fra i Veneziani e il Duca di Milano: 
cofa taneo bramat:\ e proccurata da effo Pontefic
. Motivo di mlg- 
giore allcgrezza fu apprelTo I' avvifo, che 10 lleffo Re era entrato nella 
Lega de' VeneziaOl, Fiorentini, c Duca di MIlano: per la quale fi 
potea fpcrare uniooe dl volonrà e di forze, per opporfi aI torrente 
dell' armi Turchefche, min3cciaori oramai I' Italia _ In clTa Lega.cbbc 
lu
)go, il medeftmo Ponrr-fice; ma dalta lleffa AlffJOfo volle clëlufi i 
Gt"novefi., Sigismondo d!' lHala/efti, e .dftorre de' lWanfreái. Di quefii 
funi maneggl non potè pOI coðliere alcun fruno il Ponte6ce (
), par- (b' MArJell; 
chè nel dì -2.4. di Mano ta mone il rap), menrre egli facea de' prc- "ita, ni- 
parame.mi di gert.= c: di navi per inviarle in foccorfo de" Cri (tia- 
la;1 v
 3 
l1i contra del Turco. Sarà fempre 10 benedizione la m
moria di R;r. . lt
li.: 
<Jud1:o infigne fommo PaUore della Chiefa di Dio, per averla egli go- 
vc:rnara. con prudenza, per effere llata Ponu:fice difintereffàto, lonta- 
no dal N eporisQ'IO, limofiOlere, amatore e promotor dell a Pace e delle 
buone Lcnere, e per Ie fUe magnamrne idee in ranti ornaOTenti ac- 
crefciuti aIle Chiefe e alia Citrà di Roma, de' quali così il Manetti,. . 
che il PlatiRa (,,) ci han lafciata onorevol memoria; ficcome ancora (c) 
IAII
. 
ultimamente l' Abbate Giorgi neUa di lui vIta. Molta di più fra egli ::I:
'ty N,,:' 
per fare, e- fopra tUt[O avea già difegn:lta )a magnifica fabbrica della . 
Bafilica Vaticana i m:1 venne la mone ad ioterrompere il filo de' fuoi 
giorni, e de' fuoi gloriofi pen fieri .. Enrrati i CardlOah nel Concla\'e,. 
nel dl 8. d' Apnle ekffero Papa, Alfonto Borgia Valenziano,. Vefco- . 
vo della lua Patria,. uomo attemparo, e do(tiffiJlOo nelle Leggi civili (
) Gøbtlm. 
e canoniche ,. il qual prefe il nome di Ca/lifto I I I. (d) nè tardo a mo- 
;,m;:.tl
.1.. 
(hare ùn ardenre zelo per far guerra ILl Turco, con ilpedire Legati S .Anillni". 
a tUtti i Regni deUa Crifiianirà sì per muovere i Monarchi e Prin- p/alina; 
cipi a cotanro necdT"aria imprcfa, come ancora per raccogliere d.lnari, Sï 
.tAI 
e. prc:dicar dapertuuo la Crociat
. Mil. cosi bel mattino del novella 
 'II:;'::: 
Pontl6ce vedremo che non cornfpofe la fera. (e' Crtll"fø- 
Dopo la Pace e Lega di fopra accennate s"avea oram
i da go- r
 tlll Søldø 
6it're un'invidiabil quiete; nè quella farebb
 mancata, fe Jacøpo Picci- 1- d, Bre1' 
lIi"o non: l' avdfc in qualche parte turbata. (e) Era eßli Gem:ra)e de:V t
 .:.;:- J;'

 
nczla.. 
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E a A. Valg. neziani, che gti pagavano cento mila Ducati I' anno . Non abbirognaa- 
ANNO 14H. do riù il Scnato Veneto di tama fpeCa, cd cffendo termioata la fUI 
condotta nel fine di Febbraio, il ca{farono: c be. v.olcntieri per Ie 
innumerabili ribalderie de' fuoi foldati, che ugualmente trattavano ne- 
(a) 'A"" mici cd amici. C.) In fuo luogo fu creato Gc-neralc dc' Venezimi Bar- 
lf1ø,.. "
i to/øt1leø Cole",r. Abbiamo Scritrori, c maílimamc:me Porcello Napo- 

:::
I
;. letano ("), che cfaltano aile fidlc qudlo Piccinino, chlam.lnJolo (pe
 
a,,.: I'Mit. zialmente Fulmine della guerra. N è può già mecrerfi in dubbio, ch
 
(b) Pøm;ü egli foffe uno de' più prodl gucmer.i e Condottieri d' armi, che fi avc:{fc 
C,,,,,,,,,,t. aHora I' halia; ffia yero è altrt:sl, -ch' egli fu poco dlyerCo da i Capi- 
TølØ. xx. " d 11 C " d · IL l .1 . d '.1 I d 
1<<,. 1IA;;t. tam ,e e ompagme C lV 3snaulerr, a nOI veuute ne prece eote 
Secolo. Vivcva egli aile fpere di chi non era Cyddito fuo, . fi gua- 
dagnava I' amorc de' foldari fuoi, con dar-c l'imfunJtà a tune Ie ru. 
:berie e forfantc:r.ie, e a qualfivo
Iia altro loro ecce{fo. Ora il Picci. 
nino liceDziato da' V eneziani, ú ranì da i loro St:lti, ed avcndo prcCo 
in fua compagnia Mal/eo Ja C.t-., Formato un co-rpo di più di tre 
(e) Cr,,,i,. mila cavalli e dl mIlle fantl Cc') venne a Ferrara, doyc grande onore 

i Bøl'l"a. gli fu fatto dal Due. ß,rfl, perchè la politica inCegnavii dl non dis- 
TI. xv II.I. gufiare, anz.i di aver per amicj perfOnaggi di tal f"ua, che andnan(} 
Iter. Iltd". in traccia della buona ventura con forze d.1 nOR ifprezzare. N uJrivll. 
(i) Bø1J;n- J acopo Piccinino fperanza di far rivoltar Bologna (4), Clttà già fi- 
cøTJt. .Annat. gnoreggiata da Niccoli> CUo Padre. Ma prevcdUti per tempo i di lui, 
Tønr. XX,I. movimenri, jl Ponrefice Niec,lò, aHora viveote. aYea pregaro Frll.
 
R,r: ItAltt. ,efto Sforu Dwca di Milano, che inyiaíf
 gente colà, 
 er isventarc 
$,"""tl- I . h ffi L'. 11. " . Ii d ' 1 . 
t. vit. qua unque tentatl vo, c e potr: e [ar que uO ventunere. I pc- 1 c:g I 
i"<l 7lci f,i Cørratlo Fo[þan, fuo fratello Uterino, e R,herto tJa S". Severino con 
$firt;., un corpo di genre poco inferiore a qudlo del Piccmino: il chc: fu 
r,m. ,,
. cagionc, che qud1:i non ofatTe di far novità, e che i Malatetli e Man- 
fredi, i quali dianzi pcr paura erano in f
greto accordo con lui, fi ri- 
tira{fcro da ogni promeCfa a lui fatta. PerCÎò il Piccinino continu
 il 
Cuo viaggio verfo la Tofcana, e andò a fermarfi su qudlo di Siena. Avc- 
va c:gli de'conti particolari co j Sandi. Oltre a ciò PC'rceIlo N apoletan() 
avea intronata la te(la del Re .A/fl'lfo con tanti elogi deUa bravurol e mi- 
rabil prudeoza mihtare del Piccinino, ,be il Re cominciò fegretamen- 
Ie e poi pubblicamente a favorirlo, e a defiderare d' averlo a Cuoi fer- 
vigi. Era anchc il Re disgu(1:ato de' Sanefi, perchè nella guerra co' 
Fiorenrini I'aveano betfato; e però non gli dlfpiaceva, che il Pic- 
cinino faceffe lora del male. In fani egli mofie lor guerra, ed aven- 
. doli trovati fprovveduti, (t') s'impadronl di Cc:tona, di Sartiano, c 
(e)" 
..",

 d' altri Caíldletti, con iltendere daperruuo Ie fcorrerie. Raccoman- 

:;ø. t
3: daronft i -Sandi al Papa, a Venezia, a Firenze, a MIlano. Tutti man- 
àarono genre in loro aiuw, e fi venne poi ad un f..[[o d' armi, fenn 
(n N,,; che alcuna delle pani canta{fe la vittoria. TUttayia il PicclOino, fic- 
e.",n; come inferior di gcnte, (f) Ii ritirò a Cafiiglion dell a PeCcala, che 
c,,,,,,.,Jlt. era del Rc Alfonfo, ed ebbe anche a tradiIWento Orbitcllo. In quella 
r,. XJ'lll. " " J I r: . 1 "" h 1 1 d ' C II -, 
It,r. 1,.Ii.. plCCIO a guerra non men C aue ml IZIC, C c que ceo egatl (I... 
..a
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ð'Ì 
rr.afcro disfatrc, cd cgli fi ridurrc: ad avere non più che miHe: perf one . E u. V-ülg; 
S- ROn era il Re Alfoofo, che gli mandaí1è vetto\-"aglie per mare, ANNO 14H. 
quefio s} manefco guerriel c non poreva più fulIìflcre. SuI principio 
di Luglio (43) Giøvanni J' Angiò, Duca di Calabl'!a di folo nome, e (a) Crøni,.1. 
Fig\iuolo del Re Renata; vcggcnd.:> ellima ogni lua fperanza di e::n- tli Blliøgl1A. 
trare nd k.egno dl Napoli per cagion della Pace fana daY Fiorcmini Tøm. uJ. 
col Rc Alfon{o, rirfu02.iò al Gener3.1ato di quella Repubblica, e fplen- 
didamc:ntc rcgalaro da efli Fiorentini., fe ne tornò in Francia, e pafsò 
per Bologna. Giber/a ia Gorreggia, che con cinquecenro cavalli era 
i[O al fcrvlgio dc' Sanefi, e prefo -da loro per Genera Ie , fcopereo, che 
teneva fcgn:ra inteHigeßza col Piccinino, qual tradiwre fu in Siena 
uccikJ. In quell' anno ancora il Re Alfonfo per }' odio chc portava 
a' Genovefi, fcce loro gran guerra per marc (b) con una grolTa Floua (
) f?i"fii- 
fp<"dita (otto i1 comando di Berna,'do Villamarino, ed aJlche per rerra 

lInz 1ft'. , 
. .r . . I\.J . d 1 F . {ì P . J C ,
,r. D d . 0.1 Gtnø':la 
co' tUOrtnCH I .'1Uorm c: e . IIC co . Ittro uQ ampoJ regoj' oge: I Isf,. 5. 
qudla Repubblica contra dl turte queUe fane fi feppe cas} ben fo- Bønincøntr. 
ilt:nerc, che andarono in fumo tutti gli sfor2.Ï de' fuoi nemici. .Amlal. 
'Cern. 11. 
I(er. It"l;c. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCLVI. Indizione 
-di C ALL 1ST 0 III.. Papa 2.. 
di FED! It I QO HI. Imperadore ). 


IV.. 


F ' U quefio 6natmente Anno ði Pace. Refiava tuttavia 10 Srato dì 
Siena involro nella g'lcrra per cagion di Jacopo Piccinin" che s' era 
afforz3ro ad Orbitello. (c) Inviarono bens} i Sandi Ie lor milizie coI- 
le pocne: de' Callegari rimaíle in aiuro loro all' arTedio di quella Tcr- 
ra; rna apparcnza non v' em di porerlo cacciar di Jà. Penamo i Sa- 
ndi inviarono E11e.t Silvio celebre lor Vefcovo a R9ma a pregaFe i1 
Papa, che imerpondfe gli Ufizj fuoi parerni preßò il Re .dJfonJò, ac- 
cioccbè fi merterre fine a quella briga, che troppo Ii fmugneva, e pe- 
fava lor fulle fpalle. Accompagnato dunquc da i Miniilri Ponrifizj paf- 
sò Enea a Napoli, e con tale eloquen7.:1 e defirezza ti maneggiò, chc 
il Re fi accordò, e comandò at Piccinino di laCciar in pace i Sãnefi. (d) 
Venti mib Fiorini pagari ad eITo Piccinino, fervirono a farc, ch' cgli 
rdliruj{fe a i Sanefi Ie lor Terre; dop,") di che fe n' andò egli in Re- 
gno dl Napoli a' fervigi del Re Alfonfo neI dì S. di Ottobre ;da cui 
fu pono a qu.1rtiere in Civirà di Chit:ti in Abbruzzo coll:t paga di 
mille e duecento cavalli, e feceoto fami. A ttdb in nitre N cri Cap- 
poni (
) .1ver avuto dro Piccinino cerra provvifionc dal Papa e da'Sa- 
ncfi: tanto vi vo1ea per quctar quello Mafnadicre. Maggiormcl1te 
poi fi (hmfe neli' A I1no prefenre I' amicil.ia ed unione del 1i1.lJeuo R
 
i\lfonfo con Franafco Sforza Duca di Milano (f), fiante I' avtre it Du- 
ca promdTå Ippo/ita .Maria fu.! FigliuoJ.1 in Mo 5 1ie ad AlfonfR, primoge- 
nito di Ferdinand, DNca di Calabria, e Niporc dello Ltdfo Re. Simil- 


a Dd 

 


(c) Gøh
lil9. 
Comment. 
pii II. 
Pllp. . 


(d) Jfm",r
 
,.a,; l'ø,.. dì 
Firm. I. 13. 


(e) Nt,.; 
Cap;øni 
C011J7T'cn; . 
rø. XJlllT': 
Rtr. JUdie. 
(f) ai.rnaü 
lI,'ap.!ct-ani 
1øm. 11. 
B.,r. l'431it. 



f J\ A V(lh
. 
!'!o.Ño 1456. 
la", Simo- 
11clla vito 
F,"nri(,i 
SffJrti<< , 
Tot?!. 
oJ. 
(b, Cor:o. 
1/:
r. Jj 
.M ilano . 


(c) RII'Jnal- 
.It Annal. 
It..clef. 


Cd) l'ifelfur. 
Diar. 
P. 1. To. 1. 
:Arr. Ita Ii,. 
(e1 Giornali 
Napollt. 
Tom. XXI. 
R". Itali,. 
Croni,,, 
Ji Bologna. 
To. XV 111. 

'r. Ita Ii.. 
.Æ.nrll' 
S'117Jiut 
Æpift. 107. 
S. A 1ft ani". 
0' .lii" 


2. 10 A N S A f. I D' I T t'\ L I ^" 
Oìfntc fi cnnchiufero gli Spnnr.11i d' lr;.,';ell.z (0 ria, CO'lle vunlc il Sim". 
nett;i (a) col Corio (6), l.eonora) J' -A ra 6 0na Figliuo:a J' cf1ò Due I Ji 
Calabria cnn Sforza ."Jaria [erz,')gcnito Jd Duc.! l'ral\cclèo. Imp
(- 
ciocchè Galeazzo 
fari.J fun primogenito ave:t. già cOfnr"ni alrri rpon. 
fali con Su{anna, da altri appclhna Dorotc.z, F'gliunla dl Lodur;;ico Jtlr- 
che(e di Mantova, e al Cccon.Jogeniro, cioè a Filippo .Haria era Ibra 
obbligata in Moglie M.'zria Figliuola di Lodovico DrsCd dl Silv,1ia. Così 
Fr:mcefco Sforza pentåva a mohiplicarc cd aíTodar la fua Ihrre con 
tanti marita

i . 
Armò in quell' Anno il Por.re6cc CnlJjJlo Ill. alqu:lme Galee per 
la fofpira[a fpedizione contra de'Turchi C') j mol a lui VCi1ncro a po- 
co a poco m:mcando g1i aimi de g1i alrri Principi Cnlbani. II Re di 
Francia nè PUi" V r , lie, che fi predicalTc la Crocia[3 nd fuo Rego.). 
I Vencziani, dTendo in pace cot Turco, fi fcutårofJo. .-\ vrebbon:> 
j GenQvefi vigorofameme accudito a qudb imprefa, fe il Re .Alfon.fø 
non avdrc prnfeguita contra di loro la gucrra. A vn [u:1e prime c/[o 
Re farro credere di ,'oJer egli in perfon::a andar cor.no a i Turchi, 
cd dfcre Ammiraglio delle forze Crií1ianc. Si riduíre in fine tuna 
quefia fp:1r:1ta a rivol
ere contra de' Geno\'"cli la Fiona da lui prepa- 
mta in CatalC1lZna e Valenza, con protdlarc di voler prima J'Jm:u 
l' alrerigia de' Genove6: il che fa no volterebbe Ie rrore \"crfo la 
Turchia. E -per quanto -s' adop
raíre. Papa Callillo, non po[è rimuo- 
verla da quefto proponimemo. Diedcro poi Ie fue navi II guafio al- 
Ia Riviera di Genova, fenza nondimeno far paura per guetto ..11a Cit
 
tà. Providde Iddio in alrra maniera al bifogno dell a Criltianiti, per- 
chè trovandofi I' U ngheria in cvidente pericolo d' c!Tcrc ingojata. da' 
Turchi, in quell" Anno gli Ungheri riponarono un' infign
 c mira- 
colofa vittoria conrra dell' immenfo loro eferciro verfo Bdgrado. Spe- 
diro anche Lodovico Scnrampø Cardinale di S. Lorenzo In DamJfo 
colle Galee Pomi6zie nell' Arcipelago, ricuperò tre Hòle dalle mj- 
ni de' Turchi, e recò loro altri danni. Nel Fcbbraio di quell' anno 
Papa Calli{lo promoíre alia facra Porpora Rødrigo Borgia fuo Nipo- 
te, che poi fu .AleJ1àndro Pl. Papa. E nd Dicemhrc feee un"alrra 
promozione, di Cardinali, fra' quali fi difiinfe Enea Silvjo de' Piccolo- 
mini Sane fe, Vefcovo della fua Par ria , uno de' più fehcl Ingcgni, chc: 
fi ave(fe aHora I' halia. Dall' InfefTura (ti) è riferita tal promn2.lon
 
all' Anno fegueme. Parve, che Iddio mol1raíTe il fUo fdegno in qucfi
 
^nno 'contra del R
 Alfonfo, fe pure è Jeciro a noi di faeilmenrc 10- 
terpretare c()sì i giudi2.j divini, allorachè non Copra i delinquenti Re, 
ma fopra g1' innoccmi popoli fi fcarica il flagello delle calamltà. (t') 
Ncl di cinque di Oicembre, e in alrri futTeguenti giorni, un s} ter- 
ribil tremuoro CeotTe Ja Terc:\ nel Regno di Napoli, che fu creduro 
non etTerfi da più SecoJi indictro pravato un fomlghanre CC( idlO il1 
quclte comrade. Caddero in Napoli moire Chiefc, Torri, e ca.1l- col- 
la mone di moIre perfone. ßene\'ento, Sam' AgJra, BnnJdì, Ana- 
no, Afcoli, CaropobaCfo, A vellino, Cuma, cd IÙm: Terre nm .fao 
:lffat- 



^ N N A LID' I TAL I A. 1 r I 
nIf1tt.:'! diroccate e dilhut[c. Ad Averfå cadde il CaQelIo, J.t Chicfa Ea A VoT
. 
di S. Paolo, il Campanile, e varie ca(è, e I
 '
'orri dd 1-'a.(1:O. N 0- ANNO 1456. 
cera di Puglia, Gaeta, e Cano(;l per la meta turono rovefc,ate (4). 
Tralafcio i dJnni dl tant' alrre Tcrre e Luoghl. Le perf one mone 
{(mo Ie rovmc chi Ie feee afccndere fino a cemo mila, con elTerne 
perire nella {()Ia Ciu:! di NJpo1i, per attdìato d' a1cuOJ, venti 0 treo- 
ra mila. Probabllml:ote n.m vi pen tama genrc i conuutocio fu que- 
fia una delle m:lggrori calamirà, che mai toccaífero a quel Regno. 
N c fi dee t:;cere, che ne' preccdemi Mefi di GlUgno e dl Luglio (b) (b) Armal" 
s' era \"Cdut'J in halia wu gran Corncta, c
e fu creduta dal1a buona Plarentini. 
g enre tûriera del !a (uddena fravenrofà dllgrazla. Anche In TofCana TDm. xx. 
) b I . Rtr. Ita/IC. 
[ra Firenzc e Siena nel dì z.z.. d' AgoUo C& un terri i e (conceno nell' aria lC1 Ammi- 
avvenne. N uvoh neri, dleci fole braccla altc da terra, fj raunarono, rat; lflor. 
e rofcla (copplando in baleni, e fu!mini, mof1èro vema sì impetuo
 
j Firtn:t' 
fo; che pono \'Ia I terti delle cafe, e Chlef
, molt
 ancora ne abbat- JIb. l.J. 
tè, sbarblco daJ1e radici grs.'} cople d' alben, Ucclte am mali, e traf- 
ponò uomini e carra colle beíbe ben lontano da un luogo all' aJero 
per ar::1: lagrimevole fpe[[aco
o, inferlore nUl1
dlmcno aho rpa\'ento
 
to, ehe a' glOrm noil:ri accaddc nella ftefJa gUlla, 01.1 colla gJunea del 
fuoco, al terntorio di Treccnta 1111 Fcrrard
, e a'Luoghl ctrcon. 
vicini. 


(a) plAtin4 
in viI. c.d- 
/ijli 111. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCLVI I. Indizione Y. 
di CALLISTO Ill. Papa 3. 
di FED E RIG 0 III. lmperadorc 6. 


N ON lafciò il Re .Alfonft pa(fare quell' anno fenZl tenere in cfer. 
. ci1.Ïo l' armi fue. Accamt
 comra Pietro da Ct4mpofregofò Doge 
dl Genova, a [utcc Ie rnaOlere II volea arrerrare, e nm;;;t[ere in Ge- 
nova gli .-\dorni, co' quali prob,lbJlmcntc era 10 concerto di div\:nir 
poi eg:i padrone di quella sì Importame Ciuà. :;egultò dunque a 
danneggiare i Genoveiì i e qudh fenza perJac il coraggio, arma- 
rono aneh'd1ì m0lti Legni per npulfare la forza. Nè per quanto 
d:ceße 0 f.!.cdfc il PJpa, volle :\ifonfo defiflere, allegando fern pre , 
cne n' erano in colpa I Genove1i medefirni. Ma in qudti tempi la 
Storia di Genova è mlOcame di S
rinori: laonde poco fi sa di quegli 
avvenimt:ntl. N è queUo gli baaò. Era egli in col1era anehe comra 

i Sigismo
do /vlaldte.(la Sig.l1ore dJ Rlmini e Fano (
), perchè quefii, (d' Crln;,
 
hecome gJ:l accennal, preio al fuo foldo nella guerra co' FlOrcnrini ., BDlognAt 
I' avca burlato con paff.ue al fen'igio d.: gli fidIi FlOrentlni, e truffJr
 
om. ;t 8 ;" 
gli t.-cora 0 fieno quaraora mila Fiorini d' oro. Ordrno duoque ;\Ifonfò fr. a II. 

l fèdtrigo Dura d' U rbioo, foldato fuo, che attaccafTe Ine con c:lTo 
Sig,smonda. Fu ubbidito. II Re poi gli rnando III alUto Jaupo Pi&- 
cinino colla fua brigata di cavalleria e f.tnteria. Commclarono c:lfi Ie 
D d 
 offe. 



Eu '\"olg. 
A'
,,() 14S7. 


(a) S.,luro 
1;1or. Li, Ve- 
ne::.'. I 
Tom. XXI/. 
Rlr. il
li,. 


(b) .Anmdes 
:Førllli'IJim. 
Tllm.2.1. 
Rrr. 1rali,. 
Crijlllfo- 
'11 Ja 5.IJII . 
1ft. tli Brr/'. 
Tllm. XXI. 
RIT. Ju,lie. 


(c) RA,nAl- 
ilus .AnnAl. 
ElClrf. 


2.11. ANN A L I V' I TAL J A. 
öffe(e nc1 Mere di Novt=mbre, tnlf
ro al 
1tlarclh aku'1c C.lfld1a, 
c: gli reC'-1rono molti :Ih:ri danni. Non poca appreofionc a gli altri Prin
 
cips d'ltalia diedt=ro qudli mnvimt"!1ti d' ,-\I[.>nfo, tcm
11Ja ch' cgli 
avdf
 delle mire piò v.llt::. Fmnr:e(ca FO(cCJri \)0
e tit Venczi:t era già 
pervenmo all' età decrepira (a). Prima anCora di q'ldli tempi :1\'
a do- 
vmo inghionir varie amarc pillole di disgufh a lui d.ni d,ub N obiltã 
fm compa
na nel governo, a cagione di ]acopo fuo Figlillolo, ccr- 
v;:llo torbido, e che {ì metrt=va fotto i pieJi Ie Leg51 ddh Patria. 
PIÙ d'lIl'1a volta per quefio egli avea chie!la licenza di rinU'lzlarc la 
f1Ja DigOltà, ma fenza elferc efaudito in confidaazione de' molu m
- 
rid fuoi colla Repubhlica. Tempo arrivò, ch'egli lomano d
ll' ab- 
bandonare il Trono, fu forzaro ad ::sbbJ.ndonarìo. S,nto pretd
o, ch' 
egli a cagiøn dell a fua età non foflè più ano al governo, gl'intima- 
rono di rinunziàre. Ricusò ben egli di farlo; ma CIÒ non olhnte il 
Configlio procedette inn:mzi, e dichiaratolo depollo, nel di 23. d'O[- 
tobrc il rimandarono pc=r farza. alia fU3 cala non fenz.l grave mormo- 
ria del Popole, con aífegno fattogli dt due milJ. Duci\ti d' oro I' an- 
no nnchè vivelre (b). Vi(fe nondim
no pochilomo 
 perchè all' udire 
il hero fuono dellt= campanc per la creazion Jcl nuovo Doge, talc af. 
f.,nno di cuore il prefc, chc gti crepò U:1a vena nel l?
.tto, 0 pun: 
per. altro malore terminò i Cuoi giorni. f.'u dunque In IUl vecc cletto 
Doge Pafqualt l\1alipiero, Proccllrarorc di San M.lrco, ornato dl gr;)
 
v ità, dotato di bella prdenza, ed :lOche muni[O di non poco amore 
dclla giuaizia. Per la di lui creazione di granJi fd1:e furono f.ltte in 
Venezia. 
Le maggiori applicazioni del vecchio Pap
 C
tliflo Ill. crano in 
queai tempi, per commllovere i Principi Cnlhani, cd anchc i Per- 
fiani comra del Turco, che Cempre più andava ltendend.o Ie ali (l). 
Jl CarditJ.ll Lod,vico fuo Legato colla fU1 picciola Fiona diede in q'ldl' 
anno delle bulTe fotto Metehno a que' Barbari: picciolo rimedio a male 
si granJe. Ma poco 0 nulla fi shracclavano i Re e Principi della Cri
 
fl:ianità per fecondar Ie idee e preghiere del Papa; cd cf1èndo mono 
L1dis/;w Re d' Ungheria e Ji Boemi3, qu::' popoli, e I' /r,....,erado,: Fe- 
tl
Yigo, in vece di accudire alia guerra colUra il comune nemlCO, Ia 
cominciarono fra loro. Imanto and:\Va ogni dì più crclc,;ndo la difeor- 
dia fra Pap:z Cal/Wo, e il Re Alfon(ò. Si crcdeva iL Rc di pater fare 
j\ padrone addofTo a qu
Qo Ponrehce, perchè nato fuo fuddieo, e fp.lr- 
lava anchc di lui. Callifio all'incontro non vokva eflcre fignoreggi
- 
to, nè potea fo/ferire, che .l\lfol1fo dopa il prefo impegno Jelh Cra- 
ciata contra dc' Turchi {ì burla(f
 di lui con avere più tolio rivolte 
Ie Cue armi contra dc' Ger:ovcfi e de' '\1ahtdb. Pelò gli negò L' In- 
vcfiimra del Regno di Napoli per DM Ferdinanda Duc.! di Cal..bria 
(Ul> Figliuolo baaardo., benchè Jegittim.lto dol I Papl precedcllti: il 
c:he irritò fort-e ,l\lfonl'O. [ rrcmU<)[1 'dell' anon anteceJeme ed alrri 
provari in Calabria anche net prdè:nte, t: il rurblne già accennato della 
Torcan:t, e la Pelle, cbc tunavia and.lu girando p<:r l' haliJ, C IDIC- 
tcn- 
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tendo Ie vice de gh uomini, dçverrero dTere i mIJrivi, per Ji quali un E II. A Yolg. 
FI arc Giam B 1Ci IL\ dell' Or..1ine de' PrcJicacort, che porrava U'la b1r- ANNO I4S i . 
b:t lunghilIima, e camminava. a piè nud., puhblicamence pre-iicò in 
P':lcenza nd dì fei di LugllO (tJ), che s' avvicinava la venuca dell' :\'1- (a) .Amudu. 
ticrifi:o e il fine del Mondo J ailegando una fimil prediÚonc, hata pJacwri". 
da S. V mcenz.o Ferrcrio. A \11 PIÙ lunga fi dovea verificar qudb pre- J R 'øm. X I !'- 
S fi fi . fi ' d b ,r.lta I'. 
dizione nell' :mno l46a. e 1 11 vc:rJ cata, ognuno puo ren erne uona 
Ict1lmonianza. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCLVII I. Indizione VI.. 
di P 10 II. Papa I, 
di FED E It I G 0 III. Imperadore 7. 


T Almente avea il Re A
fonro anguí\iata la Città di Genova', pre. 
tendendo fernpre, che Pietro da Campof,.egofo Doge dirnettdfe il 
governo, e che a'tùorufciti Adorni fone refi
ruira o&ni ,Il
ro Ilberrà, (b) Gi.fli-. 
c dirino (b): chc ciTo Doge non trovando chi tra' Pnnclpl voIeíTe al- "ÙJ,zi 1(1. tli 
zare un dito in fua difd.1, net F(bbraio di quefi'anoo per difpernio- <?tnD'tIa, 
ne fi appigliò alia rifoluzion d i dare più rotto ad alrri J che al Re A 1- "b. 5. 
fonto fuo nimico J la Città 
i ,Gen?va'. Trartò dunque per qualche ta S;:::tt- 
tempo con Carlo PI I. Re dl Ii ranCI3 7 e 6n:ilmente conchiufe cn\ con- FranÛ/I. 
fenCo de' princlpali Cittadmi di dar eßa Cinà a que! Re con varj p1tri S[,rt. l. 2.6. 
e privilegj del popolo Genovefe. Pertanro do po aver eglinn fp
dici Jim. XX.!. 
A b I 0 1 } > C I " G G " ., 4' ., F o I . 1 R".. lull'_ 
m a claron a :\..c: ar 0, arnvo a enova 10'V1I11111 tl n1JglO Ig IUO 0 
del Re Renato, qudlo HetTo, che poco fa abbiam vcduto in Ttalia Ge- 
nerale de' FlOrenrlOi. A lui fu confegnara Genova infierne col Cafi:eI. 
leno, e call' a\tre Forte1.7.c di Genova e dd Genovef.1ro net dì I I. 
di Maggio. Co)n quefio concratto s' era irnmaginaro quel popaln d' aver 
camper..ra la quicrc, giacchè non fi fapea perfu1dere, che il Re '\ 1- 
fonCo voleíTe dol li mnal\1.i C01.Zare con un Re sì poff"entc, qlJ 11 era 
jI Re di Francia loro Signo.e. Tuno iI comrario avvenn
. .-\I[,"'Info 
maggiormenre irritaro, perchè s' avvidc drcrfi qud popolo privacn della 
Libertà, per non celkrc: pumo a i di Iui voleri, e per f.1rgli ditpet- 
10, più ch
 rn"i s' accele di voglia di foggiogar qudla Città: al che 
cominuamenre ancora I'incir:lvano i fuorufciri Adarni, Fidchi, c Spi- 
Doli. A vendo pc:rclò invia[c venti N a\'i carichc: di foldJrelèh"', e d' ogni 
f.uta di munizjone, cd inolrre dieci Galee ben' arrnate, al fu
 A mmi- 
ragIIO, cioè a Bernardo Pil/ama,.ifW, che con altre venti Galee era f vcr- 
ßJto 
 Porro Delfino, ordino di procedere conrro la Cinà di Geno- 
va. N cl!o ltctIo tempo unite altre file- mili'Zie a queUe, che porerono 
mettere ioficrne gli Adorni, e gli alrri fuorufciri, volle, che anche 
per [crra fc ne forá1.líTe I' al1èdio. Per l-a luoga palTara gUf'rra fi ero. 
vavano aHora 001\ poco infievoliri i Genovefi: tuttavia anirnari d111a 
natia loro br.lVura, ,e dati' amico odio contra de' Catalani, fi accinfero- 
vali- 
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. vahdam;:nte aHa difelå.. N è il Duca Giova
ni Regio lor Gc,'ernato- 
.ÃHNit 145 8 , re, nè PietrQ FregoJò ommi!èro diligenu e riparo alcuno per retiltae 
a tam3 tcmpdta. Dio sa nondimeno come fàrebhe termlOara quella 
tempetla. Unde meno ie l' afperravano venne loro ìI loccorfo; e qUe
 
11:0 fu 14 rnNte ddlo ndla Rc Alf_mfn. Appena ne fu giunro I' av. 
vito, che I.a nemica Flot[a fi feiolCe, chi come fuggtndu a Napoli, 
c chi tornando a ßarcctlona. Nè fu men prefto a mirarfi l'dCrcito 
di terra; ed dTendo da lì a qualche tempo mancatl di vira B Irna/;a e 
Rafae/lo Adorm, fu creduro, che l' ecceOi va doglla di aver p<.:rduro 
nell' arnlco Rc un gran prottttore, ell inficme ii vedere andàta in fu. 
roo la (peranza di confeguir una vittoria, ch'd1ì (j tenevana in pugno, 
fervlße ad abbrevi:lre i lor giorni. Tutravia la Cinà di Genova, an. 
corcbè hber:ua dall' affedio, rimaCe in caniviffimo {blO, perche Ie fa. 
tiche (otferre, e la careflia parira da1 porolo In quell' af1ldio, furono 
teguitate da uru grave Epidcmla, a fia Pdle, che fece ill age dl af- 
f.uffime perfone 
 
Gmnfe dunquc 3\ fine ði (ua vita .Alfo1tfo Re d' Aragona, VI- 
(4i) Giorna.!llenza, Sicilia, e Napoli nel dì 2."T. di GlUgno dell'anno preicnte (a), 
Naþ,l"am l}nncipe di gran f.1ma a' fuoi templ nlJn ml'no p
r la feiicità dclla fua 

:
. l::;
:
 mente, e deLla fua rara Pru.km.a, che pel 
alore, per Ia liberalità, e 
Blømllu, per l' amore delle Lcttere, e de I Lctter'HI, che non m:mcarono di 
S.rita, dåltar Ie (ue lodi, e fra gli altri Enea Silvio, Antonio Palermitano 

at.'/-I.lIs. Cuo Scgrcrario, Bartolomeo Fazio, che fcrifTe la fua Vita, Giorgio 
(t' · II. da Trabifonda, e Lorenzo Valla. Ma coranre fue belle dori non an. 
darono d:sgiUf1te da una sfren.lta Amuizione, da una fcandaJofa La- 
fClvia, e da una fmoderata indlfcrerezza in aggrav:tr di ta.'
ne e g:l. 
belle i fuoi Popnli, oltre al voler fare da Papa ne' fuoi R
gni, con 
vt'nder ilnchc i Bf"odizj Ecclditl1ici., fe pure è vero ciò, che nar- 
(b) S. .Ant,- rano alcuni. Racconu il vi\'enrc allura Sanro t\ntonino (h), ch' egli 
nilllll 1'. 
. prima dl morire con(igliafTe FerJinando fuo Figliuolo a tenere un go- 
TII. 11. verno oppallo al fuo, cioè a kvar rut ti i Dazj cd aggravj da lui ag- 
glUnti a gl1 anrichi, e che onoraffe più i Regnicoli e gl' I.taliani, che 
glt Aragoneli e Catal:ni; e de in fine m
meneffe. la p
ce. da. lu
 
fIna col Papa, e coil ahre Porcnze. Pcrchc ('ra pnvo dl Flghuol. 
1cgnrimi, lalclo il Regno di N
po}i, c
rne. fm conqui{l.a, a D,
 
hrdintmdo., 0 tia Ferrante, fuo FI:;ltuolo tpuno, ma legiUlmato da I 
PIiPI. t.h a1cri fuol Regni di Sicilra, Aragon:!, e Valenza, fecondo 
la difpofizion ji FerdÙJando fuo P"dre, :1 G;o':J'l1Jl1i Re di N av:<rr3, fuo 
Fratcllo, Per la mOl te dl lui, e per la fuceclJìone del Rc FcrdlOan- 
do, mun movimcnro, niuna novlI à feguì nel Regno di Napoli. N e 
avvcnne bc::nsì in Roma. PiJpCJ Ca/,ïfto /11. nel cui ani mo fi credc, 
che al1;gnalTe un vecchio odlo 1:omra d'..\ IfonCo, benche naro cgli fof
 
ft: in ValenZ'1 Ciua d'dTo Re, m.l che in vita dj lui non osò di pro- 
rompc::re in forma pubblica, fi diehiarò totto comrario a Ferdinand3, 
con prerenderc devoluto quel Regno alia Santa Sede, e con vietare 
a Ferdinanda d pccndere malo di Re. Cornmciò in aIm: a mU,lVc:r;: 
Cie. 
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Cie10 e Terra, c:: a [ener prariche nel Regno. e co
 Principi d'Inlia EItA Voir.' 
per f.lrg1i guerra, Sf)
zialmc.,te di l.1rghc oWate in\'lò a Franc
(co ANNO f45 8 . 
Sforza Duca. di Milano pl:"r averto da1b fu'l, ma ritrm'ol!o tuno tà- 
v,)revole a Fcr,finando. E quì como,mol1o gli Scrirrori fecondo Ie. 
Jc,ro parzialità, cercandn alcuni dl giul1:ificare e fu comparire bU'1no 
zelo la rifoluzion di Calhfio in v0ter fufcirare nuove gucrre in I fali.I,. 
cJ altri aggrW
ndo fi)ftc la memoria di lui pel prep-n.lmcnro d.i qudla 
guerra. QIando fo(fe vero 
 che C3tliO:o ad a\rro non pcof.1íre, che 
all' ingrandimcnro dc' fuoi N irati, nell'lImor de quati dicono, ch' egli. 
era perduro, (a) avendo anche promofTo alia facra POI pora due d' effi 
a) Raynat j 
non degni d
 sì ri

ardevole Digni
à., 
 creat
 
ietro aJrro fu<? Ni- E::I,Î"na. 
pote Duca dl SpoletJ, Genera1e detl armt POOtlf}zle, Prcferro dl Ro- Simø"m" 
au, e Caflellano di Sant' A ngeln, uomo anch' cOo pieno di vizj, co- VI.t. Fr.n
i- 
n1e anche furono alrri fuoi Nipoti per atrefiato d' Enea Silvio (b): fi T " slør"" 
d d . C' iT ' , ] ' (i d no t fl ' øm. XXI. 
quan ú, ICO 10, TOile Cia vero, e e mIre ue an 1lH.'ro a ar pa are R,r, Italic, 
la Corona di Napoli in cClò Pietro fuo Nipote, come fcriíTe il Si- Surtta, 
monetta: lodi chi può un sì fa no Pontdice, E il dire, ch' cgli potè Pønl."'us. 
pcnfare a foncner Ie ragioni d!"1 Re Giovanni Fratello del dcfuoro A 1- 
) a:;;., 
fonfo, 0 pur que1le di Renato d' /lng;iò: è un dir nulla, perchè Calhfio Silvius ntal 
n'Ulla mai parlò di loro; nè il Re Giovanni fi prefe cura alcuna di E,ifl. ;69' 
1'.1 aroli, e nè pur vi potea pterenderc; e l'avere il Papa efihita al 
Duca di MIlano una pane di que! Regno, toglic j) Juogo di cre- 
dere, ch' egli pcnfafTe al1' efaltazione de gli Angioini. 
Irritato Ferdinando da qu:mto pubblicamente e fegreramente ope
 
rava Callino contra di lui, fu vicino a dar di piglio aU' armi. _ Tut. 
tavia 1ì nt
nne, e cercò foJamenre di r1acare il Papa con .t\mbafce- 
rie e Leael e, che tunavia niun buon dferro produßèro in un Pon- 
tel1ce, benchè vecchio, pieno di funco, it quale folea dire (<): E.lfet"e (c) Gøh,l-. 
proprio fllamente de gli un11lini da1Poco /' a'Ver paura de' pericoli; e che i lin"s 
øm- 
pericoli fono il camlO, onde Ii YdccO-f.,/ie la gloria. Ma venne la mane a mint. 'Ib. . r 4 
d ili . ( I" I ' . C .' I d . d ' A 11. ( I , I f ' m ( J ) S. Anton",. 
! par tUtt! q
e I nuvo I. loe ne I otro gouo n I: ura Par. 3. lIb. 
dIce neJ dl fel) mancò di "ita Papa Ca/Jiflo Ill. 10daro d.il Paggio, 11,cap. r6. 
dal PJatina, e da altri, maffimamenre rer la fua gran Liberalità vcrfo ,d 1"j-'(- 
de' Poveri: con che Ferdinando rellò hbero dal pericolo di una g rave Jura D
A". 
( 1 D . C d ' I . ,. C I 11.'.' I P P. II. 1.3. 

empe a. a I ar ma I enrrau In onc aYe reno pOICla c ctto ap.a R,r. 1t4Ii,. 
II Cardinale 
nea SIlvio, natn in Corfignano, diftreuo dì Siena, alia 
<pal Terra dlede col tempo il titolo di C1[ti, e il nome di Pienza. 
Era egli V cfcovo delJa Citrà fucfderra Sande, e prefe il nome di 
Pio II. per
onaggio d' eminenre Lettt"ratura, e già celr-bre non fola- 
mente per It fuOJ fcritti, per la fll1- Elnquenza, Erudizione, c vi\'a. 
cirà d' I.ngegno, ma anche per 1a .fll:! abihtà oe gli atlåri del Mondo, 
ne.' quah .da gran tempo fu impiegata: intorno ache fi può vedere 
GlOvanOl G:)bellino n,,' Comm
nrarj di Pia If. (fe pur d' cßi non fu 
Autore \0 tie(fo PIO (I,) 11 Phtina, e Gian' Antonio Campano nella 
di lui Vita. Sommlm
me applaudlta fu }' ele7.Ïone di quefto infigne , 
Vomo, fucceduta [c:condo il Platina (
) nel dì .to. d'-Agofio, ovvero 

. -';!;
tl';;. 
come: 
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E.u Volg. come ha In Storia di Siena (a) nel di z. I. 0 pure come fcrivono l' In- 
ANNO 1458. fdrura,.
 I' Au
orc dell:. Cronic.! di Bologna (b) nd d} 1..9. 
'Agono, 
(a1 Th,mas e non gll
 ncl dl 
. dl Scttcmbre, come pare, che vogha II Ru):lldi (c) 

f:;,. S;';.". n
l qual gion
o bensì fu et?" coronato nella 
a(jlica 
erancnle. AI
 
Be". JIllli,. tn hanno 
cntto (d) nd dl z.
. ovvero Z.7. d Agofto, IOtorno ache 
(
) em,i,. io laièe
ò difputar ad al
ri, e{fend? 
onj.m
eno. mlr,\bile qucfta di
 
JI BillIg"., [cordi.! an un fano si co[pJCUO de gh Ultlllll 
C'coh. Le prime e mag- 


;.. ;
li', giori applic
zioni Ji quc(lo Po
u:
c
 furono la gU.ërra c(lmro al Ti- 
(e) Ra'Y7Ial- ran no d' Onente: al qual fine JßUrno tollo una Dleta, da tenerfi in 
Ju. Annili. Mantova, 
ell' anuo proffi':1o da gli 
mbafCl<nort di. tmtd la 
cpub
 
Ecclefìaft.. bhca Cnlliana. (.e) Per dJ[porre a CIO an(he Ferdrnando Re dl Na- 


o,,

;;';
 poli., condi[cdc nel Mere d' 
[[?brc ad annulJar rum gli 
mi, [ani 
ml
e. dal luo Prcdcce{fore contra dl 1m, e formare con clro Re una Ca- 
(e) Ra,nal- pitola'liooe ad ("{fo lui vantaggio[a. A vc:a Jacopo Piccinino Capitano di 
J.us ,1 n7l41 . Fcrdinando ()ccupate dopa la mom: di Papa Callitio Ie Città d' Affi- 
E'
;i, li_s 6, e Nocera, Gualdo, cd alrre Terre. In vigore d'effo 3{;cordo fu- 
comm:nt. rono queUe dipoi refiiruite alla Chicfa R(lmana, ficcome ancora I. 
. plat;.., Cinà di Bent:vcmo, giå occUpata dal Re A Ifon.o. 
Vlt. P. 11. 


Anno di C R 1 S T 0 MCCCCLIX. Indizione VII.. 
di PIO ]1. Papa 2. 
.di F.E DE RIG 0 III. Imperadore 8.. 


T Ale era l' ardore del 'Ponteli ce Pio II. per promuovere I' unione 
de' Princlpi Crifiiani contro 11 Nemico comune, cbe il rigorc 
dd verno 001 porè iropedire dJI m
[[erfi in viaggio nd dì z.z.. di Gen- 
(f) Go/',U. na
 (f) ..J'a volta di Mamo\'a, fcelta per Lucgo del C<,ngreffo, a 
l'l.,ma; cui crano (tati prevemivamcmc invitati. Vedeíi de[critto 11 [uo viag- 
, lta
nal-l glo dal Gubcllino, e d,1li' Amore Jella Cronica di ßolog"a (g). Fer- 
::clef. 711J4 . mof1ì a Perugia tn: femmane, avendo q-uivi ricevUlo ol1ori immenfi. 
(g) Cronic. Paisa a Sicna nel dl 24. di Fcbbraio, accolto ivi ancora con [omma 
i; BOII.fna, magnif1ccnza da j fuoi ConciuadlOi, verfo i quali ,.olendo efcrcirarc 
T, 
rlll. d no' A . 1 - J Ch ' f: d . S . A . 
Rl
. -u"lie. la lua grautu me, ercl:e IR. rClve covaro a . H
 a J lena. rnvo 
a Firen'le nd di z.r. d Apnle COI1 gran fella dl quel popolo, nel qual 
tempo palsò a migiior vita An/Imino Arcìwfèo'Vo di qudla Cirtà, ri- 
guardevolc Lctterato del r
etentr
 
eculo 
 
he ,per la [ami.t:! dc' fuoi 
cofiumi, c delle lìngolan Jue \; mu memo d etfere reg1ftraro nd 
(h) A",,,,i- ruolo de'Santi (b). Prima ancora dd P.tp.l, era giu11to a Firen'le Ga- 
r.ri IfI,,,..; /tazzo M/Zria St
)rza, primogenito di. frahce{to DUC(4 di Mil.1no, fpe- 
Fir:llu ll
. dato con pompoio accompagnamcnro di N ohiltà, guarJie, e famiglia, 
1.]. a fin dl b.1clar
 a nome del Padre a piedi a fua Samità. Pcr onorar 
quctlo gHwmeno Principc', non lalciarono indierro i Fiorenrini alcun 
folauo e [penacolo, anche di grande [('efa: tama era I' amicizia ed 
attaccamenco, che c:ffi profcllà vano al D uc
. Pcrvenne Pio J I. da 
1:.'. 
or 1
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Fircnzc a Bologna nel dì 9. di Maggio, preverm;o colà d 1110 Uella F. It A Volg. 
giovanc Sfon:1 tiel dì rei d' efI"o Mere. Fu ricevuw il Papa con lin- A
j"'o I4W. 
gobr pon
pa d.l quel. P?polo
 ,e prdè
{:l[egli Ie Ch.iavi del!a Città, 
le r.cl1imÌ a gli AnZllnJ. Polcla nel dl 16. del Mete fuddctw, par- 
tita di là in b:lf'ca, arrivò fUG-ri di Ferrara a1 Monifl:ero di Santo 
Antonio, dove pfeCc ripofo fino al-dì 18. in cui fC'
e la folenne fua 
cmrata Cot) nella Città, Cervi[O da innumc:rabil N obiltà, e m:lf!ima- 

) Gobeli. 
d 1 S " ' '.' D ,r; J' E n. D . 1 1 . ....lJmmerrr. 
mente a Ignore., cJOe ua .oorjo Q ,pC uca,' qua e proceu 1'0 lib. Zo, 
colla varietà e m:1gnificenzl delle fd1:e e. de gli app:trati di fuperar Crmir.r 
oani alua Ciuà, per dove era paOàto it Pomefice: giacchè dal la[O tli }'err4t11. 
d7 fua l\-1adre fi gloriaya d' elfcre fuo Pare ute " Coli p-:rvC'nne ancora 
m. :\ 
il prelodato Principe G:1lcazz.o M.lria. Fu n
1 d-ì 24. di Maggio la r. I. u. 
Fdta del Corpo del Signore, e volle 10 Rello Ponrdice fdr la fun- 
ziUAe della f.1cra. PlOce(!ìon
. Forfe non s' era mlÌ vedura Farara sa 
luminofa pcr }' immenfa ljt1:lmid di N ob:li e di popoli 3ccorfi per 
vcdere 0 pt:r onorare il Vicario di Cnflo. Parritoli poi nd dì le- 
guente il Papa, fu accompagnato (On vaghi Bucenton fino a j con
 
hni del Maotovano., <!a dnve pafsò a l\,1antovl. [0 quelia Dietl co- 
minciò Pio a far ufo ddla 1ua eloqllenzl, per m:Jovcrc I' AfI"ernblea 
nd una poderofiffima fpcdizione contra de' Turchi, folkcitaodo inrantG 
i Rc e Pnnci'pi ad inviare colà i loro .\mbaCciatori, cli:: urdavanø 
nwho a venire. 
Not! lie\7-e remora a cOt:lle imprefa cominciò a pro.Jarfi la gGerra. 
l.oforra fra il Re Ferdinando, e molti BJroni del Regno, i qU1li, qU:1n- 
tunque per ordine di Papa Pio, Ferdmando folTe tiato coron.uo Re 
di NapolI dal Cardinale Latino Orfino nd dì u,IJici di FLbbraio in 
Barletta (b), pure avrebbono più volemiai ,,('duro su quel Trono (b) lf1øri. 
Giovanni Dllca d'l\n:;iò, GovernatQre aHora di Geno\'a a nom
 di N.lfølflan. 
Cado PlJ. Re di Francia (.c). 11 primo a sfoderar la ípada fu Gi
n- Tern. 2.]". 
-Â/Jtti1Jio Otjino, Principe di Taranto, il più poreete e ricco Principe R ( t ) r. .Jtallt l : 
11 d 1 1 ") . d ' ' I ' h ' I " r J d . c a"rna, 
:i ora t "egno a eaglOn I (ante c:rre, c eg I poheueva, e I XjplJle1an. 
cl.:nto mila Ducati d' oro, che foleva pagargli )a Camera Regia pel Tom. XXI. 
mantenimento delle fue uuppe. 0 fia, che /1 Re fcrdl!\anJo f<.\Oè il Rttr. It.li,. 
primo a lafciar trafparire un mal anim.> vl'rfo la di llli grandezz:1, ed 
occupaOè a1cune C<il1clla di lui, 0 che il poco fJ m,;nwvaro Giovan- 
ßI Duca d' An?,iò Figliuolo dd Re Renato movelfe l' Orfino a ribd- 
lione j 0 pure 'che effi) Gian-Antonio cd altri Baroni Regnicoli mi- 
ralTero di mal occhio Ferdinand,,}, Principe di mente e d' 
mimo, e 
più cli, nafcit3, dißì.-}miglianre dal Rc dlJønjò fuo. Padre: certo è, che 
fr.a eOo Principe di Taranto, e il Re FerJ::J:lndo in que-lt' Anno Ii 
dlede qualche principio alia guerra, diflefamcnte mrrara Ja Gioviano 
Pontano, celebre Lerterato Napoletano di qucfl:i [empi; ma che da 
me vlen Col toccata di p:tO"3p.-gio. CC'fsò qudh fï:t poco m.:rcè di u- 
na cOl1vcnzíone j ma non cctsò l' odlo conceputo da Gi.m-Amonio 
c
Jtltra d
i 
e. Era, ficcomc diO], Governatore di Genova pel Re 
.11 Francia II fuddetto Giovanni Duca d' Angiò, e credcndo.-cgli vc- 
era1tl. IX. E e nuto 



'l. 18 A M N A LID' I TAL I ^. 
&A Volg. fluto i1 tern
o di tentare 1. imprefa di N.tpoli, prim1 eh
 Ferdin1n- 
ANN" I.H9. d:J ti /a/Todafl'c ful Trono, e tanto più perc-hè tencv:c buryn1 inrdliR,:n. 
. "La con alcu:1i Baroni del Rt'gno: comlOl'Íò a preparar g;:-nte C dan&- 
(
' .G' { :' ft ./tl- ro. (.01) A vverritone Ferdinando da Fra"te(co Du,-a di Milano, contra 
".ìlnI ,r. d ' !1i G " " r. r" . P ' d C ,I'. ,r; D 
Ji l1en,va e,o :Jlo\"anm IUtelto it.tro II ampcjregojo, gla '"1gc JI G,'nova, 
lib. .5. che 6 trovava mal corrifpofio, e pereio m:Ücomento dc' Franzeli, a. 
S,m'mt- quali avea cC'duta Gt::nova. Quetti per terra a.nd" all' arr(.-d,i) di Ge- 
'; Y"fi. nova accornrHgmto da qudle forze, chè potè r..urur co' fuorufeiti ncl 
6í:r:."t1.6. Mefe Ji Fcbhraio. Mt da che s.avvide, and.u bcn d'accordo I Cit- 
:;r,m. X_\:l_ radini co i Fraozcfi, fi r;tÎrò a CJ1Iavari pC'r afpt:[[Jr tC'mpo pJÙ pro. 
l'.tr. 1111/". piÛo. E it V,l/mn1rÎno iRViato neI Mare doll Re Ferdin.u.Jo, aceor- 
toft allch' egli .j'dJèrfi armate da' Genovefi dleci Galee per dargh ad- 
ðofTo, fe ne ritornò indit::tro. VC'Tfo iJ 6ne d' 1\goito arrivarono a Ge- 
nova dC'dici Galc
, mandate doll Re Renato Signor di Provcnu al Du- 
,a GiQ'11annÎ fuo Flgliualo, colle quali unrrdi Ie dieci de' G
no\'efi, c 
tre loro Vafcdli. fecero vela, e and,trono a Porto Piidn,). AHora fu s 
che a Pietro d1 Carnpofregofo parve più propria \'. oCr.:a6.)/le di aifal- 
(h) C,,
.it6 tar Genova, rimatla atquamo sforoita di genrc (b); e pC'ro ncl di r J- 
J, Bo-Iogn. I- di SettembrC' improvvifamente di no[[e s' aeconò alIa Città, e d.Lt& 
Tom III. 1 r 1 11 - .' d f1 I r h "J .' . V 
Jl "lllll" a lea ata a e mllra VI S Intro u e con 1 cune IC lere ue (uO!. eOuto 
cr. . j} giorno, ancorehè Ii tfovaffe deluCo dalla conctputa fpt'fanza, che 
qud della fua fazione Ii foUevaffero in aiuto filO, pur venne eorJggio- 
famt::nte aile m\ni co' Franzefi;. ma vi lafciò Ja vita, e quC'i chc erano 
entrati, furono 0 morti 0 prefi; e al rello di flu gente, infeguira da 
i vincitori, toccò la ftefTa disavvC'ntura. Serive Cri!loforo da Sol- 
Ce) crift,f,. do (c), che it Duca di Milano avea m ,ndato in aiuto del Fregofo 
PI J. 
,IJ, ferteceoto cavalli [Otto i\ comando di 'Tiberto Bt"andolino, e che anc:hl- 
IJl,r. Ilr,{t. eOi anchrono via fcoof1ni. II Simonetta. fepr:: ben dií1ìmul"r quefi() 
'Iðm. XJ( " I. farro. Sbrigaro- da q ueflo nemico il Duca Giovanni, volo- a rag g iu- 

er. It. It. I f Fl . d ' C'." fi " C 1 b . d 
gnere a u.\ o[[a, con ammo I tra5renr 1 m a a ria, ove tenea. 
corrifpondenz.a con Antonio Santiglia Marchcfe dl Cotrone, il quale 
gli avea fatto fperare l' acquifto di tuna la Calabria. 
a F6rdinando, 
feop
rto I' afF.ue, prevenne il colpo, con far prig'one 10 f
dro Mar- 
chdè,. ed etT"endo poi palTàto in Calabria a mettere J' afTedlO a Catan- 
2aro, ivi lafciò moTti mold de' fuoi fenz.a poterfcne impadronire. Nel 
èi cinque d.Ottobre arrivò colla fua Arrrtau navate i1 Duca Giovan- 
ni davanri a NapoJi. La Regina lsahella, Donna pru.dentt', etrendo it 
Re in Cal.\bria, matTe il pnpolo alla difefa, di maniera che Giovanni 
non vedendo movimenro aJcuno 
 fe non nemico, ndla Clttà, fe ne 
andò a Caltello a Mare del V olrurno, dove fu hen ricevUto da Ma- 
rino J1a r zano, Principe di Rntrano e- Duca di SeOà, che alzò Ie ban- 
e1it::re d' .'\ngiò. De' fuoi fani meglio parleremo an' anno f-cguenre 
 
Menrre quefia briga era nel Regno d, Napoli fbndo iL Ponte- 
fice Pia ll. in Mantova,. arrivarono colà gli Arnbafciarori di varj Prill- 
cini, e d, moIre rcfie coron-ate;- e in perfona vi compa.rve Franceft. 
S!QYZfJ Duta w Milano) mcnando feeD un grandiofo accompagnamen- 
to. 
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to, r fil accoho con diUimo amore cd onore dal Pontcticc, e dJ Lo- EII."- Voig. 
dovico A1.'t1"Chefe di Mamova. Per lui rccirò in quella pubbhca Af]èm- ANNO 14S9. 
blea un' OrazlOne FranceJèo Filelfo, uno allora de' primi Lerrer:iri d' Ita- 
lia, che riÎco(fe l' ammlraÚpm: d' ognuno, e fin daUo !tetra Pdpa, it 
qualc nell' eloquenza Latina non cede va ad alcuno. In quefii rempi 
tuttavia Fede1'igo Conte d' Urbino, e ]tJcopo PicÛ1JÎno euno adJol1o a 
Sigi(modo JlaJateßa Signore di Rimini colle male parole. (..) Cinquan- (a) C,.O"j(4 
taktte Canella gli avc:ano rolro, de' qu.IIi ne mdeeo a faccomano ed dl BDI'
lIa, 
abbruciarono teentafette. L'avrebbono fors'anche ridorro a gli ulumi 
,. 
V

I. 
folþiri; ma fu creduto, che il Pic<..Ïnino guadagnato fottomano con er. 14 If. 
regali, non gli vo!c(fe far qud ma.le. che potea. Sigismondo [ro\'an- 
doft a mal partito, ahro rifugio non .ebbe, che di ricorrere a Manto- 
va per pregare it Papa d' imerporfi, a fine di ottenergli pace. 0 fia, . 
cbe Pio, come vuole il Gobdlino (6), a.rhjtralTe egli, 0 pure, come: (
) GJbtl",. 
ha la Cr"onica di Bologm, che fo(fe rimeflo I' afFare per ordme del f;mmen,. 
Pomefice al Duca di Milano, Suocero bensì d' eHo Mala[dla, ma con ,. ]. 
ragione difgufiaro di lui: cerro è, che fu pronunziato tl Lauda per 
cui rellò obbligato Sigismondo a retliruire al Conte d' Urbina la Per
 
gola., cd al[re Terre a lui [olre, e a pagare in varie rate al Re di N a
 
poli quarama mila Ducati d' oro, ch' egh avea rru{fJto al Re A Ifonfo, 
c di dare per {icurczl.a di tal p:tce al Papa in depoftto la Cicrà di Si- 
nigaglia, e il Vicariato di Mondavi.o. Dura fu la legge, rna la ne- 
cdIità I' obbligò ad accomodarvi{i. Cosi ricuperate Je Cue Ca(lella, 
ebbe pace, ma pace comperata ben caro. Merita Pog:iø dc' Bracci,,
 
lin; Fiorentino, Segretario di quella Repubblica, e Letteraro infig!1e 
di qut::t1:i tempi, che fi faccia menzione della Cua mone, accaduta nell' 
anno prcCcnre a dì 
o. d' Orrobre (.), con laCciar dopo di sè molte (d ,.it. 
Gpere, e gran nome. Mancò pure dl vita in N apoh Gianozz() Ala- p.,
gii, 
mlti, parimcnre Fiorentino, Letrerato non infcTlore aU' alrro per la Tøm. to. 
fua molta dottrina, e cognizione delle Lingue Ebraica, Gr
ca, e L.l- R,,.. u.l". 
1ina. 


Anno ài C R liT 0 MCCCCLX. Indizione vIII. 
di P 10 II. Papa 3. 
di F i 1) E RIG 0 Ill. Imperadore 9. 


C Ontinuando iI buon PìJpfJ. Pi, II. il Cuo foggiorno in Manton, 
irnpiegò tuno il fuo ze
 per l' eCecuzione del Jùo difegno intor
 
no all' unione de' Principi Cnfiiani, gli Ambafciarori de' quail erano 
concor{i a qudla Dicta (d). Quei di Firenze, Siena, Genova, e Bo- (d) G.btll. 
Iogna promifero Coccorfi. }Jor]D DMca di Modena e Signor di Ferra- gb
;'t.t. 
ra, chiaramenrc efibì trccento mila Du.ati d' oro. I V c:ne2.ÌaRi anch' ftllyn.l- 
effi fi mofirarono pronti a far guerra, ma voleano il comando deJl' .-\r- JUI .A"".I. 
mata, e delle gCDti de gli altri Principi. Più largbe erano Ie off!:rtc Ertle/. 
E c 
 del 
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BRA Volg. del R
 FerdÏ11ando, fe non che egli {i trovava involto in una perico- 
.hNO quo. hra gucrra col DilCa d' .A-ngiò, ceo' fu"i Baroni. Nulla fi pOte o[[e- 
ncr dan.l Francia. Poco ancora potea fperadi dalh Germania, perenc: 
per 1a mOt[e dl Ladislao RI d' Ungheria e di Boemi3 1'1111perador Ft- 
dfrigo prctendt:ndo a que' Rcgni, pt"nfava più a sè ftdTo, che a I Tur- 
chi. Cofa promcttel1e Fra'Jc
.fo Dllca di Milatlo non appariicc:. I fani 
f
eero vedere, cbe i fuoi mold colloquj col Papa furono d. a!Utare il 
Re Ferdinando, c non gii di guC'rreggiare in Levante. Furano noo- 
dimeno nella Dicta di Mantova fi:abiiiti vari punti intorno al form..rc 
U"1a prnfentc Flotu per mare, e un -poderolò efercito per terra da 10- 
viare contro &. i Tur"hi 
 tunc belle difpofizioni, Ie qU11i dove an- 
dafTào a tcrmlOare't non tarckremo molto a vederlo. C.o fart n , .èn
 
, . Za badare al rigore del verno, motlè da Manuwa il Pome6cc PIO nella 


' erin/C. mctà di Genn"io't cd arri\'ò a Ferrara nd di 17. (a) fervlto lemprc 
.1 ftrr .2ra .. I .. Po d I D B .{; d . . I L h 
Tð. XXIV. ne vlagglO per 1 /lca 01jO con app.uato I te [a ane e m1g- 
lùr. lulli,. gíore del prt:ecdcnte. N el dl 22. arrivò a ß"logn.t, e d. 1:'\ poi pafso a 
Sien3., dove fi fermò fino a1 dì lO. di St:ttembre: ncl qual tempo 
andò a i Bagni di .\1acerata e òi Petriolo. Egli era mlhrdrtatl) dalla 
gott:l, e fi facea porur da g:i uomini in lettlga-. l'èfchè vcdea Si<t. is .. 
rJ1Dnr/o l\.1,tI"t
fia, U'1mo torbido, e malconrenro dd!a Pace farra, prc:fe 
at luo foldn Lodovico Alal'V
'Zzf) (b), Còndonitre d' otwccnru cavalli 
e ducento fmli. E non il prefe ind"lrno't perchè SIgl5mondo nd No- 
vembre. ruppe la gucrra alia Chlefa't e andò all' alfcdlo di Calicllo Mo- 
ra j ma. Of' fu c3ceiato CO" ruo dilòr.ore da effa i\-hlvezzo. 
CreCceva inunto l'lncend,o delta guerra ncl Regno di Napoli. 
Già l\brinø '\I..Jrz!;n
 Prir\cipe di Rotlàno e Duea dl Sdì:' vcdcmmo 
che s' era canglumo con Giu'U..mni Daca d' A nRiò-, 0 fi 1 di Lorena. (c) 
Altrcn tfU'() fecero Antonio CaMora e gli :llni C-iIJo'efchi molto po- 
tenti nell' Abbruzzo, e Pier Gjo'U.1Imi Call1elmD Duca dl SOia, e Nic- 
coli!. C01Jte di Campob.tcro. Penetrato poi il Duca Giovanni in Ah. 
bruzzo, trovò ubbidienre a' fuoi cenni la Cinà dell' Aquiia. Ir1["amo 
dal fcrvigio di FerdlOando fi Ievò ancora Ercole Efltnft, Fratello del 
Duca B.,rfo, e colla fm brig:na fi gittò nel, parrito dell' Al'Igioino, 
aprendagJi Ie Porte la Ciuà di Nocera de' Pagani. Ml quello, che 
maggiormeme rinforzò I' efercito del Duca Giovanni, fu la venuta al 
f1l0 {oldo di ]acrÞpo Picci;;Ùw't già fiaCC3tO dal Cervigi-:> de gli Ango- 
l1efi, 51 perchè egfi cr,. gran Capitano J' armi, c sì ,1Ocora perchè {ceo 
tracre un buon corpo di lòldate(cne. Cd) Partitofi egli da Cerena Cui 
fine:: di Marzo, per la Marca d
 Ancona- andò in Abbruzzo, accre- 
fcendo con ciò .. animo a gli ."n
.ain1, in poter de' qUJli venOefO di- 
poi Foggi3., San, Severo, Manfredonia, e molte altre Terre. Allora 
fu,. c-hc Gian-Antonio Orfino Principe' di Taranto, levandoli la ma- 
[chera, (j dichi,Jr() dd paniro i\I1
,oino, cd unl eol Duca Ie 'ùe for- 
ze, che 
r:1n:) ben mo
tc. Coo tale profperità camminavano gli affari 
dr-I Duc:!; c già pare,'a, eh' cgli fo/Te per fJr balzare dal trono il Re 
Fcrdil1anJo, Rjcorl
 il Rc a i Ver.c7Aani e FlOrcmilU j naun d' em 
"cUe 



, Cr'1JiC4 
JI BoIO!1J4, 
I,. XVIII. 
I.tr. 114li,. 


(e) Simo- 
netta .-it" 
Iraru'J'; 
Sfort. ,. 1.6. 
7'om. X 1(1. 

tr It.I,,. 
'Jovr.mlS 
'ontar.us. 
Giornal; 
Naþrltl. 
To n. XXI. 
Rtr. lIaiic. 
C ,btlinul 
val/i. 
(d Cr'1Ü,a 
Ji Bologn,t. 
Tom. 18. 
.a,r. 1141ic. 
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vone prcndere impegno aleuno in favore di lui. Il r010 Pap1, e Prall - E.. A Ve
. 
"(co Due.r di Milano furono in [uo aimo. La mag
inr apprenfione, ANNO I"'
, 
chc fi avdfc 10 Sforza dopa I' aequifio dello Sr:lro di :\1ilano, fu fem- 
prc quC'lIa de' FranzeG per Ie prere:l1ftoni d::l Dun d' Orleans al Du- 
cato di M ila-no a cagione di Palentin" f7i{co1Jte. Malvolenticri fi ve- 
dcva egli vicino eífo Duca d' Orlean!, paJronc della Cirtà d' Afii. 
Gli thva anche Cui cuorc il dominio dl Genova darn al Re di Fran- 
cia. Se fo(fe riuCeiro in oltre a G!ovanni Duca d' Angiò di conqui
 
nare il Regno di Napoli, ra'lt-a pC'tcoza dc' Franzefi in Ttalia potc::a 
far tremare un Duea di Miltno.- (,,) Perciò Franc
[eo Sforza dit"dc 
circa due:: mila cavalli a Buo(o Sforza' fuo f'rardln ne1 M.uzo di qucfi' 
.nno, con ordine di aodare ad unirfi con ,1!I'!Tan:fr, Sforza Signore 
rli Petàro alrro fuo frart:1to, e ('01 Conte Fl'dn-;go d' Urhino pe:r impe- 
dire il pa{fagglo del Piccinino alta volta del Re
no di Napoli. 0 non 
"oHem, 0 non porerono dIi tagliargli la Ilrada; c però gli reoncro 
dietro per 1a Marca, e giunri ane},' dl1 in A hhruzzo cominciarono a 
f.if gucrra aile T crre di Gioßa Acquaviva. N nn menD del Duca di' 
MIlano aV
a i fuol mO[lvi P'O 11. Pomeftce d' affillerc al Re Ferdi- 
nando in sÌ grave bi{
gno; oè egli potea fofferire i Franzefi, tanto 
pill, che nt'garo o glt aveano ogni [uffiJio contra de:'Turcni. Penanro 
iO\'IO a FerdlO:mdo in [oecorlo Simonrtto da Caflello di Pier6, e Rj.. 
naldo OrþnD-, can moire Iquadre di cavalleria. In qucfii tempi vo/enda 
il Rc Ftrdinando [irare nel [uo partito Marin, DUltJ di SdTa, fi )a- 
fciò condum: ad un abbocc:?menro' can lui , aecompagnaro da rlu
 foli 
compagoi. Era venuto il Duca con due 31tri, pcr aífaffinarlo; ma cgli 
così ben leppe dlfenderfi colla fpada, che ebbcro tempo i fuoi d' ae- 
correre, e di ri pu 1fàre i tradaori . 
Col Pomifizio rinforzo e{[o Re Ferdinando urd dipoi in carn. 
ragna, e giacchè il Ouca d' An
iò col Principe di Taranto era eoU' 
elcrciro fuo pr:rvenmo fino a Nola, andò a rrovarlo, e fu a frome 
de' nernici al FlUme Sarno [ul prinripio di Luglio. Siecome fuperiore 
di furze, gli â\'ea già ridoui a ralc, che Ii potea vineere colla fame. 
Ivla da giovaniJe b.ild,mza mo{[o, contUttochè Simooeno e gli altri 
faggi CapJrani II dl{fuiode{fero, volle: dar loro b:\wlglia nel dì 7. di 
Lugllo (b). Ando In I{'confitta [Una I' Armata fua; Simonetto'vi la- (b) Criflðlo-- 
] ' c ro da 
I>jdl>. 
fClo la VIl.l; molu11ml rurono gli uccifi, più i prigioni. Ferdinanda 1ft. di Bttfr. 
cen foli venti cavalli Ii miro falvo a N \ro1i. (c) Ma rirrovandoú TQm. XXI. 
fenza danari, non. ebbe fcrupolo la Regina Ifabella, fua Moglie fag.. 
tr. uajic. 
g13, di andare coHa bu{fola in mano pt:r Napoli ccrcando come:- per (C' Trlfta- 
1 fi Î. íi .., r d ' h ' I I1Ul Carat- 
J mo 111.1 lo
eor 0; e con CIO rauno un:} roroma oro, tanto eel ciol. opu(c. 
lte Ii nmlle alquaoro. in arnefc. Ma queHa virroria h.rirò dietro fa- Tom. XX/J. 
VOre\'oJI conCegueoze pd Duç;a d' Anglò. Nola. col circonvicino pade l{tr. u.l;,. 
fc gJi d Icdc. Roberto Ctmte dl San Severino, e il Duca di San Marco, 
con gll alrri dcHa Cala dl San Sevenno, non pntcndo di meno, ven- 
nero alia di lui uhbidlenza. Cas: parimemt" fecc Cofenza in Calabria, 
a rilC:lv
 ddla R.occa; c Ca.ftcll"warc in Terra di L.\voro, e 0101- 
tiffi.. . 


(a) Sl1n- 
mtta Vie. 
Franc;!c ;. 
Sf9rt. I. 2.7. 
Tc'11J, XXI. 
11.,,.. It i!lie. 
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 Vo!g. tiffime a1ne Terre, c: Baroni del Regno, di modo che: a poco ora
 
ANNO 14 60 . mai 
 acndc\'
 la Signoria d
1 Re Ferdinando. Sc il Duca d' Angiò 
marclava a dlfluura a N apoh, fu comune c-re:dcnza, che vi avrc:bbe 
mdfo dentro il piede, perchè nè pur ivi rn..ncava a lui una gro!f.1 
fazion d' Angioini. Ma il Principe di Taramo, ,hc non volcQ fioir 
. . si prefio la guerra, fi oppolè, e condu!fe il Duca comra d' alcune 

) pG;orn4,h Terre e Baroni tuttavia disubbidienti. (4) In N Jpoli poi col tcm4 
TD"",
 e


' po fu detto, che la Røgina ljåbelu., N ipote d' eITo Principe di 
Ber. If4lie. Taranto, vefiita da Zoccolanre:, fo!fe it;a a trovarlo, e gittatafi a' 
di lui piedi, il pre:ga!fe, che giaccbè l'avea fatn Regina, la lafcJa(f'e 
anche morire Regina; e çh' c:gli perciò menaGe a fpano da lì innanÛ 
il Duca d' Angiò. Non andò molto, che anche a S. Fabiano in Ab- 
. bruzzo Jacopo Piccimno \lenne aile mani con 4JtjJand1'o Sforza, e: col 
(
) Cr07lICa Conte: d' Urbino nel dì %.7. di Luglio (b). Fu quella uua fimguinofa 

 Bolog s '1a. ed ofiio3ta batt
glia, che durò d:-.lle vtori ore del giorno fino aIle 
1/.::-,. :/4iie, tre della noue, con gran pc:rdira di cavalli da amer-due Ie parti, ma 
maggiore da que:lla di ^ldrandro, il quale nella fldTa notte: tacira- 
l11ente levò il Cuo campo, e fi ridu(f'e m falvo. Non refi:mdo dun- 
que oppolirore in queUe comrade, al Piccinine cadde in penfiero di 
far guerra al Papa, per difiorIo dalla Lega col Rø Fcrdin3-ndø. Calò 
dunque: neW ^urunno nel re:rrirorio Ji Rieti, do\'e pretè alcune Terre 
de: gli Odj.ni. ]acopo Savello, che molt' aJtre ne poffedc:va nella Sa
 
bina, s' accord 0 toilo con lui. PCI' quefia novità i' empiè di [errore 
Roma fietra. Di ciò avvifati .AleJlànáro Sforza, e FfJerigø Conte d' Ur- 
bino, valicato l' A ppennino, fen \'cnnc:ro iU quc:1 di (I.J orcia, c I' ar- 
rivo loro fervi a fare, che ritorna(f'e J acopo Piccinino colle: fue mi
 
lizie a fve:rnare in Abbruzzo. Tuttavia il Papa pn:gò Fron,'eft, SftJr:s.4 
Duca di Milano d'inviargli alquanre delle Cue tl'J.lpre per maggioI' 
fua facure7.7.a. ^"eva anche 10 Ue(f'o Duca Cpediro al Re Ferdinando 
dopp la rotta di Sarno øltre a buona Comma <;Ii danaro, due mila ca
 
valli ben in punto, c mille fanti, co' quali e colle rue uuppe ricu
 
però molti Luoghi intorno a N :Ipoli, feee tornare alIa fua divoziooc 
i Sanfeverinefchi, e riebbe la ricca Città di Cofenza, capo della Ca
 
labria, che fll barbaricamenre allora me(f'a turta a facco. Per guada
 
gnare alla parte,fua Ruberto da S. SeveriNo, il Re Ferdinandp gli die:de 
il Principaro di Salerno, con ifpogltarne Felice Orji1lf). Gnm trlbola
 
zione pad in qtlefi" annCl Ve:ne:zia per cagion della Pt:fie:, la qu..lç aiu- 
tata dalla nc:g1igenza de gl' halJani d' allora, troppo fpe.(f'o s' introdu
 
ceva neHe Città, e dall' una paffava all' altra cop iacilirà mirabile:. 
S
 S4;'N:: _ Nota parirne:nre il Sanuto (c), che in quefii te:mpi la mirabil' Arte 
ne:
'TD
 1
. della Stampa fu ponata a Venezia, e cominciò a diffondcrfi. a poc. 
JJr. l1
l;,. a poco anche reI' r altre Città Italiace, 


A.nne 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXI. Indizione IX. 
di PIO II. Papa 4. 
di F I D [R. I G 0 III. Imperadore 10. 


1 0 non so
 come it Rinaldi (d), 
d a1tri Storid, rife-rifeano fotto iJ Eu VoT:.. 
precedeme anno 1:0. rivo1uzione di Genova" che certamente av- A)iHO 1461. 
'Ycnne nell. anno P rt'fenre. Per Ie g ravezze fmoderate _ che andavano (I RAy"al- 
T dtls A Ðlflil. 
mcttendo i Franzefi a queHa C1trà, eranc> dIi venuti in odio a non EccJ,f. 
pochi; oltre a ciò la Pkbe non fapea d.gerire, che- it pef() princi- SIr7
en't- 
pale delle conuihU7inni fotre a 1ei addnlrito 
 con goðt'rne intanto c- '4 
"
.. 
f' 1 . d ' N b T d." . tJ' F ' . I fc Franci[c. 
enzlOn f c .roo u C () I I r' r- plU nce I. <:rs l\t an l c lC un egre d t.o S!er,i<<. 
vento pltava dalla p:!rte dell' accorro Duca dl i ana, a CUI 1- 10m. XXI. 
fpiace-va quel nido di Franz('fi. Ora nd dì 9. di Marzo la Plebe fi R,r. . Ita Ii,. 
1evò a tUrnorc, e crcbbe nella norte il tumulto con drerfi fatta nel Criftof.r. 

. r 1 tr. ' . 1 L R . áll SollIe 
.1 lC
guente ta malla dl gente arm:Jta" che 1 uogot
ente 

u: Illor. ái · 
uovandofi fenza fone da potere- refil1ere alIa molrirudlne, fi rlUro 
refcilJ. 
nel Canelleeto. Enrra-rono at\ora- in Genova Paolo Frego(i Arcivefco- Tom: e
t1: 
YO, e PTlfþer_ AdornO', amendue f('guitari da una cop,ior. frorra di . GluRml
: 
9illaOl armati, i qU1li forzarot1o gti- a1tri Fnnzefi a ritirar
 anch. e
 '::en:
:: J 
nel Caltellerro. Segu} poi gran difcordia tra i Fregofì e gh Adornr. td Ailr;. 
Furono fpmti parecchi d"effi ruor di Città; mB accordatifi rra 10- 
ro 
 venne dipoi eletto Ooge di Genova Projþero- Adorno. Dopo 

i che li diedero a vigorofamente afTediare iI Catldletto,. e ricorfero 
per focc.or[o a France(co Sforza Duca di Milano, il C)1131c afpettava. 
mani giunte .' occafiòne di cacciar di colà i Franzefi, nè fi. feee mol- 
to pregare ad inYlar toro più mi
liaia di fanti, ed inffeme una großå 
fomma di danaro, nutrendo 60 d.allora fa fperanza d'impadronirfi egli 
c]1 qudla Clttà. L' .o\rcivefcovo P;tolo fu per fofpetti inforti obbliga- 
to a riurar6; ma perch-è..giunfero- nuove 
 che Ca,'/!J Re di Francia in- 
"lava rei mila combattenu contra di Genova per terra, e il Rt Rella- 
;0 Signor della Provenza incamminava anch.egli a qudJa volta rette- 
Galcazze piene di genre: it Duca di- Milano fecc tomar .' Arciv('fco- 
"0 a Genova, maoJò- rinforzo di nuova pecuni3" cd operò che Jlar- 
10 Pio Signor di Carpi con fua brll
1ta n13rcia-O"c in aiuro de' Geno- 
"di. ArnV'arono finalmente per ter
:t e- 
r mal': i- Franzt'6
 e v'era 
in perfona 10 fie{fo Re Renato. N"rr fepp
ro [ervir" del tempo: al- 
tnmeiUe potevano fuHe prime cntrar. in Genova. Aß"ediarono dunquC' 
Ja Città-, c reguirono vtrj alTalti't- e mohi cotnbartimemi, con difen- .
 C . 
derfi valorofamente il Doge" 1" Arcivefcovo, e- i Cirradini 
 aiuuti da d? &l:::
. 
glt Sforzdchi, finchè nd dì 17. di. LURlio (ó)
 menrre fi fieeva. una h. XVll;. 
general bartaglia da ambe )e pani, arrivari a Genovo! tre Capirani dello R,r. l",d". 
Sforza, cioè C,ar/o Cad..ullo{lo da Lndi" Giorgo Da/Tlflltino, fopranomi- Gobel'rI. 
&ato Targ.hctta, e Nif"JiJ- Epirflla, i quali feccro credere jmrnin
ntc 
b
;.ent. 
r arn- 


\ 
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f I. A Votg. l' arrivo ð' un gag1iardo rinf._Hzo di gcrae, invi1[o dal Duca cfi Mifa- 
ANNO r.;.6r. no: pwruppero In 5ì alte voci d' allcgrezz'-\ i G,:nl)vdì, grid.mdo J?,- 
'Va Sfo,'za, v"ì'z:a il. puctJ, ch.= i FranzeG ar,r
rriti dlede-ro runo a g.un- 
b
. Furono IIlregUiti dal funoro Popolo dl Geno\'a, e parte da c(lò, 
. e pane da i cont.l.dini fama fu, che ne re(tafT'ero uccilÌ PIÙ Ji due ml- 
(a'dCrifo{; 1a e cinquec
nto (a), fra' qua-Ii circa cemo C'iV
li('ri a fperoni d' oro. 
r;om
 
ox: II Fildfo, cd altri dlcono fin qu:<ttro mila. E c;ò p::rchè i Franzdi, 
Re,/'. llal;ç'. aI/ora genre befiia!e, non davano quanicre a gl' I taliaoi, e però dol 
gl' haliani furor:lo pagari delta fieiTa mancta. VI rdbrono no.ldimc- 
no anchc moJriffimi d'd1i prigioni. Dopo coral vittoria inrorfe ouo- 
'r'amentc lire rra gli Adornic: Frcgo{i. Prev,ilcndo gli ulrimi, toccò 
a ProfperD .Ackt'no d' ufci-r di Cirrà, e di rcrdcre il go\'crno. Col con- 
fermmcnto deB' Arcivclèovo fu deno Doge Spil1et
 Frcgoft (in Cu- 

ino; rna da 1ì a poco entrato in Geno\'a con 0)01(1 armari Lodo1:ie. 
Fregofò, già flaro Doge di qudla Ciaà, G fcce dtggcre di nUl va 
Doge coll' abbaiTamento di Srincra. Que(li orrc:ñne it poí1dTo del Ca- 
fl--lIetto dal Re Renato, il qua Ie fe .nc tornò a Savona, tUttavja ub- 
bidienre a lui, e pofcia a Marfilia, ponando feeo una gran dogl,a per 
un'imprefa così mal terminara. V cnne poi ;I. mOl te nd dl l.2.. di Lu
 
glio Carlo Pllo g!oriofo Re d. Francia, e però dJlla di JUI c,lllera e 
vendetta rimafero libcri i Grnovefi. Succc:detre in qud Regno LDJO- 
'Vieo XI. 1\.10 Primogeniro, Principe El' umorc {hano. ftato .6nora in di. 
fcordla col Padre þ 
Per como ðcl Regno di Nap{)li., appena call' arrivo della Prima- 
vera potcrono ulCire in campagna g\i emuli Principi, chc: tutti furo- 
no in armi. In quanro luoghi era nc:1l' Anno prefente h guc:rra. Si- 
gifmondo J.H
!atefla acconciatofi con Giovanni Du.ca d' :\nglò, f.cea gller
 
ra al Papa. Era qllefii renuto in briglia da Lodo'!Jico l1/alvezzo, e d4 
(b) SiØlD
 Pier Paolo de' Nardi,,; (b). Furono amcndue aOàliti n.cl Jl Zo. diLu- 
,ult. 5'lt. glio a Catlello Leone dal Malardl:a, e durò la zuffa ben cinQue are. 
Fran
i(..i Ebbero]a peggio Ie rrupre PonrJfizie, vi mar} il Nardini; .11 MJI
 

"m.d. 2.
. vczli vi perdè turte il credito, perchè non avca la gcnre, che 
t'a 
B:
' J;'7,,: ohbligaro a tenere, e Slg,fmondn rimafe padrone del campo. Se nOD 
Cronic4 fugglva l1artol,mco Vefcovo di Comero, CommefT'ario dd Pilpa can 
__i Bologn.. quam'o fquadre di gente d' armi a Rocca Conrrada, fOlfe era dlffe- 

m. J I8 i' reme il hne di quelJa battagliJ. MifeG poi Sigifmondo a d} 19 dt 

lIbe:j
;
' Luglio in viaggio p\!r p:ifTa.re in Abbruzzo ed unirfi col Come Ja- 
C.mmenl. {
Po Piccinino; ma udiro, chc il Papa manda-va Nnfo/ione Orjil1D con 
M. 5. alIiti genre nella Marc:a, fe ne tomò indlctro :Ilia d,feta del proprio 
paefe. Iotanro non G può efprimere, che fdegno & odio concepifsc 
il Ponrdlce Pio contra d' eOo Sigismondo; e pero diede mano aile 
fcomuniche, e fonopofa: a)J' Jnrcr&tto runc Ie di \ui Cirtà c Terre, 
C 11 fece d'pigner
 quat traditorc per. g\i Stati della Chi(:lå. Altra 
guerra fu nella Sabina, perchc s' erano ribdlari i Savel Ii . Ma invi..lto 
2 i 10ro danni Federigø C.n/I! d' Urbino colle milizi
 Pontifizie, riduf- 
fe nel Mefe di Luglio JII'OPO Sa'l)'''
 alia n
ceffità di ducdere accOl O . 
do, 
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do, e l'o[[eone. Gucrreggi.lva ne'meddimi rempi in Abbruzzo Ja- 
copo Piccinino') ed avea mdro il campo ad Ull C.ütdlo. :\ccorfero in 
queUe pani Aleffindro Sforza, e .1)1atteo da Capoa per dugw foccor- 
tò, e Icomraufi per accldeme in viaggio coo Antonio Caldorø., che 
collI: fue gemi andava ad l1nirfi al Piecinino, gli dlcdero una ro[[a: 
il che fu cagione, che e(fo Piccinino 1e\'é\to{ì dl quell' a!feJio, caval- 
ca(fe verfo II Conrado dell' Aquila. Ma rencnJogli dierro .'\Ieffandro 
e Marteo, tamo fecero, che il ridufTe ad ufcire d' ,-\bbruzzo. Se n' an- 
do egh a trovare i1 D..lCcl d' ibgiò, e II Princip:: di TJranro, che 
allora fi trovavano in Puglia. Poco mancò, che non prenddfe piedc 
la dlfcordia infona rra i1 POl1tejice Pio, e il Re FerdinandD in qudti 
tempi. La Cinà di Terracina era allor.1 fotto il dommio di Ferdinan- 
do. Fcce rumore quel Popolo, e Pio II. mandò a prendcrne il pof- 
fe{fo. Acquillò ancora il Come d' Urbino m:>lte Terre nel Regno di 
Napoli; e thano parve, che Ie prendefTe a n
me del Papa, il qUIle 
veramentc Ie ritenne in Cuo potere. Fece it Re Ferdinanda mol[e do
 
glianze per qudti ani: ma sì grave era il bifogno, ch'egli avea ddl'a(- 
fi(lenu Papale nel lubrico fuo íl:ato, che gli convenne lågri6car quclH 
piccoli intcrdIi al maggiore. In fatti Pia 11. gl'inviò un poffeme foc- 
corfo di gente fotto il comando di AntoiJio fuo Nipote, Figliu.lo 
d' una fua SoreHa, adottato nella Cafa Piccolomini. E perciocchè dro 
Pio non volea efTcre dol menD de gli altri Papi, ch
 avc:mo già co- 
minciato, e Cegui[arono poi lungo tempo, a tenere per uno d::' lor 
pnncipali pen fieri e defiderj queUo d'ingrandire a dilm!fura i lor Ni- 
poti, dopo aver egli inveO:lto di varie Terre della Chiefa queLl:o fuo 
N Ipote, proccurò, che anche il Re Ferdinando il promovetTe a gra- 
di più al[i. (Q) Ora dopo avergli data e(fo Re in moglie Maria fua 
Flghuola baO:arda, ncl dì 27. dl Maggio il dichiarò ancora Ouca d' A- 
malfi, e gran Gluíl:iziere del Regno; e cavalcaodt) per Napoli il ten- 
ne a' fianchi, con far ponarc davami a lui un' Infegna e un pennon-e. 
A ]ui pari mente nell' Anno q,6J. donò 1.1 Conte.. di Celano. 
Coil' eCercito fuo ufcì bens} Ferdinando in campagna, ma non 
ayrebbe forCe pOtU to refifiere al Duca d' Angiò e al Principe d{ Ta- 
raluo, che colla giunta delle uuppe del Piccmino gli erano fuperiori 
di forze, e il rennero anchc com
 afTcdiato in Barletta per alquanti 
giorni, Ce AlejfalJdro Sforza non fofre anch' egli arrivato coll,t-Cua genre 
a rinforzarJo. In olue eccoti all'improvvifo sbarcare a Trani, ed im- 
padronirfi di quella Città Giorgiø Ci4j1riota appella[o Scanderbech, po- 
tente Signore in Albania, e celebre per Ie vinorie riponatc COntro 
a i Turchi, che con circa orrocento bravi cavalieri venne in aimo del 
Re FerdInanda. La venma di qucfio Principe, che 1dfciava la guer- 
ra contra il comunc nemieo, aHara min.\cciame I fuoi Sr,t[J, per 
or- 
rere a quella del Regno di Napoli, diede occalìone :t m'Jlti di fpar- 
1are di Papa Pio: quaG che tutti i fuoi movimemi per toelrare i Cri- 
ftiam a milirare in Orien[e, e per raccogliere taota coria di danaro 
COD Decime cd Indulgcllzc cla tutta 1.& Cnl1i.mità, andall"cro poi a fi- 
rlTlJ. iI. ,1" f nirc 


J! .." V oIg. 
ANNO 14610 


(a) Ifl,ri. 
tli Napø'i. 
n",. 
 3. 
Rtr. 1I.';c. 
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:Eu Volg. nire in una guerra contra de' Franzefi, per foO:encre la Corona rut 
/IX/.-.o 14
1. capo a Ferdinando. Certamc:nte I' Aumre dclla Cronica dl Bologna C..) 
(a) CrtnlClJ . 1 d I d IT C. . . 
ill Bol'gn" con p
co vantagglO par a c .maro amm.1uato per lar guerra a J 
T., XYll1: Turchi, che fu poi diffipato in altro ufo. Co i rinforzi luddetti il 
M,.r. lullie. Re Ferdinanda campc::ggiò per qualche tempo; aff'eJlò Gdualdo, e 
dopo non so quanti giorni in faccia a i nemici fe ne impadron}; If 
andato anche [otto Nola, non folamc::nte l' ebbe a pani, ma conduíTe 
anche a' fuoi fervigi il Conte- Or.!ô Orfinø, che v' era di guarnigione, e 
con dT'o lui la tùa gente ancora, con che terminò la camp:lgna (l). 
Avea il Papa fcomunicato chiunque feguitava il partito Angiomo. N è 
fi dec tacere, che il medefimo Pontefice oltrc aU' avcr caOOOlzzata in 
qucft'anno Santa Catterina da Siena, fece anche nel Dlcembrc: una 
promozione di Cardinali, tutti perrone di merito, fra' quali merita d' ef- 
fere menzionato Jacopo AmmanslÌ Lu{"chcCe, appellato ii Cardinal di 
Pay ia, perch
 Vefcovo di quella Citrà, uO,mo di rara Le[[cratUra, c 
di lingolar Prudenza 
 come nc fan fede Ie fue Lc:tteJ;c llampatc. 


(b) R.,n41- 
"us .lbn4l.. 
MHUj. 


(c) 5i",0. 
.tft. vi,. 
:l'ralt,i(,;. 
S{.r. I. 11i. 
:1"111. XXI. 
"'.r, ludit. 


(d) Ki,.lt'" 
.Ann41. 
P/4ctnti"i to 
7øm. 1.0. 
R", 1I.lir. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXI I. Indizione x. 
di P I 0 II. Papa 5. 
di FED E RIG 0 Ill. Imperadore I I. 


S ' Era cominciata nell"'anno precedente a fcomporre la íànità di F,.aM- 
ufc. Sforza Duca di Milano (c), e i più dubitavano, che già fi 
folTe formata 1. Jdropifia , da cuì non potetTe guarire. A.ndò, come. 
fuol avvenire, tanto inoanzi la fama di fua malattla
 che fui princi- 
pio di queWanno fi fpacciò come accaduta la fua mortC
 0 almen" 
che foff'e vicino a quell' ultimo patro. Corfe quelt:\ diceria. per [Uua 
I' Europa, e a di firuggerla vi volle ben molto. Fu efTa cagione 
 che 
j Contadini del Piacentino, pretendendofi fmoderatamente aggravati 
di taglie e d'impofie dat Duca t e credendolo già mono, fi lollev:l- 
rono nel di 2.r. di Gennaio (d). Circa fcue mila d. effi nel dì 2.9. ("n- 
[ureno nella Ci[tà, e coo etro loro u: un} la Plebe dcIJa medcfJ.lJ}a 
Piacenza. Era ivi Governator dell' armi C,rrado Føg/iano, FrateJ10 ute- 
rino del Duca,- il quale addormentò e burlò que' for[("nnatÎ, con (ot- 
tofcrivere tutti quanti i Capitoh, che effi addlmandarono, cod che Ii 
fece defifiere dal ribellare Ia Città contra del Ouca. Venme poi al- 
cune fquadre di genti d.armi a Piacenza, mdg
iormente fermarono 
l' empiro d' effi Villani. Tunavia continuando. cHi nel 10m ammutina- 
memo, nel dì cinque di- Maggio giunfe Donato Milaneíè colle gemi 
del Duca, e data loro batlaglia" Ii disfcce- colla mone- e prlgionia 
di mültiffimi, de:' quali furono impiccati i più colpevoli. Fu prefo il 
CMU OnøfrÙ
 Anguitrela, che 5' en fano lor Capo,- e condennato a 
pc:rpetuJ carcerc. P('r qucfi,\ rivolm.ione gran genre fi pilnì da qud 
lerritorio, che perci.J Úmafc in cattiviLIimo !lato. At1chc il ContC 
7î
IT" 
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'I'iberto Br.ndolino, ebe era fiato mandato a Piacenza per que'rumori Eu. Vol
. 
nel dì due di Febbraio, chiamato poi a Milano, fu rndfo in dura pri
 ANNO I46
. 
gione per ordine del Duca, i mpUtato d' aver tenuta mano co i Con- 
cittadini follevatÍ e cbe dfendo già in accordo col Daca d' A1Zg;Ò, e 
con Jacopo P;ccin;no, folfe per fuggirfcne alh lor parte. Era valen- 
tiffimo Condonier d' armi, ma dicono ?ncora, che non avea pari nella 
crudeltà. Qpefti poi nel dì 12.. di Set.tembre, 
er. difpera
ione fi t
- 
gliò neUe carceri la gola, fe pure aim non I aluto a termlnare la VI- 
ta. I ntamo il Duca Francefco per la fua buona compleffione fi riebbe 
dalla temuta idroplfia, in maniera nondimeno, che non rÜcquillò PIÙ 
it folito buon colore del volto, nè la prirniera agilità delle membra. 
Si applicò poi eol vigore di prima a foftener gl' Intereffi del Re Fer- 
dinando, che fi trovavano [Urtavìa in mala pofitura, per manCanz.l fpe- 
zialmente di pecunia, qu.tntuoque sì il Papa) cbe il Duca paga{fero 
puntualrneme Ie rate pattuite. 
Sui principio delta State del prefenre anno (,,) iJ Principe di r'a- (a) :Simø- 
ranto, e Jac'p
 Piccinìno aOèdiarono GiO\'enaz
o, e coll'arriglieria for- netta, vito 
zarono alia refa queUa Terra. Coll' ufo della tlcrfa forea conqUlilarono F.ranci{ci . 
Trani e Barletta. Non porerono già vincere Ariano; e intanto s' im- 1,ÐrI. Ix 2.
. 
po{fefsò il Duca Giø'tJanni di Manfrcdonia, e de Luoghi circoO\'icini, R:
' lla
c: 
per 10 ehe Ie di lui genti continuarono Ie fcorrerie e i facchegõi per 
1a Puglia, 6nauantocbè unitofi il Re Ferdinando con .dleJlåndro Sfor- 
z", Condottiere dell' armi Storzefche, andò coil' clèrclto fuo ad accam- 
parfi un miglio lungi da Troia. QUlvi aneora ítando a fronte Ie Ar- 
mate nc:miche, nel di 13. d' Agono fi venne ad un general fano d' ar- 
mi. Dalle tredid ore fino aile dlcianove duri3 I' afpro combanirnenm, 
e in 6ne rovefciati gli AngioÍi1i fi diedero precipltofamente alia fuga. 
Per loro fu un gran fuffidio la yicina Città dl Troia, dove i più Ii 
rìfugiarono. Non fi potè frenare la cupidigia de'vincltori loldati, ehe 
non fi sbandaffcro e corr.=fiero a fpogliarc.: il campo e i tefori delle: 
teode nemiche; il che offervato dal Plccinino, che ftava fulle mura 
di Troia, prefe animo per ufcir di nuovo contra i difperfi bottina- 
tori, riufcendogli di ricu-pe-r-ar molti de' prigioni, e di uccldere, 0 
men ere in fuga affalffimi de' nemici. Più avrebbe fano, fe iI Re Fer- 
dinando cd A lelfandro, raunate alcune fquadre di c2valleria non I' aVeC.. 
fero refpinto entro la Cinà. Tutravia reltò così indebolito per que.. 
fta rotta I' efercìto Angioino, che Giovanni d' Angiò e il Piccinino 
nella fl:guente notte, lafciato un buon prefidio in Troia, ú riurarono 
a Nocera, Manfredonia, e Trani. Veone pokia in potere dì Ferdi
 
nando Orfara; e la Cinà di Troia per ripiego trovato fi dlede ad Ip- 
poU'., e non già ad Jfotta, come ha il Gobellino (b), Flgl,uola dd (b' Cøhr/t. 
Duca dl Mil.mo, deftmara Mnglie d' .Alfonfo Figho d
1 Rc.:. Trovoffi 

",ment. 
in dfa abbondante maffa di roha, lafciata da i fugitlVi ncrnici, e fu- 'Ib. 10. 
rODo prefi cinquc.:ccmo cavalli. Foggia, San Severo, .
rcoli, cd a1lre (c) Cr;PðfD. 
Terre tornarono all' ubbidienza det Rc. Maggiormente ancora fi ab- rD tla Søltl, 
b.dsò da H ionanz.i 10 !tato del Dura d' Angu) (c); imperoccbè I' ac. Jflør. n. 2.!, 
Ffz. 
.Þ
4 
cor.. 
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Ell A Yol
: Cnrto Re Ferdinando pOCO f1-ettc a fpedir Meffi al vecchio Principe di 
ANNO 1461.. Taranto fun Zio, cioè a Gian-.Antonio Orjino, che con umili parole e 
proteO:e di non mai interrot[o afl-èuo il pregarono di p:lce, ben co- 
nofcendo il Re, che fc fi fiaccava dal Duc:1 d' Angiò queUo potente 
Signore, il qual folo co' Cuoi danari tcnea in buona len:\ il comrarið 
partito, non poteano dl1rarla lungo tempo i fuoi ncmicl. Tanto fcp- 
pem dire que' MeOi, che fi ridulTe il Principe nel dr 13. di Seuem- 
(a) Cr,niC4 bre (a) ad abbracciare dal canto fuo h Pace col Papa, col Re, e col 
ii Bøløgn.z. Duca di Milano. Rapportati fi veggono dal Gobellino gli Articoli 
;"m. ;8. r di quella Capitolazione. Per elTa qmnto migliorò la Fortuna e crehbe 
.r. ta Ie. I' allegrezza del Re Ferdinando, altrett:mto rimi11èro sblgNliti II Dueø 
d' Angiò, ]aeopo Piecinino, e Sigism01ldo J.}f{Ûateßa. 
Ed appunto il Malatefia ci chiama ad accennar ciò, che gli av- 
venne nell' al1no corrente. A veva egli raun3to un bel corpo d' .-\ rm3ta 
con pen{jero di trasferirfi in Abbruzzo per Ie continue ifianze del 
(b) G,
,Jj>>. Duc:! d' Angiò e del Piccinino (b). Si miCe anche in viaggio, ed era 
Simøn:"4, pervenuto nella Marca a Monte Olmo, quando due nuove il fecera 
411' .111. [ornare in(1ie
ro. L' una fu, che Feder

o Conte di :\Iomefdrro e d' Ur- 
bin'), Napolione Orjino, e 
llltteo da Capoa, Capilani del Pap.\, vcni. 
vane con aOai gente a'danni de' fuoi Stati. L' allra, che da alcuni Tra- 
ditori gli fi prometteva I" acqui{lo di Sinigaglia, qualora fi fönè prc- 
fenl3to c01la fua Armata fotto quella Città. [n tåtti cortè egli a Si- 
(
) CNntCa oiga!;lia ('), e cominciò a batterla colle artißlierie i e quantli:tque colà. 

 Bøl,gsna, giugnelL: anche l' eferciro Pontifizio, ed at1ìcuraffe que' ClUadll\1 del 
..:;
. :'."1". foccorfo, pure per m:meggio de' congiurau non meno la Ciuà, che 
Ja Rocca {j djcdero a Sigisl11ondo. Ma non \'olendo egli elfcre qlllvi 
af1èdialo, nella noUe precedcnte al dì 14.. d' Agofto ne uid colle fue 
grnri, per ridurfi a MondoIfo fulle fue Terre. Non fu sì occulto il 
1i.10 movirncnto, che 001 fapef1crt1 i Capitani Pap:llini, i quali melft: 
in armi Ie lor foJd3refche, fuI far dd giorno gli di
dero adjolTo, e 10 
fconfilTcro, infeguendolo fin futle porte di Mond0lfo, e facellJo pri- 
gionieri circa mille e cinquecento cavalli, e fra gli altri Gian Fran- 
left' Pieo dalla. M irandola, che era ito ad unirtì ad clTo Malatetla CO:1 
ot[ocenro cavalli. Si prcvalfero di qudh vittori.l i Capitam del Pon- 
tcfice, perchè non pafsò il Mefe di Sc[[embre, che pretè:ro l' !Orero 
V icariato di Fano, 0 fiot Mondavio, 
1ondaino, Santo .'\ rcangelo , 
V erucchio, ed altre alfaiLlimc Terre; in una puola qU:llÏ tutto il Con- 
udo di Rimini. Se n' anJò Sigismondo per mart. in Abbl U1.l.O .1 chle- 
derc foccorfo al Duca Giovanni, e a J acopo Picciolno i ma rÍ[hwo, 
ch'dTi .1bbifognavano anlhe più di lui di faccMlo; c pao bdEHO 
deli' efpen3zlone fua, fe ne ritornò a provveJcre 11 meglio ('h.: po.tè 
a' proplj bilogni. In Venezi'l diede fine in quell'anno al VIVCI... tuo 
Cd) SAn:4tø j( Do
c P,;zfrju4/e de' L
f.1Jipieri nel dì cinque di Mag.110 (d), e "
"'ne 
lf1,r. .il d.1 Iì a POChl giMni, cioè nel dì 12. In IU<t vece. ekIto l)l'gL Crz ;)- 
.'171'1::1., foro "[biD, che cn Proccur.tor dl San Marco. Tr.i C01nel e Cn'.rà. 

:
. 

ii{. Vec.J.la 10 que11' in no Delle montagne della Toitå fu 1col'C' L\ U.H 
l'vll1u
 . 
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Miniera di At-ume di Rocca, da cui venne da Ii innanzi un gran pro- Eu Vo1g. 
6no aHa Camera Pontifizia. Vaghi fempre in addletro i Genovefi di J\NN('),14
1.. 
t11utar g ovcrno , e f
m p rc fra loro dircordi (a), ebbero nell' aono P re- (
) C!IU J 'f;- 
" C r. r; D fi . d I TJlIlTJl J,or. 
fentc delle novità, Lodo'UICD da ampo c'rtg
/o oge U cacClato a di GtTJD"V4 
trooo e dalb Città, e nel dì 14,. di Maggio Paolo Frego[o, ambi7.Ìofo lib. S. 
...'1 rciv
fcovo di quella Città, lì fece prndamar Doge; ma non giunfc 
,I fine d' elfo Mere, che fu detronizz no. Per la terZ1 volta ne1 dì 8. 

i Giugno tornò ad elfere Doge Lodo7J;cO Frtgrfo"; A tutti quefi! mo- 
vi n1'ent i íhva attento France[co Sforza Duca dl MIlano, uomo dl fina 
aecortezza; c lìccome egli amoreggiava da gran tempo quelli ricea 
e potente Citrà, e
mineiò di buon' ora a" prepa
ar"e i mez
i" per otte- 
nerne il fine. II primo palfo fu quello dl non Irrttare LUlgz Xl. Re 
di Francia, che manteneva Ie fu:: pretenfioni Copra Genova. Tanto 
fi mmeggiò, ehe onenne da elfo Re la rinu'1zia di quelIe ragioni in 
favor fuo: nella qual' oecaGone fi elìbì di fa.r prendere in Moglie a 
Ga/crezzo Maria luo Primogcniro una Prineipdfa di foddisfazione del 
Re (b)" Venuto a norizia di Lodovico Gon-:.aga Marchc[e di Mantov
 (
) Cronic.. 
queUo traw:to, fe ne chiamò molto off. fo, perchè elfendo già feguiti dl Bologna. 
. r. I " ti r. F " I " I -1 IT' ( .... I M . fi Tø" XY Ill. 
gh 5ponla I n una lua 'Ig mo a, e-.l euo )'a eazzo aria, 1 rrovava RI ltlli"&. 
afpramente burl
to dal 
uca. Da eiò venne,. .ch'egli s' unl co"Ve- r. ,.. 
nez.iani, da,'quah fu preto per lor Gencra
e dl ferra ferma 
 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCLX I I I. Indizione x I. 
di P 10 II. Papa 6. 
di FE 1) E RIG 0 III. Imp
radore 12.. 


E R
fi. ridotto dopo Ia. rona riccvura a T:roia it Duca Gj
vann; 'J' Æ."- 
glø In moltc angull:te per mmcanza dl danaro -C'), ne Jacopo P,C- 

 Go("ll. 
(inino, che faceva bensì la 6gur.l dl {uo Capitano, ma era in fatei pa- lib

e;.t. 
drone del mede6mo Duca, fapl::t come fornire al bifogno" loforfe lire 
fra Rogcrotlo Conte di Celano,. e Cobcl/a lua M3dre _ Ricorfe il primo al 
PJccil1lno, che oon rardò a palTare colle rue armi colà" II frmto, che 
ne ripnrtò 10 fconl1gl'ato. RogcrortQ, fu, che il Piccinino prcfe Ce- 
lano, e tuno 10 mife a lacco, con far ivi gro(fo borrino di valì d' oro 
. e d' argcoto e di pietre preziofe. e di 
rall ql1ancitå di grani e dt pe- 
core, cOl
 che riftorò I' Armata fua" PoCcia durante il verno. alfediò 
Su!mona, e fe ne imradronì, con f
rG pagarc da' que' Cit
dini cinquc 
mil.t Ducati d' oro. Era anche ao&\Co il Re Ferdimmdo a mcltere I' ar- 
f{'dlo ad na Cal1dlo di Ma,-ino Principe di Rolfano e Duea di Selra. 
V cnne a qudla volta il Piccinino, e il Re fu obbligato a ritirarli a 
Capoa: tune a7.Íor.i, che fecera r,ror
ere in alto il erediro del Pic- 
cinino, che diaozl s' era moJto &hh.Ifr.1to. 5i ridu{fc egli dipoi co i 
CaldNcfdli in Abbruzzo, dove :,ndò a trovarlo colle milizie .Alcffim- 
<<, 0 Signor di Pdal'o,. fratello del Duca di Milano, e in fJcci\1 di Ini 
s' ac,,: 


.I 



1.3 0 ANN A LID' I TAL I A: 
I! 11. A Votg. s' accampò. TrovavaG moho fhetro ìI Piccinino, quando ccco nel dì 
ANNO 1.1(;1. 10. d' "golla Cot) mandò a chiedere falvocondono ad Aleffandro per 
(a., C,.,n.'. p(1tcrG abboccare con lui. L' abboccamento fu di pace, 0 tregu I, e 


.ølø!t. dopo moito dibanimcoro G. c
)Ochiure. ch' e
Ii abbandonato il Duea 

'r. JI.li," d' Angiò, pa(ferebbe al fervigto del Re 1!erdm4ndø colla fua gente, ri- 
terrtbbe Sulmona, 
d altre Terre da lUI occurate, e gli farebbono 
per un Anno pagari novanta mila I?ucati d' oro per la (ua condona, 
cioè trenta mih dal Re, altrettant1 dal Papa, ed altrettanti dal Duca 
di Milano. Così cefsò egli di far guerra a Ferdinando. Tardi ufcita 
in campagna e(fo Re Ferdinanda colle fue genti, andò a far guerra 
all' ofiinato Duca di Se(fa Afarino ltJarzano. Diede il guano al fuo 
paefe, -cd avendolo trovato i foldati. pieno di vettovaglie c di roba, 
tutti empierono -Ie borf
. .Pre
e vane fue C
f1:ella e Torri i diede a!1" 
che una rotta aIle genu dl 
U.I j rna n
n p
te per allora fare Ji piu. 
Dopo la Pace 0 uegua ft.bllata col PtCelmno, paffarono l'armi Sfor- 

efche addoßo a gli Aquilani. A veano effi 1:1 Pelle in cafa, e quefi:a 
facea ftrage . Venuto a mwarli I' altro flagello della Guerra, prefero 
la rifoluzione di tratt
 d' aceordo j e però con buona Capi[olazione 
torDarono aU' ubbidienu del Re Fer{)inando. I manto Marino Duel 
di SefTa, mir.ndo in :c
e b
U' afcendcntc oramai foffero gli aff.ui di 
Ferdinando, fi folleclto ad tmplorar perdono ed accordo. II Re, a 
cui premeva ùi guadagnar q
efto poffcnte Barone, e tanto più pcrchè 
il Duca d' Anziò 5' era a
ntdato 
Ile ði lui Terre, gli fece buoni 
patti.,. fe non che \lolle 10 ofi,3ßg 'o al
une Fo
te
ze di lui. E per 
magglOrmentc .tdefcllrl
, ,promll
 BeatrIce. fua F'gllUola per MogJie a 
Giambatijfa M.rzfl'" Flghuol o d e/fo Marmo. Fu dunque forzato Gio. 
'Vanni Duca d' Aogiò ad allontan:trfi da Sdfa; nè dopo la perdita di 
tanti aderenti avendo egli luogo migiiorc da affieurarvifi, pafsò :1 di
 
morar neW Hola d' tfchia, menendoíi -con fidanza in mano di Pietr, 
y'or;glia, famofo Corfaro, che qu:mtunque Catalano, avea feguitato il 
di lui partito, ed occupava quell' Ifi)la. Riteneva I' Angioino f ochi 
altri Luoghi nel Regno a:la fua dlvozione j ma in quefii tempi I Go- 
vernatore del CafielJo dell' Uovo vicino a Napoli, Catalano anch'dro 
C [Taditore, diede quella Fonezza al mcdefimo Duca d' Angiò . 
La guerra, cbe Federjgo Conte d' Urbino facta a Sigismøndo Ma- 
(h) li",,- latepa Signor di Rimini, e l"Uo anrico nemico, a) primo buon tempo 
.,tl. Yi,. tì risvegliò più vigorofa che mai. (b) Andò C'gli a mettr-re il campo 
Er."Û{ci per terra imorno a Fano, 
 
ello t1e/fo tempo ]acopo CardilU/ di '/ian, 
sf''''. ,. JO. P er mare con uno fiuolo dl navI concorfe alia fidfa im p refa. All.. di- 
Y,m. XXI. 
",r. 11.I;c. fefa di qudla Cma fl.l.va 
Gb
rto Figliuolo d' effo Sigismondo, che 
G,b.lli.u, per 10 fpazio di qu.1ttro Mdi fi fofit nne valorof.mente contro gli 
f;".mtnt. atfalti, Ie mine, e Ie cannonate del1' efcrcito nemico, nè \lolea udir 
'c::
;c. parola di renderfi. Ennfi ulmente inoltrati fotto Ie mura gli aggref- 
Ji B,I'g"., rotÎ, che già. Immincote fi fcorgea la loro entrata, e il facco della Città. 
T,m. 18.. AHora i Clttadini fegr
tamc:nte lr
dirano al campo a [raun d' accor- 
hr. Ullliç. do, cd otLcnuLolo apnn>1lQ Ie porte al CoOte d' Urbino, da CUI cb- 
ber
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bt'ro buon trattamemo. AHa cadura di quefia Cirtà rucceduta n,el dì EllA Volg. 
16. di Settembre (a), [enne die
ro qu.clla di SJnig
glia, cli. 
radara7 
)N
r
4
!. 
deHa Pergola, e d' alue Terre, dl mamera che fu ndoEto Sig'smonclo fori Ja 
,,'- 
al potTeffo ddla fo
a. Clttà, 
i Rimini 
 d' alcuni poc
i. C;tt1:cnett
. <<0. tn. Bre- 
Meffo C031 in camlcla e dllperato, fi rlvolfe al patroClOlo dell a- SI- /"anll- 
gnoria di V ener.ia, che già in regreto, l'andava aiutando. Erano i V e
 
"m. t1 1 . 
ntziani padroni di Ravenna, cd ancbe nel Mefe di Maggio aveano. Ir. '" If. 
comrcrata da Mailltefta de'Ma/atefl; la Città di Cervia,. acquif1:n d'im- 
ponanza per Ie Saline, dalle q'!al! 
 ricava un utile no
 lieve; rna 
acquifto, che era fom.mamente dlfplaclU
o a
 Papa, per
he fatto fenn 
licenza fua, c perche troppo dannofo rrufclva, alia. Chlefa I' andar Ie 
fue Terre in mana d'una sì potente Repubblica. Secondo il Sanuto (h), (b) S.II,m 
la compera di Cervia accadde nel dì 4. di Luglio dell'"anno feguente: JI.r. Ji VI- 
iI che [e vero fo(fe, non apparterr 
bbe a'tempi. di Pio II. Comunquc ':
. To. ? 
fia, convenne al P'lpa di iofferir [Utto Cut rifldfo del bifogno delJe Ir. II. 1(.. 
forze V cncte per la meditata guerra col Turco. Mandarono i V cnc- 
ziani ad e(fo Pontefice AmbaCciatori pregandolo di perdonare a 5i- 
gismoÐdo pentito de' fuoi falli;. ma feppc ben loro negarlo il Papa, 
troppo mal foddisfatto di lui. Ct>ntunociò- avrndo. 10 fidfo Sigismondo 
inviaú alcuni dc.fuoi a fupplicaJlo di. pace e di perdono, colle mag- . 
giori umiliazioni,. e con ampio mandato. di accettar qualunque legge, 
che la Santità fua gl' imponcffe :. Pio. condifcefe finalmente nel Mefe 
d' Ottobre a rimcuerlo in fua grazia,. ma con dure condizioni, cioè 
fenz.a refinuirgh un, palmo di quanto- 
1i avea, [olto, e con permet- 
tere bensì, ch' 
gli ritene(fe. la Città di Rimini-, ma con fole cinque 
miglia di Comado, cd obb!igazion di pagare annualmente il cenfo di 
mille Ducati d' oro alia Camera A p,ofiolica.. N el di 4. di Giugno, 
per atteftato del Gobellino (c)", a cui fi dee maggior fede, che all' 
) GðltlJ. 
Amore. de gli Ann
lj di Forn Cd) if qua Ie fcrive nel dì z.+- di Giu- 1it7:
" 
gno, dicde fine al fuo vivcre Bi'lldo F/a'lJiø- da Forlì, rinomato Scrit- (d) 
n
41" 
torc delle cofe d' I talia, che Jungo. tempo. avea faticato nella Segre- F'røÜ'IJlen- 
tcria Pomjfizia 
 Mancò- eziandio di vita G;an
Ant'nio Orjino Principe 
s ,. T

 ;,1 0 , 
di Taranto in età- a(fai avanzata,. e flL detto di mone naturale,. nel er. a ". 
dì If. di N ovembre (e);- ma non mancano Storici, cbe if dlcono (e) Giormr!i 
11rangolato nel Cafiello d' Altamura da due fuoi fervitori corrotti dal Na/,oleta11J 
R r: ,J'J N lì . F d . d . Tom, 11 
e 
'erurnal1uO . on 1 puo negare,. er man 0 In promettere. e man- R 11 j' 
car dl parola, e in far pace per tradire, non ebbc pari; del che er. · IC., 
trappe pruove ne fomminiftra 1:1- 5toria'. Qualm: 1ue nondimcno fo(fe 
la mortc di quefio Principe,. certo è" che il Re Ferdinando non fo- (f) Pðntalf. 
lamente rimatè-.li
ero d
 una pun 7 ente.[pina... (/1 ben fapcndo egli, 1i6. 6. . 
chc fra c(fo PrinCipe ell. Duca d Anglo anche dopo la Pace paliava Go6ellmllS 
bu.ona imdligenza, ma eziandlo avamaggíò mirabilmente il fuo flare. f
m7;nt. 
Si trovò (Ie pure non fi fabbricò) un Tcftamemo, per cui I' Or- I 'Criftojort 
fino avea iib(uito erede dc' fuoi Stari, cbe- erano alTaiffii'ni't il Rc Fer- tl. s,,/do. 
dinando.. Però quelti corre ad impo{fe(farú di Bari, d' Otranto, di lp"r. 
..... d . , I . fi Ir. d 1 Tom XXl 
...
uamo)- e: e gl1 a t(l pae ,e maulmamc:ntC 'A tamura, e d' al- Rlr: Itilli,:. 
tri 



J!.I\. A vot
. 
.ANNe 1463. 


(I) S;m,nel- 
14 Vita 
Francifc; 
Sfort. I. 30. 
T.m. e.tI. 
C b) Crtn;C4 
I., Ferrar4. 
T.. XX /Y. 
-.n-. 11.1;,. 
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Hi L,
oghi forti, 
ove trov
 un. gran 
eforo di pecunia, di glOle, e 
d' altn lIcchl arredl, ammafLu 10 untl al1m dal Prmcipe fuddeuo 
gr.mde a\'aro in fie me, c gran mercatante. Fama fu, che afcenddrc:
 
fO 
l va
or d' 
n millaone: mirabll ruglaJa, chI: fervi al Re per di- 
vemre neco dl povero che era, e p
r nU"rar It: fuc truppe, Ie quali 
da gran tempo mOrlvano dl fete, e 10 una parola per nflabllire atf.lt- 
to II fuo dominio. Colpo monalc fl1 qu. lio per 10 cOlltrario a Giø- 
'l.}
,.n; D
", d' Angiò, 
 la dcprdTìon totale del fuo p
rtito. In que- 
ill temp. an cora _av
a 
t Re FCI
mando, and:mdo UOito con Aleffån- 
JYD Sf(Jyza, (A) tatll flf<'rnan: alia Iua dlvozione Pier Paolø Cantelm, 
Duca di Sora, e i Sanfr'l/erine}chi, c prclå la ncca Cluà dl Manfre- 
dooia, che mileramente ando luna a facco. Scorfe aocora oell' Anno 
prefente la Pene per varie Cmà d' halia, rnictendo Ie vite de gli 
uommi, de' quali nella fola Ciuà dJ f'errara perirono quauordici mi- 
la (b) . 


Anno di C R IS T 0 MCCCClXIV, Indiz. XII. 
òi P A 0 Loll. Papa I. 
<Ii FED E RIG (J Ill. Imperadore 13. 


C On tutta I' a06età di Piø I/. Pontefice di fare una fpedizion me- 
morabile contra de' Turchi, giunti oramal colle tame lora \'It- 
toue e conquitle a minacciar fino la fidlà halia (
), finqul oon avea 
potmo dar compimemo all' ardente fua bram.l per cagion de11a guerra 
fufcitata oel Regno di Napoli, in cui anch' egli s' era impcgoato. Ora 
chc: vide afficuralo ful Trono l' arnico fuo Fer(Hn(mdo, ed anerrato 
Giovanni Duca J' Angiò, (d) il quak neU' anoo prefente fe ne ritornò 
a'luoi paefi an povero thto, ma con fama di valorofo Sigoore c molto 
dabbene; fi applicò coo tutto vigore a promuo\'ere il difegno di far 
grandi Irnprefe in Oriente. Nel dì 18. di Glugno mo/Te da Roma, 
cd inviofIì alia volta d' Ancona, Citta allora afflltta d:llla Pdie, dove 
fecondo ì concerti fa.ni s' aveano a raunar WttC Ie gemi e n.vi de- 
fiinarc a procedere contra de' Turchi 
 e che da tuue Ie parti della 
Critliaoità colà concorrevaoo. Lo Ue/To Pomefice proteftava e faceva 
fapere daperrutto di voler egl.1 in perfona montar lulla floua per afIì- 
fiere ed animare i campiooi CrÜllani (t). Non manC.1rano m..liziofi, 
(e) S,,,,.ntl- i quail credetcero tal voce un c('lpo di politica folamcnte, per [jrar 
t
 VII. ) ' A A . I ' I " d d . , r. 
Fr4øcifc; genre a que! rmata. gglllngono, c 1 cg I me Itava I navigar 10- 
"Sf
rt. I. 3 0 . tameme lino a Brmdifi, e di quivi trO\'ar prctcfio di R)alania, 0 di 
Tom, 1.1'. dlsunlone, per tornarfene, finito che folre il verno, aRoma. Ma il 

IT. 11.1". Cardinal dl Pavia Jacopl1 Ammanali, chc (ceo era, e defcnve il fuo 
(f) 
acobMs viagglo, ci dfficura (f), elrere !tato venffimo il proponimento del Pon
 
'''PltnJis te6ce. Arrivato dro Papa ad Ancona, m.llconcio di falme, tì fcrmò 
C","Jlent. ad alpcttar la Fiotta Veneta) che dov
a giugnere col Doge fldfo, 
J,j. J. 
 Cloè 


( c) a.ynal- 
I.us An"..l. 
<<"leþ',,{f. 


(d) G;oralllj 
Napo/et. 
Tom. XX.I. 
B,.r. 1tllli,. 
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cioè con Criflof01"O lIforo. S'3\'Ca anche ccnezza, che Ti!iJpo Ducll di ERA Votg. 
ßorgogna era per venire in perCona. Giuofe in olne gran genrc Cro- A"'I-:o 1.
64. 
cefegnata per imbarcarfi j m
 [ra il urdare ad arrival' Ie navi, e it 
non vcdcr eili Capitano a\cuno di grido, elc:tto per commJar I' .-\1'- 
mata, moltia
mi te oe tornarono aile lor cale. Pure non otlante I'in- 
fcrmltà del corpo, l'imrcplJo Pomc:lÌce follccitava l' imprefa. Cre- 
fceodo inunto i fuoi malori, ncl giorno fidTo q. d' Agofto, in cui 
giunle ad Ancona la Flo[[a de' V cneziani, peggiorò talmcme Papa 
Pio 11, che nella feguenre noue lendè 10 fpimo a Dio (a) fra Ie I.," (1) P1Atinil 
grime dc' Porporati, che I' aveano fèguita[o, e di tutti i luoi fdmi- "it pi; II. 
1i.lri, Chi vu01 conofccre il maravigliofo ingegno di quefio Ponre6ce, 
1I,;panll;". 
legga ciò, che ne lafciò fcrino un alrro" infìgnc ingegno, cioè Jl 

. itA II 
CardlOal di Pavi.. fuddc[[o Ac:lIc Lettere fue (b); 0 pur legga l' Opere (b) Jacobu; 
ed EpJltole del medefimo Pio J I. 0 fìa d' Enea Silvio. Per ]a mone 
øf;eTlftl 
fua reHo dipoi troppo HUlb<ita l'impref:1 della Crocia[a, e fC'guitll- f-/,I(l'4 1 .47. 
ronù P9ciò ad andare al!a peggio Ie core dc' Crifiiani in Oriente. 49. 
Col corpo del defuoto Pootenee fi trasferiro
o aRoma i Card'nali, 
ed entrati in Conchve oel dì p. d' Agono, come ha il Platina (c), (c) Pt

. in 
a pu
e ne
 dì 30. come {crivono I' Jnt

ura (d), e t Autore delìa 
d
' J
ftr!l. 
Cro-Q.!ca dl Bologna (t'), eldTero Papa Pietro Bubo Cardinale di S. Iura D;.r. 
Marco, ehe era 10 conce[[o di gran politico, e Ie cui a1.ioni (j veg- P. II. T.
. 
gono dcfcriae da Michele Cannefio nella Vira di lui. Quefii rrelè Rer. Ita
/C. 
. 1 d " P I 11 fi ' I d) d .. b (e) Cr'>ilCll 
J nome I afJ 0 . e u pOI coronato ne 16. I 
t'[[t"m re. tli Rol
 71a 
S' applicò ben roilo il novello Papa a cominuare j difcgni dd fuo TI, _,JlII: 
Predecdlore per la guerra contra cld Turco, can poco fu. 
ce/To non- l(er. iralie. 
, dim
no, :mdanJo a finir tu[[e Ie promdfe de' Principi 10 belle paro-. 
Ie, e pochi f.ltti. 
FralJccfco Sforza Du
a di Milano, che quantll!lque cfibi/Tr.: del- 
le truppe, pure meno de gli altri fi fenti""a voglia di accudire a gucr- 
reggiar contro a i Turchi, e fembra che fi riddTe de i preparamenri 
g

 fa[[i da Pio i I. .en rcrc
è. penfav
 unicamente 
 ciò, che era (f) Simø- 
d I!)[t;re(fe [uo proprio: glUnle to que!! AnfJo a comp:ere la tela fu i nltta, vito 
ordlra per iulìgnorirli di Genova. Era tutrJvia in porcre di Luigi XI. Frl/7Jcijá' 
Re di Francia 1a Clttà di Savona, che :-Iltro non gli fruaava Ie non 
ort. 1.)0. 
d II {j 1 - I " . d rr F . 

m, À.\l. 
e a pe a per a g'u1rOlglone occorrcme a eua, e a ere oneZ1.e IVI Rer. Ita,lC. 
e;íllc.o[l. Co'tu.ùi maneggi Ii lòl1t:vò da qudt:o pefo l' avveduto Du- . Litljiin;a- 
C:l Ji Milano, avendone o[[enuro da lui il pof1etTù, al qual fine ioviò ", Jjior. di 
I ' " N r. h '\ b Genn;a 
co a un corpo <11 gentc. r on palso gran tempo, c e n I ...og.\, e rut- J b . 
ra la Riviera Occidentale dd Genovt:låto, \'enl1C', Icnza adopcrar Ja I. s. 
for1.a, allt rue mani. QueHo primo pa/To facihrò I feguenri. Trova- 
va1i la Città di Geno\'a d1 incredlbi\i dilfc:nfioni de' Ci[[adini laeem- 
ta. Infìn gli Heili Fregolì, lIno de' quali, cioè Paolo ArCl'l,'e{c()
o, 
era anche Dnge, non fcrb:ivano fra loro migliorc al mnnla che gli 
alni: rU[ti hei prcparamenti per fare riufcire il cambl:I01cO{O ddle 
cofe a tècond.l de i defiderj dcl Duca di Milaoo. De i Nobili di- 
fgufiati di quello sfafciato go\.erno, 0 rure de i banditi dalld Parria, 
Tom. lX. G g non 


... 
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E a A Volg. non pocf1i {i accofiarono allo Sforza, pregandolo di liberar h loro 
',"N. 1.
64-. Cinà d.\Ha tir.1nliia ddl' Arcivefrovo. TrafTe eg\i ino\rre nel fuo) pu- 
(Ita COli prome(1e larghe e con a(fai luúnghe lhleto. titJ/ FitfCl, Spi- 
ntta Fregoíø, e Prof1er. Adorn(J. Ciò fano, fpedì verfo Gcnuv.i 
m"lre bngate di fua gente, che unite coil' altre r
ccolte da i fuC)- 
rulciti 
 fi prefentarono fotto ql1dla. Oi più non occorfe 't perchè 
1'l\rcivelc')vo I--'aq\o co'fuoi aderenÜ, dopa aver ben p!efi,ji.uo il Ca- 
Iidlcrt o , fi ritira(fe per mare fuori della Cmà. Pochi glOrni pa/flro- 
no. che per opera fpt'zialmcme do-Iblcto, emrarono l' armi Sforzt'lche 
nella Ciuà, fu acclamato pe'f loro Signore il Duca \.ii Mrl..ll)o, e d
 
tì a non molto anche IJ Callelle([O- gli apr) Ie p,'rre. Allorchè (Lorn- 
p:u\'ero a Milano gli AmbaCciatori di Genova) fi Iludlò it Du{'a di 
riceverli con i Clraordmaria magniticcnu, e Ii rim .ndo. ben cOn[emi. 
Cos.ì egli coIl' acquifio di quella polleme Cmà accrcbbe di molto la 
potenza fua, c nella fie(fa Cittå toroò la quietc e 14 Giullizra, che da 
gran tempo ne crano sbandire. 
Già fi accenno la corrorra fede di Fe,'dina1ldo Re di Napoli: in 
quefl' .-\nno :lOcora fe ne provarono i mali elF-Hi. Grandiffimo SIgno- 
re era iVfarin() Marzano, perchè po(fedeva il prioclparo di l{o{f:iOo, it 
Duc:1to di SeíTa, ed :lItre Cinà e Tt'rre't riferÏle daU' Amore de' Gror- 


) fìiørna.li nali di N -lpoli (Of). Per I
 Pace faHa nel prccedente Anno con Ft:rdi- 

I/I'Olt"''' nando egli fe ne vivea- alTai quieto. Mil Ferdinando, che non tàpea 



. 
'
li', perdon:ue a chi I' ave.. offefo, e nulla curava j gruramc'Oli da sè fat- 
(b) GmJ/C1J ti, tingendo nel principio di Gill-gno dell' Anno prefenre (b) d' anda- 
il, BoIOt
.. re a caccia, quando fu a i continr di ScíTa, mo1trò de1Ïdeno grandc 
_
o',x;T' d'abbracclare il Duca e il Figliuolo, a cui avea glà prome(f.1 in Mo- 
,Yo. IA u. ghe Bentrice fua Figliuola, cioè quclla, c
 divennc: poi Regina d'Un- 
gheria. Andato il Du(;a, fu prclo, e pollo fenZd fperum topra una 
mulena, e condotto aile prigioni di Napoli. Occupò il Rc tuti i i Ji 
lui Srati, ed imp;igonò anche j di 1ui FigJiuo]i) non fcnzd grdvc tac- 
cia del Duca di MilamJ, c di .Aleffindr(J Sforza, pcrchc fiJ.1ndofi di 
loro, ed a-vendo dati loro in oUaggio [re Cuoi Cafielh, s' era elTo 
Duca indono a\ preccdemc accordo, accorgenJofi troppo rardi d' ef- 
fere (b.tO tradiw anche eta loro . Grande apprenfione e timorc con- 
cepirono per qudla infeddtà di Ferdinando ]acopø Picci"ino e i Cal- 
.TJrefthi, troppo chiaro conofcendo, che poco capltale potea fufi dd- 
Ie parole e deHa fede di quefin Re. In farri egli pelò pofcia non 
poco effi Caldorefchi, e loro [olfe molti Stati, che godeano in Ab- 
bCU1.7.n. Dd Piccinino parlerem-o aH' Anno feguenu:. Degno è intan- 
. t-O Co!i11lQ de' l11edici, ch
 fi faccia menzione di fua maTte, accaduta 
'd. Ã7'''''- nd di primo d'l\gottO deU"Anno preCente, (,) perch'egli fu uno dc' 

t..

:";., PIÙ aceredltati perfonaggi di que11:o Secolo, e riputato fra i privati 
'ib. l]L Cltradini il maggiore, più ricco d' Italia. Colla lÌJa faviezza c de- 
RAph,JI' firezza gran tempo governò ed aggirò, come a lui piacqne, Ja Re- 
r;l.flmm. puhb-lic;\ FiorenÜna, e lafciò ineltrmahili riccheZl.e a Pielr. fuo FI- 
, . s. ghuolo) ma non glà il fuo [cnno. V cnnc anchc I mane in quefi:' An- 
De 
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DO m:1 dì 1.9. di Geonaio (D) in Caf.'lle Giovòinni Jr. Jlttycbrft di Mon- 
fcrrato Cenza prole, e però gli Cucedette Guglielmo fUD p'ratdlo, di cui 
più volte 
bbiam parlato di lòpra. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXV. Indizione XIII. 
di P A 0 Loll. Papa 2.. 
di FED E 
 I G 0 III. Imperadore 14. 


EllA V ollf. 
ANlto [46)'. 
(.) IJers'to'tll. 
tl. S. Gi,,.t. 
1ft',.. tld 
Mønftrr.t' 
n",. 
3. 
l{M". lull,. 


G Rande inquietudine avea data ne gli anni addiccro A i P:ilpi e a 
Roma il Come d' Anguillara, cieè Evtrfi de gli Orfini, ma nc- 
mlco de gli altri Odini. Per cagion Cua non crano in verun tempo 
ficure Ie {hade, perchè facendo II mdliere de' masnadien, aíTaffinava 
i Pellegrini. Sotto il CUÐ comando (j CClmavano 0 per eredid 0 per 
occupazione Car
ognano, Caprarola, Ronciglione, Verrall!!, e nove 
altre belle Cafiella e Terre (b). Appena creato fu Papa P.1olo ll. che (h' 'II"
IK 
'1udl'uomo malvagio andò a rendere conto delle azioni Cue al Tribu- Pap"',/i. 
n;tle di DiD, refiando fuoi eredi due fuoi Figliuoli Franafco e Deifoho. 
b
7
"" 
A vvezzi amendue all. vita del Padre, commciarono tolto anch' effi a cllIIn,Jiu. 
ricalcitrare a gli ordini del Pol1tdic
, che Ii volca altrignere a ren- Y;t.I"..,.j,ll. 
dere il maltol(o
 Perciò Papa Paolo all'improvvifo CpioCe loro aJdo{fo =.11. i'}' 
Ie fue armi col rioforzo d' altre ottenute dal Rt Ferdinando; e in poco fro I.'C. 
tempo, e fenza molta fatica Ii fpogliò di tutti i loro Stati, ed fill 
coo6nò nelle carceri Rom:me. Nicco/ò Fortegucrra Cardinale Legato 
fu adoperato in quefia impreCa, e benchè pardTero ineCpugnabih Ie 
Rocche loro, pure in breve Ie ridulfe all' ubbidienza del Papa (c) . {c; 'Æcøbll' 
Jrla/attfta Novtllo de' M:Jlatdli, Frltello di Sigismonds, godeva in lua I'a"t,,/i. 
porzionc Ie C1ttà di Celèna e di B
rtinoro. Durance la gucrra fau:! uti l ø ,. 
da Papa Pis 11. a Sigismondo, perchè impiegò I' armi rue in favor 
del Fratello, incorCe nella disgrazia di que! Pomelicc. [\ bb.mdonato 
anch' egti dalla fortuna, ricorfc: alia clemen'l.a di Pio, cd ottenne gra- 
zia, con obbligo nondimeno, che dopo flu m9rte fenz:1 t1r,I:uúli que! 
dominio tornaOe alia fama Sede. Per fÎcurezza di quefii pani prdla- 
rono Culenne giuramento a i Mmillri del Papa i Popoh di quelle Cmà. 
.A vvenne appunto nel prdente anno la mol'te d' e{fo Malat
ßa. Er. 
in queflJ (t'mpi ito Sig;smMdo Signor di Rimini al CervigiCl d.:' V ene
 
ziam, e militava in Levante contra de'Turchi. Roberto Il}() FigLuolo 
ba{la,do, che I'dla lomananza del Padre governava Rimmi, corle Im- 
rnaO!eoente a CcCena e a Bcrtinoro, pretendendo I'eredità Jedo ZIO, 
di modo che arrivati i Mmi (hi Pontlfizj per prendcrne il pOlfdìò, frO- 
varono chi s' era levato J"ù di buon' ora, che effi. Tmfa"'a da Ii ad 
aicum giorni accortr)(ì Roberto, che j CittadlOl di CeCena voleano 
ßwucncr la p:trola data al Papa, fc n' ando con Dio, e quella Ottà. 
tOI nò in potere della fanta Sc:de, e non 8ndò moho, che anche Bcr
 
tinoro fcee: 10 í\;e:ffo. 


G g 1. 


In 



ERA Yolg. 
A-.:,.." q65. 
(,,) Cro"ic4 
dj Bd9;nll, 
To. Xlii/i. 
Rcr l;.rlle. 
Si'nJnt:- 
14 ".1 J 
Fr J TlClfci 
!'(orr:: , 
Tom. XYI. 
Rer. 1111 lie. 
Crifhfo- 
ro d I 
oj- 
'0, I fl,r. 
Tom. uJ. 
.d IIllrl. 
(b) Cr,,,;clI 
ill FerTlJT II , 
T,m. 24-. 
1/.11. It.di,. 
(C) CrOniC" 
,It BOlognR, 
Tom. l
. 
B.lr. lllll;,. 


(d.) Criflo- 
fòro dR 50/- 
'.0 1ft. Bre- 
jci"nA 
To. XXI. 
6,'''. Ilalic. 
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(n grande anfie[à ed irrcfoluz:one (j [rov,l\'a nell' ani10 adJic[ro, 
Gecome ::ccennai, il Conte J"copo PicciniHO (If), perch2 il fundIo efcm- 
pio del lJuca di SelTa gli facea leggere nel cuore dd Rt FerdinandtJ, 
benchè in 3pparcnza amico, de' wrbidi pen(jai anchc COntra di Iui , 
per effcrgli Ib[o nimico. N e fcrilTe a Fr.Ji1cefco SfIJYZ'l Due:! di M i- 
lano, e quetli colle più belle parole dd Mond0 n.)11 lolamenre I' affi- 
dò, mol anche fi moll:rò [uno per lui; anzi I' invitò a MIla".), per 
1I1'1irc finllmeme lèco Drufian.1 fua Flgliuola, a lui [anro tempo prima 
promdh in Moglie. Turravia nè pur Ii fidava il Piccinino dl Fran- 
cefco Sforza, ben lãpendo egli, che can [uno il bel dire di Giov.lOni 
Simonena nella di lui Vim, aile occorrenze 10 Sforz'l, fomigli'\me ad 
alai fuoi pari, non fi fJcea ferupolo dl :\ntt'porre j' utile all' onet1u . 
Era il Piecinino per quefii tempi (b) in (ammo crcdlto di vaJorc e 
di perizia nell' armi; avea {ono l
 fue banèiuc nC'n poche fqmdre di 
hrlvi combaneo[i; per rrivikgio port:\va il Cognome delle Cafe di 
Aragona e Viscome (c); poffedcva SulmonJ, Cjvl[à di Penna, Fran- 
cavilla) Civi(à di Santo Angelo, il ContaJo dl CampobaITo, cd alae 
Terre da lui occupate nel Regno di Napoli. Pero dl lui {ulo avca 
apprenfione 0 paura il Re Ferdinando, e non nc era pI ivo 10 fie(1a, 
Duca di Milano. Se nfin s'inganna Crittnforo da Soldo, Scrinore di 
qud1:i tempi, i Fioremini e Bolognefì I' afficurarono, che andaíTe a 
MIlano. Andò nel i\1cCe d'l\gofio dell' amecedcmc anno, c in f3tti 
rieevè fommi onori c carezze da Franccfco Stùrza, e quivi fposò la 
di Jui Figliuola Drufiana, Tante finezze, e s1 bel parenrado il fc:cero 
in fine cadcr nella re[e:. L' andOlva configllando il Duca Francelco (J) 
di paffilre a Napoli, pa figillar la Ðuona amií1:à col Rc Ferdlnando; 
c b.enehè il cUor gli diceffc, ch: gìicne avverrebbc del Jß,lIe, e IlpU- 
gn
(fc gran [em po, e tanto pill, perchè II D:Jca Borfo Signor di Fer- 
rara, (uo grande amico, gli andava fcrivendo di non fidarfi : pure [ante 
promef1e e fperanze gli furono caecia[c in corpo, chc Ii lafcio i.wurre 
al viaggio di Napoli. Partif1i egli da Milano nd M.:fe di 
l<1gglo,. 
accompagnato fempre dOl Pietro PoflerÜ Segretano del Duca dl Mi- 
lano, ed arrivato a Napoli col f.'llvoconJono del Re, fd vide venire 
incontro lui í1:elTo, che can Comma allegrezza I' accollè, ed imrodulTe 
nella fua Corte, doye per vemifcue giorni il trancnne. Pofeia nel dì 
.2.+. di Giugno, fdb di 
an Giovanni B,nilla, fo[[o prc[dlo di volcr- 
gli mo!1:rare il fuo te[ol'O, feeo il condulTe nel Caltcllo, e quivi il fe- 
ce mettere in prigione. Furono fvaligiati i lùoi foldau, prcfo an cora 
France[co Ji lui Figliuolo; e il Re mando [0110' a prendcrc la [cnuta 
di tune Ie di lui Terre, chc il mifero avca conlcgna[o, durante la fua 
lOfltanaoza, a T'ommafo T'ehaldi Bûlogncfc, Utiziale del Duca di Mila- 
no. Da Iì a non molto fu Ilrangola[o in carccre il Piccinino per or- 
dine del Re, it qwle fece dargli onorevole fepoltura, e fp.1rgcre vo- 
ce, epe net voler egli falire ad un'al[:t finellra, per vedcr Ie Navi Re- 
git:, che tornavano con [rio:1f(), caduto s' eu rono I' oITo del collo. 
Gran mormorazione per (;0[<\1 tra.dimento fu rer tutta l' halia, e n' eb- 
be 
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be incrdibil vitl:lr
ri,:> non ro
no Ferdin:mdo, che Francefco Sforza, EllA VO!
 
nail ti pot;:ndo cavar di tdta alh gente, chc: anche 10 fle{fo Sforza ANNO I
6S". 
avc/fe tenm,} mlW) al rradlm
mo; hond:: fi dicea daperrutto, chc il 
Duca I' avea manJato alia becch.:ria, ed caere il Re ttaro il fuo boi
. 
Torno/Tent: pOl I' infdice Drujì.1na nell' Ocrobre d.lW Abbrazzo alIa 
cafa paten"}, dopo avere fcrvl
o di zimbdlo alIa rovina dd ConfoHe. 
Nell' Aprile di quetlo medefimo an no era venmo a iVItiano DOli 
Jìtdtrigo d' .-\rag.Jna, Credlto colà dll Re Ferdinanda iuo P
dr
, con 
accompagnamento di rr.oita Nobiltà, e di quanroccmo cavalli (a), (:t) Si",
- 
per conJurre a N 1poli Ippolitil legimm:1 FigllUola di Franeefco Duen. mtla Vl
. 
di Mlhno, da moho tempo dcllinata in Moglie di .Alfonfo Duea di :;:"
;,1'; 
Calabria, f'rimogeOlto del Re. Nel dì z.r. d' .-\prile arrivò a Bolo- Tom. XXI. 
gna, e \'i tornò colla Spofa fuddetta 11(:1 di 17. di Gmgno, e con una Rer. .u
!ie. 
comitiva fplendida di più di mille perfone. Giunra che fu qudla no- C
ifto!o l - ' 
b " \ b . S . h ' ' bb d 1) "". d 1 C ro ..
 S, c ø 
1 ngata a It'na, pere est e nuova e a pTlglonta e onte lilor Tam 
Jacopo Piccinino, qUi vi. Ii Jcrmò fino al fine d' Agoflo, per imcndere eud.. . 
Ie rifoluzioni dd Duca di Milano, il quale non mancò di far delle fma- 
nie per l'aecidenre comro la fcde 9CC01(0 a chi era fuo Genero; ma 
in fine fi lafciò pa{far la collcra, e ord:nò alIa FJgliuola I ppolila di 
continuare il viaggio. Pervenne elf.! a Napoli nd d} !".J.. di Sertem
 
bre, giorno in cUi iu l' Ecliffi del Sole, e furono fane per molti dì 
folenOlI1Ïme fcile, giofire, e bagordi (b). Filippo it1aria Sforza, Fra- (b) Iflar;" 
tello dclla DuehdTa I ppolita, ehe I' avea accompagnata colà, ne cbbe di Napoli. 
in ricompeofa i\ Ducato di Bari. Riufcì al Re Ferdioando nd dì z.6. 'lorn. 2. 3 / ., 
d " G . d II ' (j ( ) d I ... d ' IT d . d ". Rer. Ila Ie. 
I IUgn,:> c anno pre ente (;, opo a cum glorm aile 10, I Tl- (c) Gilnlali 
(\urre alia Cua divo7.ione l' 1I0la d' Hchia. Fu quello l' ultimo anno della Þ..'a,o/tt. 
vita di L(Jdo'".Jieo Dum di Savoia, Principe di gran nome, etfendo 11:a- 10m. XX!. 
to rapito dalla morte nel dì 2.9. di Gennaio Cd). Lafciò una numerofa 
d'. It
!l'. 
figliuolanzl dl mafchi, il primogenito de'quali Amedeo IX. gli fucce- 
IO
 
fP
h
; 
dete nel Ducal dominio, ficcorne ancora di femmine, fra Ie quail la J.i'!lí01J 
Carlott" fu Moglie di Luigi XI. Rc di Francia, e Bona divenne Mo- de la'VDY'
 
ghe di Galea<.zo Maria Sforu Duca di Milano. Mod pari mente in Tom. 1. 
qudt' aono Lorenz.o Palla, celebre Leuerato 1 oriondo di Piacenza, na- 
to in Roma, e nobil.: Romano. 


, 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXVI. Ihdizione Xl\!. 
di P A 0 L 0 I I. Papa 3 . 
oi FED E RIG 0 HI. Imperadore 15. 


C ON fomm:! mrnquil1ità patT.wa m quell:i tempi fua vita FranCf[co 
Sforza ()uca dl Mtlano (eo). Per Ie moIre öbbligazioni, ch'cgh pro', 
felLwa a Luigi XI. Re dl Fr,tncia, H qU<lle rrovmdolì ..liora im.oho In 
U":1 pericolola guara, a lui molT.. d,,1 Duca di B-r,rgogna, e d.. ahri 
Pnnell'l del S,mgue Re.ale) f;,teeva in vig,or dclla Lc:ga con 10 Storza 
iltan- 


'e) sim,- 
7111..! Vito 
Fra "lÚ! ,i 
sf,T', l" 3 I. 
T
1D. XXI. 
F.,r. Itatic, 



I!. II. A Vo1
. 

NNO 14(,6. 
(a) criflof,- 
,., da sol- 
d,. ijfl,.. 
TIm. loJ. 
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iíbmza d' aimi, gt'ioviò GII.'tM.Z' Maria Conte di Pavia fun primð
 
genito in foccorto con quattro rnigllaia di cavalli, e due mila fanti (.), 
ehe fecero cooofcere in queUe parti non Vano il credito della milizla 
SforzcCca. Per attellaio di Trifiano C
racciolo, dopo I' acquiU:o di 
Milano cgh vilfe Cc:mpre inquieto pel timon
, ehe i Franzdi veniífc- 
ro coil' armi a f.lr valcrc Ie tor preten60ni fopra quel Duc:no; e pe- 
rò fi fiudlo Cempre dl teneafeli amici. Ma ccco la mone venire a 
mtcrer fine al goycrno, e alia vÜa dd Duca di Milano oel di 8. di 
Marro. Quanto p ù Ii nfleuerà aile azioni di quefto inviuo Principe, 
tanto riù Ii conolcerà non in(uffill
me la credeoza d' alcuni, che da 
moluíIìmi. Snoli in qU.l non ..ved I' hali.. prodouo IJn Eroe iì glorio- 
fo, come fu Francefto Sj,rza, 10 CUI fÎ uni un mirabil valore, e un 
rariffimo tenno. In venuJuc bauaglie, che diedC', fempre ne ufd vin- 
cnore, 0(: mda fu VIIltO da alcuno. DI baffiíIìmo lhto commeio S/,,- 
z. Atttndolo luo Padre Ja fort una ddla pwpria G.tå, ma II Figliuolo 
Fraocefco coo paffi gigaotdchl la condulTc 51 innanzi, ehe g'unfe in 
fine a 6gnoregg'arc: II oobiill1ìmo Ducato di Mtlano, e la furerba 
Ciuà dl GenO\d, colla Corliea, c a confcgU1r Lal fdma, ehe ceno 
menta d'dlere mdlo 10 confromo co j più gran C.lpitani d,'1I' .-\nti- 
ehità, e annoYerato fra i ptrfomgg' più 1ilUitri ndta Sroria d' halia. 
Giovanni Simonetta, che Oe fcrIlle dltfut"dmeme b Vita, ei lafc,ò an
 
cora una dlplOrura de'luoi coltumi, c d
 1)(' moLnicre del fut') governo, 
ma çon Jamcnucar nella penna gh ceceHi della tu I Luffuria, ed altri 
fuoi dltctti. LatClo dopo dl 5è un.. figliuolanza numcrofa, a lui pro- 
creata da BÚmca pïscontt cioè Galeaz'Zo 1
1-rria primogeni[O, Filipp. 
Mùria, SjQr'Ûno, Llidovico, Oltav;.:I1Jø, ed Afcaniø, oltrc aile femrnlOe, 
e a varj batt.lTdl. Ma n.un dr que' F'ghuoh ereditò il giudiz'o, e Ie 
buone doti del Padre; e però un si ben pÎ.lnrato dominio c )minclò 
in breve a traballarc, c tutw 10 fine precipitò. Trov.waG a;lora in 
Francia Galeazzo J.\1
ria ruo SuC"celTor nc1 Ducato, cd ,Ivvlfato con Cor- 
rien della morte del Pddrc, fi mire to (to in viaggin vcrto l' lralia, 
ma travdhto, pc:rchè non m1ncavano Signororti in quelto Sceolo, che 
faceano la c.tccia a i gran Sl
non, pall anti per Ie br Terre, e blfo- 
gnava, ehe G nlc.AnalIê: chi v' aa colto. Niccolè /J I. Jlilrche(e Etlen[e 
e 
Ignor dl Far.ua, ticcome d,cemmo, volenJo nell' .1I1'l1) 1414. p.If- 
fare 111 Francia, fu mcnUto da uno di que' N obili atr:1ffini, cJOè da 
uno de'Marcheiì del Carrerro, e molro vi volle a hberarlo. Corfe 
un Comighanre pcneoiø ..nehe Galeazzo Maria alia B ,dla della N ova- 
lefa, ma cbbe la f0nuna dl f.11varfi, e di arrivar fano fui N lwareÎe , 
con f-.r pOI la fua lo1enne cnrrata in Milano come Duc:l nel dì 2.G. di 
Mdrzo. Per la buona provvtfion di fua Madre non fcguì turnulto al- 
cuno interno nc1 Ducato; nc IDfJvimento in contrario f.:ccro Ie ViClOe 
P()tenz
, ancorl:hè fi dubnatfe non poco de' Vencziani. A quella quiete 
conrribuì ancora il Pontefice Paolo II. con Lettere e(ortatoric a i 
Princlpi, aeclocchè non rul baOero la Pace d' Italia. Concorfero poi 
. MIlano Ie Ambafcene de' Principi ltal1ani, c del Re di Francia i 
ma 
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111& non G viJe, fec()ndo alcu ' \i, comrarir qu.:lla de' Vc:ncziani. Ma- 
rino Saouto oondimeno acrdia (a), che \'i m1ndótro.\0; ed è poi eerto 
avere il novello Duca in\'iati lara i fU0i \rnb.dciatori per raccoman- 
d.,ue a qudla potente RepubbhcJ i fuOl Stad, e n' ebbe dolci e buo- 
ne parole. 
Fu in quefl" :mno afflitto il Regno di Napoli da' Tremuoti. (b) 
.-\ vca ben perdonato il Re FerdÍ114ndo colla bocca, ma non col euore, 
euore in cui bollivano fcmpre pentieri di vendetta, ad .Antonio Sm.- 
lilþa Marehefe di Corrone C' Conte di Catanzaro, {lato 1'JO ribello 
ndiJ guerra paß'ata. Nell' anno prefenre a dì- z.6. di Gennai-o it fece im- 
prigiC'narc, rnaggiormente con CIÒ dando a conofcere, che balorderia 
era il fidarfi di lui dopo averIo offdo. S' era comineiara a guatlare 
in Flft:nze la buolla armonia fra i Cittadini do po la marte del Ma- 
gnifico Co.fimo de' .Medici. (c) Fra gti altri Luca de' Pitt' poteme Cit. (c) 'Jac.þlli 
[..dino, 0 per ilwldia del ricco e: felice flato della Cafa de' Medici, P.1þ!l11{1S 
o rure per zelo, parendogli pregiudiziale alla Libenà della Ih'pub- f
mmtnt. 
bhca 13 pre potenza de' Medici, formò una fazione, per abb.tttere '
2;":r.ti 
Pietro F'ghuoto d'dfo Cofimo, e g'unlè anche a tramar' inGdie contro I(ior. di F.- 
la di tui vJ[a. Per tali {concerti fu qualc-he movimento d' armi .in Ita- Tl1J:{,clIb.1.J. 
lia. Galeaz'Zo !tfaria Duca di Mllano prd
 la protezionc: di Pietro de' 
Medici, ed avea 10 Romagna più dl due mIla cavalli "ronti al bifo- 
gno. ErJ aU'incomro afii1ltto it Pmi dal DUCQ Bor/o Enenre, Signor 
dl Ferrara, II quale avea fpedlto a' con6ni di Pdtoia ErctJlt Eftenft . 
fuo Frardlo con mille e trecenro cavalli, e molta fanteria (d). Ma 

) cí. nlCA 
in qudl' anno nulla dl più accaddc per conto della guerra. In Firenze 
o:o of;.' 
bensi pn valle b fazione de' Medici in guifa (ale, che Luca de' Pitu l{er. italic. 
ancio a baßo. Niccolò SodcrinÎ, Diolifa/v; Neroni, .A"'g
lo .Acciaiuo/i, 
ed altri partiglan.i de' Pmi,. furono rnandarj a' cOllfini.; e così per ora 
reno non già elbnro, ma i
)plto qud fuoco. Auefe in quc
lt tempi 
il Ponteftce Paolo a riformare alcuni de gli abufi ddla tãcra fua Cor- 
te, Ipezlatrnentc can lev are molti (raffici Slmoniaci (e). E perchè (e) 1I.1JJ>>Rl- 
I' U6zio de gli Abbreviatori era fcreditato pe:r Ie efazioni e:(orbltanu, nus .A>>nll". 
che \'i Ii commerrevano) to a\)\)II: i) che fece mnntare in collera Bar- ECçlff. 
I.Q/.meo Saccbi Crcmont:fe, cognomin3to il Platintl, perchè nato in 
I
ladcna, Terra dd Cremoodc, 5, riuor cdebre, che era uno de: gIj 
fillIì Ahbrevia[ori. Scn{fc egh percio un'infolente Lettcra al Papa, 
e ne diflè pui qu..nfO maJe kppc ndle Vire de i R"mani Pomefici. 
Un gran flageUo delle Provmcie CnttJane, e mal1imamentt: delle 
Chicle e dc' Monith"ri, erano da gl an tempo i Leg.tÜ A potlolici , 
chc. bouinavano a PIÙ no.. rotro, dm1unque Ii lh.:ndeva Ia lor glUflS- 
dlZlone. Con falutcvol Bolla mite il V()n(c6ce quel fl cno e rimedio, 
che potè, a sl tàno icandalo, ed invtcchiaro 'dilordine. Avvenne an- 
c
)ra, che nel 
ì 2-8. dl Gcnl1alO deli' anno pre(t>O[c (f) da alcuni con- 
gtUratl fu prefo Cr.tco de g/i Orde/:Jffi Signor di Faril, c,d,a1o lIa i p,ù 
r
r Je moire: lue r,b.lldt:flq c ciò tàtto, fu (ub.[o t:h'ilm.Hn a <}udla 
SJgnona Pi1f(J de fa'i Ol'de/
fIi, FIitdlo d'dfo Cecco. Ne gli Annab 
di 


Ell Po Vel
. 
ANNO 1466. 
ta) MAri- 
"0 S.nlltl 
I/for. tli 
v IInCf;;;a , 
TIm. XXII. 
Rcr. Itali,. 
tb) If/ori. 
ih :-.' ólPi/li 
Ti//II. 
 3. 
R,r. ut4lic. 


If) Cron;f4 
ti, lJ,lognR. 
10m. J 8. 
&fr. 111";1., 
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Eu '''o1g. di For1ì C.) robm('ncc fi ]cgge, chc Cecco dopo Tunga infermità 
A
NO I4tS.
; n
orì nc:l dì 2.1.. d" Aprile. CO
linciarono.. in queH i tC'mpi de i gravi 

o,.::':7:
. d"fTa
on f
a Papa P
Q!o II. c ,I Re F:Yuli1tlndo. 
'era mdlo in [eft. 
Tøm. 2.2.. ) Uh:lffiO dl voIce, ch eífo Ponrdice gh Immu1ÍTe II ccnfo di Napoli. 

er. 1M/it. Trovo una tet1a forte, che non volle pumo coodi[ccndere a i di lui 
voleri. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXVIJ. Indizione xv. 
di P A 0 Loll. Papa 4. 
di FE v E it I GO Ill. Imperadore 16, 


S A hò fuori in quefi' Af1no una guerra ina[pcttata, chc per hu.1na 

) .Ammir. Fortuna no
 fu d,i lunga.durata. (b) I fuorulu.l' FIOIC
[iOl, ncche 
If1or. di Fi- e porcnu pedone, s erano 10 buona paHc ndoltl ne g II Stan ddla 
mlu I., :q. Repubblica Vlnera. Fecero fplzialmc::nre (frO a htnloltmeo Clileone 
tl ' C B r' l "ICA Berg:lmafco, Gencralc: aHora ddle mlll2.le V ",nete, crall iz.zarono a 
I ø onlll , I d 1 ' C .. B I J I ' I 
T,m. /8. va ere .Ir oro alUiO. omUnlco ano omeo e or propoÍlzlonl a 
Rer. ItalÏt. Sena[o V coeto, e qudle noo difpidCqU':ro. Ma per mo(har di non 
JI.C,bUI rOlnpere i Capicoli della Pace, fccc:ro villa dl ÏIccnziare Boirtolomeo 
{Aplrn]il lor Geoer,de, e che c:gli, colt1e da sè, volent" 4liut:lre i fuorulciu Flo- 
llr
.tnt. reorini. N iuno nOOd!ffiCnO v" era, che non IÚ;orgdle f.1(ta d' ordine 
loro r co i lor danarj la m1fT'a di gente, chc: ne' 10m Scan 311ddva 
facendo il Coleone, perfonaggio per qudli tempi creduro uno de' PIÙ 
valoro6 e [perti Capi[aoi di guc-rra. Con dfo lui $' and.1rono ad unire 
. Ale/!andro Sf
rza Signore di. Pefaro, e CrJjJanzo fuo F!
liuolo colle' 

) p Cr,meA lor bngatc, EYlo!ß d' EJle Frucllo del Du,
. ß,rfo (c', Pillo de gli Or- 

. ';;;:: de/alft SIgnor di Fodì, Alarco e Lionellu de' .PiiuSignofJ d. CUpl, Ga- 
Rer. Itali,. Icotto PICO Signor dell.. Mlrandol.!, ed 'a:ct'i CaplunJ, chi:: fOI marono 
U'1';\rml
:\ dl qua6 qUlI1dlci mila perrone. .AbbOl1dJ...:t in qucll:o Se- 
colo l' Italia dl valenti ConJouien d' armì L" AU(0re dd.a Cronlca 
(d' Cr,n;ctr d.i B )lo
na Cd) fou? il prelen,te 
nn
 ci lafciò il Cd
alog? de i più 
j,i Bo/,zna, rmnmatl dal I 4() I. hno a qudtJ glorol. I mpcrÇlocche mula er.1, che 
Tom. 18.. i N oblli prù q'..l-lhficaLi e potcnU f.cdTero e tendTero in plt'di moire 
B.er. 11.1". Compagnie d' armati a cavallo e a Pledi, per pre:nd
re poi f"erviglO, 
dpvc tnrnava 1010 il como, come venruneri. Aflo"e dc' JlaJ'
fredi Si- 
gnor ái Faenza, dopo 3\'er prefo (oldo da I Fior 
nrioi, :likttaco da1\e 
maggiori offcue d.: o V enczlani, alzò Ie loro b.i.Odlere. Ora i Floren- 
tini, che: Icoonrono wilD cia chi veniva, e dove tendev! que no tc::m- 
porak, (i milèro aoch' el1ì (o1\eciumcme in arnc:fe; e fa[td Leg.! col 
Re Ferdinandø, e con G"aleaz:zo ,W.Jria DUCQ di Mtian n , def1
ro per 
lor GenerAlc il prode Come d' Urbmo FeJerigÐ, e 10 fpedir ,no colle 
Jor gt'nti in Romagna. AJ[ra genre venne cola 'pcdlta d.il Re dl Na- 
poli, e rei mila comhattenti mando ad unirfi con loro Galeazzo 

- 
ria, e poi compan.e cgli fidro al campo. Non fid.mdofi i FiorentlOl, 
chc 
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che quefio giovineno Principe di cervdllJ alqu:1:1to bizzarro non ti- Ep. A Volg. 
rarre a far qUllche falto pregiudi'l.ial-e il lor f3ggio Generale, moftra- ANNO 1467' 
rono gran voglia di vederlo in Fircnze, ed egli vi andò. In queUo 
tempo eíTenda venuto col tùo fiorito e[ercito Ba.rtolomeo CoJeone in 
Romagna, ed avendo occupate alcune poche Caílella de' Fiorentini, 
da che fi vide all'incontro un pari efercito della Lega, Ii ritirò ful 
Bolognefe aHa Molinella, e gli tennero dietro gli altri. Quivi poi 
gel dì z.r. di Luglio, fdia di S. J acopo, vennero .dIe mani quefle 
due A rmate, e la batraglia durò dalle fedici ore Gno alla nera nouc 
. con gran valore d' emrambe Ie parti. A niuna d'dre toccò Ja vitto- 
ria; moh:i cavalli furono sbudeHati, e morte 0 ferite PIÙ di mille 
pedone. Fra gl-Ï ultimi fi conrò Ercole Eflenft, che dopo aver per 
più ore valorotàmente combauuto, malamenre feriro in un piede, 
ilette poi gran tempo in pericolo della vita, ma guarito che Eu, ri- 
matè zoppo fino che vilTe. 
N iun' altra azion di rilievo feccro poi quefii due eferCÎti, fe non 
di divorare il dillretto di Bologna, di Ravenna, e di Faenu. Ter- 
minarono così tune Ie bravure di Bartolomeo da Bergamo. Sdegnato 
dopo il (uo riwrno da Fircnze il Duca Ga.leazzo Maria, perchè il 
Conte d' Urbino non I' avefle afpeCtato al f.1tto d' armi, cd lOfieme 
aft'renato da Guglielmo ftlarchejè di Monferrato Cuo Colk'gato, al quale 
in queíli giorni ...vea moíTa guerr.t Filippo Fratello del Duca di Sav01a, 
fe ne tornò con dtle mila cavalli a Milano. Ma fu riltorata in breve 
que!h nuncanu dall' arrivo d' .dlfo1lfo DUC4 di Calabria primogcnlto 
del Re Ferdinand9, con molte íquadre di genti d' armi. Si venne poi 
in chiaro, che Ie mire de' V cneziani, fe camminavano ben Ie f1ccende 
di Bartolomeo lor Generale, crano di a(falire il Ducato di Milano (a). Ç
) 


,;ut 
ft fi . 1 D . d ' ' d _I rllplt"J'S 
A t'jue 0 ne con ouanta ml a ucau oro aveano 10 Otto .Ameueo Comment. 
Duca di Savoia ad inviar Filippo fuo Fratello, fe crediamo a Crifio- .Ammir"t; 
foro da Soldo (b), con parecchic rnigliaia d' armati contr
 del Mar- INor. tli Ei- 
chefe di Monferrato colJegato del Duca di Milano. Ma imerpofi:ofi rln;t: 1 
il Re di Francia, feguì Pace nel dì If. di Novembre fea effi Duchi HIr.oJ
() 
i. 
e il Marchelè. Preflo Benvenuto da San GIOrgio (c) fe ne legge 10 lanl/. 
Strumemo. Fecero anche i Veneziam nello 1ieO'o tempo rompcrc (b' crinolo- 
guerra a i GenoveG da Uberto Jel Fiefco: con ruo danno nondimeno, 
Íi dll s

' 
perchè gli furono tol
e tune Ie rue Catlella. Imamo ß{l1fo Eflenft Br:fi7a, t 
Duca rrattava fone d1 pace, e a Ferrara per qudlo andarono 1 Ve- I'tJm. XX!. 
putati delle Potenzc guerreggiami. Pafso il pIC:lente anno, fenza che Rtr. Italic. 
fi veoiOè a concordia. Vi poCe poi Ie mani II Papa, e Gccome diro, 
C) :é
T!tn. 
la conchiufe cgli nell' anno feguente. Si ndulfero IOtamo Ie Armate 'ftor: d:r g . 
a quartieri d' mverno, e niuno cbbe occaGon di ndere, fuorchè i la- Mtmferrat. 
droni foldati, cbe G anQarono " godcr Ie fatiche delle lora un g hie. Tom. 13: 
R". Iud". 


Y'
1ZI. lX. 


" 


Hh 


Anno 
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Anno di C R I! T 0 MCCCCLXVlII. InJiz. I. 
di P A 0 Loll. Papa 5. 
di FED E RIG 0 Ill. lmperadore 17. 


Eu voJg. G Tacchè con tutro il fuo buon voJere, e cnn Farica ed applicazio- 
ANNO 14 68 . nc:' continua 
 non veni\'a f.1UO al D'ws BorJ9 Sign0r di Ferrara . 
d'imrodur pace fra Ie Porenze nerniche, s"appJicò a q'Jdh impretà 
il Pontefice Ilefro, e ne trauò c31d,1ITlente co' J\1ini!1ri dc' P. mcipl lud- 
(a' 'Jacoh..s deni. (ot) Anch' egli vi trn\'ò de gli o!tacoli /enz1 fin',:. Prdè perciò 
Pllpien(ìs un ripicgo
 che parve firano e nuovo a non pochi. ClOè formo t'gli 
fb
:.enl. ildTo gti. :\ rti
("Ili delta pace, come parve al giudizio .fuo, c nd 

 
Ra'Ynal- deUa P
nficazlOn della. Vergine, ginrno due di Febbralo
 Impenola- 
Jus Annal. mente h pubblicò, con intimal' Ia Scomunica rifcrh,lta a fe ne/1o per 
I.
c:tf. . chI non gli 3ccettafle. Per ('ffi A rticolt princi palmeme fi ordinava 
 che 
.A m17l1ra tl fi 11 " 'IT I ' fc G fi d . h . I '
 
Iflor. di FI- 1 re !tulJle occupato nella pre entc:' uerr:t; e ,1 IC IJ,rava J.1r
o- 
WJ1:.,ljh.1.3. lameo Co/eone General delta Sacra LC'ga contro a I Turchi, coil' atl.:- 
gno :mnuo di ccnto mila Ducari d' orOo, da pagal(egli. dl' Cuikgari.,. 
fecondo la tafra e rirartizion
 del pefo ivi determlO:!ta. Non rardMO
 
110 i f7eneziani a fottofcrivere ql1egti Articoli; ma il Re Ferdin.:mJo, 
il Duca di J1i/ano" e i Fìorentil1i rigetrarono cnncol'd
mente CIO 
 chc: 
riguardava il Coleone., maravigliandofi fune, che il Pap1, il qU.J1 po. 
co fa avea taoto dere/bta la di lui mO()3
 rurb.urice ingiu:ta {\clla Pa- 
ce d'lt.alia, in. ve
e di g
fti51flo,- ora volelTe premiarlo, e,co
ic bor: 
fe aluUI. ArtrlbUlvano effi queno procedere del Para all elkr egh 
V C'oeziano, e al volere pcrciò far fervigio a i V en("7. iani, e ad un fùd- 
diro loro. E di un uùmo t
le come m"i por
ano fiJadì gli aIm Prm- 
cipi? N è parea lora giuflo di aver da manrenere alia Repubbìica Ve- 
fJera un Capirano, anzi.,.come eßi diceano, un pubblico ladrone. 11:0- 
pfJntò il Papa a voleI' foficnere il fuo decreto, e non men gh altn a 
rigetrarlo, con prepararfi ad appelbre al futuro Concilio. Ma mitiga- 
[0 il Pomchte dal Duca Borfo, lafciata andare la pretelì7.ione dt 1 Ge- 
l1
ralato di Bartolomeo, nel dì z.r. d' Aprile, puhblicò folcnnemenrc 
1a Pace; e que!1a venne abbracciata da ognuno, e tornò la qU1.er
 in 
Itatia per que!, che rigUfirda la gucrra grande; perciocchè ne mlorf
 
una picciola tra il Papa e il Re Ferdinando a cagione del DUCJto dt 
Sora. Quelto. nella precedenre guerra del Regno di Napoli era Venu- 
[0 in mano di Papa Pio II. con certa connivcnza di Ferdmando, che 
in queUe' necel1ìd nulla fapea negare al Ponreficc fuo gran Pro[t[to- 
re. Ma da che egli fi rrovò libero da gl'impacci dd Duea d' Angio, 
e forre in fella, prcrefe la I cfl:ituzion di qucllo STarn, come dipenden- 
Z
 del fup Regno. Ordinò ancora ad .1/fc,nzo Duca di Calabria luo 
Fig!iuolo, che: nel rirornar dalla Tofcana colle Cue milizie: merrdTc pre- 
úJio m.lIa Rocca della Tolla j e fu ubbidito. Mofiè: in oltrc .. armi, 
per 
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per irrofT
nar la Chid:'1 del Dueato di Sora; ma fi rircnne, conten- Ku. Votg. 
t.lOdolì Jipoi, che I' aff"rc folTe vcnrilaw c: ricono[cimo per giuftizla, ANNO I46
 
COil accu\àrlo intamo d'ingratitudme l.t Corte Romana, la quale col- 
la fpclå di più di novecemo mila fcudi d' oro gli avca mancenut.\ 1a 
Corona ful capo. 
All' Anno prefenre apparriene una be1liffima Lenera, fcrina da 
Jalapø dmmanati Cardinal dl Pavia, uomo di gran f.apere e faviezza, 
al Cardtn,lle F!.a;rcefco Gonzaga, (a) dove traua de i doyeri de'Rom;:- (a) R"1'lal- 
ni Pomefici e: d;;:' Cardinali, con una Lenera alia lle!fo Papa PClO/O l/. JUJ Á>'1fnl. 
in cui Tipruova com
 indcceoti i giuochi e gli fpettacoli Cdrne- EcdtJia/l. 
vak[chi d,ai dJl Papa !1Ie
c{Ìml) al .Po,polo .Ro
ln
, -e va tocCd[)
 pa;;;
f,sus 
do can lieve m.InO J.1 dl IUI vanJglofla tn vane aZlOni. N el dllo. dl Epift. 2.8::>. 
Diccmb.e dell'1\lIno corrente (b) giunfe a Ferrara con circa {ecento (
) Cronic. 
cavalli Federigo Ill. Imperadúre, acco/[O con fommo onore: e magnifi- ål Ferrara.. 
cenza dal Dllca Borfo, e nel dl 12.. cominuò il viaggio alla volta di 
:;'. I:atc 
Roma, dove pervenne la none deila V igi-113 del N amle dd Sign<?re. . . 
I)ortatofi a dirittura alia Bafilica V atic:ma, dove tl Papa avea glà co- 
minciato il di\-1no Ufizio, fu da lui ricevuco co i faliti onori, ed ar
 
{i !tè aHa pia funvone, tranaro poi magnificamence oe'lèguenci glOr- 
ni. Chi dllTe, -dI"crfi esli trasfcrito col:ì re,r compiere un \'0(0 (c-), (c) Trithe.. 
C chi per far confermare dal Pomefice la iua fuccdIìone ne i Regni milts Hi
. 
d' Ungheria e di Bocmia. Parloili an cora non poco della guerra con- 
d) c;.rIØ 
tra de' Turchi, nè il Papa lafciò indletro finez2.a aIeuna, ch' egli non 
i;;n 
 
uC,(fc vcrfo di quelio piit1imo Principe) fuo grande ami co . N d dì fei (e) criftof,.. 
di Luglio, come vuolc il Corio (1) 'I a pure nel :\1efe d' AgoUo, co- rø da Sol- 
me fCrI\'c Cnft.)foro d:1 Soldo (e) (II Sanuto (n mette qudlo fan a 

, Iflor: 
all' Anno feguemc) Galeazz.o Jlarz
 Sforz.a Duca di IVIilaoo celebrò 2!0:,n{:.,;;. 
Ie fue Noz.ze con Rima, Sorclla del regname aHora Amed({o Dltla di Rtr. Itnlic. 
S.woia, m'i .contra la voJontà d' c:(fo Amedeo., e di Filippo di Sa 'VOid If) Sa'!ut, 
fuo Frarello" Trovavafi quefta Prineipe(fa alia Corte di Luigi XI. Re Iflor. .d. 
di Francia, colla -Sorella Carl
/:a Moglie
' e(fo Re; e il bello fu, i:=.
:: 
che il meddìmo Re non folo 1 accordo ,eg1a al Duca di Milano, ma Rtr. 111' Ii.. 
formò anche i Capitol'i ouz.zia.li., coocedendolc ifl dote la Clttà di 
Vercclli" fe il Uuca I' acqUlilaff
 coH' anm, d'IPonendo in queíh ma- 
niera ddla Toba aluui. Mol fomigUanri dèmpli {ì fan anche veduti a 
i noilri dì. Fondato poi fu cosi vano tirolo Galeilz,zlJ, nel Settembre 
alletH I' armi fa:: peT anJare addolfo a Verccili. COi101èiUtii I" di lui 
inrenzioae, il Uuca di Savoia, 0 It] la Reggenza fUd, fece tolto Le- 
ga co i V eneziani, i quali nel Mde d' Otlobre inte[o) che Ie mili
ic 
-di lui erano in moto conrro Vercelii, gli f pedimno un lor Cancel- 
lierc ad intimargli 1.1 guerra, fe non deLi Ileva da1l' otf.:nJere gh StaM (g) G'Ûch,.. 
ti dcl Duca di Savoia lor Colleg:uo. Batlò quefio, perchè Galeazzo "01'J 1 Hlflø/
e 
IT' ,. {' } ' . d {f ' 'r. dt 4 Mal- 
mettcl-le gill 1 la
 1, e flm:m .\ {; a quartlert tl IU] gente. Non par fon. dt Sa. 
roo ito da iodare II GUichenone (g), che francamente allèrifce ingan- "Il1i'Yt. Tø. 1. 
naw il Corio, allorchè accenna qucH:a briga (h) mforta fra i due Du- (h) C.orio, 
chi. II Corio era aHora viveme, c quelto f.mo vicnc acche contèr- Z l/tùr. dl M,.. 
H h :. ma.. anll . 
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E 11. A Vo!g. maw da Crifioforo da Soldo (a), it qU11e diede fine f1e1 prerente 
r.J. 
L ( 

N C O 
 f1 4
8: no ath fua Scoria. Vuole inolcre il Guichenone , che sb:a-oliaO"c il Pla- 
:lJ rJ OJO . ( 
 ) r. d h . .../:) 
ro I.a Sold. tlli:1 v ICrIVen 0, cell Duca di ;v1ilano non volle eomprendere nel. 
i.f1.di BreIe. la Pace conchiu[a da Papa P.1oJo il Duca ái Savoia e Filippo fUf) Fra. 
Tom. XX I '" tello, ed :1Vcr gafligatn d'pni it fun Milli(ho per aver ceduro lù que- 
Rør. lIa Ie. fl M . 1 f: d ..' t' S ' . 
lb' ,.'atina 0 punto. a come mal ne vuo apere I plU (J uno tonco, vlven. 
in Vii. PaN- te aHara in Rorna, il Guichenone sì lontano da qucUi tempi, e niu- 

 1I. PAp.. no argnmenro in contrario adducendo, fe nfm il 6Ienzio de gli Serit. 
tori Swoiardi? Che tefb fo(fe que II
 del fuddetto Daca Galea-z::zo, lì 
connbbe tnfio dopo la Mone del Padre, perchè abbafsò rurti i di IUt 
faggi Minifiri, e ne prere de' nuovi canivi; ma fp:zialmeme fi com
 
(c) C,ori., prefe in quefl' Anno cia un a1rro fuo fano. (c) Le obbligazioni fUe 
tJ!:r. dl .M,
 verfo la Duchtjfa BÌifncQ Pi(c,nte Tua Madre erano grandi, sì per Ii 
.. rnorivi, cbe concorrono in tuni i Figliuoli, e sì perehè principatmen
 
re da td doveva eg1i riconofcere I' acquifio di qud fioriciffimo domi. 
r io. Contuttoeiò c{')minciò a maltratrarla, e crebbc tamo la di[cordia, 
e 10 fdcgno fra 10ro, (he Bianca PrincipefTa fa\'i:J, limofiniera, ed a- 
mata da tutti i Popoli, fi ritirò a Cremona fu:! Città dotale, cost non. 
dimeno a1terata, che (e il Figliuolo Ie ave{fe recati maggiori di (hlr. 
bi, era difpofia a darCt a' Venezinni. rn Cremona poi per ranti dirgu- 
Iii caddc dr.1 inferma, ed andò tanto innanzi il male, che net d) 19. 
d' Ottobre, come vuc>1 Cri 110 foro da St)ldo, 0 piuttoflo net dì 2. J. 
d'dIo Mefe, come ha il Corio, diede fine al fuo vivere. L'.'\ urore 
(
) Cr,ni," della Cronica di Bologna (d) dice, ch' e(fa DuchelTa mor} nel dì 2.4. 

 
.lol8.a, J' Orrobrc. Ne mofirò Galenzo Maria almeno in arrarenz'l gran dif.. 
...:
' f,ali,. piacere, e farto condurre a Milano il fuo corpo, con folenni funera1i gli 
. feee dar fl"polrura. Corre a\1ora un orrida voce, cm: di vdeno clla 
marine. Qtando ciò foff,. vero, chi pnffiam noi dubitare, che com. 
mcrrdfe sì nero misf.1tto? Ma veri lì milmenre fu quefia una dice ria di 
perrone maligne. Pari mente mancò dl vita in quetl:' Anno Si;:.ifmøná. 
A/a/atena Signore di Rimini nel d} 1.2.. d'Ottobre, come fcrive i1 Co
 
(I:) A.1f
,,11S rio. N e gli Annal;- di F:)rlì (l') è [erino il dì q. d' eíT"n Mefe. Er- 

oroll'tl"If. ror de' Copilli farà 0 neU' uno, 0 pur nel1'
1rro tello. Vanno cnne-or.. 
Ro:;" I

ii', di gli Srorid Ponti6zj, l' Ammirati, e l' A more della Cronica di Bo. 
Jogna nel dire, ehe l'a1terigia, Is lafcivia, Ie trufferie, la cruddtà 
deformarono di tTOppO la di lui vita, oltre all' erefia, di cui dicono, 
ch' egli fu macchiato. S' era quef1:o iaiquiffimo uomo, corne dieem- 
mo, ridorto al dominio dcIJa Cola Citrà di Rimini, e quell-a anche priva 
dd rnegtio del (uo territorio. Lafciò dopo di sè due Figliuoli b:1llaTdi 
Rohrrto e' Salluflio. lfotta dianzi fua Concubina, poi Moglie, renò per 
:lllora al governo di Rimini. RnnerlO prete la Rocca di f
efena, ma 
poi la rilafciò a i Miniflri dd Papa, con paO'are a i fervigi del me.. 
ncfimo Pontef1ce. Ccfsò ancora di vivere net dì due di Maggio ð- 
Jlorre de' !I1anFedi Signor di F?1enza, a cui fucced
tte nella fignnria 
di quel1a Cinà Carlo fuo Fig1iuolo. Pofcia verfo il tine di Luglio Imo- 
la a12.o Ie banJicre di San Marco, Dicdcro t
li mutaz.iom nella Ro- 
magna 


. 
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magna motivo a vari to
bidi, de' quali 6 pa
lerà an: anno 
eguen
e. 
Abbiamt' ancora da Marmo Sanuto (a), che m quell Anno II cdc:bre 
Cardinal Bej[ar;,ne Greco di nafcita feel' dono ddl' inGgoe fUQ Libre- 
na dl Manufcritti alia Repubblica Veneta: dono, che anche oggidì 
farebbe d'immenfo prezzo, e mol to più fu in quefii tempi, ne' quali 
appena era nata la Srampa. 11 Catalogo d"eíIì Codici è ultimameme 
ftato dato alle ftampe. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXIX. Indizione II
 
di P A 0 Loll, Papa 6. 
c.li FED K RIG 0 III. Imperadore 18. 


D opo avere l'Impmwor Feåerigo foddisfauo alIa fUi divozione in 
Roma, e f maltiri i fuoi affart col Poote6ce, nel dì 9. di Gen
 
ßalo (b) congedatofi d:l Jui fi rimife in viaggio alia volta della Ger- 
mania. Giunfe a Ft:rrara (,) nel dì 1.7- del medefimo Mefe, e il Duca 
Borfo con fomma rnagnificenza l' aUoggiò. Fu in quella Città gran 
concorfo di Principi, d' Ambafciatori-, e di Nobiltà s\ del paefe, corne 
fordbera. Fn gli altri Ambafciarori fi contò quello del Re Ferdi- 
nando di Napoli, che da Roma fino a Ferrara non avea poruto otre- 
nere udicnza da dfo Imperadore. Quivi fi prefentò a lui con gran 
profunzione c poca riverenza; e poi fenu effere invÎt3to andò a por6 
a tèdere a Jato del medefimo .000uguLto: del che mormorò tuna I' Af- 
femblea. Nota l' :\urore della Cronica di Ferrara, che fierminat3 fu 
la folla di coloro, che fi fecero crear Cònti Palatini, Cavalieri, Dor- 
tori, c N-otai, can facohà, di conferirc ad altri i rnedefimi onorifici 
titoli, e di Jeginimare balhrdi e fpurj, e di ridurre al primo flato 
di buona fama i f1.Jfarj cd inf;lmi. Non Ii può dire, quanta fcialacqua- 
menta faceCTero allora di 
 fani Privilegj gl
'lmperadori: tuno per 
cmpicre la borfa. II Cancelliere di queC\:o Augutto fapea ben vendere 
caro quella mercaranzia di fumo; ed avrebbe voluto, fe fofTe flato 
poffib'le, fconlcar quc'corrivi, parte de
qt]ali gli [ennero anche die
 
tro fino a Venezia. Nd dì due di Febbraio s'inviò I' Augufto Fe- 
derigo alIa volta di Pad ova , dove ricevè inefiimabili onori dalla Si- 
"no ria di Venezia Era I' Imperadore vecchio, e can pochi denri in 
bocca, IDa c1ememiffimo, correfe, e fpezialmenre dot3to di Religione 
c Pietà, pregio ereditario dell' A ugufliffima Cafa d' Auftria. Si fcon- 
volfe anCOfa in queA:' annn la quiete d' Italia per cagione di Rimini. (d) 
N e era dopa la mane di SigiJmondo i11ala/efla rimafia in pofTefTo lfotta, 
di baíTa Donna e Concubina divenuta fua Moglie. Roherto baftardo 
d' e(fo Sigismuodo, giovanc, fecondo I'.o<\ mmirati (t'), di mirabil [a- 
Ienro, pieno di v:tlore, e- d' a.ltre belle doti ornato, in una parola, af- 
f.'mo dlffimile dal Padre malvagio, fi trovava allora a -1 fervigi del 
PODrdìcc fulle frontiere dello Stato Ecclcfiafiico verfo il Regno di 
N .lp
- 


ER A Volg. 
ANNO 1469. 
(1; Sanlltl 
Iftor. 6; 
"en..::.ia 
TIm. '114. 


(b) RIl'Y"al- 
Jus .Annal. 
E
clef. 
(c) Cr
ni,a 
di Ferrara 
 
Tom. 2.4- 
R,r. ItAJit.. 


(d) 1.'0'-s- 
P
ienjìs 
CommefJ- 
tar. lib. S. 
(el .Am1ll;- 
rat; 100'. 
di Finn::.r 
lib. 2.]_ 
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Ell. A Volg. Napoli. Irotta non credcndofi abile a fofienere il tuo dominio in Ri- 
ANNO 1.\.69. mml, benchè non am.l/Te Robeno a guiia ddl' altre matrigne pure 
defiderò d' averlo a pane nel govcrno. AHara Roberto volò aRoma 
e fano credere al Papa., che ottcnuto 11 poHè/To dl Rimini, 10 rimet
 
te
ebbe totto, aUe .fue m,a,ni, con ricava
ne altri. fuoi vanraggi, impe- 
no lac
n2.a dl venue. <:7 JUmo a Rlmlnl, mando a .filar la matrigna, 
c concillatofi l' amorc dl tutti, per foruficadì megho col1
 aderenza di 
FederiglJ Conte d' U rbino, prefè: UAa dl IUI FiglJuola per Moglie. 
Sravano i Ml1uftri del Papa '3fpen an do a bocca arena, che Ro
 
'berto dl dì in .11 conlt-gnaffe loro.la Cttt.ì, quand' ecco can f<ir pri
 
gione un luo c.onfideme, che vemva da Napoli, ponando gran fom- 
,ma dl Janaro, tcuoprono, aver egh f<iua Lt'ga col Re Ferdinanda" Se 
ne tUl'bò a maraviglia il Pontdice, l.d irntato' n'on men contra di lui, 
che contra del Re, nel dì 2.8. di Maggio fece Lcga offenfiva e di
 
fcnfiva co' Vencziani, e tolio fi accinfe a tar guena al medefimo Ro- 
berto, non volendo fofterire., che una Città dclla Chicla fenza tilO)o 
veniffe da lUl occupata. Scelfe per Generale dell' armi fue .Aleff..mdro 
Sforza, valorofo Signor di Pefaro, che volcntieri aCTunfe qudl'lmp:cgo 
.per il peranza, prendenðo, RiffiU".,. d.' impetr.u ne ,il -" icariato <lal Papa. 
Sredne dunqUt: Ie mll:w: PonufizlC', e venuti rmforz.i di ca"alleria 
e bntena d:ulo Stato V 
ncto, condoui -da PÙla de gli Ordela.JJi Si- 
gnore dl Forlì, Aldf.'lOJro coll' Arci\'cfcovo di Spalatro nel Mete di 
Luglio Ii porto fotto R.lmini, e tulle pnme per inganno s'impadronl 
d' uno dl que' Borghi. Robu.to virilmeme fi dlfcfe j tþerav3 onche di 
far cofe PIÙ granJI. Int..nto I Fwrentini fapendo, 0 rare fingendo 
di fapen:, chc: il Papa Venezi.mo a\'ea promelTo a i Veneziani poco 
lora amici, di lllfcl:u It entrare in polfe/To di Bologna, Città allora 
governata da i Bcntivogli: fpedirono in fuffidio del 
Jal.,tefiQ Robe1"" 
San Severino lor Caplt.t111J con UI1 corpo di gelHe. In perfona ancora 
VI accorle Fedet.jgo C()nte d' Ulbi"no, che non voka lafciar perire il 
Genero. Venne 111 oltre invlato dal Duca di Milano in aiuto di lui 
crriftano Sforza COR fecento cavalli. Qucl che è PIÙ, 
rrivò .dlfunfi 
Duc
 dl Cal.tbna invla(o dal Re fuo padre con cil1qu
 mila c,walli, 
due mila f.Wtl, c qU1tuocento baleltrieri 
 polTcnte rinforzo al Mala- 
tdta, ma che acqwltò al Re Ferdin3ndo un grave reato d'ingrati{u- 
<a) Crollictl dane nel cuore dl Paptl Paulo. N d dì z. 
. d' .-\goQo (a) (j VCI1!1C ad 
/./ Bologna, un fa"to d' armi fra queUe due Armate., e tutti m"narono bCI1 Ie ma- 
Tom. I8'r: m. In fipe Ie n' ando fcon-6tro il campo della Chida, m:l con ucci- 
Rtr ltauç.r.. d ' h " h .' n.' ' 1 ' 1 I t ' I 
j bus 1I0l1e I pac I, perc e 10 quelLI tempi g ta 13n! aceano a gucrra 
l'ap:'
fis non da BHb.lI i, ma da CriLtiani, e davano qUJrttere a chiunquc non 
EI,J.3]8. pntendo rdìl1ere fi 
endevt.. Trc: mila. f
r
no i prigiollitrl j venn
 
mcllo a facca tuna II bagl3gho, e pr"io mhem:: Con alcuni cannona 
i1 c.lfnag
.f) dc' vinti, e dl an:u merc,Hanri, ,he fègultavano ." -\rmua. 
Arnvo b
ns1, mol troppo t.uJi, Ercole EflOlft, fpeJico IÜ'Ventziani 
can moire fquadre, ed almcno fervì a forrificarc, ed alhLU-ar il campo 
(Ìc' t:>onufizj, chI: S' anJò a poco a poco runettenJo in piedi. Ruilert, 
fiJù'a
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Mllatefta co1Je Cue brig:ae Ti
cquiflò più di quaranta Caftetta neI di- ERA V(,I
. 
{herto di R imini, e In quelJo di Fano. Fu creduto aRoma, che ANNO 14 6 9. 
a' Veneziani non pi;.lce(fe nè la rovina del Mabte!h, nè il maggiNe 
j
grJndimt:nro dell.. Chiefa in Romagna) Provincia da effi amoreg- 
glata. 
Ponara la nuova di quefto infelice cotl'lbanimento aRoma, riem-, 
piè d' affanno I' animo del Pontefice; ma non potè punto abbanere 
il di lui coraggio, nè la I peranza di vendicarf1 del Malatefia e del 
Re Ferdinando) 1t'l30ìmamente dappoichè ebbe ricevuto, delle magni- 
fiche prome(fe di affinen'La dal Senato, Veneto. Cominciò 
tlora un 
trattato per far ritornare in I talia contra di Ferdinando Giovanni Duca 
d
 Angiò, Figliuolo del Re Rrnato, e Principe di gran valore, ma 
di poca fortuna, Signore aHora de\1a Provenza, ed anche eJetto per 
10ro Sovrano da i Catalani. Ma qudlo Principe mancò di vita neW 
anno fcguenre, e inranto i Turchi più che m:.1i divenivano orgoglio!i 
e potenti per le continue loro conquifie: rútti accidenti, che fcon- 
cenarono Ie milure del Papa, e il collrinfero in fine ad accetrar queUe 
leggi, che volLro dargli i vinci{ori. Venne a morte nel dl 
, di Ser- . 
tembre dell' anno prelente (ø) Pietro de' Medici Figliuolo dl Cofirno il (a), .t!mml- 
Magnifico, che fOFWnatamente aveva fofienma finqui la fua primHia JlI;t
!flor. 
a
1t<?rità n
lIa Rerubblica 
ior
ntina ,.con r
(lare di lui 
ue 
'igliuol
, li
. 
;

II 
eJOe Gzu/ral1() e Lirenz:.o; 1 ultImo de"quaII, perforragglo dl maraVl- 
gliofo ingcgno, e di nobilil1imo genio, accrebbe dì moho la gloria 
del1a Cala dc' 1\1edici . Tal polio d' amici e aderenti in quella Rerub- 
blic:! ebbero quelli due Fratc1li, chc non fi' murò punto it governo; 
e refiando in auge h lor fazione, quell:i de' fuoru[citi, vide andar de
 
lufe Ie fue fperanze di. rientrare con tal occafione nella lor Patria. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXX. Indizione I I I., 
di PAOLO II. Papa 1. 
di FED E RIG 0 III. Imperadore I9
 


P Afsð muo 1.':1nno prcfente fe.,z1 rumorï di' guerra i quiere Ii" pro
- 
vò d,lpertutto. Pure più che in altri tempi fu dr.1 piena d' aff-ln-. 
I'll, a cagion de'felici progrel1i den' armi di Maometto /l. 'Imperadore 
de' Turchi, Ie qU.1li riempierono di rerrore rune Ie comrade Italia- 
ne (b). t\vea giuraro quelln B:irbaro di non voler mai pofa, finchè- (b) Raoyul-- 
IT ' 1 ' .. C ' 11 . . d b , . I r: a R I '. dllS .Annal. 
non. avtllc. I crmllY1T1 I :" lanl 
 
 a 0 Ita a I.anra nOI
ra e IgJOne. ECllef. ' 
Pcro con Imm;::nlo eferclto pafso In perf om all Ifola di N-egroponre, S:rnr'to 
fottopo1ia aBora ali'inclita Repubhlica di \' enezia, ed imprefe I' aíTe- If/or. J/ 
'e- 
dlo dell", C1uà capit:11e net Mefe di Gin
no
 Molti e ferocil1imi fu- net.. To. 1
. 
I IT I . '- . C '. C "J: . - Rer 1t al". , 
rooo g 1 aUJ tI, perclle tT.1 
ltta lürtlll1ma,.e tenma per melpugna- . 
b:l,=, tc-nza CUrare il Suhaoo, fe fagrificava Ie vice di parccchie mi- 
gliaia de' fuoi, per la grande anfietà di far quell' acquiLlo. Soccorfo non 
,ennc. 
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EllA V o1g. venne mlii ail' opprdra Città, 0 percbè non poreano competere co1Je 
ANNO 147 0 . tante forze de'Maomeuani quelle della fola Repubblica Venera 0 
perchè avendo elra in mare una bell a Flotta, rroppo tardi quefia 
c- 
(a) C,.Ø"j'4 corl,è 
n 
iuw. (4). Fu anche racÓaro Nicco/ò. Canale, <?eneral dc' Ve- 
Jj Bøløgn4. ncz!aOl dl non aver ben provveduta dl prefidlO quell Importante Cit- 
7øm. 18.. rà., e di non avere 0 irnpedito, 0 rotto (con fupporrc che agevol
 
Rør. IIId". mente fi poretfe) il Ponte fabbricato da'Turchi per patrare nell' Ifola. 
Comunque fia, tu prefa per aOàlro la Cmà dl N egroponre nd dl 12.. 
di Luglio con grande monalirà di Turchi, ma con dfere poi metra 
a fil dì fpada la maggior parte d.e' 
oldati ed abiranti Crifiiani. Quefio 
gran ccJpo Farro dal comune N Imlco con danno e vergogna del Cri
 
nianefimo, mife il cervello a parmo al Pontefice Pafllo, che lafciar3 
anåare la briga di Rimini e la col
cra contra .del 
e Ferdmando, co- 
minclò a tratrar caldamenre con 1m e -con gh aim Principi d' It&lia 
pcr rinovare cd aO'"odar la Lega facra, Meglio farebbe fiaw il prov- 
vedere, quand' era rcmpo
 acc!occhè non c,adt:ire <?ofianrinopoli in man 

1 que' cani; e dopo anche 1a fua cadura -p1U propno farcbbe nato l'lm- 
i"cgar in Levante I' auni Crifiiane contra de' Turchi, e non già in 
Itaha contra de gli ahri CnHiani. Ma il male è vecchio, e queUo du- 
ra ancora, anzi è crefciuro, e la mla penna non oÜ dire di più. Si 
conchiufe dunquc nel dì 2.z-. di 
ic
mbre. (b) .una Lega fra il Papa, 
il Re Ferdinanda, Galea::::.zo /I-1ana Dutil dl Malano, e i Fiorentini, ef- 
fendo anche entrati in elfa come principali -contraenti Borfo Duca di 
Modena, Signor di Ferrara., cd altr; Priocipi e Comunità. 
Fu circa qudb tcm.pi, che In Roma venne ifiituita un' Accade- 
mia d' uomini doni (c). Di guelli abbondJva anche aHora queIJa gran 
Citt.à. I mperocchè fpczialmcnte r.d prefente Secolo gl' Ingegni fta
 
ltani s' apphcarono a far rifiorire I
 Lingue Greca c Latina, e l' Eru
 
dizlOne; nè folo in Roma, Città fempre a610 di chi fi diílinCe nella 
Leneratura, ma :mc-he in Napoli, V enC'zia, Milano, Fircnze, Ferra- 
ra, Brefcia, e in non poche altre Ciuà, nelle quali fi rrovavano va- 
lemuomini, e fra em molti Nobili, ehe fecero e f.m tuttavia grande 
<>nore all' ltalia, Gramatici, Poeti, Oratori, Storici &c. A pplicaron!i 
in oltre alcuni a coltivar mcglio di prima la Filofofia, chi illullran- 
do Arillorele, e chi refùfcirando gl'infegnamentidi Platon
; fra'quaii 
ultimi fàll in fommo credito per la fingolar fua indullria 
l1ttrftlio Fi- 
âno Fiorentino. Nell' A..:cademia Romana, in cui fi conravano Pom- 
pOlli, ÚIO, il Platina, e molri altri cofpicui Lerrerati., fi cominciò 
ancora a fiudiare eX prof.etro I' Erudizione Romana, Ie Antichltà, Ie 
Mcdaglie, e panicolarmeme IS. FtlolúiÏa Plawnica. Ma inCorlè:ro to- 
fio tlmori, che fiudio tale tendetre a rifvegliare la Filofofia de gli ,-\c- 
cadcmici, non qudJa, c he propriamentc vlcn da Socrate e da PJaro
 
De, ma la fuíT't:gut:nte, che inlcgnava a dublrare dl turlo. N acquero 
in oltre fofpeni, chc ft tramalfero infiJle aHa vira del medefimo fon- 
tefice; e però di que' Letterati chi fuggì, e chi potio in priglone non 
.andò ef
ntc da i tormentÎ. Anche a Bartolome, PilltinfJ cocco la me- 
deÍ1ma 


,/ 
I 


(b) Raynal- 
JIIS :Annal. 
E "Eef. 
Sanutll 
Iftør. J, Ve- 
net.. TII. 1.1.. 
Rer. Italic. 
(c) platina 
;n Vit, PAU- 
Jji 11. Pap.. 
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ddima disav\'fntura, c dopo il p:uimento di varj meft di carcere, per FI! ^ ,rolg. 
imerpofizione dl Fratlcefco Gonzaga Gudioale di M..\Otova fu libera- (:''''0147? 
[0 (a). Rcf1:ano tunavia Ie fue doglianze nella Vita del ml'defim'J Pon- /Î1o/';,m;;;
 
tchce Paolo II. il quale pcrciò non fu creduto, ehe conufI"e ffa' fuoi re"1:.e. 
pregj quello d' amare e favorire chi amava e coltivava Ie buane Lca- 
(ere. Corre perit:olo in Gadl' anno an.:ou la Lombdrdi1, eh,.: fi ac- 
eenddfe nnovo ir.ceüdio di guerra, perchè G,Jleazzo }Jaria Daca di 
l\Iilano, fdcgn.lto contra dc'Signori di Correggio,: rdccomanJuÎ de' 
Veneziani, avea gi.ì moíTt: I' armi contra di lara, ed era venUto per 
queilo a Parmt. 11 fa5gio Da:a Br;rfo EI1.:nfe, glMiofo anchc pel ti- . 
tolo d' eíTere nato il pàciere d' [talia (lI), corre to no a Parma, e tanto 
'F;,.øn"4 
fi adoperò, che fi placò il di lui fdegno, e 6 depofero I' armi . ';om, :7. 11 . 
Re,.. lta/;c. 


Anno di CRT S T 0 MCCCClXXI. Indizione IV. 
di S 1ST 0 1\'. Papa I. 
di FED E RIG 0 III. Imperadorc 2.0. 


G Rande era la Rima, che profdfava il Ponte/Ïce Paolo Il. ana per. 
fona e al Taro meriro del fuJdct[o Duca Borjò; fra loro ancora 
palfava f1:re[[a amicizia. VoIle il Papa in quefl:' anno accordare a lui 
Una grazia, che: Pio II. non gli avea voluto concedcre. Non ponava 
Borfo fe non il titolo di Duca di Modena e di Reggio, c Come: di 
Rovigo, Dignità a lui conferira, ficcom
 già dt(ft, da federigo Ill. 
Imperadore, come Sovr
no di quegli Suri: Defiderava egli ancora di 
poterú imitolare Ouca dl Ferrara, nè it POnltfice Sovrano d' dfa Cirrà 
icppe negargli ta) grazia (,,). MoíTe dunquc: Borfo da Ferrara nd dì fiC) In(Lf- 
I
. di Marzo a
la volta di Roma c
n accompagna':11e
[O d' incrC'dibil ;r
l. 
Ia;: 
magmficenza. Cento [rcmaorto mult, parte copent dl velluto, pane Rer, Italic. 
dl panno di varj eolori alia fua divifa, ponavano i fuoi ricchi e prc- C,.onica t!i 
zioti arredi. Nobiltà a folIa, cemo S[affieri, ed a)tri famili.ui, e guar- Fmara. 
die, I' accompagnavano a ccn[tnaia con tale funruoti[à, che Roma nef- 
fa, benche avvczza a cofe grandi, ebhe dl ch.: maravigliadi. 01 mold 
onori iC 6nezze rieeverte egli dal f:-\ero Scnato de' Porpora[i, e non 
me no dal PO{1[cficc= fteíTo, da cui nel dì 1+. d' Aprile, giorno fanro 
di Pafqua nella BJfiliea Vaticana fti lòlennemence crea[o Ouca dl Fer- 
rara colle forma1i[à [ollrc a praticarfi in tìmili coogiunrurc. CCllmo 
di favori c di grazie fe ne [omò polcia a Fen"ar1, eJ arnvo colà nel 
dì 18. di Maggio con fomma allegrczza del popolo luo, ma allegrez- 
Z-l, che da lì a f}on moho ando a fimre in pi.lnco. Ponò egh teeo da 
Roma eene ft:bbri, che diedero fo'-petti di lento vdeno. Quel che 
è fuor di duhhin, nel dì 2.7. del Me[e fuddetto cgli" terming il corfo 
dl fua vi[a. Deile maravigliofe dori di queUo Principe ho io favella- 
to aluove {d), oè qul voglio ripeterc il già detto. Batlerà fapere, d' .A ." 
che laddove altri attendono ad acquiLlare i p.adi altrui -COD [ommo ag. l.nmf. ,::t 3.: 

m.a 11 g
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E u. Volg. g
avio d
' prop
j (a), Borf
 alrra appl.icazione non cbb= 
 che qudla 
^)
 1
7/" dl conqulÍhre II cuore de'"tuoi Suddltl con tune Ie Virtu e m..nicrc 

:rÐij:i:
J
r necelTarie pt:r qud1:o, e di farfi amare e rifpcttarc d
 tutti i Principi 
fer. lø. 12.. dell' Iralia: il che gli riufd: tanto era aff4bilc c proteuor della GIU- 
Rlr. lto1JÚ. fiizia, fomm.1mcnte magnifico in tune Ie fue azioni e pleno d' amorc- 
volezza e clemenz3; di modo che il favio e foaviffimo tuo govcrno 
pafsò 10 p-roverbio, e dura tuttavia in quetle e in altre comrade, dove 
fi dice: Che non ì più i/ tempfJ del Duca Borfø. E' da vcdcre il nobi- 
liffimn Elogio fano a q l 1t:Qo gloriofo Principe dal vivente allora J a
 
t),,
;'Dbur copo Filippo Storieo Bcrg3mafco (b). Sperava Niccolò J'Efte, Figliuo- 
B::

m:r L) leglttimo del fu balhrdo Alarcbt(e Lionello, di fucceder cg1i n.:lla 
Ch.emic.. figooria di Ferrara. Più diligentc ed af1ìttito anchc d 11 popolo dl Fcr.. 
rara fu Ercole d' E(le, Fratello dl Bodo, ma kginimo, perchè nato 
da Ricciarda di Salllzzo, Moglic del Marchefe Niccolð Ill. Signor di 
Ferran. Si mife egli in poffe/lo promamente di Fc:rrard, e quello e- 
fempio fi tirò ancor
 dif'rro l
altre Città, che fublto il ploc\.unarono 
per lnro Si
nore. Ritiroffi Niccolò a MoIntova, afpcuando miglior 
tempo- per far valere Ie [u,: pretenGoni. COSI da gl'i!kgirrimi tornò 
net-legittlmi Princiri della Cafa d' E!le it dominio di Ferrara, e de 

li alui Stad, ed Ercole I. Duca fi diede a governar con glUlbzia, 
liberalità ed amore i fuoi popoli, gUlrd,IOJofi nondllneno dallc: infidic- 
del lu Meno Niccolò fuo Nipor>:. Imperocchè non tolo il Marchcfc 
di \t1antova Lodo'lJico, ma anche Gale.1ZZO lvI.tria Duca Jt ;Vldano avea- 
no prefa la prorez.ione di lui, ed era dopo.la mone dl Borfo venUto 
fut Parmigiano I' efcrc1to d't:ffo Duca con bruua dlfpofizlOne d'in- 
(
 SAnu" l" ffi 
J1Dr. il, torbidar la fucceffione del Duca Ercole, fe non TO e aV\'enUto, che 
J:'mn.iA. anehe i Veneziani moffcro Ie lor armi in favore d' Ercote: il che ve- 
TOrN. XXI,I. duro dat Duca di Milano, moftrò di avcrc per tutt' altro [ana quella. 
.,r. Itlll". mo{f'a. di gente. 

ìt. P;:
7ï. Poco ftettc a m:mcare di vita. anche il Pontefice Paolo II. Go- 
11. I-IlÞ6... deva egli buona [anirà, avea anche allegramcnre cenato: pure nella 
(c) CmJ'c. norte del dì 2.r. venendo il dè 2.6. di Lu
lio fi trovo morto in leno 

 B
!;;.


/ per accidenre d' apopJeffia, Pochi in quefii tempi erano i Prmclpi, 
J(:
. Itlll;c: maffill1amenre de i rapid da fubitanea mortC, che non f0(fero fuggeui 
(f) CmD . aIle dicerie del volgo, quafi chc violento foíT'e tlJto il lor paíTaggio 
Jf/or. åJMJ- all'altra vita. Non mancò dunque, chi fofpettaíT'e [Olro quetlo Pon.. 

",)o'.A ,;_ tefiee dal Mondo col veleno, e gíunfero fino a dire, ch' egli morì 
T
ti If/:': åi flrangolato (c): tutti vani giudizj, e [enza buon fond.unento fpacciati 
}òirtn%.e lIb. da chi forfe non amava qucfio Vicario dl Cnllo., POfltefice, al qual 
:1.3., certo non pcrdonarono Ie penne d' alcuni, e matIìm.)me:nre d.:1 Plat i- 
}h) ;:,nn,- na (d), deU' Amore della. Cronica di Bologna (e), del Cono (f), c 
P';:I4JJ l
. dell' A mmirüti (g). Ma fon da vedere i di lui pregi nella Vita, che 
P. 11. To. 3. ne compol
 Marco Canndio (h), e nelle: Epifiole dd Filelfo (i), c 

er. /
IILJ(. rrcfTo altri Amori. Sopr
 [Uno è tlara abbondantemenre difc:la da va- 
}
):t t;-_ rie im::>mazioni la m
moria ,Ii qudto Pontefice dJI vivcme infi 5 ne c 
JIPøli;. ChiariGimo Cardinal
 Angelo Maria Qlerini, V c:[cov. di B.refcia, e 
Bi
. 
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Bib1iotecario åella Cama Romaoa Chicfa 1 la cui eruJitft per-OJ ne1 ða- F.R' Vo
. 
re aHa luce 1-1 Vita [entra doll fuJdt:tto Cannefio, ci ha anche prov- ANNO 147[.' 
veduti di una nubile Apologia del mcdelimo Pontcfice, cd ha mt:ffi 
in chiaro i pregi, <:he in Iul fi o(fervarono. Qyel folo, che forfe non 
fi può n=gare, per teHimooianza di Jacopo Filippo da Bergamo (d), ( 'd. h ',::!lIctlbus 
1 . \ d h . d . (j d 'r I P hlþþus 
eg! morl amaw a pOC I., e 0 law qUl 1 a tutU, lenza c 1C, ne al"- Ber.{o'''. ill 
p:mfca a1cuna parente rag lOne . Succe(for fuo nel POiltlfic.lto iu Fran- Chrønicø. 
çefio dalla Rovere, Cardinale di S.1O Pietro in Vincula, già l1ato Gc- 
nerale dcll' Urdme di San Franccfco, baa-a mente nato in un.a Villa del 
territorio dl S;\vona, ma verfatiffimo nella Tcologia e nc' facri Canoni. 
Se a qudl:o gran fapere corrifponddïero po'-cia i fani, non tardt:re- 
mo a vcderlo. Eletto nel dì 9. d' Agofla (b), prefe it nome di SÎ- W !,it. 
jlo IV. e nel dì z.r. d'dTo Mefe fu corol1ato; ma in qucl-Ia m.1gnlfica 

x

 J;- 
fuozione tal tumulto inforfc nella Plebe, ch' egli ando a pcncola della R
r. . It
/
: 
"ir'1, e gli toccarono am' he mnite faflàte. Si Heft: 1a cauiva influen- InfiJ{:-ir4 
za di qucl1' al1no anche a Cdfloforo l
loJro, Doge di Venezia, perchè Viar. 10m. 
t1d dl 9. di Novcmbrc co
piè il corfo dd luo vivere con c.miva eo;!",: " 
fdma d'ipocrita, di vendicativo, di dorpio, cd avaro, comc lalèiò Vlt"

:
/"; 
fcritto Marino Sanuto (c). Fu pofcia eletto Doge Niccolò 1ro>>, uomo IV. Pllp
. 
Iicco, liberale, e di grand' animo. (c) 5"-1Iut. 
Col prcte{lo d' un voto volle in qudl' anno CuI principio di Mar- Iflo,:. tl
 Pe- 
%0 (d) Gùleazzo ,\1aria Sforza Duca dl Milano fue un viaggio a Fi- ,;:;,:"' Jt

i
: 
renzc colla DuchtJ1a Bona fut Conforte. La fhaordin:ma pomp;l con (d) Coritl 
(ui 
gli anòò (mHta pompa, perchè fana fenl.a neccfutà verUlu) vien IftlW.á.j J-fj,. 
delcrirra dal Corio. Batted låpcre, che oltre all' imm
nC:'l comitin JAnII. 
di Noblli, Cnnigiani, Sr<1ffi::ri, c Guudie, tutti fuperb1menre veniti, 
:ifcendcnte al numero dl due mila cavalli, e di ducemo muli da cari- 
co, cgli íì t
ce condur dietro anche cinquecemo coppie di cani di 
di verlc maniere, e granditIìmo numero di falconi c fparvieri. Spcfe 
in qudto boriofo apparato ducento mila Ducati d' oro. Gli onori a 
.lui t"ttl d:.' Fioreotini parve che andatTero anch' eill all' eccetro (e). (e) .AmmÎ- 
Tre funtuo{jffimi fpenacoli furono in tal' occahone fani in Firenzc, r,,:/Í .I/lor. 
h .' d ,. . L b d . S ". . I il, FJre"c.e 
C e tlmplCfOl
O ammaazt.One 
 of? . ar I. ?pra tutti dogglo a 10- lib. 2.]. 
ra nella ffiagndïcenza L,renzo de AJeJm, nel CUI Palazzo prekro allog- . 
gio il I?:Jc
 .e .la Ducheffa. Servì quetia vlfi[a a l1:ignerc m3ggior- 
mente I amlCIZla tra e(fo Duca e Lorenzo. Serana cola è, come J I Co
 
rio fcriva, che: mcntrc: aHara foggiornava il Duca in Firenzc:, accad- 
de la banagha della Molinella era Butolomco Coleone e i Collegati. 
Abblam veduto, che tal f,u[o d'armi avvenne ndl'anno 1467. cd ef- 
fert: diverfa qud1:a andata da quella. Palso dipoi il Duca dl Milano 
a LUCCd, dO\re da quella Repubblica riccvetrc rigu.ud
voli onori e (f.' Giup;- 
w offi .rega)i: E di 
à fi trasferi a. 
enov.a (
). Non mancò quella no- ;:Il';;,,/!vO:: 
bll Cltta dl accogltcre con tUtU 1 fegm rl onorevolczza e deeoro il .An/tin. 
fuo Pnncipc, e i1 rcga)ò ancora; ma 0 fia che i regali e gli onori pa.- Gall. CtI",. 
reffero a lui molro meno, che i ricevuti da chi {Ion era ruo fuddiro, memo 
o pure: chc: gli ddre ne gli oc-chi I' altcrigia di que1 Po polo : cerro è, i:;:. 

ii&. 
J i 1. ch' cgli 
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EI." Volg. ch'egli mofirò pOCO gradimenro del'loro operare, e da Iì innanzi par- 
^IH
O 147
. ve, che oJialTè, 0 almcn poco amalTc i Genovdi. Pero appena fer- 
marolÌ ivi per tre giorni, all'improvvifo qUilfi fu
gcndo, fc ne tornò 
a Milano, e cominciò poi ad accrefcere Ie forrifi-caziooi al CalleHet- 
to, e all'altre Fortczze di quella Cinà, can difplacere e marmora- 
zione di que' Cinadini. Cola producdfe un tal contcgno, non ifia-- 
lemo molto a vcdcrlo. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXXII. Indizionl: v. 
di S 1ST 0 I'T. Papa 2.. 
di F Ii. D E RIG 0 III. lmperadore 2. I. 


N O N mofirò minor zelo de' predecelTori il Pontefice Siflo prr op- 
I porfi a gli fmodcrati progrelTi dd1' armi Turchekhe in Levan- 

 R7nn
j. te (4). A quello fine IOtllno it- Decime a gli Ecclefi1ltici in vJrj Re- 
1&,:/,/' gni, e fpedi Legatl per raccogliere 1a pecunia. Uno di quclli fu it 
CardlOai Rodrigo Borgia Vefcovo di Vale:1z.1 ( polCla Æejfandrø IT 1. 
Pap..) cbe in ricornpcnfa d' avere co' fuoi maneggi diutato Silto a con- 
fegUire il Papaw, ottenne d'andar Legato in Ilpagn.!, dove per te- 
(b) '}lIcobl4s (1:.monlanza dd Cardinal di Pavia (b) teee un gr<lt1- borrino per sè, COli 
p4fienfis aggravio de gh Spagnuoh, e fenza profilto della guerra contra del 
.p,i.I34' Turco. Armo dunque il PJpa trentaqu..nro Gake, c ne diede il co- 
mando .II Cardinale Oli'Vieri Cara.ff.1. C;nquanra alm
 De milero in mare 
i V cneziani, e vcnuquauro il Re di N apoh Ferdinando. Saccheggiò 
varj padi de' Turchi, prefe, mite a facco, e poi diede aIle fiamme Ia 
Ciuà delle Smirnc; e qui terminarooo tuIte Ie prodezze, che cerra 
non guaÙarc>no punto gh affari Øel Tiranno d' Orienre, al qu,lle con 
più fonunati lucccffi fece ne gli iteffi tempi guerra Ufumca/fano Re 
dl PerLia. COOluttDcio tormao aRoma ntl GennalO [eguc:nte elTa Car- 
dinale.. vi fcce la fua entrata. come triontàme con vcntlcmque Turchi 
prigioni, e dodlci camelli, che porravano Ie fpoglie de' nemici. In 
mezzo a qud1:i pen!ieri militari non ommetteva Pap" Siflø queUo d' in- 
grandire i Cuoi N ipoti, balTamenre nati, che quelta era 1:1 principal 
cura de i Papt d' allara. Creò Preferro di l<..oma ùona,.dD Jalla Ro- 
ruere, figliuolo di un foo Fratello, e g1i proccurò un riguardevole ac- 
cafcimento, cioe una Figliuoia baf1arda del Re Ferdi,1tJndø. Diede pa- 
rjmeme Ia facra Porpora a Giuliano FigIiuoio anch'dTo dl un fuo Fra- 
tello:t il qual poi fu Papa Giulio 1/. Ma fpezialmenre indinava II fuo 
amore a due altri fuoi N ipoti, cioè 
 Piet,.-o, e GirolamD Ria,.) con 
talc eccdTc>, che fu creduto eOer eglino piuttofio Figliuoli, che Ni- 
poti fuoi. Pietro d-i vii Fraticello (<'rancilèano, che era, dlvenne am- 
pIJI1imo Cardinale del Titolo di San Sifi.o, Patriarca di Collamino... 
poli, e poi J\rcivefcovo di Firenze. Come in fi ne efaltalTc I' altro N i- 
pote GUQlaroo, Lo vc:dremo a fuo tempo. Seppe ben profiu;are il Rc 
Fer... 
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Ferdin:mdo det foverchio genio dl qudla Papa verfo i Nipoti, per- E. A V.Ig. 
chè col mezzo del fopraJerto M:ltrtmonio ricuperò da lui il Ducato AIOI814-7%.' 
dí Sora (43), ed ottenae non folamente la remit1ìon de' Cenfi nan pa- 
gati in addietro pel Regno di Napoli, ma anche I' efenzione dal pa
 
gar Cenfo in avvenire lu:! vita naturale durante: il che diedc: occa
 
fione dl non poche dnglianze a i Cardinali zelanri . 
Per c<lgione d' uoa miniera d' Alurnc di Rocca fcoperta circa 
fiuefb tt'mpi nel terrieorio d. Volterra, nacque non lieve difcordia 
nell' anno prefc:-ntc ffa h Rcpubbhca Fioremina padrona di qudla Ciuà, 
e II Popolo dell I mt'ddima, C.) pretendendo non men gti uoi che gti 
aim rutile di q'lella fc.'perta. Vennero per quefi.o liugio i V olter- 
rani alia nbelhonc: bonde i Fioremini, prcfo per 101'0 Generate Fe- 
Je,;go CfJn/e d' Urbino, invlaror:o il campo \l1torno a Volterra, da ogni 
pane bl,)ccanJola. Anche II Papa vi mandò molte delle fue mi1izie 
per timore, ern: qudlo picciolo Fuoco crefcendo producdfe uo in- 
cendio maggiore. Nc cbbero ancora dal Duca di Milano. Per a1cun 
tempo fu angufi.lau qudla Città in manlera, che non apparendo fpe
 
noz.a. dl toccorfo, furono obbligati i Cinadim a [onometterfi. ) Ca- 
pJroli lidl' aceordo erano glà fùuofcritti, e dovea rdhr lålva la Città; 
ma uno 1cclkrato V enc:z.lano, per nome Giovanni, di narcafio v'in- 
trodulTc i lold4ti-, e gli animo al facco. Rellò la mifera Città preda 
di quella fjegolata genre, conruttochè il Come d' Urbino f3cdlc 
ogni stl1rzo per frenare tama inquità, e faceffe poi impiccare que! 
Veneziano. Così tornò V o1terra alle mani de' Fiorentini, e lad- 
dove ella dianzl fi. pretcndea plUttofio Collegata che fuddita loro, 
perdè tutti i fuoi Privi1cgi, e fi vide piantare addofio una Forrezza 
capace dl tenerla 10. frcno da Ii innanzi. Palso a miglior vita . 
od d. z.8. dl Marzo (c) \'igilia di Pafqua, Amedeo IX. Duca di Sa- (c) Gu.uhj- 
voia in uà di foli rrentalèue anni. Nt:' bc:i glomi della fua. vita fu j:n
I
:t
 ! 

gli atAluo dal mal caduw, 0 fia dall' Epilep6a; IDa egli ficcome d, Sa-:J i1 'Y" 
plC:no ddle MafIÏme fante del Vangdo, rice""eva quefia affit7.ione col 2è
. /. 
mcdetimo volto, con cui a1rri riceve Ie felicità dl qudla vita. Ine- SI71!
net- 
(rltc"biJ era 11 fuo am<,:'re, 
 la fua libnalità verfo de P
v"eri; in una r;a


jci 
parola, tali fU I Ð":.O Ie lue V Inò, e mat1ìmameme la RehglOne e Pie- SJørtÚl, 
tà, (he meritò da' fuoi Popoli il ti[olo di Beato; e fu anche deno 10m. XX.t. 
che aHa fw tomb.! erano per vinù dlvina fucccdute varie miracolor
 R'
 
ull". 
Euanglom. A lui t
ccedc[[e nd Oucato dl Savoia c Principato di f1,/ZI 
j_ 
l'lCmonte FiJib,rtø tuo Figliuolo primogel-1ito. J"n
. 


- , 
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Ann. 


(a) ltltm 
ibid. 
Cardil1aij, 
P 'Q;'1Jfi I 
E.Plfl. 43
. 
Ra'YntliJ" 

ln7Þìll. E,. 
'/,pllfl. 
(b) .Ant
". 
H;'/.Illn. 
Cømm.nt. 
Tom. 13. 
Rtr. ltaJ.j,. 
'&mm;rllti 
lRor. di F;- 
nnu ilb.13_ 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXXIII. Indizione VI. 
di S 1ST 0 IV.Papa 3. 
di FED E RIG 0 Ill. Imperadore 22.. 


E.. A Vo1g. I N queO:" an no :mcora 1:1 Flotta den' arrni Crifii
ne, compofia di 
A.ulOqn. Galee Ponnfizie, Veneziane, c Napoletane" pafsò a'danni de:' 
Turchi, rnt fenza che fi pafT.! COIHare imprefa alcuna degna di me
 
moria. .Qud che è peggio, i Turchi vennero fino In Friuli, ere. 
(01) 5;nzutø carono 8 quel paefe mJicibili danni (4). Già vedemmo, che Erco/, 
Jp.r 
I Eftenft, Flglio lcgmirno e naturale di Niccolò Ill. M.1rcb.:fe di Fer. 
;lnt
la, 11 r:lra, e non già {olamemc naturale, corne qualche dlsa[tento Sroriec 
R:':: -;:
lic'. lafciò ferino, era nato nemico di Ferdinando Re di Napoli, ed avea 
militato contra di lui in f.!Vore del Duca d' Angio. Ora da che egli 
fu creaCO Duca di Ferrara, ravvivò I' amica amlcl7.ia con cITo Re, 
e Mll' 
nno precedence Ii accordò di prcildere in Moglie Leo1loYIl 
(b) Crll"iC4 J' Aragona, Figliuoia lcginim.l e nat
rale: tiel mcdefimo Re. e!-) Con 
dl Etmlra, fumuoto accompagnamenro nd Mcfe dl GIU
oo fi panì da Napoli 
'JII. XXIV: quella Re31 Pnncipdfa, condona dl Don SlgismÐudø d' Efte Fratcllo 
Btr. ItaLIC, del Duca Ercole, e giunfe aRoma. Che grandlolï Ipettaco1i e ma- 
gnifiche fdie fi facdIào quivi per onorarla, s' io voldìÏ ndJrlo, non' 
la fimrei sì [ofio. Se n' hJ. un' 3mpia dcfcrizione nella Scoria del Co. 
(c) Coriø . rlO (c), e ne g1i .\noali Piacentini del Ri\'alta (d). N e parla anche 
1 11r . tll MI- l' fnfelTura (e), oltre altri Auwri, e n' ho parlaw aneh'lo nella Pane 
(d
';hnaLtI f I. delle Anuchità Eltenlì. Di tiogolari finczze ed onori }e fece il 
placentin. Papa; nn il Cardinal Pietro Riarill tuo Nipote dicdc in tali sfoggi 
Tom. XX: di mdgplficenz.a, ch
 Ie non tùperò, ctrto ugu:!gli-ò i pit! fplendldi 
(:;'l:j:;'c, Monarchl de gh aneich.i Secoli.. Per ordi
c iuo tÌl copcrta di vclami 
Diar, P. 1. tuna la Piau3 dc'S.mtl A potiolI, alzaw In eITa un fuperbo PalaglO 
Tom. 3. di legname can ere Sale folienllte da colonne meffe a oro, e ornate 
Rtr. .JtallC. con fregi mirahili,. footane, credenze piene di vaG d' oro e d' argen. 
C4råznûJls d . ' . fi t: 1 . I r. . 1 t1. I 
pal'itnfis to, ove van:: f'apprc:tc::mazl,oOl, recero: ra :1.ICI
 I reuo: n un 
Epi(i. 55 8 . folo convico fu creJuro, ch cgh fpenddlc venn mila Ducatl d' oro: 
,Vita SIX- cofe tuae applaudite fornmamenre dalla genu: monóan.1, ma che con 
II IV, ribrezzo fi rniravano.da i pJÙ f:lggi, non 1apeodo dlgenre, che quefio 
=;/\:"'1]' Cardinale, ripurato un altro Papa, JogoraJ1e in tante vamtà i tefori 
(f) An:a;;; dclla Chiefa (f). Arrivò pofcia a Ferrara quel1a Priocipc:ífa nd dì J. 
l'L
centi". di Luglio, (g) e quivi anl:ora con fumuofilìÏme fdie di molti giorni 
Nbl fupril:' furono folcnnizzate Ie N ozze . 

) 1 n ;,h. Non vilTe olere a quell'anno Nicce/ò 7",-on Doge di Venezia, ef- 
(h)t

nll
:' fendo fucct'dma la morte fua nel dì z.8. di Lug1io (h), di CUI fu fuc- 
l/illr. .iI; ccOore NiccfJ/ò l'1,1art"ello de no Doge nel dl I J. d' Agotlo uomo de- 
Ytnt:r..I". gno per Ie rue buone quaJità d. qucl Trono. Parirneme nel prefc.nc 

;.. I
;ii,. anno andando a Venez.ia .A/efanJrø Sforz.a Signor di Pefaro, Fr

lllo 
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del fu celebre Franc
fco I. Duca di Mtlano, infermatoli in Ull
 oí1:e- Eu Vt>1g. 
ria per viaggio, quivi fece fin
 a 1 fU'Ji giorni (4) ful principio d' A- ANNO 1473. 
1. d iT. l1. (a) Crolli,. 
prile con 1-afciare doro di sè un" illU(lrc memoria "euere udro uno t!i Ferrara. 
de' p,ù m.\gnifici e prodi Capit3f1i del tempo ruo. Pervenne il do- IIbi fupra. 
minio dl Pdàro a Copanzo Sforza fuo Figliuolo. Non contento il Ãnnales 
Cardinal Pietro Riario fuddetto delle fmoderate fpefe faue in Roma Fmlivicn. 
I ., d . L J ' .4 11 ' I h 1 L Tøm. 12.. 
pc nceVlmento 1 conora .nrat,ona" vo e In 0 tre, c e a om- Rer. l1alie. 
bardia co" f uoi occhi imparalTc, fin dove fapl:a giugnere la pazza fua. 
m"goificenza. Penamo dal Papa fll<> Zro, 0 Padre, il quaIe null-a fa- . 
pea neg:ugli, ottenuro il- titolo di Legato di tutta l'Iraha, (.) venne 
) P;

In. 
a vilitare il Due.! di Milano, e nd dì IZ.. ,ji Scttembre pervenne a It:y.'X- 
tJud!a Gmà. Tale cra. la comitiva fua.,. che di più non avrebbe fano Par. 2.. T. 3
 
H Ponte fice nello. E fu anche sì onorevol mente accolto, traltato, Rer. Italic. 

 rcgalmo dal DuC1l, quali come falTo: un P..pa. La voce-, che corfe PI.Annal,.s 
a1\or,\, per attdlato del Corio (ç), fu, clTere fie' Junghi e fcambie- To:
n

/, 
voli raginnamtnti loro convenmi, che il Cardinale fJrcbb
 creare Ga- Rcr. llaii,. 
/eaz'Zo I1faria Re di Lombardia, con aiutarlo aj acquifiar queUe Città (I:) Cor,ï' 
C Terre, che con\'enivano a tal Dignità, e chc il Duca a1\'incontro J:
[' d, 
aiutc:rcbba il Cardinale con danari e gemi d' armi a fuccedere nel Pa- 1 IIno
 
para, CcrtaD1ente di gran di[credito alIa facra Corte di Roma do- 
veano dJerc quettc ecceßìve pompe e fpefc di un Cardinale Nipote 
rlcl Pomc:6ce, e i fuoi pat1ì, che davano campo a tali dicerie proba
 
bllmeme falfe de' politici d' aHora. 1\1a vedremo preflo, che Dio vi 
provvlde. 
ccondo il Platina Cd), aHora fu, che II meddìmo Cardi- (d) plllt;". 
nOlle per quar:tRta mila Ducati d' oro comperò Is Città d' I mola da J:"a S/J'- 

atldc' I.
fanf,.edi, cacciato di là per una fedlzione deJIa Moglie e del II lV. 
1"lgIIUO)O. Di qudta. fimilmentc col confenfo del Papa fece un dona 
a Girolamo Riario (uo Fratello. Se n' andò pofcia il Cardinale a V c
 
neva, m.1. c.;ontro il parere del Ouca dí Milano. Quamunquc gli folTe 
f4ttO ('gni poffibil onore in qudla Ciuå, nulladlmcno comunc cre- 
dl:nza fll, che I Veneziani in regrew i1 miraffero di mal occhia, at- 
t,efa. la (hetta fratellanz.a offervata fra lui, c il Duca di Milano. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXXIV. Indizione VI I.. 
di S 1ST 0 IV. Papa 4. 
di F I D I. It I G 0 Ill. lmperadore 23. 


T Omato cbe fu da Venezia a Rama i1 fopra menrovato Pittro Ria- 
rio Card male di San Sino, c Vdcovo dl plÙ: CfHcfe, grav
mc:n- 
te li :amma!ò, e od di cinque di Gennaio. termini> colle fue grandez
 
ze la "ita (,.). L' eccelfo de' pi:\ceri-, a' qu,ll
 s" era abbandonato, pro- (e) Volattr- 
babllmenre gli abbreviarnoo i giorm. Contuttoci
 comunemente fu ranlls I. 11. 
credllto,chc J! vdeno J'dv.cfTe wlro dal \1on10 nel più bel fiore dell'età 'nf
f{ura 
Cu., fòrti: a.lw [atto d.ue. da chi Dol potc:a foffcrire così onnipoteO[c :;r
'l;
lJ
: 
prcff'o 


. 
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E u Ve!g. prdT'o'lo Zio Papa, e diffipp.tore fcar.daloro ddl' erarin Pontifizio (.). 
^N.tl.O '
74. Com-unqu:: {b, Ycnne egli m.::nn, e rdio folarncnce una memOria trop- 

n
,/;:
j- po fvantJgg
o'
l (.11 I.ui p
e,Oe, i faggi; I?oichè per conto del popolo e 
14nll. della prodlglOtd cop'ta de (UOI Corcrg1anr, ficcome turti goJevano dclla 
di Jui prodlgalità, cos} ancora tum deplorarono I' immatura fU3 mor- 
(b) cnrdj". te. 11 favio Card mal dt Pavia 'Jacop, .dmmanat;. (b) ci Jalèio la dcl
ri- 
::t!
e:fì;48. zione de' cofiumi e delle az
om rue, 
utte. nd.ol1d
nri .in biafimo del 
t Ponrdicc ZIO, perduro nell amort" de IU01 N tport. l\uncò di vita in 
(c' Cronica quell' Anno in Ferrara nel dì 16 d'l\gotio (c) Ricciarda Figltuo1a del 
tli Ferrara, 
1.1rcheCc di Saluzzo, già Moglie dt Nicco/ò 1/1. d' ßtle l'v1'archefc 
7ì R om. 1 2.4 / ,. di Ferrara, e Madre d' Ercole 1. Duca di Far.tra. Ed In qllclla Orrà 
er. ta /C. '. 1 d ' d 0 I D c d . F I . J d 1 . 
arrl\'o ne I 4. I Iccmt)re on.e erlg_ Ig JUo.o e Re Fn'd,. 
nanrk,.e Frarello della DucheiJa Leo/lora, che dapo aVt'r qu'vi ncc- 
VU[O grande onore, p.a.fso all
 Coree dl Milano. Prob 
b,.lmenre fu. l"gli 
mandaro dal Padre cola, per aver p..::netr.uo 11 m mcg.:?;lO, che II t 1- 
(i) Sllnutø cea di una Lega fra i Vc:nt'zi.,ni, FlOremini, e Duc.:a di Milano (d). 
1116r. di Ma non dovette arrivarc a tempo per dd1:urb uc il tratla[O, perchè 
VeneÚa, df.l Lega fu coochmf.1 nel di 2.0. di Novl:mbre (e), con re1tarnceC- 
T R cm. 2. / 2.' / ' clute to tb:l1ò Rc: Ferdinando. SI: l'dÚ.: eg!1 fomm lmC'J}[C a mdle, 
er. ta!C. 1 , î..J d I 0 d . I . 
(e) Corio e nc nacque non tcve luegno comra e uca I MI an o , II qualc 
IÚJ' fupr.z. avendo fempre in 3ddletro avuti per nemlci 1 Ven.:-ziani, ti fofTe ora 
unito con loro, abbandonando il vt:cchio amico, e chi era Padre: d' .1/- 
fonzD Duca di Caliibria, cloè del Marieo J' JpfoJita Sordia d'cOo Du-' 
(f) Ammi- ca G.11eazl.O Maria (f). Però tut[occhc fone in qucll';t Lega laCc.ato 
r".,i lflør. di luogo d' cmrarvi al mcddimo Ferdi.ndndo, e a Papd Sino, I1IUn d' em 
Fmnt..I. l 4. vi volle ava luogo. La Comma tntnnfichezza, ch:: p..dTava fra dfo Pa- 
.An"a/es . 1 1 :J ' 1 fi h m' F . . 
Placentini, pa e I "e, que. a aprumo u, c e mo e 1 'lClrenuOl a proccurar 
Tøm. XX. tquella Lega. 
R". Ita;ic. Fu In quell' Anno obbligato il Pontc6cc :\ muovere 1e rue ar- 
mi, (g) perche in Todi nacque una pericolofa fedlzione .fra i Citta- 
dlni per Ie fAzioni Guelfa e Ghtbdlma. Accorfc:ro gli Spolctini in 
foccorfo dc' Ghlbelhni, cd era per accenderfi un gran Fuoco per turro 
qud Ducato, fe non falle glOnto colle rut: brigue G;.u/ia"ø del/a Ro- 
"Vers CardI1131c, che cominclO a fare il noviziato ddl' ..rml, e .d atTuDU:- 
re Cp'mi guerrieri, continuato pOi., quand' anche aCcefo al Ponrifica- 
to prefe il nome di GiulJo )1. Egli pacJflco Todi ,ed obbligo il Po- 
polo di Spokti a rende{fi ubbldlemc a' fuoi ceoni. Ma pLrchè non 
prele ben Ie rue precauziooi, gl'iniqui foldati contro il dl IUI volcrc 
enrrari in erìa Cirrà di SpOIe
I, bJrbaricamenrc la mllero tuna a fac- 
co. Ponoffi dipoi il Cardmal GiulIano a Carta di Candlo per islog- 
giarnc N;.cco/ò Filt/Ii Tlranno della mf'defim1, che per un pezzo g1- 
gliardameme Ii dJfd
, e ,d,c:de: .anche d
lIe buo.ne pcrcolfe 
U':irma[a 
Pomiflzla. Ortennc 10 oJtre cOo V nella [occorlo dal Duca dl Milano, 
c d;l' Fiorenrini; e pure in fine anc:rrito daUl venura di Federigo Cønte 
d' Urbino, Principe di molto va1ore, che circa queth tempi ottenne dal 
Pa r a il titolo di Duca, capitolò 1a reCa dc:lla Cntà. Poco tempo go- 
dè 


(g) Vita 
Slx,i /V. 
1'. 2.. T. 3. 
IJ.v. ItalIC. 


. 
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dè ddla fua Dignità Niccolò jVJarcÛlo Doge di V 
nezia, perchè nell' E'.. A Volg, 

o\nno rrefente al primo di di Diccm
re (.) fu c
lama
o da D:o a p}ù ANNO 147-4. 
felice vita. In Juogo fuo fu poUo Pletri ft10ccmgo, Signor valorolo, }
 SA;
tI 
che in quefio medefimo Anno avca fa[[o k\'are a i Turchi I' alTedío V::
i; 
da Scurari. Conchiu(e iA quefi' Anno il R, Ferdil/(lIldo il mG.rrimonio di Tom. 2.l. 
JJe.
trice fua Figliuola col famolo A1,rttia Re d' U ngheria j ma I' efecu- R". !'"lie. 
7.ione (ua la v
dremo folameme all' Anno I+76. Venne ancora in quell:' 
..o\nno per Lombardia, & andolTene aRoma Crijfierno Rt di Danimar- 
ca, al quale non mancò Papa SiflD di far godere molti onori e regali,. 
in gUlla che i\ rimando contento aIle (ue comrade. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXXV. Indizione VI II, 
di S 1ST 0 IV. Papa 5. 
di FED F RIG 0 Ill. lmperadore 14- 


1 ' Anno prefente fu anno di pace per l' Italia, e in Roma fu anno 
..L..i di Giubiko (k). Pilpa 81/10, che' vogha avea di felr quelta facra (b) R.a'Y"td- 
funzioae, c dcfi derava nello tlellà tempo di (oddlsf,l.fe :!Ila divozion dlls .A/JniJl. 
de' Popoli, coil' accorciare gli :!nni del facIo Giubileo, qu
gli lù, che Elde(. 
10 ridu(fe a \"cmicinque anni, come runavia lì coUunu. Non íì of- 
fervù gnn concorfo a Roma in [al congiumura, perchè 1a Francia, 
l'Inghdrerra, la Spagna, l'Ungheria, e la Polonia íì rrova\Tano in 
gucrra. Vi :!ndò bens} nd dì fel di Gcnnaio Ferdin:mdo Re dl N a- 
polj; ma colI:! fua divol.i
ne, feconJo il follto de' Princlpi, erano mi- 
fchiau de gli aff.ui poJirici ("). Sorra [U[[o a lui prcme'"a di guaHar (c' lnfff- 
la Lega à
' VeneziaOl col Duca dl Milano, e co' Fiorenrini, liccome I"ra Viar. 
poi git Venne fat[o. Dicono in oJtr
, chc a\"enJolo 0 prima, 0 aHora 
. 2.. IT.l]' 
cfenr3ro il Papa dal pagar Cenfo pel Regno di N ilpoli, cominciatlè err tiJ Il. 
in quell' anno l' Uh) di prefemar la Chinca in luogo di cenfo nella vi- 
gilia ddla fella di SJn Pierro, in ricognizione della Sovranit;i Ponri- 
!izia fopra quel Regn()) il che [Ut[aVla è 10 ufo, ma collil giuma alia 
Cbinea d' alcune IDigliala di Ducati. V' andò anche Cat';(Jl1ti Reginil 4 
. di Cipri, fcacciara da que! Regno, per C1gion d.:\ quale in(or(.
ro gra;- 
viffimc Ini. Ne nmafe in fine padrona la l
epubblica dl Venezil, la 
qUJle in queLl' anno fi disgufto col Re Ferdinando, perchè 1ì leopra a 
I::i C0nrr31 io neWaffare dl CIrri Cd) j e n[irò anche 11 fuo AmbaCcia- (d) .Antlrell 
[orc d.r Roma, trovaodofi burlara dal Po.mcfice, perchè dopo an:r ;;;;
'::tZ 
<<:.gh [r,uto tanto danaro dalle borCe Cri1tnne, non fi prende\'a pen- J"e,m:.ia. 
h,a.? di loccorrere eili V c;:oeziani ncll'inf"uila gueru co' T url.:hi. E Tom. 13.. 
nutd ben dcpiorabi:e nell' anno prelème I' acquJllo fa[[o da Gut:' B_r- RI(. it,dll. 
b.tri. Jell
 ImpOnante Ciuà di Calf.! ndla Cnmea, po(feduta pcr rami 
a
OI .?a I qt:novc(i. Cos} per ncgligenza di chi dm"ca accudlrvi, ogni 
dl pm crclcev:\ la potenza de gli Onomani, e calava quella d<.:lla Cri. 
lÌ1anlrà. 
'rom. IX. K k. Ma 
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.E Il It. Voig. Ma fe Papa Sift, fi prendea roca curd. de
 progreffi deW armi 

NNO.147
' Turchcfche, aYe:!. ben a cuore l'efaltazione dc' proprj Nipoti. Abbia- 


:.S


:';V
 
o da
 Plati.na (a), che in quell:' anno egli proccUl Ò d3 Federigo DUCII 
Par 
. '".]. d UrblOO- GlO'vann.IJ fua Figliuola per Mnghe dl Giov.mni daJla Rover, 
6.,,,_ 1'..". fuo Nipot
., e FrateHo del C:Jfdinal Giuliano, cioe di chi fu poi PJpa 
Giulio II. e perchè pareva ind
c
nte., che la Figliuola d' un Princi pc 
fo(fe maritata. con chi non po(fedcva Srati: Silto vi trovò il ripiego, 
e fu quellO- di concedere al Nipote in Vic3riato la Cinà di Simga- 
glia, colla hella Terra e difhetto di Mondavio : al che fi oppofero 
fulle prime i Cardin
li, ma con darl" \'iota in fine all' amorÏlå del 
PApa, e alJe preghiere d'dTo Card,na.l Giuliano. Per ral m.uiraggio 
pervenne col tempo il Dueato d' Urbino alla Cafa d"lIa Rovere. Nd 
Novembre di quell:'anno tù rapito dalJa mone LeontJrdo Nipote dd 
Papa e Prefetto di Roma. Succedctt
 in etTa Dlgnira.I' altro fuo Ni
 
. pote, cioè il fuddetto Giovanni. Mori ancora ncU' Ottobre di queft' 

b) c;'Z' anno BartDlomeo Cole01le da Bergamo (b), rinomato Geßerale de' Ve- 
l
:;.. I 1- neziani, con lafciar erede de'fuoi bcni 10 Ile(fo Senato Veneto; che 
5am.to !.ft. ne ebbe in foli danari più di dueento mila Duc3li d' oro,. oltre ad al- 
JI 
.tnU;.'a 
 eune bell
 Terre. Gi-i fu alzata in Venezja fut Piazzale della. Chlelà 

om. X J X I 
I- de'Santi Giovanni e Paolo una llama equetlre di bronzo, alla quale 
I\tr. talC. (j . . L_ 1. 1 . r 1 II 
Nav.glr(/> J trQVO una 
[[m:J, crr:: era Ilata po.1 a In mano una LC?pa I e a co 0 
JOor. Ventt. un facco 
 Sarua,. che- nnerebbe alTal{ftmo a qucl fagglo Scnato. 
Tam. 1]- 
.A.r. JtalÌf. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXXV I. Indizione 
di S 1 S T 0 IV. Papa 6. 
di FEU E R J G 0 Ill. lmperadore 2. 5.. 


IX. 


F fen inond&7.Ïone del Tevere nel Gennaio di qudr an no , C2gionl1- 
ta d,tHe firabocchevoJi pioggie aIJagò molra part
 di Roma" e re- 
(c) J.aeobu! cò graviffimi danni a que
li abitanti (c). 0 Ga, che la Pelle venilfe 
C.rdzn. altronde portata in quella Città, 0 pure, come: è più probabiJe, s'in- 
;;:;
nfì
41. fena.tTe l'a
ia ncl di(fcccarfi quell" acque cotrone, una micidiale Epi- 
dl:mla af1ah ne
 Mefi feguenti it Po polo Romano,. con farne molta lira- 
(d) In/tf ge (d). Per isfuggire j pcricoli di que!to malore,. it Pomefice Sift. 
Jura D,.r. fe n' andò alia buon' aria dio Campagnano _ Succedene nel di primo di 


r
. ;;
l
: Settembre una gran t:urbolenza ndla Cinà di F
rrara (t). Sc ne {lava 
(e) Cronica in Mantova Niccolli J' Efte- Nipote d' Ercole I. Duca. di FcrrarJ, me- 
IIi Flrrara. diraodo f
mrre Ie manicre di levar la Signoria ad e(fo fuo Zio. S
 
Tom. 14.,. J'inrefe con G(ll
azzo IHaria- Duea di Milano., Principe di paverfal 
AtIT. lIa u. Poli[ica, ed ebbe anche braccio da Lodovico 
lat'che/è di Mamo'Va fuo 
pat.ente _ Pcrtanro nella manina del dì fuJd
uO- con cinque navi ca- 
riche d. arm
ti giunfe a Fcrr lTa, in tempo appunro che il I)uc
 era 
it" alh nobil (Uil villa di Belriguardo; e fiCCl.lme egli avea delle in- 
tclligen
e con akuni fuoi adcreoti in qllclla Città) Don gli fu ddficllc 
l' en- 
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1" 
ntrarvi p
r un POrteno. A dirìtmra andato alia PiUZ1 I' occupò , 
tl. Vot
. 
gridando i fuoi Pe/a, Pela, e feet: rompere tune Ie carecr!. A -qUf'- -ANN" 14-1 6 . 
tto impenlåro accideme la DucheffiJ LeollfJra, e Don S;gi(mondo J' EJle 
fllo Cognaro fe ne fuggirono in Caftdlo vecchio, dove nè pur cra 
provvifion di vivere per un giorno. Si crcdeva N iceolò, ehe if Po.. 
polo s' avctTc a follevare in fuo favore; mo! niuno fi motTe, amando 
tutti if ,prefeme lcgittimo govcrno. Portato con tutta fretta sì dlsgu- 
fiolo avvifo :11 Duca Ercole, tollo momò a cav:lllo per venire a Fer- 
rara; ma per via fatrogli credere, ehe N iccolò era venUto con qU:it- 
tordici mila perfone, ed effere perduta la Città.: mutato cammino s' In- 
viò alIa volta d' Argenta, c andò a fonifiearfi a Lugo. Inranro ac- 
cortofi Niccolò, cne non batte:lno i conti da lui faui Copra il Popo- 
)0, e che anzi cominciavano i Cittadini a prendere i' arrni contra di 
lui, ed era ufeito D
n Sigismondo con geme per ve.nirgti addoffo, 
utd frettolofamente di Clttà, e patTaro il Po con parte de' fuoi, fe ne 
fuggl pel terrirorio del Bondeno. Ma que' Contadmi, gìà inforrnati 
dell' affare, tanto I' inleguirono ammazzando quanti cadevano nelle lor 
mani, cbs: fecero prigione lui, ed alcuni de' Cuoi Capitani. Fu conèotto 
l'infelice Niccolò a Ferrara, dove Dcl giorno Cegueme arrivato II Du... 
ca Ercole, cd accotto cen felloCe acdama
ioni dal Po polo , nd caldo 
del Cuo Cdegno fece tagliare la tefta à lui, ed impiccare, per la gola 
alcuni de i di Jui feguaci rimafli prigioni. Tale fu it line di -quo fia 
breve Tragcdia. A Yea il Duca Del dì 2.1. di Luglio aVuta la conro- 
la'l.ione delia naCcita d" un Figliuo\o a lui partomo da Leonora d' Ara- 
gona fua Moglie, at quale in m
m")fia del Re Aifonfo Avolo Cuo ma
 
[erno fu pofto il nome d' AJ/o".fo. Q!1efti poi col tempo riuCd uno 
de' più prodi e cdebri Pnntipi d' Itaha. 
Era da m,\lto tempo l1:abilito il Matrimonio di Be
tr;ce FigliuoJa 
di Ferdinanda Re di Napoli, e Sorella della Cuddetta Leonora DuchdTa 
di Ferrara, coll'infigne Re d' Ungheria Mattia Corvino (a). Se g li diedc (a' G / imJII!i 
Jr I dl d S b d II ' -,. . NapD ttam 
euetto ne I r. I ettem re e anno pretente, 10 CUI quelh Plln- TDm. XX1. 
cipdTa fu fpotåra in Napoli, c coronata Regina d' UI1ghen3 dal Cat.. Ru. Italiø,. 
òinale Oli'Vieri Caraffa. S'imbarcò ella Del dl due d' Oltobre a Man- 
fredonia con qUiHtrO Galee e mold altri L("gni, per pa{fare in Un- 
gheria: pure certo è, che la medcfima perv;:nne a Ferrara neI dì 16. 
d' Ottobre, dove con grande onore fu ricevUta. dal Duea Cuo Cogna- 
to, e Ii tecero molte felie, finchè nel dl 11. ti rimiCe in viaggio. 
Avea finqUi Gal1!
zzo A1aria Sfo,-za Duca di Mil.\f}O governati i lùoi 
Popoli, non già Cc:eondo ie Caggie Mal1ìme di France/eo Cuo Padre, 1M 
con queUe, che gti dettava illuo capriccioCo e tJranOiCo geOio (b) . 
Benchè non gli mancatTero delle belle qualità, pure I" ecce{fo ddJa IU:1 
Imbizione, libidine, e crudeltà, produOè il frutto ordinario de' Vizj , 
cioè I" odlO qualì univerral della gente. Per motivi partieolari di fde
 
gno eontra dl lui congiurarono IOfieme GÙm.Andrea Lampugllt1HO, Gi- 
rolamo Olgia/o, e Carlo Pisconre, Nobili Mllaneli, dr levarlo di vira, 
cd a'pcturono, a fare il coIro Del di 2.6. d.i Du;c:mbre, in cui dTo 
K k z. '- IDuca 


(b) Cøri, 
jfl,y. di 
Mlllinl. 
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fa) 5"11141' 
lfloT. di 
)'entÚa, 
T,m. XXIl. 
_er. Ilillie. 


1.60 ANN A LID' I TAL I A. 
nun foleva ponarfi aHa ß.t(jlic3. di S}nto Stef.lna (a). Ginn!/) c01à 
il Ouca coUe rue guardi.:, e con U'U horita Cone, i t:-\: Cr.)(1f1iurati 
in mezz?, a q
cll.l gran truppa arJitam
nrc íe gli :1VVent,H"ono adJofTo, 
e con pm ferae 10 fiefero m
rro a rerra. In qucl h::ro mifcuolio in- 
rricato{Ì nel fuggire fra Ie gonnelle delle dJnne il Larnpugo;
,), r
- 
nò anch' eíTo llccifo. Ebbero I' Olgiaro e il V iscol1[;:' la fonuna di rra- 
pe1ar per la genre, e di correre a mlcnnderfi; ma fcopem, furono 
confegnati aHa Giufiizia, e pai fqU1rtJ.ti vÌ\'i. AlP Olgiato giavinc di 
gran fuoco non vi fu maniera di far conolCere il faUo fuo, non if(u- 
fabile davanti a Dio (b), fofienendo egli fempre, anzi pregl:;.ndofi d'a....er 
Farro un facrihzio, di cui dovea afperradì premio da Dlo c Ó gli uo- 
mini. Così r
rminò fU:1 vira que! Principe, e la morte fuOl fu prin- 
cipio di non poche calamirà, che afflif1ero dipoi la milÚa halia, aven- 
d') egli lafciaro dopo di sè Gian,Galeazzo J.,l.lria fuo Primogt:nJto di 
crà di Coli 9tto anni, e però inca pace del goverllo, che fu bens) quie- 
tamente proclamato Duca, ma con pcrvemre 1:1 Reggenza di quegli 
St.tti alia Dueheffa Bona di Savoia fua Madre. Tro\'offi tofto qudia 
faggia Principdlà auorniara e barmta da Sforza Due,} ..Ii B.lri, e Lo- 
Jovico, .Afcallio, ed Ottaviano Fratelli dell' uccilo Duca, e dl.U1Zi b:lO- 
diri, che non tardarono a fconvolgere (UUa la lor Cafa e il Duc.lto 
di Milano, ficcome vedremo. Andarono da tune Ie pard AmbalCia- 
tori a condolcrCt colla DuchefT"a dell' arroce cafc, e ad efibir foccor- 
fi j ma cominciò nel euore ftdro della Famiglia Sforl.a a form.lrfi un 
tarlo, i cui perniciofi eff"etti compariranno in breve. N el dì q. di 
Fchhraio di quefi' aOl1o (c) efT"endo mancato di vita Pietr. AI(J&eni
(J 
Doge di Venezia, in luoga fuo fu futtimito .dllJrea rendraminø. 


Anno di CRT S T 0 MCCCCLXXVII, Indiz. x. 
di S 1ST 0 IV. Papa 7. 
di FED E RIG 0 III. Imperadore 26.. 


E Ra reLlato vedovo Ferdinand, Re di N apoH 
 e tuttodlè avdre Fi- 

liu.;)li grandi, e il primogenito .Alfonfo Duca di Calabria fi rro- 
vOlfT"e arricchlro anch' efTo di prole: pure pCf\SÒ ad accafarfi di nuovo. 
- Sernbra, che la politica il conducefT"e a quefio _ Ii non aver mai il 
Rc d' .-\ ragona e Sici lia Gio'VtlmJÌ approvato, che foíTe pervcouto al 
bafiardo Re brdinando il Regno dl Napoli, Regno conquiftaro col 
. ,fangue e col danaro de' fuoi Popoli, cagion fu, che mJla corrifpon- 
(d) G;mtal' dcnza finquì duralTc fra loro. (d) DIede il Re Giovanni nell' an no pre- 
:();,
 tt
:XI. fente a1 Re Ferdinando Gio'Panna fua Figliuola in Moglie. Per tal via 
BIT. Italic. fra qu..-fti Principi tornò la buona armonia. N el Seuembre del pre
 
feme a.1:10 con magnifica fnlennirà furono celebrate cotali N ozze) ed 
dfendo per tale oc'caGone tiara fpedito colà il C:lrdin.lIe &år;g-o B.r- 
:ia con titolo di Legato, cgli fu, che coronè la l1110va Regina. 'Fer.. 
dl!' 
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dinando per lev3r di !c.fia ad Alf.:mfo Duca 9i Calabria 
uo pr?mo: ERA Volg 
gcnito qU.llunque gdo
a, che gh pordït: mfccre per caglOn dl t1ta ANNO 1477. 
N ozze nd dl 2.0. del fuddeno Settembre gli fece giurare omaggiÖt 
,h tutti i BaroO!, come ad immcdi..lto fu-cedTor della Corona Gloro 
'ua moree. Nd dì dieei di Dlcembre di qut'n' anno (a) Pa/Hl Si/fo 
kce la promozione d' alcuni nuovi C
rdin
li. Uno d' cf1ì f
 Cjio,?alf
i 
á' Arago'Ja Figliuolo 
el m::deíìffif) Re .Fer
lO:mdo. Due aIm tU?
 N 1- 
poti ornò Sillo della tacra P
rrora. SI puo hen cre
er
 J che CIO no
 
píaceíTc a gh altri PorplJratt>> e ,maffim,arneme.a chI dilappro
'a
a gh 
eccdh del Nepotismo. In quelh tempI Carlo da MOllt()1J
, Flgho .na- 
turale di quel Bracc;u, che già vedemrno sì famofo Capitano, et1èndo 
già aVvezzo aU' armi, e Co
do[tiere. d' a1cune fqua.drc, concepì fpC'- 
ranza di atl"uggettarfi Perugla, ficcome avea fano II Padre; e a tal . 
fine atl"oldata molta ge'lte s'indinzzo a queUe parei (b). Gli andò fal- (b). .Amm,.. 
h ' ' fi II C . , L rRtl Iflør. 
Jito il coiro, pere e trovo Jcura que a uta per una ega nuova- d. Firenu 
mente fa[ra co' Fioremini. Si volfe dunque addotl"o a i Sanefi, e rro- lIb. 2.3. 
yandoli fprovv('duti, fcce loro gmn danno, e più n' avrebbe fa no , 
fe i Sandi ricorú a' Fiorentini, non avdfero onenuto il lor patroci- 
Dio, per cui fu d' uopo, che Carlo cetl"alTe dall' oftènderli . 
Ciò, che maggior rumore feee neH' anno .prefenre, fu 1a rivo
 
luzione di Genova,. (c) Qucl Popolo, oltre al fuo genio ponato fem- (c) Cor;. 
F re alIa novità,. e a mutar Padrone e governo, era da g ran tem p o Iftor.di Mi- 
D 
. 
mal foddisfatro dell' ethnto uca di Milano Galeazzo 
faria. Spe- .Antonius 
7.ialmente i Fidchi per danni ricc.vuti grande edio nudrivano contro Gjlllus jrJ 
)a Cafa Sforza. Da che dunque fu morto etl"o Duca, Matteo del Fiefco C.mment. 
fece mafia di genre, e con- intclhgenza di varj Cìnadini nel dl 16. Tom. 2.3' 1 ' 
Ò . M C d) . d . r 1 . G ' d d L . Rtr. Itjl 1(. 
1 ,arzo 
nrro 1 none can. l
na IC
 ala In enova, gn ,an o. ,- (d) GiuPi- 
hert" . Tuno II Popolo fu per JUI 10 
rml. Sopravennero pofcla O!Jletto ni.ni If/or.. 
C Gitlin-Luigi Fratelli del Fierco, che maggiormente anim:1rono i Cit- t!i Gt1Ii1J. 
tadini alia ribeIJione, e feeero tornare in Cittå i Fregoú. Ma il Ca- 'Ib. s. 
.1lclleuo rettava in mana del Duca, e quefto con grotl"a e fedel guar- 
nigione, il q:I:!le cominciò colle artigJierie a far guerra alia Clttà. 
Aii' avvifo di tal fedizione la DuthejJa Bona mife totio in ordine circa do- 
dici mila arma[i, la m.:ggior parte tàmeria, e la fpedì a quella volta fono 
il comando dl R,bert(J dtl San Se'l:erino., Capitano di gran credlto in 
G
elli dì. Sec? erano LO'
'l:ic(J it M(lro, ed Otta'ViaHo, Zii del pic- 
clolo Duca, e ..n oltre Profþero Adorno, il qual:: già confin,ato in Mi- 
)ana, con JOlcl parole c larghe promelre fu in quefia occafione con- 
d.otto ad irnprendere anch' egli I' afTunto di ndurre di nuovo la Pa- 
trl1 a1\' ub!>ldienza del Due:l. Mirabilmeme fervì la prefenza & in- 
duHria dell' .-\dorno per calmare gli animi fedlziofi di que! Popolo, 
in maniera che dopo alquanre calde fcaramuceie fi natcò di pace, e 
torno Genov3 nel dì ultimo d' A prile a riconofcere per fuo Signore 

l I?uea di Milano, c
n aver. p.oi. tutti nel dì 9. di Maggio prefi:no 
11 glUrarnenro dl fedelta. Rello IVI per Governatore a nome del Duca 
il {uddeno Protþero Adorno. Era aHara il principal Miniltro di BøntJ 
Du
 


.a) R.I'Ynal- 
d.4S Y"nlll. 
E ceJtf. 
Inf J/ùr. 
Diar. P. 2.. 
Tom. 3. 
R,r. ll.li
 
., 
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Ell A V<;1g. DuchelTa di Milano Cecco Simonetta Calabrefe, perfon:1ggio d'in6gne 
ANNO 1477. attività, fcdeltà, cd accortczza; e perchè tale, promn'lò a i princi- 
pali onori da FraKceJco Sforza, onimo difcernirore d
U' alrrui abilità. 
Avea per FrareUo quel GiO"Uann; Simonetta, che ci diede la Vita d' elfo 
(a) .A"tln. Duca Franceîco, fcritta elegantementc in Latino. (a) Ma cotanta 
G.ll"s ubi fua aurorirà gli tirò addolfo I' odio di moltiffimi, e maffimamente dc 
f"I;:'
ltA i Nc,bili deUa fazion Ghibellina. Più nond.imeno de gli aJrri il mi- 
Jlnn.l. rav:mo con oechio bieco i Principi Zii del Duca, cioè Sforz. DuctJ 
pl."",i". di Bari., Lodovi-co, OttavianI, cd -Aft.nio, perchè da lui tNl\Jti firetti, 
7'IJIJ. xx,. non volcndo egli, che sì pericolofi ilrumenri s' ingerifi'ero nel go- 
A.r. 11031". 'verno. Perciò -cominciarono a cerear Ie vie di abbatterlo., -e tirarono 
nel loro partito Rokrto da San Severino, vo
liofo anch' clro -di met- 
ter -m:mo ne gli affari dcllo Suto Non dormiva il Simonetta; e però 
net dì z.r. di Maggio f
ce, che la Duchclfa, chiamaro nel Cafiello 
.Donato del ConJe, che era il -princìp:il manipolarore deUa congiura, i1 
ritcnne prigione, c mandollo ndle carccri di Mon7.a. Dicdero per 
queß:o all' armi i Frarelli Sforzefchi; nè Ie voleano depone fenza ve- 
derc rimclfo in libertà Donato. Si 'tJ.u
arono in fine; ma non andò 
:molro, che Roberto da S. Severino, :lccorrofi, c"hc a lui 'fi faceva 
la caccia, pcrchè crc:duto m:lnrice di que1 fuoco, prefè la fuga, ed 
avendo accort:lmentc: delufo chi gli tenea -dietro con armati per pren- 
derlo, fi ririro poi ad Afii. Non ebbe così fdvorevolc la Fortuna 
Ottaviano Sf,rza, che pari mente fe ne fugg1, perciocchè inf<:guiro, 
nd yoler pa{fare a guazzo il hume Adda, quivi annegaro lafciò la 
vita. Furono apprdfo n:1egati gli altri Fratelli Sforza, cioe? Sforztl 
Duca di Bari al fuo Ducaro in Regno di N:lp01i, Lodovjeo J Pifa, 
cd .Afc.ni' a Perugia: con che toroo in Milano la 
uicre, ma per 
.c:1urarvi poco. Era (lata occupata la fignoria di Fat"ota 'a GlJleotto de" 
(b) crl
. Manfredi da Carlo fuo FratelJo. (b) Ebbe ordine Gio'Vtlrnli Btntivogli, 
.MSt. d. dalla Duchdfa di Milano di ,prefiare aiuto a G3leorro; 
 in rani fi 
Il,lø!ø.. trovò obbligato 'Carlo a dimett-ere la p..eda. Se n' andò egli a N a- 
poli, ma fu malveduro dal Re Ft,di1Jtldå,. Abbiamo dal Diario di 
(c) Diar. Parma, che ful tinedi Otrobrc dell" Anno prefcntc (ç) circa trenta 
p.r",tøf. mila Turchi a cavallo dalla Boffina all' improvifo comparvero ncl Friuli 
7øm 11. IT Vd ' . ' " d r. 
 d " 
AI . J,.li, iin preuo :ld me, I qua I opo avere IconlJ[to un carpo I gente 
r. . mandato c<lntra d' effi cla' Vencr.iani, faccheggiarono e mifero a Fuoco 
cento clOquanra V ille, uccide-odo i vecchi e Ie dorme, e rirenendo 
i fanciulli. Gran paur:l fu in V c:nc:zia, e gr
n preparamento di genrc 
vi fi fece i ma i Barbui fopravcnuto il verno, fc: nc: ritotnarono is 
.Boaina. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXXVIII.. Indiz. 
di 5 1ST O. IV.. Papa 8. 
di FED E. RIG 0 Ill.. lmperadore' 17.. 


XI.. 
.. 


N On lic:ve firepit(). in qudP anno 
 rmffimamente in !tali:', feee la l:.. A Yolg;. 
congiura de' Pazzi 
 (a) Potente Cafa era quella in Firenze, ma AKNO 147
. 
accecat.1 daW invidia non fapea fofferire l'"aucorità fuperiore, ehe go- (a). .Jf(ft"". 
deano in quella. Repubblica i due Fratem Giuliano c Lorenzo de' Afe- 

'
i
';
, 
diei, perfonaggi di fomma ricchezza, ed infieme di credito fingolare lib. 204. 
anche fuori d' Jralia. Trovand06 aHora Francefco de' Pazzi Teforiere 
1!gel. 1',- 
del Papa, quegli fu,. in cui cuore- nacque il defiderio di atterrar la l,:

m". V' 
forruna de' MedJci: cofa non. creduta praticarnle, fe non con levar.'" 
loro la vita,.. Favorevole fe gli fcopd all'indegna irnprefa il Conte Gi- 
rolamo.Riario Nipore di Papa Sifto, il qual fu fempre un mal arnefe, 
c pregiudicò di molto. aHa fama del Pontefice Zio. Odiava cofiui a 
dismifura Lorenzo, de' Medici, perchè I' avea trovato contrario a i 
fuoi ingrandimenti ,. allorchè divc:nne Signor d' Imola, c- più' pavcntava 
di lui dopo la. rnorte di Sifio. Per quanta fi potè dedurre da ciò,_ 
che pofcia avvenne, fi lafciò il vecchio Papa mifchiare' da quefio 
mal uomo nel nero difegno del P-azzi (6); tanto più, che non. men (b) Inft;- 
egli-, che il Re Ferdinandn, erano disguftati di Lorenzo de' M'edici 
Y
 
.r._ 
per la Lega fatta fenza di loro, co' Veneziani, e col Duca di Milano j R
r.I'II
I;
'., 
ed amendue fperavano, chc csdendo i Medici, e prevalendo i Pazzi 
 
Firenze s' unirebbe con loro. Ebbe- Francefco de' Pazzi dalla fua an- 
che Francefco SaJviati -\rcivefcovo di Pifa, già.. nemico di Lorenzo, 
che. appotta venne a Firenze per dar mano al fatto,. fenza metterÛ 
fcrupolo, fc: ad un par fuo convenilT'e un sì fatto rnefiiere. D' ordine 
eziandio del. Papa da Pifa pa(sò aHa mede6ma Cmà Rafae/lo Riar;o, 
Cardinale con titolo di Legato 
 ed (j)rdine di far ciò, che gli direbbc 
e(fo Arcivefcovo di PiCa. Finalmente fu data commetlìone a Gian-, 
France.fc9' da. 'Tolentino Capitano del Papa di acco{htrfi a Firenze con 
due mila f,mti per foHenere occorrendo i congiurati. Fu fceho it gior-. 
DO z.6. d' Apnle ad efeguir la meditata imprefa, e fcelçà' la fielT'a Cilt-. 
tedralc di Firenze,. e il tempo deUo fielT'o fanto 'Satrifizio
, cioè: 
quando fi alzava la facrariffima Oftia, per compiere così infame 
opera (,). Fu dunque da Francefco de' Pazzi in quel tempo. e luogo (c) Rllphlltl l 
ucc.ifc:> GiuJia,no. á
' 

I
dici, che col Frate\!o er
 .ito .ad accompag
ar 
:
;
r;;h
'. 
co! a 11 Cardmal Rlarto. Ma Lørmzo Je"î'lJedlcl, flcevuta una. iola DillY. JOa:-' 
leggier ferita nella gola, quafi miracolofamc:me fcampò nella Sagn- 11J1g. T,. u. 
fl:ia, do"e, ferrate Ie portC", reftò- in fÏcuro, e' poi fi ridutre a cala. {{,r.. 1I1111Ç., 
Si riempiè di rumulro e di grid3 il Tempio' tutt'Q; it Popolo a gara 
corfe all' armi in fllvor de' Medici. Era già ita I' ArcÎvefcovo dl Pili 
avami il fatto con molti dc" fuoi at Pah:l.'l.o dc' Signori perimpadronirte
 
nc
. 



EllA Volg. 
^NNO 1-47i. 


<a) Giu6i- 
niAni 'ftD
. 
IIi G "'ØVIl. 
lib. s. 
(b) .A"tø". 
GAll.. CII/I- 
11ft"". 
T"". 13- 
Rer. itAlic. 
(c) l.a'Ynid- 
Jus ,An"AI. 
Ecd,f. 


(cl) Diar. 
P ar7f1ltn{. 
Tom. 2.1. 
B. ,r. Italic. 


(e) SA""tl1 
jftør. di Ve- 

,ÚII. T. 11. 
R.t r. ItAlic. 
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ne, udiu che avelre la mone de i Medici. Ma altrimenti pafsò Ia fae- 
ccnda. Prcfo dalla gtntc dd Gonfaloniere, così caLdo caldo con un 
capcftto alia gola fu impiccato aUe fineftre del Palåzzo medefimo. c 
{cco Jacopo Sa/viali, e Jalopo Figliuolo dellQ Storico Poggio. Pr
fo 
anche Francefco de' Pazzi non fi tardò punto ad impiccarlo a canto 
deW Arcivefco\'o. La medefima pena toccò a Jacopo, e ad altri della 
Cafa de' Pazzi, e a parecchi 10ro aderenti, eßt:ndo afcefo il numero 
de'morti a fettama. (a) SO[[O buona guardia fu ritenuto il giovinet- 
to Cardinal Riar;". ch
 alreriva di non. eITcre pumo fi
t(i) confapevole 
del tranato: e \'erdimllmente dlct:va II vera. N onJlmeno fcrivono 
alui (11), ch' cgli fu maltrattato in quel furore di P0polo 
 Cerro è 
che venne, poi riOleLlo in libertà, per non irritare rnaggiormente iÌ 
Papa. R . r . R 1 . r. d " ft ' . d r ( . 
nenta a COla a nUlclta I que orn 0 ratto, ,) II Ponte- 
fice, trovandola diver[a da quel che defidcrava e fperava., mootò for- 
te in collera contra de' Fiort:ntini; e prefo il pretdlo, che Lorenzo 
de'Medici e i Magifirati di Firenze aveßèro commeßà un HOppo ('nor- 
me ddÜ
to 
on levar la vita ad un Arci
c:fc
wo, e can. ritcner pngi-o- 
oe un CardlOale Legato
 ed avdTc:ro dlanzl pldtaro amro a i nemici 
dcl:a Chiefa: fulmino .:omra <.I' e11i (Une Ie Scomuniche e maledlzlo- 
ni del Cielo, c I' Imcrdcuo alla lor Città. Nè qudlo banò. (J) Si 
fervirono tauro cgÌl, quanta il Re Fertlin.ndo di quefia occafione per 
occupar tutti i ua.n..rj e bc:ni -de gP,innocenu Fioreotini, che fi trQ- 
varono in Roma, e in Regno Ji Napoli, e prr mlf,welc guerra aIla 
Repubblica FiorcnÜna. N di.1 lor Lega fi lalciarono indurrc ancora i 
Sandi. S.capiro di moho per tali fattJ Ja fJrna del Pootcfice Siftø, nè 
pafsò molto, che Ii di,hiararono contra di lui e i
 favore dl Loren- 
zo de' 
1edlcI c (,It;' F1DTC
u
i, Lodtn:ico Xl.. R,e di Fnmci.., la Rez. 
genza dl MI1,mo, I Fcnezlaiu, EUlIle.Duca JIl<
rrar
, RlI;cYto Ala/a- 
tefta Signor dl R1n1ll1l, cd .lIt 11. I\nLI II Rc dl F raOCl4 patio alto con- 
tra d' etro Pap L A11l.he I'lmperador Federigo, c Afattia COIVirJO Rc 
d' Unghcria fpcdirono Orator.\ .11 fontefice, pregandolo di dcfittc:rc 
dalla gu::rra contra de' FlOrcntlOl, c di volgerc lc fue: armi, e d da- 
J1arO ddla Chi eta in difdå de\la Cra!ianila ogni dì più opprdfa da' 
Turchi. Pal'lJTono ad un fordo; più pOlè nel cuure dd PJp3 l' ambl- 
7.i.>fa poliliq 
51 Ç'olJte GiYlIl'wlJO Ill? N Ip
te., e del Re FerJirJIJRdo, che 
ogni altro 

.,p')
'onvclilente al I..;:r" luo MHllftcr",. Per qudlo, c 
pCI' alui 
olivi I V cncziani (l') il m,c:glïo c
e potcro
o, conchiufero la 
pa.ce co"1 urchl: II chc produtfe alt11 mJgglon dlfa(\:rt aile tc.fJ e dc' Cri- 
;tiani, e rcode più fupclbo e POtcntc r Imperadore Ottcmano. Altri 
("concel ti ori s in.1t1 d.1 quefio biJfirnevol impegno di P.lpa 51110 fi \'e
 
dra\1l)-<) in b.rcv
, cßi:ndo cmr.1ti In gu::rra a cagion d, CIO tutti i Prm
 
ciri d' ltal).1itEJ Ff.tC
 _do
e fi la
cJ
v41.10 trafport,lre allor.1 I Papl per 
cagioo d
 &uCjl,NFR
;I
mn, d
 
UI fjn
lme
[
 "bb14lJ) \'edu.w elcnu a 
i dl nol
fJo

t;U01 
gl PontCh(:I, e djt,<U1 lpe7.1:.I1R1
ntc alienI) nmi- 
riamo II gloriotu- PoulIf1cato del rcgn:mtc Pap.!. BEN EDETTO XI V. 
1 Spe- 
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Spedirono inranro sì il Pontdice Sil1:o, come if Re Ferdintndo Ell A vo,
; 
Je lor miliz:e in Tofcana addoff'o a i Fiorentini, che fi uovav:mo al- AM!W I.n
. 
lora mal pro...veàuti di gcoti d' armi, 1: fenza Capitan Generale. Una 
delle applicazioni di Fertiinand, 
 e d'dTo Papa GcnoveCe, rer di!lor- 
rc Bona Dllcbe1f& di Milano dal Coccorrere Firenr.e, fu quella di proc- 
curare un::t nuova rivoluziooe in Genova 
 (a) Pro(pero Adonto, pono (:I.' Anttln. 
ivi pe
 <:,ov-crnat.ore :.blla DuçhefT
, dimenti
o dèlJa f,:u fede, pr
n.ò 
:
::tlli. 
volenuell arced-no al trattJto. Gh vennero In foecorlo da N .lpoh al- To. XXIII. 
cune Navi armate 7 (") ed allorchè pCT ordine delh Ducheíra arriv-ò l{tr. It.ll/c. 
a Genova il Vefcovo di Como per deporre I' 
Jorno, e prendere il (b) Co
itl , 
d II c ,, .. I d ' d - G ' , G fi fì J/1,r dl M,- 
governo e a Itta, cwe. ne . I 2.r. I. I
gno
 I .:renove 1 ecero LIlIIII.. 
una rivolra, e coí1:rinfero I Mllandi a nJurÍ1 oel Cattelletto. Rober- 
to áa San Sr:'1:erin" gran penurbaror dell' lralia, trafTe fubiro al rumo- 
re, chiamato non fo fe d
1 Re Ferdin.mdo, 0 pur da i Gcnovc:íij (c) (c) Ri!"lt. 

d enrraro in Genova nd dì 16. di Luglio , aneCe ad nmma{far g en- P 
lIna/.. 

 "Htntl... 
Ie in{ieme con Pmfpero .-\darn:> pe-r opporu all' .\rmata i.\lrlaneCc, che Torn. XX. 
.già prevedevano, 0 pur f:lpevan-o, che s' andava alldtendo rer porta- Ru. IrAli
 
re foccorfo al Cafi:elletto, e riacquilbr Ia Cin-à. In tàlri fi fpiccò da 
Milano un poderofo efercíto, ma condotto da un Capitano incfperro, 
.cioè da 
f(Jrza riftonte bafiardo, a cui fu dato per Coniìgliere Pier 
F,.ancejc' ri{conte. Valicato I' .'\pel1nino, calò quetl' Armata alia vol- 
ta di Genova. II Sanfeverino oltre :Ill' :lver faue moIre fortificazioni 
fuori. di Genova, fiofe una Leuera fcrirra da l\1;lano a1 V tfcovo d-i 
Como, ed intercerra, da cui appariva promefTo il faceo di Geno\"a s 
i foldati, e che {i levarebbe ogni privilegio a i Cittadmi. LC'[to que- 
fla in pubblico, feee diveluar come taf1ti Lioo] i per altro belJicofi 
.c bravi Gcnovefi. Però con quello ardore utèi[i contra deIl' efercito 
Duchcfco nel dl 7. d' Agoílo, 10 mifero -in rotta, c fecero um l1:er- 
rninata copia di prigioni. Al vedere come -difperar
 if cafo di Geno- 
nova, fu preta in M.bl1o un' airra rifoluzionc, cioè di fpedire coli 
B.,tift Ù1 11 FregoJo, e cedc:ndo a Iui Ie Fonezz.e, di aiut:trio a divenir 
Doge dc:lla iua Patria. Così fu fatto. Entrato in Genova -jI Fregofa, 
vi trovò la difTenfione fra i Capi: il che facilito a Iui )a rnaniera di 
C:lCClar fuori della Città Profpero Adorno e Roberto d3 San Severi- 
no, e di [..rfi proclamar Doge. Mol quafi tuna Ia Riviera di Levan- 
te rdlò all' ubbidienl.a dell" Adorno e del San Se\'erino, il qual ulti- 
mo dopo aver fallito quet10 colpo, G diede a fabbricar altre macchi- 
DC comro :11 governo di Milano. Oltre a ciò il Papa e jJ Re Ferdi- 
nando moff'c::ro un altra tempcíla addofTo a i MilanefÌ con f.'1re, che 
gli Svizz6ri gente bellicofa e fiera, afToluti dal Papa dal giurarneoro, che 
ave:lno di non offendere Jo Stato di Milano, commciafTcro contra d' dTo . 
Stato la guerra. Cd) Coftoro dopo efTerfi impadroOiti di \'arie Canel- (d) DIAr. 
1:1 pofero )' :ofTedio a Lugano ncl Mere di Novembre. Poco vi fi fer- 
:

.XXlI. 
marono, perchè fpedito coIà Fetierilo novello Marchcfe di l\1antova con "'er. lIAI:,. 
un buon n
rbo di gent
, rncgli<<:> fiimar
no di rÜirarfi. E gli affari 
IIvrcbbono In queUe pam prefa rnlgltor plega, fe il grotfo prefidio di 
'rIm. IX. L 1 Be- 
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F R A. Vol
. Bc1inz')na non n\'efre temerariam:=ntc voluro incalzare gli Sdzzeri ne1- 
J\NI'O 147
. I
 lor ririrara per afpre monragne. I mperocchè i Mil.mefÏ ua per Ii 
falli fotohri giù da i nemlci, e per la rug1 di un mulo impauriro, fu- 
rono 51 fanamenre pre(j da timor panico, che più Ji O[focento per- 
fane 0 anneg1te ad uccife vi rdlarono, e gh alui vi pcrdcrono anui 
e b3g'1g1io. 
Era.oo già. 6ccome diffi, entrate in Tofcana nel Mefe di Lu- 
glio I' armi del Papa e dd Rr- Ferdinando, cornandare da Alfonz, DII.- 
Cß di Calabria, e da Ttdcrigo DUCII d' Urbino. Fu loro fdclle I' Irnpor.. 
fdl:Jr6 d' alcune Caile});"!, rerchè i FJorenrini a.ndavano ben raun:lOdo 
gt'!lr
, facr-ndone venir di J .0mb1rJr:1, 01,\ non ne aVeann tame da po
 
(('r contrafiare in campagna cnl nemico eferciw. Si applicò Alfùnfo 
Duca a11' afff'din della Cafiellrna, c: nel di I.... d' Agofto I' c:bbe a pat
 
ti, con feguit:lf pnfÓa a prcflder altre Terre. V ulendo intanro i Fio
 
renrini, e la- Ðuchtfra dl Mil.no provvedt"rfi di un Capitan Genera- 
(a' .Ammi- Ie, parve lorn più a prc'pnfiro d' ogni alrro Ercole Duca dl Ferrara j 
....ei lflpr. e il condu{Tcro ancorchè foOe 
cnero del Rc Fll dmando. (II) GlUn- 
ill Fmnu, fe- qurfio Principe a Firenze nel dl 8. di ScTtcmb:e, cd U'tlto II) cam- 
t,.. 1.4. pagna raffrenò i nemici, e porrò grMn danno a i Sandi callegari con 
lori'. Cos} pafsè l' Anno preft nte; rdhndo nnndi menD I Fiorcmini in 
male (tato, perchè v' era difcordia nel campo 1010, e pochi erano i 
fuffidj rn1ndati dal Re Ji Francia, dalla DuchdTa di Milano, c da' 
Veneziani. Pt'efero eglino in olrre al loro foido. Roberto. klll/ateft" Si. 
gnor di Pe(;w). Anche Gio'Vanni Bmti'Vtlg/i" Arbj[ro allora del gover. 
no di ß.}logna, fu in loro aimo. In Venez;a nell' Anno prcleme a 
,b) 5.
ut' dì 6. di Maggio (b) terminò fua vita Andrr" f7endramino Doge di que1. 
l(l,r. ål Y,- la Repuhh.lica, a cui fuccedette in eOa d'gni[à Gio'Vanni lv/ocmigo nel 

:
: T;"4
i
:. dl 18. d'dro \1efe;. e poco ficne ad emr.are in quella Cltta la Petie, 
che portò al fcpolcro alcune rnigliaia di perfoøc e molti N.obili, con 
effere durara fino al Novernbre. Pari mente in qu
fi' Anno nel Mefe 
di Giugno (c) pafsò all' altra vita Lodo'Vico Gonzaga Marchefc di Man.. 
(ova: con che pcrvenne il dommio di quello Staw a Federigo fuo Pri.. 
mogenito, il quale fu condotto al fun foldo dalla DuchefTa di Mila.. 
no. N d Mantovano giunfcro in. quc:Ui tempi nuvoli dl Locufie, che 
occupaFOno circa trenra miglia di lunghezza verfo i) Brefèiano, e quat.. 
tro miglia di larghczza. DiltrulTero tunc I' erbe e foglie di quella con.. 
trada; c f,mane per ordine del Marchefe con poco garbo grande fira- 
p,e fenz1 feppdlirle, infcttarono poi I"ana, cagionando una micidlalc 
Epidemia ne' corpi urnani. In quell' Anno parimenre lJ Pefic infierÌ 
non fola01enrc ndle .'\ rmate ne01lche guerrcggi.mti in Tofcana, m.. 
anche in Rama, Bologna, Mantova, Modena, Brefcia, Bergamo, e 
l1t.lla Romagna. 


(c) Di.r. 
J>lIrmenf. 
7',m. ,Då. 


ADD. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXXIX. Indizione Xl!. 
di S 1ST 0 IV. Papa 9. 
di FED E RIG 0 III. Imperadore 2.8. 


P ER qU'U1tO {j adoperafferu i Fiorcntini, e gli Arnbafciatori (re- 
diti dal Re di Francia, e da altri Potcl1tau per indurre il Ponte- 
fee Sifto a dar la pace a i Fioremini in tempo, chc 1a Crit1:ianit!Ì vc- 
niva concuJcata dal comune Nemi-co
 nulla fi potè 'ottenere (a): Per- 
fi tie\'a egli in pretendere, che. i FiQrenrini non fol.amen
e fcacci
ffer
 
LOI"enZO de' MuJici, ma che ghel ddTero n
lIe mam: cota cbe non mal 
lì volle aecordare, peccnè eg!i era tlato l' øff"elo, nè per colpa o or- 
dme fuo I' Arcivefco\lo di P,I
 avea perJut1 11 vita. P,ù thana cora 
fcmbrdva, cne imamo il P0l1td1ce anJava 1O\,iando Legari in Germa
 
nia UDgheria, Boemi.a, e Polonia, per follc:cit3re i Princiri a flr 
gu;rra al Turco, quand'egli poi fi perdeva in tàrla cumrt) d::' Cri- 
. ftlani, e vibrava fcomuniche a furia contra d' Erel/e Duea 'di Ferrara, 
Ii! contra de' Signori dl Rimini, Pe(,ro, e Faenza, perchc non hfcia- 
vano divorar vlvi da lui i FlOremini. Scgul[O dunque la guo>rra in 
T o(cana, e vi fi framifchiarono tant' altri Imbrogli per Ii m,weggi di 
Roberto San Severino, che fu in grave pericolo quella RepubblJca. 
Dlrò io .in breve CIÒ, che aim d,ffull&menre lalcio IÚmo (b). Elfen- 
do in Tofcana Ercole Duea di Ferrara, e Federigo IVhrchefe di Man- 
[ova, non male s' incammlO3vano Ie militari aziona conrra deU'eterÓto 
Ponrihzio e N,'poletano. RlUfcì ancora a R-()berto 
1rf.a/atefla lor Con- 
doniere di di:re una rona a iUaJteo da Capoa, allorchè condueeva un 
grolfo corro di genre al campo del Duca di Calabria. Ma eeco che 
Rcbeno. San'Severino (,), aecordatofi coo Lodovieo i/ Moro, e con 
Sforza Duca di Bari zii patelO! del picciolo 1)uca di Milano, e for- 
mato un dcrcito, dalla Lunrgiana palso anch' egli alia volta di PiCa 
unito con Obiettl e Gian-Luigi del Fiefco: ficchè da due pani fi vi- 
dero affaliri I Florenul1I. Comra del San Sevenno mareio II Duca di 
Ferrara, e il feee rturare fin di là daUa Magra j ma 11 fuoco da quella 
pane e1l:imo, andò da lì a qualche tempo a sboccare (òpra una PiÙ 
lontana e pericolofa parte. Cioè fi Venne a (apere, che elfo San Se- 
verino con Lodovico Sf<n'za fopraQominato il Moro (gi3cchè in qudri 
di lùl Genovetåto morì Sforza Duea di Bari (uo frardlo, {j-=eom
 tù 
.redu,to, di velcno) per alpre montagne era nel d} 10. d' Agollo {d) ca- 
1:1[0 flll Tortoncfe, e che l'infeddc Govern,Hor di Tonona gli aVt"o1 
data quella Ciuoi. D:ffulåmt'nte narrati fi leggono quefli avvl:OIf1Jenti 
ncl Oiario di Puma (eo). A vea LodulTico imelhgenza col Cath:lIar.o del 
Cdldlo di Mi:ano, c però lafciato l' efereito alia cura del S1nfcverino, 
ito con poca genre a MIlano entrò in eíTo Caftello. Conligliato il Duca 
Gja1l-G,Ûeazz, JHúrill e la DuehejJa BONa dalla f"z.ione dc' Ghibcl1ini a Ii- 
LIz. con- 


ERA Vo!g. 
ANNO 1479. 


(a) 11.11,,,.1- 
.4Ul Alinal. 
Eccle{. 


(b' ,Ammi- 
rl/ti lflor. ii 
Firm:t;.e ÛI1. 
14. 


(c) Di"r. 
l'ar7'lltn(. 
Tom. 22.. 
B.tr. 11"/;'. 


(d' C
rio 
if/or, dl Mi- 
ll/no 
(e) Diar. 
P"rmenf. 
Tom. XX/I. 
l\cr. 11,,1;<. 
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Eu Volg. conciliadi con lui, ammifero Lodovico alia loro uJienZt, e il tratt:
rano 
^rtNoJ 14-79, C0n granie um
nità: il cb: cagiono un ß'Ub,lo w11verLIe Ad b.llfo 
popo
o di Milano, figurandoii ognun(} nlb.bihr:l la concordia e la qUlc- 
te. Ma Lodovico Sf:Jrza, che altro pen tier non avca 111 tLlla, fe non 
qudla di com..ndu Ie fdlc, e, di andilr fin duve fi potcll
 per Coddls- 
fare a qudb fua p,ltente palhane, la prima eo1"a che f::ce, qllell.l fu 
di levarfi da gli oechi il HOPP" poteme & odiato .\1mdtro della Du- 
cheOa; cioè Cecco Simr,ne//a. Ordmata dunq.ue una Cedizionc co i Ca- 
ri dc"Ghlbelhni, fu prefo Cecco, e mandato aile earceri di Pavia,. 
dove pOI afpram=ntc tormentJto e procelf"to ebbe I" tdh taghua ne! 
dì 30. d' Ottobre dell' 
l1no tègUt.me. 
A llorchè fi lid. cadura Tonana in mano di Lodo'lJicI i/ lWorl , 
feriflè tollo la Duchdra ad E,'colc Duca di Ferrar.!, che Lì UOvava aU' 
Armata in Tofc.ma, dl venire n :lIO a-lito. V tnne cgli" ma non giunfe 
a tempo d'lmpcdlre Ie nO\-llà lueecdurc in Mlhmo; e In fu.l partc:nzl\ 
dalJa. Tolàna rlUfLì di not..bJl prcgmdlzio a 1 Fiortnuni. Imperocchè 
lafelato al comando delle lue gentl Sigismondo J' Eße luo FI aleHo, a1 
CUI parerc prevaliè qu.:Uo di CoßClnZO Siol za Slgrh1fe dl l'-claro, olii- 
. nato in non voler muovere il 
dn-lpO dol PogglO Imperiale: ncl d. 7. 
1.. 2 ) A
rlfl':. di Scrrembre (II) venne l' cCercHo del Duca dl Cabbna ad aOalirli.. 
lj1,r .' ,,- r f, . d I - fu d 
r,.l1f. "i.. 14. C lenza gran dtl
a In poco 1 tempo I mile . 
n _ ga: Isavventura:t 
. che pono la cohc:rnaZlOne In FJrenze. Da CIO kgulrono non pochi 
proëeili dell'armi Ponufiz.ie e Napo!etane, per
he prefero- Pogg,bûn- 
zi, Colle, ed altre Terre.. con ndurrc fempre PIÙ Firenze aIle Itrette. 
QUJ\:i oram.;li mormorava non poco, IL Poeo!o, perchè fi proval1ero 
tanti guai, e fi mctreCTe la Rerubblica in pencolo dl rovJna per ea- 
gione d' un fol Cittadmo. N è Ii potea più fdr capitale de i {oecorli- 
dd Duc:!. dl Milano, d.lppOlchè Lodovlco il Mora, divenuro G.wer- 
wtore dl quello Stato, fe }' i&ltcndeva eol Re Ferdm,Hldo, dd eUl p.)- 
{cia ottenne anche il Ducato d. Bari. Fu allor.., ch.: Lore,;z() dt" i\/e- 
tiiti, cCTendolì ndortc a quarucri d' invel no k .-\ rmue, confiderando' 
h lhnchcua dclla lua Cmà per queila arrabblaca gU
rra, e i pencoli 
t'!J1gg!ori, fe n..m vi fi ritrovava rime-dlo: prele ne1 dì cinque di Di- 
cembr.:: una nfoluzione, che quamunquc vemffe d-.1 un uomo di gran 
fcnno, pure fu d.l molCllIìml tenuta per trOppo ardir:l. ClOè'determi- 
M di portar(i In perlona a N apoh, per temar dl pia care l',mimo dd Re 
Ferdmando. Non v' eu, chi non ii ricordaffc dl qumto Glcemmo av- 
\'.enuco al Conte Jacopo Piecinino, e ad' alrei in qudJa Con:=. Tutta- 

.ia è da credere, che non 6, làrebbe COSI fJcilmcme azzardaco Loren- 
zo ad un tal tentauvo, fe noo avelfe avuto fondamentJ b.ltlevoli di 
fpcfame buona riulcica. Forfe egli, come fu creduto, ave. pre\'enti- 

 .Imeme con d
ndri guad;lgnara la grazia de i più pol1enti pre-l1o di 
Ferdinando.. Fors' anche 10 ikd1ò L,d6-vic, i/ 
\1,,'o, che non fi vedea 
ficuro In Iclla, perchè a' Veneziam era dil'plaelura la fua e-ntrara per 
Ie 6nellre ncl governo di C\lil.mo, e che perclo de(Ìd
rava la pace:', 
s'interpofc CQl Re Fc.rdindnJo. Finalmcntc fappiam
 dalla Cronica di 
F c.r.. 
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Ferrara (4'), eßere ftato configti3to Lorenzo dat Duca Ercole Genera 
del Re di andare a N.lpoti i nè è da credere, che it conlig'i-o folTe ve- 
l1uto da chi prim-a non fapelTe, che I' andare era fenza pericolo. A p- 
r
nJ fu panito il Medici, che i Fregofi occuparono Sarzana, polTc- 
duta alh,ra da i Fiol"t"otlni, connmocbè duraßè una tregua ilabilita 
fra qur lie Potenze guerrcggianti: il qU41 tradim-emo incred/btl ramma
 
fiCO cagio-no in Firenzc. 


E" A Vo1
. 
ANNO J4
b' 
(a; Cr
nic. 
Iii Flrr.r... 
Tom. 14. 
RtF'. It .üé'> 


Anno di C R 1ST 0 ' MCCCCLXXX. Indizion
 XI I I. 
di S 1ST a IV. Papa 1.0. 
di F I: D II. RIG 0 Ill. Imperadore 29'. 


L A rifolu2.ion pr-efa da LOt'en:::.o de' .11edici di andarfcne a N ,ipoli . 
trovare il ncmico Re Ferdinando, pal ve, ficcome accenn:u, anche 
a gli UOm1l11 favj, pericolofa ed ardna, comuttochë tecondo la tdb- 
monianza dell' Amore del Orario dl Parma (b), egli andalTe armato al- (
) Di",.. 
meno dl un t.llvo-condotto i pure eITa ebb-e poi un fdice fuccelTo (,,). :4rmtnf. 
Cos} ben feppe egh lavorare coll"cloqucnza Cu-a ne gh orecchi de' .MI- Tom. 2.2.;, 
nJ lhi, c, dd l
e medekmo; CO
I be? riccvuta fu l' umiliazione tU.l dal 
;. ":::
t 
Re, am.1 gr3dlta la fiJanza, cb cglt mot1ro della clemenza Rega!e: r.lli 1/10r. di 
che la nemlcizla fi convercl in piena amiclzia. Comribui ancora non Emil. t. 2+ 
poco a far, che Ferd/n-ando cangiaITe Maßìma, 1.cITere arrivato in To
 
[c.lOa il Duca Jj Loyena, cioè II pretendente dd Regno di Napoli. 
Fu penamo fpedlto ord/ßC aile milizie Napoletane di' non più mole- 
narc i FJOrcntiOl i e P-ace, an1.l Lega feguì fra i 1 Re ed eßì, [otto- 
fcrina nel dì 6-. di Marzo. 5.' alterò fone il P()-ntefice Sißo all' udire 
'luetla concordia, imavotata cd anche conchiutå fenza panicipazionc 
fUt, 0 almeno feoza fuo conCen.t/mento. Tuttavia conofcendo egh di 
non poter ['010 continu:tre la guerra, e tantO PIÙ, perchè immcnfo e[er- 
cito d. Turchi atT'diava e combattt:va alia ddperata la Cltti Ji Rodi, 
poffeJuu allora da i Cavalieri, oggiJl appdlatl dl :\1alta: per neceßìtà 
tacque, e fi died
 ad ord/r alrre tde. lmamo it turbolcmo ammo del 
Conte Girolamo Riario fuo N ipore, e Signor d' I moia, dalla To[ca- 
na, cui non potea PIÙ off.:ndcrc per caglOn di qu::lIa Pace, porto di- 
pOi la guerra in Romagna, dove tamma anfietà aVea di fabbricarti un 
buon O1do, finchè vivea il Papa, che fecondava tutte Ie voglie di lui. 
Commcio duoque ad infdtare Coftanz., Sf/Jrza Signor dl Petaro, t1:uo 
fi'lMa colic fue genti al ferv'g'o d.:' FJOrenrini. Si foth:nne 10 Sforza 
coW arp!)
gio del Re Ferdinlndo. Avvenne m quefii tempi., che mod 
PitJD de g/i (þ'dtlaffi SIgnore di Forlr e bene memo di q uella Città (1) , ( J ?') 1 .
a'oZ,lIS 
r . 'OI'rPUI 
Jenza lalclar dnpn Ji se prole leglttlma. Dichl.1rò e61i SucceITore in JJzrg.m. 
quel domil\lo Sinibald, fuo fi
tlUolo fpurio di poca età fouo la tutela in HiPor. 
della, Moghe. Mol All/on- J'Jat'ia, e Fran&
(c' Jl:l,'ia de gli OrdclatE, 
Fighuoli legittimi d' un .Fratcllo d' c;1fo 1'100, alulatl d" GalttJtJo de' \ 
ltJalJ- 



2. 7:J A 
 N A L I D 9 I TAL I A. 
E. A Voig. f1.hnfredi Signor di Faenza loro Zio, c proretti doll Re Ferdin:mdo. 
At;
o r
Sc. mo{J(:ro gUt:.-ra a Sinib.ldo e alia Tuuice. Tra(fe a qudto rumorc d 
Conte Girolamo coil' armi Ponrlfil.ie j e rra perchè i gu Ii, d.:' qU.lli 
parlerò fra puco, obbhgarono i1 Re luddctto a cercar alUtl dal P .1- 
(a) D;.tr. pa, e a dimettere la protezion de gli Ordd.dn (a); e pel chè II Come 
p.1r1JJtn{. Girolamo affillito d.l Federigo D/Jca d' Urbino ebb: I' enrratl in Forlì, 
Tem. ;2. i , e con gran danaro ottenne anchc la Rocca dalla VeJova di Pmo: di 
Rer. Iii I'. quella Clttà cOo Come dl\>enne p.:drone, e n(!' nporto fenu mo\ta (1- 
tlca 1'lnvetlirura d.ll Pontefice ZIO. Cosi venne a perdcrne il domi- 
nio la nobll Cal"a de gl, Ordeldffi, cbe ave
 in .ddietro per circa ccoro 
cmquanta anm fignoregg.aro in que:h.cinà. .'\moo;o M \ria p.llsò poi 
a Venezia, ed lbbe provvJlÌone da quella Rcpubbbca. 
(b) Cer:, Sf: 
 \-era CIO, cbe fcrave il 
";OrIO (ø), 
on tardo il Papa ad en- 
J{ler. dl M;- trar nella Lega cuntrana Ja Ferdznando Re dl Napoli co' Fiorenl ini, 
la",. e con G;an' Galezzzo Duca Ji Milano. NIna egh, che qudla Lega, 
nella quaie II prImo era 10 fießo r'onttfi
e, fu pubbhcàra nel dl 2.f. 
di Marzo in Milano, e che ne retlarono efc1ulì i Ve-neziani. Mol 0 
non Jullìlle tale Lega, 0 pure convlen dire (e 10 dice in fani I' A m
 
(c) .Ammi
. mlrati (')), cbe tl J:'apa Je ne pcnuITe ben pretio; glacchè rccondo 
1{l,r. 6' FI- il Sommo (d), nel dl 16. 0 pure 2.6. d' A pnle cgli ll..tbili un' altra 
td
' ;
:'H
:' Lega co' V eneziani, nella quale furono nomll1.lti mold Principi e Si- 
lfiDr. 6, Ve- gnNi, ma non g,à il Re Ferdinando, nè il Duca di fiJI/tin" nè i Fio- 
nt:(,. TD. 2.
. rmtini. Capitano dl quetla l.eg.. fu dlchiararo il Conll Girolamo N i- 
R,r. ItalIC. pote del Pap.., c fu creato Gontdlonier de!1a Chlela Federigo Duca 
d' Urbmo. (-'ermlfe Dio, che nd meddìrno preCeme anno qudto Pa- 
pa, -51 poco curame di filr tdb a' Turchi, e folameme porta(O ad 
imbroghar I' ltaha pcr Ie {ùggefliom del predcminanre Nipotc, pro
 
vaíTe gh effettl del luo poco zelo in favore della Crj liianità. A \'cano 
gloriotameme i Cavaheri dt Rodi difefa la lor Cinà, cd obhl'g.ro 
i1 grande efercno di l\laometto I/. Signor de'Turchi a levarn.: I' affe- 
clIO. Cooperarono a qudto buon Cucce(fo due Navi piene di genre 
valoroCa, che tpedi 10 lor,) alUto il Re F
rdinando. Ma eeco nel 
Mere dl Luglio giug!1ere in Puglia 1.1 potentlllimJ Flotu de gli Iteffi 
Turchi, ed imprendere I' .(fcdlo d' Orran(O, il qUJle rdì fiè aile forze 
c a gli affalti Turchekhi fino .\1 dì 2.1. d' Agoliu, in cui fu prelo 
(e) SUnlp a forza d' armi (
). Le crudeltà commeffe in tal congluntura dol que" 
;/n;.
,
/t
. cani, fanno orrore. L' ArcivetCovo Stefano p
jldinfllo, i Canonicl, i 
Preri, e j 'Frau, \"ittlme del lora furore furono dccapiratl j Ie facre 
Vergmi abb.mdonare alia lor hbidine i lþogli.1ti e profanari i rdCI i 
Templi; cd uccifi circa dleci mila d. quegl'infelici Cart:llhni, e di- 
fenfori. Dopo di che fi fortlhcarono in qudla Cmà i balhari vin- 
citori. Pono la d'5grazia d' Onamo un incredlbile fp.1vemo per runa 
l' halia, e Cpczlalmeme fece breccia il timore nd cuor del Pomdice, 
ulrneme che fu cre-duro da alcuni, ch' egli già m::dira(fe dl fuggir- 
(ene 111 Francia. Oh aHora 51 ch' egli cominciò d.1ddovero a pen/are 
al riparo contro )' ur.mdi Clerminata potenza de' 'fuu;hi, e dieddi I 
fcri- 
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fcrivere Lectere lagrim.::voli a tune Ie Potenze d'ltalia e 01tramon
 ERI. Vol
 
une, raccomandand íi vi\'amcnte alia lor Pi('t,ì per foccoríi, valevoli' ANNO 148.. 
a reprimere I' ClFgogliofo perIÚur.,)r dc' Crifiiani. V' ha de gli Scoria 
ci, che mectono la lib:nziol1 d' Orranto fo[[o que-ft' an no . Cena- 
mente fi 10no ingannati. A W inf.mfio avvifo di quefto harbarico at- 
rentato Aifo,ifò Duca di Calabria, che runavia era in Tofcana, m:tr
 
ciò fpcdit:.mcnte colla fua .-\ rmara verfo il Regno paterno per op- 
por(ì oI1m:.:no a' m1ggiori pr;)greffi di s' potente Nemico. Prima non- 
dlffieno di rarnrli, egli avea fano un colpo
 conv("nevole ana di lui 
eccd1iva amblzione. Ci{.è la ncompenfa, ch'egli diede a' Saneíi, da' 
quail nella guerra fudddetta avea ncevuro ogni aßì{lenz1 e favore con- 
tfa de' FJorenrmi j queJla fu di fpogliarli Jella lor Libertà. Imper- 
clCcche proccuro, che d1ì liberalTero dal bando .. fuorufciri, e col 
fav()re rofcia d. Cjudli íi feee proc}amar Signore di Siena. La paura 
de'TUlchi, e il bít<,gno deWaiuto di tutti, innanzi che l'anno ter- 
minaOè,. induíTcro il Papa a rirnenere in fua grazia i Fiorentini', i 
qua" con ilpl'dlre a Rama dodici loro Ambafciarnri ad umiliar!i, e 
a chlcdere perdono, nel dì tre di Dicembre confeguirono I' atfolu
 
ziooe de'10ro m:sfaui. Segno è ben qucfio, che non era dianzi fe- 
gulta Lega a\cuna fra etfo Papa e i fuddeni Fiorcnrini. In quefii 
tempi (a) Lodo'7.!;CO Sforza il Moro, che non amava d' aver compagni (a) Corill 
nel governo dl Milano, lèppe ben prefio trovar Ie vie d' ottenere il Jft
r. di 
fuo intcoro. Eu tomato a Milano A{c.nio Sforza fuo fratello eVe. .Mlla7Jø- 
fcovo d.i PaYia. Vcr?,. 0 falfo 
he fotfe, 
h.' egli fãvor.itre la fazion m

7/
:: 
Ghlbdhna, !i ten:} dl quefta raglOne l'amblzlofo LodoVICO, per farlo Rer. Itali,. 
ritenere in Ca1lello fu' fine di Febbraio, dopo di che il mandò a' 
confini a' Ferrara. In <,Itre tolfe da" fiancl1i della Dilcheffa Bona di 
Savoia Antonio 'raJlini F errarefe, u:1mo, che (enendo un gran predo
 
IDlOio neW ammo d' etfa, avc:a accumularo di grandi, ricdiezl.e. .Fi
 
nalmcnre f
ce, che il Duca Gian
G(JleazzDl'.far;a, benchè di età,d'anni 
dodlCi, nel d} fcue d' Ottobre alTumetfe il governo, f:lcelfe inren
 
dere alIa Duchetfa fua Madre di srtc:ndere da n innanzi aile Cue di- 
vozioni. Per tali trattamenti troppo disryufiata la Duchetfa, nel dì 
due dl N ovembrf ufcita dlo M 11.10("), íi 
rasferì a Vercelli,. e venne 
pofcia a rn.ettere la fu'i llam.... ad .-\hbi,1te. Guerra civile fu nell' ul- 
timo Mete dl qud1:'ann o in G
nova fra Batif/inø da Camp
frfgoJò Do- 
ge, e
 Obiett, .dfl Fi
(co, eOendo. que1 vo!obil Popolo dlvifo in due 
fazlOOl. N d dl del tanto N arale veonero a1\e maoi, ed etfendo toC- 
cata la peggio colla mone d. molti ad Obietto" urli e pianti: non. 
812p.carono in q
dla Clttà.. 


( 


Ann. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXXX I. Indizionr: Xl Y. 
di SISTO IV. Papa II. 
di FED E RIG 0 Ill. Imperadore 30. 


Eu Votg. T Anto il Pønt
fict Sifio, che il Re FerdÙ,al1Jo ac[cfero a far grandi 
ANNO 148r. preparamemi, per [ogliere dalle mam de:" Turchi I' occupara Cinà 
(a) R a"71al , - d' Otran[o. (a) Ad altre Ciwì ancora <h que' comorni s' era nc;fa la po
 
ti,.s Ar.l1a. ,. n. F IT: d L 11 . 
E. If. tcnza QI couoro. ormo,l1 ul1que una gr:sn ega per que a .mporrao[e 
" e . imprefa, e v' entrarono il Papa col Re Ferdinando, lvlattia Cor'V;no Re ' 
d' Ungheria, il JJuca di Alilano, il Duca di Pet'rard, i l\-1archefi di A1a.If- 
(ova, e di lY/ollffrrato, i FiormtirJÌ, Genowfi, Sanefi, Lucch
/i, Bolo- 
gn
/i. Chi promife d anaro, chi gente, chi G.ollee arm.lte. A nche iI Re 
d' Aragona, e Ponogallo s' impegnarono di mandare gagliardi foccorfi. 
Nulla fi potè onenere da' Veneziani. Ma forfe (UCtO quefio grandio- 
fo app:traco avrebbe ferviro a poco, fe h mrfericordia d. Dio non avef- 
fe per altro verfo provvedmo al bifogno dell a Crifiianltà . Venne a 
mone nei dl 31. d. Maggio Maomcttp 1I. J m pcrador de' Turchi, cioè 
colui, che [ante Provincie avea [olte in fUJ \'It:t a' Crilbani, chi dif- 
fe per veleno, e chi per un tumon
:. Inforlc al1018 una fieriffima guc:r- 
ra fra due fuo. FigliuoJi, cioè fra BJioizC!tCe e Zlzim, pretendcndo ca- 
daun di loro l' Imperio, e a cagion d'dTa il B..t
.ì Acmet fu nchia- 
mato in Levanre. 
eno fu la faluce del Re Ferdinando. A vea Al-, 
f01lft Duca di Calabria ciota di fane atTed.o la fuddetta Città d' O[ran
 ' 
to per terra, tormentandola colle aniglieric, colle mine, e con fre- 
quenti a(f"lti, ma con poco profitto per la gagliarda refi Ilenza de' ne- 
mic
. Da che giunfero colà Ie Flotte del Rc fuo Padre, del Pdpa, 
e dc' Genovefi, anche per mare fu firetta, e comb.1ttuta la CittL Si 
Cþ) '.re.blll fecc: ancora banaglia co i Legni Turchefchi, e ne riponarono vittoria 
Y,lamr.r- i CrI fi.ani. La nuova della mane di Maomctto, e de\la dlfcordi:J. na- 
nUl DÌilr. ta fra i due Figliuoli di lui, e la fperanza pc:rdura, che venifTero dal- 
;:
. 

:g la VaHona venti mila Turchi quivi preparati per far vela in foccorro 
Summonl' de gJi aí1l:diati: furono Ie cagioni, che Otrao[O in tine G rendè per 
l{l,r. di Na- trattato nel dl 10. di Scttembrc al Duca di Calabria j 13 qua I nuova 
poli. fp:lrlå per Italia riemp.è di cnnfolazion tutti i Popoh. (b) In vigor 
S"7Iuto 1ft. dell.1 Ca p itolazione fu P erm
(fo a i Turchi d' andarrene j md il Duca 
J; Venn:.;a J 
TIm. XXIl. fcrvendoíi del pretenO, 0 de!la ragione, ch' eí1i mcn.\tTao con loro 
P.er. llal;,. alcune giovani Crlfiiane, Ii f\'aligiò, e fanine prigioni cilca a mille 
(CI R"'1n1d- e cinquecento, Ii prefe poi al fuo fervigio, con val. f.:ne nelle gncr- 

:le[.:;.al. re, che fra poco inforfero in Italra. Dopo tal vinol1d trovavafi il Re 
'.(obul Ferdinando in grandi forze e in fomma voglia di continual' la guerra 
V,14ter,rll- co' Turchi. ßelliffima er.. la congiumura di far riguardevoli prog. effi, 
""1 ÐIIlI'. menrre i Figliuoli del defunto Maomeno garcggiavano aron J'un coo- 

:
.x
:::ie. tra }' altro, e i foldati gridavano la maggior parte, a Cøfl"nti.opØ

). 
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Ma 110n men la Flotra del Pontefice, quama ql1clla de' Genove6, fc ne EK A Vo!

 
tornarono to(to indietro, lamemandoli, che il Duca di Calabria fi fof
 ANNO 14 8t , 
fe imp.tdmnito di tuc[e Ie aniglieric ed armi, fenu farne lara pane 
alcuna, e ten'la, regalarl!..1 
d ave
 an
h.c !a[ciato .mancar loro 101 vetto- 
v
glia. Per qUAnta fi att.lt1caffe 10 Clvua V ccchla, dove era ,I Papa, 
I' Amb;,tfciatorc del Re Ferdinando, con rapprefer.tare, effere qudto il 
tempo di fiaccare Ie corna al Tiranno d' ûnente, giacchè crano glUl1- 
tc anche Ie Flott
 autiliarie di Ferdina,!do .!J Cat
o'ico Rc d' Ardgona, 
e di .ñlfonfò Re dl Portogallo, nulla dl pili pote ottcnerc. Jl Come 
Girolamo RiarlÇ N iro[e del Papa, avea già de gli altri d,fegni, che 
fi tcoprirono poi nell' Anno feguente. Di groffi conti avrà avu[O que- 
fio P0!1tt'6cc nd Tribunate dl Dio. . 
Gcnerak dell' Arml del Duca di Mi!ano, cd uno de' fuoi Can- 
figlit'ri, in quetti t
mpi era Ro"crt
 S!'"jèveril'J(} Ça). Sc per propria (a\ Cor;. 
c01pa, 0 di LorltJ'Vlc, il "'11ro, egh it d'lgultaí1e, non bene appa. lll.r. diJ.ii.. 
riíCt:. Qucl che e certo, egli dicea dl non ti fidare del Mora. Intor- lanø. 
fe ancora una hera rißa fra' {ùoi fervicori e quei ècl Moro nd Mefe 
di Febbraio. Cominciò egh adunquc a pretendere maggior 1'oh30 pe.r 
la [ua condotta: il che ncuî.'mdoti dal Duea, 0 fia da dfo Lodovico t 
dì[pcnotàm(!me Ii p.mì da Milano, e ritirolIì a CaLldnuovo di Tor- 
tona. Potrebbe clTere, ch' egli fe l' intendelTe già co' Venl'ziani, i qua- 
Ii 2.veano gran prurito di far gucrraj allÐeno dovc;tte Roberto eomlO
 
ciar Ie rue mene con loro, ficcome uomo avvezzo a pdcarc nel [01'- 
bido. Doll Re Ferdinanda e da' Fiorentini furono fpedlti perlone per 
ritenerlo al ten'igið dello Stato di Milano, ma niuo frutto riporrò la 
loro ambarciata. II perehè Lodovieo il Moro feee itlanza a Firenze 
di ;"!Vere Coftanzo Sforza Signor d
 Pefaro per Generale dell' armi !\1i.. 
lancti j e qudh a lui conceduto arrivò' a Milano nel dl 18. d' Otto- 
bre. Che già la Repubbliea V cneta avdfe voglia di romperl:! coo Er- 
cole Dttca di Ferrara, ce nc aßicuraJacopo Volaterrano con dire (6), (b' 'àClbuI 
che i V coezlani pi:mtarono in qudì' Anuo una Saara nel dillretto di f
'.t"terran. 
Ferrara, pretenèendod1eredl Jar rlgione qu
16to. II Duca dopo D tllr.r.1 l ). 
. d I . f 1 R F .J" d 1 D d . M ' I Rtr. It" ", 
aver In arno rec amato ncor e a e eruH1an 0, a uca I I a- 
no, a' Fiorc:ntini; e quefti per mez1.O de'loro Ambarciatori nc fece.. 
ro doglianza al Papa ful princlpio di Dlccmbre. Ii Papa, quanmnquc 
fi trartalTe d' un Principe ruo V 3lfallo, niuna cura tì prete dl rimedla- 
re al fauo, ficcomc venduto a' Veneziani per Ie luggdboni del Con- 
te Giroiamo Riario, a cui troppo poco parca l' eiTere di \'cnure Signa. 
re d' Imola c di Forh, e fperava, dr llendere maggì<1fmeme Ie 6mbric 
colla fponda de' Veneziam. Si POrtÒ egli appunto a Venezia nc L' A.. 
gono de1l' Anno preteote, per ordlrc la traffia, anche rrima che f(,f- 
1c hberato Otranto dal giogo Turehefco j e tr3ttato fu da que'Slgno" 
ri con onori tali, ehe poco meno ti (arebbe fano ad un Re. 1\Jorì 
in quell' .'1nno FranceFo Filtlfø, uno de' più infigni Letterari, che fi (c) :lae,b"s 
:Lvclìè aHora l' Italia, dolto non meno nelle Latine, che ncHc Grecht: Par,e"þs 
Lettelt , ma penna t
tirica. Secondo Jacopo FIlippo da Bergamo (,,). Ðtï om . 
Y'''1fI. IX. M m ehbc Iii Øf'. 


. 
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EIU, Vol
. ebbe il Fildfo Ancona per patria, mt 
ra orionJo dl Totentin'J. Non 
AHNO 14 8 ').. men cckbre di 1m fu BllrtD/oml'O P/atina, che tale trot 1\ fun nome, 
e n.on glà qudlo di B.nllla, no1rivo dclla Terra di Pladena del Crcmo- 
n
fe. Ebb
 v.\rj impieghi in Roma, c Cu(l()d
 d-clla ßJb;.joteca Va- 
ti('ana morì quivi nen' Anno prefentc,. prcfo dall:\ Pel1e, <-he fece ivi 
aHora ftrage di morta gente. 


to 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXXXII.. Jndizione :xv. 
di S 1ST 0 IV. Papa 11.. 
di FED E RIG 0 Ill. Imperadore 31. 


D federo principio in queß:' anno i Veneziani ad una 6era guerra 
. contra di Ercole I. Duça di Ferrara: guerra, che fconvelr" l' Ita- 
Iia tutta. Incolpavano ef1ì i1 Duca di non aver mantenmo i Ca.pÎ[oH 
delle: Pad ftabilite fra dIì, e Ja Caf.. d' Efie; e il Duca a\1' incontro 
foß:eneva, che la cagione di tal ronura veniva da pretdli CufcitatÏ dal 
continuo loro defio di accrefcere la già grand!: loro potenza collo Cpo- 
glio de' vicini" e dall"odio, che profdfavano al Re FtrditJando, giac- 
chè dopo avere il Duca di Ferrara preCa in 
1"glie una FIgllUola d' dro 
Re, quefia alleanza fu lempre mirata di mal oeellio in Venezia. 10 no'1 
mi fermerò quì ad allegar Ie ragioni de' Venuiani, nè queUe del Du- 
(a) Antjch. ca, avendone io alT'ai favell:no altrove (a)" e pntcndofi leggerc inror- 
lijf'nf
. 1... no a ciò 
 quanto bfciò Cerino Pietro Clrneo Scrittore Corro in un 
( c b
 Petrus ruo Opufcolo
 da me dato alla luce (Þ). Egli è fuor di dubbio,.aver 
'Jrnlus E 1 D "". d " fi d . 
Comment. reo e Dca tenrar3 ogm via per Impe If que a guerra, aven 0 Ipe- 
Tom. XX.'. dlto più volte AmbaCci-atori a Vencziot coo tune Ie gmltificaz.ioni cd 
Ji,r. Itill".. efibizioni più umili. Tuno in vano: era fi(fo il chiodo, guerra fi vo- 
]
va, perchè parea ceno il gU:1dagno. Era collegato de' Vencl.iam Papa 
Siflo. Egli in ,-ece d' interporfi, come Padre comune per fr.1flornarc 
quefio rnovim
nto d' arnU, e mal1ìmamente rranandofi d' un Principe 

 fuo Va(faUo, vi f.1ltÒ demro a piè-' pari, fedotto, come 6. può crede- 
re, dal Contt Girolamo fuo N ipote 
 che, ficcomc accennammo di fo- 
pra, neB' anno precedente era {bto a preparar Ie pive in Venez13 per 
quefia d'.1nz:!. Non è mai probahi1e 
 che Sifio I V . voleflè pámettcrc 
Ja cadura di Ferrara in m1ni sì, porenÜ, come era It IleFubblica Ve- 
nera. La fefia dovea elT'cre fana pel Nipore. In quefii tempi OMet- 
ID del Fie{co infdhva 10 Srato di Milano, ed ebbe poi una rQua da 
Cojl/lll:zo Sforza Signor di PeÎaro. Parimente Lðdo.vico it J.HOYD Duca 
di Bari, e Governator di Milano, dichiarandofi f..vorcvole alia fazlon 
Pallavieina di Parma, p
rCegl1jrava la fazlOn de'Rolli, cioè Pier-.\1a-' 
,.i.1. Cont
 di S. Secondo, e Signore d' alere CaUel\a. Anche il Contc' 
PleJrO del Verme era incorfo m-lla disgrazia d' e(fo Lodovico. Pcrranro 
con quel1i mmici dello Sraro di Milano ti unÌ Roberto San Severino, 
c trattando nello fidro tempo co'VtDcziani, fu prefo d
 dIi per loro 
Ca
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Capiran Generale dl Te
l'a fe
nu. Roberto .1lldlatefta SiBnot di Rllnin
 E"A Volg. 
andò anch'e07li alloro krvt
lu. Con dIì pano.u:n:e f1 co!leg.uono'l ANNO 1482.. 
&no'Vefi. In oaimo del 
UC.i dl Ferrara it mofla
 il.Re 
-c
dj,za'l
o, 
Lo1o'Vieo it iUO'-O, Fedengo Abrehefe dl M.)l][ova, 1 FrormtlnJ, e GIO- 
'1.!:l-/mi BeìJti".}og/io. CaplC-ln Generale d' e{f,i Lcba fu reelto Federigo 
Dum d' Urbmo, Prmclpe dl gun .crediw e val')l'e. 
N d l\b.wio aclunque dcll' an-í1O prdcnte (a) fi diede 6ato aIle (
) San,!'. 
ob , . Ii d \ , . d r fc . Iflor. dl 
trombe., -e 'commclo(. a I , enezlam con po erow e erclto per ter
 VeneÚA, 
ra, e con g'aghardo ltuolo, dl vele per P,o, a far guerra al J)uca dl Tom. XX
(. 
Fel rara; int
riorc troppO dl forz
 pCI' refiltcre a quelto torrence, ben- Rer. lI
J,,: 
chè non rnancaffero i Collegati di provvederlo d' alUu. I mperocchè in Dlam d, 
qucllo [ldTo tempo eflc[)do
 mollo .Alf()1I;ò Duell 9i CcI.labn3, per v
- ;::

:
, 
nire in foccorfo t1cl Duc", roo Cognaco, .perche tcopn II Papa neml- R#r. lIialir. 
co, .fu obbligato a f<:l:m<trfi n
llo 

at<? dc:Ua ChiefJ, ,dove prefe Ter- 
racma 1'U:VI, ed altn Luogtu, e h dlede ad anguUIJre Roma ficf
 
fa (b
: I Co/G,!neji erano C?t1 lut, .gli, Orfini col Papa. Gravi danni fu- (b) Infer- 
rono recati a que' contul'n!', e vane tCéH"amm
ccle accaJdc:ro fra Ie {1m. Diar. 
geori ocmiche. Guerra ,ezland,o fu nel .pa
mlgl
no, pa a
en: Lodo- 1'. II. T. .3. 
vi co il Moro mandato II campo addoßo a I RoßI. i\nche I FlOrcntmi Rer. Itial,e. 
moffero guerra al Papa in. Tofc
na, e, coIle lor armi alUtarono Nit- 
tolò J7itelJQ ad ImpaåroOlrh dl Cma dl Cattello. Dnb-ani in qudi-a 
rnanicra i Collegau, corulOclaron
. a prendere cactiva plega gti aftàri 
di Ercole Duca <Ii Ferrara, da plU pc\rtl .incalzato -d.Ül' arml Venete. 
Pfe
èro i Venuiani -Rovigo con CUtto il 'ùo Po
elìnc; s' Irnpadroni
 
fono d. Cornacchio, di Lcndcnara, della Badia, d' Adria, e d' altri 
Luoghi. Lungamcnte -aßedlato e dltèio FlgheruoJo, in -fine fu foru- 
to alia refa (&). Loro fi arrenderono altre Cerre e Ca(tcUa dc-l Ferra- (c) Diar. 
rere, di modo -chc- 
c folJatefche Venetc co i faccheggi arrivarooo 6n ifi Ftrr:lr&
 
pre(ìo Ferrara., Gina al1or.\ mancant-c ancora di Vcttov.tglia. Male !lava Tom. 2.4- t , 
, D Ii {i ..-1 " fc . d . b 'c Rer. Italr. 
11 l1ca, cae ue 'UISaVvcnt
re ;) agglUn e -CZlan _ 1'0 Ul tanto hogno 
una pericolofa malattla, 5h
 II tcnne per molte 1enimJoe oppreilè> . 
M,a nè pure il Papa. fi knuva. allegro. per Ii 
rogreni., c'hc r)gni d) 
plU andava facendo II Duc-a dl Cabbna neUe fue part.. La paura di 
pcggto I'indutTe a t"ichicderc da i Venezlani -Robert() Malatefla lor Ca- 
pitano, il qualc con molte fquadre s'lOviò alIa Volta di Rom<1. Giunto 
colà, cd ul1ltoli col Conte GiyolamD Capitano del Papa, -andò a mec- 
terlÌ a fmote di AJfonft Duea dl C",labna. Nd dì Z.I
 d' .'\gof1:o (à) Cd) 1M.bur- 
a Camporno-rto su quel dl Velletri vennero alie IDani queUe due Ar- "Vo.Liaterr4,7J. 
mac
 
 Prr fei 
re. c<?n . dt.remo val
re tù dirpu
at.a ta Vlttoria, e'quc
 
::.r. fr

:: 
fta 10 hne fi 
'
bl,aro I.n t"vor
 '<ieU arml. Ponnfiz,IC:, colla prigioma di Infeffuiiz 
trecento uomml d 
rml, e dllf'erlione dl tuno I t:[('rclto oe01ico. Si DiM. Rom. 
falvò con 'oli ,cento cavalli II Duca dl Cal.bria U1 Tt:fracma, 0 pure P. 2.. T. ]. 
a Nettuno. Non pochl furono i Lochl, che pet" 
osl felace tuccclfo Re
. It:.Llco 
[<?rndrono all' ubbidienza, dd Ponre6ce j IDa poco godè di t<lnta glo- IftO:.n:;/Ve_ 
riJ. II prode Roberto de'Malaretli, percbe venUto a Roma a vllÌtarc: tie". T. 2.:'. 
il Papa, nel dl 10. 0 pure I I. di Seuembrc di difcntcria fe ne morì {{,r. It. tie. 
M m 
 in 
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Eu VoJg. in erà di foli 9uarama anni (Q). Fu fpufd voce da i maligni, ch t egti 
!\ÞltW 1:4
},. foOe morto dl veleno datog\i dal Conre Giro1am,), 0 p
r ilH iJ:a, 0 
}:
/n
f
r. p
r ,if
cr
nza. di acquittar Rimini, gi1cchè 0<111 reltaron,) F1t
:iuoh le- 
u); {uprA. gl[uml dl 1m. ConfelTa .T ac<,po da V olrerra (b), che In Rum.! 11 eb- 
DIu. Par- be piacere di fua mørte (c). Lafciò egli credc dd fuo SrJ:o PaI'ldOIfiÞ- 
men!. T. 2.1.. fuo F'ig1iuolo naturale, che imitando non II g
nerofo e virmolo Padle, 
l\,r. INti". I t A I S .. J . d ", ß d d ' O . 
.Ammirati ma vo 0 Ig,smol1"' pleno I VIZJ, t: en 0 IvenUlO p
r conce IOnc 
lPor. Iii F,- del Papa Signor di Rimini, sfregio dlpoi fommamente la !Ì accredi- 
nn. lib. 13. tat a Cafa de' Malatefti . 
(

 ')acohus Con quefta felicità camminavano gli affari dc' Veneziani e del 
i
.a
;

: Pontdice, al che fi aggiun(c albr.} la morte lopravcnuta a1 valorolo 
11.tl". Ilalic. Duca dtUrbino FeJeri!.o, Generale ddla Leg3, ne1 di 10. di Settem- 
(c). ':Jacobus bre, a CUI fuccedette iA quel Ducato Gllidubaldo fuo F'gllUolo Cd): 
p!JI!zÞpUI quando non meno i faggi Cardmali, i qU3h non IJpeano foffc,-ire, clle: 

J:
' Ferrara veni{fe in potere. de' Veneziani, quamo g1i A mbalàaori ddla 
. (dl Di.r. Lega, che {i trovavano In Roma, moíTÚo rmra h lor facondla. pt:r 
Ferrar. far ravvcdere I' inf,annato Papa della fua lconfigIi3ta'guàra. Nulla noo- 
7om. 14' 1 . dimeno fi far::.bbe fatro, fe la maggier bancria nl1n fi fofre adoperata 
Ilr. Ita Ie. I C G . I .. ' I d 1 P T c 
co ønte Iro amo, 1t1 CUI mane era I cuore e apa. anto n:cera 
(c) 1{IIVA- fperare, tamo promitèro a lui Ct'), forfe mOllrandogli di conJurlo al 
ftro l{lor: po{fe{fo di Rlmini e Faenza, e forst anche dl Ravcn01 e di Cervia, 
tll Vtnt%;.la, che il ua{fero ad aífaporar la Pace; e qllella nel dl 12. dl Dlccmbrc 
::::. I

iic. dcil' 30no prefente fu conchiura fra il Papa, i\ Re Fet'dinandu, e gli 
. altri Col\cgati, con illupore ed allegrezza d' o
nuno, fuorche dc:'V e
 
nez:.lOi, al veder taBta mutazione in un fubito. Sped no a Ferura 11 Car- 
dinal Gouz.aga Legato di Bo
ogna, rccò un' imreenlà contolaZlOne a quel 

n 'Ac
hus popolo nel dl 2+ di Dicernbre. Arnvò nel dl1.6. d'efio :\1dè (f) aRoma 

8IAttrrj". AIJonlo Duca dl Calabria per baciare i pieJi al Pontdiee; e riccv\.itenc 
1111. '0. rnol[
 t1r.ezze, feco concerto i m
zzi per far guerra uniumeme a i Ve- 
nC/iani, a' qUJli furono bene fcrine da Sino Lenere efficaci per nmúo- 
\'erli dalla gllerra coorra del Duca ..Ii Ferrara, ma fenza che: em ne facer- 
fero como 
lcuno. A "de gonfie and:wano, not1. {j fer:rivano vogha di 
(&) G,Ùh,- d
: e iodietro. L' anno fu quello (g), In cui FiJibet"to Duca. dl S:1
OI
 paC- 
non Hi/f. lie so aU'alao Mondo nel dl 2.2. d' Aprile. Carlo Cuo Fratel10 gh iucce- 
III Malr
n dette ncl dominio. Mor} ancora nell' anno prcicnte (b) Piet"-Jf..v;a dc" 
th) 
'V?" Rolli Conte di S. SeC,),1do nel Parmigiano per 1i mòlu af!anlll lof
 
If/or. ;;',D ferri in vederG fpogliaro di quafi rune Ie fm: Terre dali'e\c;r
lto del 
.Miluo. Duca di Milano. Guido. fuo primogenito per qu:dche tempo 'ottcnu
 
Di1r. Par- lOfi, "eone finalmenre. oj un accordo, c: fu rime{fo in graZJ:1 dd Ou- 
;;;1 ;;ß
i
: ca; m
 
li' a
{1o, f
guente, rip-igliatel: arml per l.c fuggdtioni dt:: t 
Yencl.la",) hnt dl gllx:are il retio delle lue Terre. .\ a I:1l.il1nuo A/ca..- 
nio MtlrÙJ 
fo' Zß, chc era ftata mandaro a i confini da LøJo':Jic.o it Jl10rlJ 
i
JO frare!\o, doro aver trattato co' Veneziani ill far muoven; kdlzloøi 
ncllo S[ato di l\'lilano, fel) venne- lul ßrefclano. A vvcduroli Ll)Jovico 
de i dl lai difcgni, mandò fegretameme a tranar leco di Pa
c, ed 
a.ccoaamenu: trAltoio. a Milano, it rimlic in polTdfo dc' priem onori. 
Anno 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXXXI I I. Indizione I. 
di S-I S T 0 I V . Papa I 3 . 
di FED E RIG 0 III. Imperadore 3. 2. 


U Niron{j' in quell' anno quafi tutti i Potc=mati d' ([dlia contra det- Ih.A T
 
Veneziani per obblig'1rli a defi{}ere dalle offefe dí Ercole E{lenfe ANNO 141). 
Duca di Ferrara. Ma per quanc-o vedremo, ad altro non lervirono i 
Joro sfor
i, cbe a far maggiormc=me conÐfcere, qual fo{fe allora la 
potenza della Repubblica V cneca, la qual [ola a tanti oemici fecc 
fronte con giugnere in fine a formare una Pace di foo gran- decoro c 
vamaggio. Er2.no i Collegari il Papa, il Re FerJinando, if Daea di 
Milano, i Fiorentini, il Dum di Ferrara, il Due'J J' Urhino, il Mar- 
(heft di Månto'Vß, i Signori di Faenza, For/), Pe[a1'o, Csrpi &c. Ci 
lafciò il Corio (II) la lift:! della lor quota di combauenri. N ello fic{fo (a) c"
, 
Mere di Gcnnaio a dì If. arrivò a Farara .dlfonJo Data di Calabria, lflcr. il. 
d r. I r. d d ' " d ,. . Milan, . 
menan 0 teco a cune .qua re uomml arml, e cIrca cmquecenro 
di que' Turchi, ch' egli avea prcfo, e poi toleo al fuo fervigio dopo 
h libera7.Íone d. ürramo. Ma non andò moho, ch:: cento cinquama 
di conoro defenarono al campo de' Veneziani. Colà (jmilmente giun- 
fero Ie mili:z.ie del Papa: 1aonJe Ferrara, aIle cui pone conrinuavano 
tunavia ad arriv.ar Ie Ceonerie de' nemici, comineiò a ref piraTe . Ad 
Argenta e a Malfa di FiCcag1ia ebbero due fconfi tte eíIì V eneziani col\
 
prigionia di moltiffimi, a' qua1i Cecondo la confuecudine de gl'Icaliaoi 
fu dara la libcrtà. Altre non poche fcaramuccie fuccederono; e per" 
ciocchc niun fruno aveano, prodolto Ie Leuere ed efonazioni Ponri- 
fizie per mettere fine aUe o(tilità de' Veneziani contro Ferrara, il Pa- 
pa nel di 2f; di Muggio (6) net Concifioro fulminò Ie fcomuniche 

 s
nu
 
contra di loro, e- Couop,,}tè aW Interdeuo tune Ie lor Città e Terre, "e;i
 
.1.
 
reclamando indarno il Cardinal Bilrb6 Patriarca d' Aquileia, perchè fi 
Ir. Ítalll;' 
face{fe ora un gran peccato e tàcrilegio ciò, che dianzi non folo per 
pubblico con(emimenro del Papa, ma. anche per Cuo ordine, era te- 
nuro per giu!bl1Ïmo e bi:n fatto. Da tale fenrenza appdlaroilo i V e
 
neziani al fururo Concilio, nè. lafci,uono per quetlo di Ceguitar ]a guer. 
ra; anzi maggiormenre fi accefern ad e(fa,. e condu-{fero al loro løldo 
Renata Duea di Lorerta, pretendente al Regno d. Napoli, con mille 
c t.:Ïoquecenro cavalli e mille f.1nri. Marino Sanuto ci lafciò la Cerie 
di tutti i lor Condottien d' armi, e de" combattemi non men dell" 
.Armata della Lega, che di qudla dc'VencÚani. Intamo riurd a L". 
Jo
i
o iJ l\1orD dl dar fine alIa guerra da lui fatta 
 i RoHi ne! P ...r- 
J1}Jglano . 
Ma p.crciocchè il Ferrarefe disfarro non potea p;ù Cò(tenere 1a 
guerra, C kcondo la Pohtica militare 5' ha da far 1a guerra, Ce mai 
J.i .f'Uò, ill cafa dc"ncmici, e non nella propriQ: (1") fu riColuto, che 
10 Sta
 


, 


(c) Cøri, 
lftør. di Mi- 
lllnø. 
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E.. A Volg. 10 St.ltO Ji Milano la rom
ße dal canto (uo co' V cnczi;tni j e r:mro 
ANN. q83. più per non trovar/ì a'rra via ffi'glior.: da (ai val' Ferrara, che qudla 
d' una potente dlvtritone. Pcrciò il Duca di Milano, e il Mal r.hele 
dl Manto\'a dichLlrarono la guerra a i VeneÛmi nel MeCe di M,'ggio. 
Co/lanzo Sforza Signor di Pefaro, laCciato in qllcfii tempi il Genera- 
lato de' Fiorentini, paf<;ò al foldo de' V cncziaOl; ma per poco tem- 
(a) 1atlbus po (II), perchè nel Mete di .Luglio fu rdpltO dalla morre, con bCciar 
I'hilippus dopo di sè nome di valoroto Capitano, e di fpIendidiffimo Signore, 
lJ';,pmen{. ficcome ancora un Fighuolo ballardo Ic:gÏtnm'lto di poca erà, nomi- 
It'.J.,r. nato Gio'ZJanni, che per concclTìone dd Ponrdice gli fllccc:dette in 
quel dominio. Da che 10 SratO di Milano ebbe s6dati i V eneziani, 
R(Jberto S<<nfi'lleri1zo lor Generale, determinòdi palTl1r I" Adda, c:d en
 
trar oel Mllandè, dove gli era fatra fperarc una Coltevazion de' Po- 
'poli. PatSò nel dì If. di Luglio j ma chiarito, che niun movim
nro 
,6 facea., toroo(f'cne tcnza far alrro indi
rro. AJ.lora A/fonfo Duca di 
Calabria, creato Capitan Generale delJa LeIja, (pinfe l' eCercito Cuo 
nel Mere d' AgoLlo ful Ber
am.ttCo e Bn:fcid:10, e dipoi venne tùl 
Veronefe con Federigo Marcbeft di Manrova. Moltiffime Terre e Ca- 
nella di que' t
rritorj furono J'rcfe. Afola alTcdiata nel Sc:ttembre, e 
:bcrtãglia[a con molte arrigJiene, in fine capitolò la reCa, e fu ,<:on- 
f
gnata ad clTo Marchek. II Duca di ,Ferrara ne ripigliò anch' egli 
moire delle tue, e in varj fiti ebbero delle perco(f'e j \' enezi.ni, fug- 
.gendo fempre l' ac.corto lor Generale -Roberto Ie occafioni d'una gior- 
nata campale. Ma con -lutto qud1:o fi cominciò a vc:dere una gran 
languidezza nell' operare del Duca di Caldbri
, che niuna imprefa 
conduceva a fine; nè .per quante iß:anze facclTe il Duca di Ferrara 
d' c(f'ere aiutato a ripigliare Rnvigo e I' altre Terre d. qud Pole fine 
 
e Ie confinanti, nulla mai potè ouenere; di maniera che terminò con 
tante belle apparenze I' anoo prefenre in aver facchegg'ato un ampio 
paefe, ma fenza alcun fodo vantaggio di qudla Lega appellata S"n
 
tiffima, perchè era comprefo in eHi! il Pontefice. Ndl'ultimo dì di 
(
) Btn'fl'.. Febbraio di quea' anno (b) diede hne al fuo v-Ïvere Guglielmo Mar- 

a s. GiQrg. cbefe di Monferraro, e perchc non rdtò di lui prole m'lldJlk, cbbe 
110r d.l per fucce(f'ore nella Signona Bonifazio Cuo Fratello minorc:. Furono 

:
":;
, noviiå in G
n.ova oel 
ì 2.f di 
ovembre. (
). Paolo Frego{o Caldi: 
Rer. ftali,. tlale ed amblzlofo ArclVefcovo dl -quella Cltra
 cong:ur,lto con altn 
(c' f!iu(ii- della CU3 Famiglia, aCpetrò, che B 11iflino Fregofo Doge d. quell.. Re- 


am l/lor. P nbblica venißè a vi1ìtarlo. V cnne, e ,I ritenne priglone ndJe ttanze 
,.1 GelJo'l/a. 1 A . - d d 1 J ' . ' d 1 . 1 
lib. 5. del' . rCIV
tcovato j e . aven o.() co 
e mmacc
e e Ja vita cO(LrCtto a 
Cor;., f-. d:ugh l
 F ortezze, fi. tece pOI 
gh 10 quel glOrno proclamar Doge I 
JIM". d. M.- e rinovo la Leg. co 1 VenezlalU. 
1oc1'J#4 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXXX IV. Indizione H. 
d' 11'0 NO C F N Z 0 VlII. Papa I. 
di F}t
 D E RIG 0 III. Irnperadore 33.. 


P I U' d' un Con6g!io tenuro fu in quell' anno da i Principi. Colle- ERA Vol
 
gati, per ifiabilire i mc.:zzi da cominuar h gu'rra contra de' Ve- ANNO 148
.. 
l1eziani. (a) Una congiura (j. fcopri in. Milano contra di Lod,vico Sf Dr- (a), Am fl mJ- 
d h . I . . 1 . d II d rau lor. 
za, tramata a c 1 \/0 ea nmeltere I governo m. mana 
 a ve ova dJ Firenr.,l 
DucbeJIå Bona. Gli aurori provarono i rigori della giunizia. Tardl lib. 2.4. 
ufd In campagna l' eCc:rciro d' effi CoHegati-, [enza che opera(fe coCa Cor
' 1-. 
a\cuoa degna di memoria. In quetto mentre a dl I r. di Luglio rer- for. JJ .I4J- 
rnmo di mone naturale i Cuoi giorni Federigo valente MarcheCe di allo.. 
Mamova, e Generale del Duca di Milano, in mezzo aile concepute 
fperanze d'ingrandimenro. AI primogeniro fuo per nome Gian Ft'an..- 
,efto 1/. pervenne Guel1a. fignoria, quanrunque per }'età non folIe al- 
fal abile al governor Cominciarono poi ad inCorgc:re femi di difcordia 
fra Lodovico it ,jHo,-o, ed' A/fonfo Duca di Calàbria. Larnenravafì il 
primo, che_ danaro cd alrri aiuti non veni(fero da Napoli. Si doleva 
l' a\tro, che Lodovico fi foífc: uCurpata in Mí1ano più aurorirà di que! ,. 
che convcniva fovra il giovinerro Duca Gian GaÜaz.'Zo, 114aria fuo Ni-. 
pore, giacchè ad e(fo era Ilara promefT"a in Mo
lie U'1a Figliuola del 
medefimo Duca di Calabria. Penerrati all' orecchio de' Veneziani qudli 
dllfapori, ferpero.ben dli prevakrfene con far Ce
retamenre pror
rrc' 
a LodovlCO il Moro la loro amicizia, da cui rarebbe fofiemuo contra 
gli attenrari del Re dl N dpoli, anzi aiut3ro 'a dìvenir Duca di Milano.. 
E
 e
c
 raffreddJrfi LoJovicf1 !leBa gue r r'1, e far cono
cer
, che ,non, 
gh dlCp'acerchbe la Pdce. Dall' a1tro canto nel MàgglO dl quell an- 
no (b) avend.) i Venezlani Cpedna una FTotra di Galee contra del Regno (!J) .Annales 
di Napoli, s'impa.Jronirono dì GalhpoJi. N ardò, Monopoli, e d' aÎtri PiI,-entin. 
LU.JÈ,hl, e mliero :mehe l' aff
dio alh Cirtà di Tar.toto. Concep ì il Tom. x.
. 
Re FeY1ina1J(

 non poea. gclofia di quetto infulto, per timine, c
e Rt

f,::l

:
' 
Ull ral mccnJlO non vemlTe a m10giorrt1
nte crc:fcere in queUe panl: San:4t. 
laonde anch' egll eominciò a f0fpi

r b Pace. Sìccome diro fr
 poco, Þl"u,;,r. cr 
nè \Ju.r manearono. in R("\ffi:l de i rorbidi, per Ii qUlli il Pap.! appro- lIiii.. 
va va II m
trere fine alIa guerra di Lomlh,.dia. Coneorfero adunque. 
i Dermati delle I'orenze guc:rreggiami a Bag-'lOlo, e quivi nel dl 7.. 
d' Agoilo rd1ò CottoCcrirra la Pace come vollero i V c:neziani, b
n
 
chè ii. trovalIèro inferiori di fi)rzr, 
d 3vc(fero anche avure del1e per-- 
co!Te 10 qu-.:Il' anno. Furono da' Vener.iani abb'mdònati i Rom di Par- 
n1a; e LQdovico i/ i\1(,yo per 
J' inrerc:ffi fuoi particolari, e dlf(J.ifo 
Duc,J di C
thbria plf fua malignità aboonåonaroRo non folo il Mar- . 
chefe di Manrova, a cui null:\ refiò deWacqutf1:åro, ma an cora Er- 
f
:e D",a di Ferrara, avcndo effi perIn. (fo, che in mana de' 
 ene-- 
Zlol-- 
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ERA. Volg. ziani, oltre ana refiituzion di tune Ie Terre lore [olte, refbfTe Ia 
ANNO 1484. Città di Rovigo con tlUte Ie Terre, e Ca1tclla di quel Polelìne, ric- 
chiíIìmo pade. E' da fillpire, che I' Ammirato, Scrittore accurato nel 
narrare Ie fÌere doglianz.t: de:! Duca di Ferrara p-cr qud1:o trddlmemo 
de' Colleg
ti contro i patti della Lega, lè-condo la quale non (j dovea 
far 
ace fenza G
nfenti
nento .fuo co'
-cn.ez.iani, abbJa lafciato fccitto, 
che II Polefine dl RovIgo gh fu rdlltulto. Leggonfi nella Sroria di 
Manno Sanuto (a) e net Corpo Diplomatico del Signor Du-Monte {") 
(I.) !an.t' i Capitoti delta Pace fudde[[a. 
Ift,r. .tli Souo il Pontificato di Slflo II'. gli Orfin;, perch
 fempre ade- 

::

XIl. re
ti. al C'?nt
 C!irol(J-mfl Ria.tio, fe
bravano 
ra quelle illulhi Fami- 
It.tr. lI
die. ghe 
 Bemamlnl del Papd.. (,,) i\\1 II1contro I CtJ/onnefi er..no tcnuti 
(b) DII- d' occhio, come di fede folpcna verfo il Pontefice, ficcome emuli 
Jol,nt. C".,. amichi de gli Orfini. N d dl 2.9. di Maggio (J) gran commo
ione 
D5'
m41. I fu fana da cat Odìni in Roma uniti col Conte Girolamo contra di 


s 

::I
 lodo'lJico Colonna Protonotaio. Parca lite privata Ít'a effi; ma lì venne 
Eull! a fcorg
rc, che .vi avea mlno anche il Papa. Fu a!fediato in calà fUI 
ld) lnftffur. il 
rotono{alO; pt'cfa Jipoi la C.tå fu data aile fiammc con altre ap- 

'''r. P. 1. prdro, ed a\cunc di quei dellJ. \T aile, e quella dd Card mal Colon
 
R
;" l?:lic. nJ. Refiú dopo una bJttaglia prelo 10 fieflo PrO{onotaio, c fu con- 
Di"r. R,- duuo a Pal.lzzo, dove più volt'- afprameme tormem:1to 
bbe in fine 
m"n. "[ø",. mozzo il capo. Fu 01 qudlo un gran dire per Roma. Intamo maodò 
.,úm. i1 Pomdice a prendt:re la Cava, ed altre Terre de' Colonnefi; e fu 
mdro l' a{!èdio a Manno, che non potè tener forte, con altre mili- 
tari Imprde, che fi veggonG defcrine ne i oiarj Romani da me dati 
alia luce. ourava qudta glac=rra, e Roma tutla era fo!fopra, qU1ndo 
venne ad infermarCt Papa Siflo con -sì grave mal:utia, che ncl dì 12.. 
d' Agolto uoncò ld morte it filo al fuo Pontificato e alia fua vita (
). 
(-e) a.phul Ela egli makoncio dl fcbbre, e maltratuto dalle gone: tunavia co- 
J?Ql.terrA- mune credenza fu, che gli acce1ela!fe la mone l' arrivo de i Capi- 
;UI,,,(:]" J?- toli ddla Pace, poco fa H:abilita in Bagnolo, non gia, che dllþia- 
'4


r:
u/. ceffe a lUi la Pace, ma perchè la trovò f.1111 con vergognofe condi- 
Tom. 13'. zioni .per la LCgil
 chc luperiore di fOlz.e a i Ven::zldni, pur quaíi 
".r. UAl1e. vlOta Ii dirnolho, e contro il -decoJ"o della fanta Sedc=; giacche pri- 
Di4
r'!bïr. ma s' crana e.lìbiu i Venczlani .di f
rla con lui, ed cziandlo con. co
- 
[Mpr". dlzioOi m'ghofl; net che retio pOI burlato, con. 
arla fenz:t dt IUI. 
Ddle azloni di quefio Pomefice moIro fval-'JtagglOlam
nte parla I' In- 
I . fdlura. Tuttavia lafciò egli delle belle mcmone in Rama (n, che 
(f1 ;h.
t gll è obbligata per molu fuoi olnamcnti; e fi íàrebbc anche per al
 
VQIII
tr:An. trc lue doti e VlrtÙ guadagnato il titolo di buon POIHc.ficC', fe I' cfor- 
:J..1C,bus v,- bltante amore de' fuoi, e matlìmarnente del Conte Girolamo Rial;o luo 
IlIlerrllJUII. N Ipotc, 0 Flglmolo, e il bllogno di danaro per f
r gUtrra, non 
:' a\'eHero condono ad azioni, che ofcurarono non poco Ja memoria 
dl IUI, e fccero, che i buoni 1ofpira!fero di non avere mai più dl fo- 
migliantl Poorefici, bencbè poi nc vennero anche dc' reggiori. Spi- 
raLO ch'egli fu, in(orfcro i Romani contra del Come Glwlamo. Po- 
fcia 
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fcia al debito tempo congregati Nel Conclave i Cardinali, (.) elef- Eu. "ott:. 
fero Papa di concorde volere nel dì 2.9. d' Agono, Giam-barifi:a Ci- ANNO I..J.84
 
bó Cardinale di Santa Cecilia, di patria GenoveCe, che aífunCe il ( d :!) R
'Yna a l; 
, . d j . II ' NS JlOJn .. 
nome d'innocC1fZ6 Fill. perfonagglo ere uto a leno d:i umor gl1er- E,dt(. 
riero del Pn:deceífore, cd inclinatD aHa pace, e di collumi foavi. (f) 
b )",,
t, 
Suo Padre era nato Senatore di Roma a'tempi di Pâpa Ca//ijt. Ill. l
'r. 
I 
IT' . d ' Ii II E I t - Il' Ptnt.,a 
Lo nello Papa Innocenzo, pnma I mercer I oe a vIa cc e 131L1ca, T - 1.
 
avca avuro alcuni Figliuoli, che eraOo turcavi1 vivemi. N el dì Il.. R:
' ,taiit. 
di Sercembre fu egh con lieta folennità coronato. Imanto per la ,I."ftffur. 
mOTte di Papa Sifio riCorlèro gli abb'Ututi Colonndi, e Savelli. Ca- D;ar. P. 1.. 
praoica, :\1arino, ed altre Terre perdure ritornarono alia loro ubbi- 
om. J,' r, 
djenza. Si aggiunfe poi alia guerra fuddetta, c(,e afHlífe di molto la :
'.JÍn:t!Ît
 
Lombardia, In quefi' anno anche iJ Ragello della Careltia e della Pefie placentÏ1r; 
in Vem'zia, ed in aJtrç Cinà (c), di modo tale che giorni cattivi fu- '1om. 
1!' 
rooD nominatÏ i preCcnti in lta.lia. 8."". Ita ".
 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXXXV. Indiz.. III. 
<1' I 
 N 0 C E N Z 0 VIll. Papa 2. 
<.Ii FED E RIG 0 III. Imperadore 34. 


,.. 


L E cure del novello Sommo Ponrefice lnnocenzo J7 Ill. furon 0 to- Cd) Ra)nat- 
no (d) per rintunare i' orgoglio di Bai6ztttø I mperador de'Tur. dus .JÍnnlft, 
chI, dalJe cui pederoCe forze veniva mmacciata la Sicilia, e I' halia Eer/.J. 
tuna. Premurofè efortazioni Cpedi egli a turci i Principi e Comuni 
non folo dell' Italia, ma anche di Oitramonte, per formare una Lega 
facra contra di (juegl' Infedeli. Talsò ancora quella rata di danaro, 
che dovea cadaun d' effi comribuire. And.ronø '[urte quefie dil1- 
genze fra poco in un fafcio, perchè iniõrCt:ro delle turbolenze nel 
Regno di Napoli; e iJ Pontefice, [enuto dianzi per sì detîdc=rofo della 
Pace, fi lalèlo incricar neHa guerra. Raccoma" l' Infdfnra (eo}, cbe (e) In/t[- 
ne! Giugno di qudl' anno fi rmovellò la guerra fra i Colonnetì e gli [Nra Diai'. 
Orúni nelJe vicinanze di Roma, colla prefa di alcunc:: Cafiella, e P. 1. I T. J. 
, b . . fi II d N b ' I ' . C i". (f) Ittr. tlllie. 
C?
 var] co
 aHlmentl ra qu
 e ue ? I I e potentl ,al
 . t f ) .JÍnon.,- 
S IOterpofe Ii Papa per acconclar queUe ddferenze, e volle In (ua ,,,tis DÚ,r. 
mano Fraícati, Genazzano, ed alrre Terre occupate da' Colonnetì. Roman. 
Ubbidirono in falti i Colonnefi, ma non giä gh Orfini, perchè po. TIm. lOJ. 
co fi fidavano del Papa inclinato in favore dt:'lor nemici} e però al 
róvefcio del prec-c:deme Pomificaro, J nnocenzo Ii dichiarò pt:r Ii Co- 
10nneLi, e caddero gli Ortioi dalla grazia di lui. Picciole nondimeno 
furono quelte brighe in paragon dell' alrra fuicirata da Ferdinando Re 
di Napoli. Tornatd' d.I1a guerra di Ferrara A!foHZf Dltca di Calabna 
fuo primogt:nito, ficcome uomo, che per la lua crudeltà, e lufllu'\a (g) 1fto,.. 
fi face.. univerCalmence odiare, volle eol Padre, per voglia d' accunlu- Napol.lu. 
lar reCori, imporre nuove grayc:zze a i Baroni del Regno. (
) 5' era 
.m. 2. 1 3 ' 1 ' 

 1 'v ....1 h 
,tr. 1a Ie. 
,I, om. A. r., n anc c 
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F u Volg. anchc.: p:ù volte Jarciaro fcappar dl bocca ddlc= minacci
 contra d' dl'i. 
ANNO 14 8 5. 
(J
inci,lfo
O 

eni a ricalcitrarc, e :\ formar de I trolttJti pn loro 
d
fda. J I pnncl
l
 
el
a lor
 
ottur
 
u il lëg

nte. Ponatoli 11 Ouca 
dl Calabria a CIVJ[:i d. Chlf'tl, qUivl fece pnglOf'e 11 COltt di JlolI- 
to
io. neHa Vigilia. di San Pietr!) dl G1ugno, e ma"1Jolln c.,' FI611U 1li 
pr'g'.one .a N apoh. Scrivono altri, che qudb chiamato a N apoh, fu 
cacClato 10 queUe carceri. Ahren.lOto avvenne a i Flgl u 11i def Du- 
tlJ d'd(coli Come di Nola. Allora Ii ribc1larono i Prtn
ioi d' d!t(lmll
 
ra, e di BiJi.snallo, i Conti di Tur.P, UgenJo, La/Jria, Ale.ito, C quafi 
tutti gli altri Baroni del Regno, e porrarono Ie lor doglJa:1ze a Pa- 
pa Inn-rcmz.o contra del Re. 11 Ponrefice, ch
 già fì knrlV.1 .llrerato 
contra di Ferdinando, rcrchè il cenfo dd Regno di N.tpoli lotto il 
fuo AmecdTore fof1e O:ato ridorro ad una fcmphce Chinea (inJul.5en- 
2.a, ch' egli non voteva fofferire) abbracci
 tollo qu..:tla ocea(il)l}c, 
per proce-clere contra di Ferdinando, c rcr cirarlo aRoma. II Re 
rnandò colà il Cardinal Giovanni fuo Figliu'Jlo pcr deJurre Ie luc ra- 
gioni; ma qud1:i nd dì 17. d' Orrobre finì di viverc= in Rom:t, e fu 
creduro, fecondo l' J nfctrura (a) per velc:no datogli un Mefe prima in 
Salerno da dntfJlftllo San/è'Verino, Principe di quelJa Città. Secondo 
altri migIiori Storici ("), non fu it C:udll1al GIovanni, m:l b.:nsì Don 
Federigo fuO' Frate:lo, che andò a Salerno, e vi [u per qllalche tempo rt- 
trnmo. Credendo ad una f'lIfa voce, Ccri(fe it m-ddtmo Infellura, che iJ 
Re fece tagliarc iJ capo al Conte di Momorio già imprigiùnato; ma ("gli 
{le(fo dipoi cd dà vivenre; ed abbiamo anehe dalla Storia N apoleta- 
na, che c:gIi fu liberato: it che vien conferrnato dal Rinaldi (c). Fuor 
di dubbio è intanto, chc rutti i Baroni, a rifen'a del Conte di Fon
 
di, del Duca di Mc:16, e del Principe di Taranto, rcopename: o.e prc:- 
fero I' armi contra del Re Ferdinando. (d) E
i per p3ci6earli fi portò 
in pc=r[ona nel dì dieci di Secrcmbrc ad un Luogo, dove la rnaggior 
parte d' elft era raunata, nè vi fu cof.1. chieO:a da loro, che non aceor- 
dafTe. Ma non ebbe dfceto alcuno l' abboccamenro, perchë que'Si- 
gnori non fapcano 6darfi di un Principe, il qUoile in addic:tro a\"ca a[
 
fai dato a conorcere, qU'1Oto g1i folTe familiare Ia bugia e la frode, c 
che nulla gli cofisva il tradire fotto la parola. Ribe-iloffi anche a Fer- 
din3odo nel Mere d' Ottobre 1:1 ricc& Citrà dell' Aquila, e ricorfe ana 
protl'zion del Ponrehcc offerendogti il dominio ddla lor Città, nè eb- 
be Pllpa Innocm'Zo difficu1rà J' accerrarlo. Si vcggono ancora Moncte 
dell' A'1uila Uctra colJa tt'O:a d' etro Pome6ce. Oi qui venne apena 
guerra fra Innocenzo, e FerJinando. 
A quelto b:tllo imm'lntenenrc tnlTero motn da Ferdimndo i. FIÌJ- 
rmtini, e Gian.Galeazzo Duca di Milano, 0 fia più totio Lodo'IJ;co il 
(e) .Am",i-. IIforo, come funi Collegati. PafT'arono anche nd fuo panito gh Orji- 
,..t; Iftor. ni (e). J Venfzia1ti e i Genove{i lì accoO:arono al Papa, e i prtmi per- 
Ilj Fi,.en.u. mifero, chc Rol'erto da San Severin, paIT3ITe a i di }ui fervigi con tÏ- 
(
) C:;'
 to10 di Gonfaloniere, 0 fia di Generale dell' Armi deHa Chiefa. Me- 

i
n/ nò egli con Ceeo fecemo uomini G' armi. (f) E ficcome i Veneziani 
fpe- 
. 


(a) lnft! 
/l4ra D:ar. 
r. 11. T. 3. 
Rt,.. Italir. 
(b) .Anony- 
mUJ Viar. 
Roman. 
il'om. tod. 


(c) Raoynld. 
.Ânrsal. Et- 
,llfìafl. 
(d) Sum- 
",ontl lflor. 
/li Napoli. 
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Cpt'dirono cinqueeemo cavalli e due mila fami in aiuto del Papa, cosi Rtt'A V()lg. 
i Fioremini, e Lodovico Sforza invlarono, ma bc:-n lemamenre, la lor ANNO 14 8 ). 
quota di genre in rinforzo a Ferdioando. Venne il Duca di Calabria 
can un piccolo efercito in Campagna dl R
ma, e corninciò ad infe- 
fiar Ie vicinanze di Rorna fidra. Era guerra fra il Re, 
 i Baroni di 
Napoli. Guerra parirnente fi faeea 611 fotto Ie pone di Rorna, Cit- 
tà, che in quefii tempi fi trovò picna di fpaventi, e d Y inrerni [Umul
 
ti, abbondando chi difapprovava I'impegno prefo dal Papa. Arrivato 
poi ehe fu Robcrto S. Severino colle rue genti, refpirarono i Roma- 
ni. N arra il Summonte (a), ehe fu quel di Velletri feguì una fiera (a) $u",- 
baftaglia di quattro ore fra Alfonfo Dum di Calabria e il SmJjèverino, ;'
e 11 0 ,... 
colla rona torale del primo, cd effere poi mono pochi c;}j dopo Ro- I 4}4 I. 
berto San[everino, e fatti tre verlì in onor fuo, cioè: 
Rob(rto ;0 fin, cbe 't'cllni, vidi, e vinfi &c. 
Ma iI Summonte, Scrittore fpetre volte poco accurato, non ci ha da- 
ta una Storia degna ddla nobiliffima Città di Napoli. 
ì aneora pre- 
re eg\i ?bb;tglio, confondendo Ro"erto lvlalateft
 e la (Ud vlttoria, di 
cui p:lrlammo all' Anno 14 8 J. con R()bert' 
'anft'V-erinD. N iuoa Impre- 
fa, ehe R1eriti partieolar memoria, feee, ch' io fappia, il Sanfeverino, 
fuorchè l' avere Ticupcrato 11 Ponte a Lamentana, dove Fraca.l!ö fuo Fi- 
gliuolo fu colto in bocea da una palla di fpingardello, ehe gh por- 
tò via molri demi, e il feee flare in perieolo della vita. 10 tacclo il 
ref1o, perchè I'ifiiruto mio non porta di pafcere il Lenore col rae- 
como di fole feorrerie, C'\eeheggi, e banagliole.. In qucfli tempi L
- 
Jovico Sf
rzQ, il Moro (b), che eredea sè ndfo la ptÙ gran [etla dell' 
univerfo, e tuteo dì penfavA ad aprirfi la ílrada a d,vemr Ouca di MI- 
lano, eol veleno fi liberò dal Conte Pietro det Petrn-e, e gli tolfe tOt- 
te Ie fue Terre e Cat1:ella; maneo di fede a i Cmadini, che aveano 
prefiari danari per la guerra; fufeitò dlfcordia fra . Fratelli PitalianD 
e Giovanni Conti Borrome-i. Nella noUe del dì quanro venendo il dì 
cinque di Novembre dell' Anno prefenrc (c) maneo di vita Giovtfnni 
.
locenigo Doge di Venezia, a cui fu futlituiro ivbrco BarblJrigo. La Pe- 
fie, ch
 facea grand
 1hage in V cnez.ia, quella fu, che rap. dal Mon- 
do il medefimo Doge Mocemgo. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXXXVI. Indizionc IV. 
d'INNOCENZO VIII. Papa 3. 
di F F: D.E RIG 0 Ill. Imperadore 3). 


F .. Rafi finquì affarie!to non poco Pedcrigo Uf. I mperadore Aufirta- 
- co, ma fenza fruno, per far dichluare Re de'Romani lIflZJlìmi- 
liaHø 1uo Figliuolo (d). Nel di 2.6. di Febbraio dell' anno prefenre ot- 
N n 
 ten. 


(b) Cori, 
If!or. di M;.. 
lanø. 


ld Sa nut' 
lflør. di 
rtl1t
la . 
7'cm. 2.2.. 
Btr. 114Uh 


(d
 Tril/". 
""us; 
Na"cl,rl4s; 
Langi 14 l. 
0' <<Iii. 
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(1) ",ftJJur. 
Diar. 
P. li. To.3' 
Rtr. Italic. 
.Anon'Jmus 
DJ.lr. Rom. 
To",. tod. 
(b J RAynal- 
Jus .Annal. 
Ji"ltf. 


(ê) IlJft(fur. 
Dill'. 
1'. 1. T. 3. 
"j..lr. It ,Iii,. 


ld' IJ,rIA 
;)l 4?Oltl ",n. 
T ,.". 13. 

Ir. lrlfli,. 
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tcnne f.nalmenre il fuo imemo, can averlo la maggior parte de gn 
Eleaori promoíro a quclla Dignirà, continuata pm hno a d} noUri 
ne\l' Augultiffima Cafa d' Aufina. Andè ancora ne' primi lèi Meli di 
queft' anoo (a) continuando la guerra ne' contoroi di Roma con gravi 
d.mni del pac:fe, ma fenza a1.ione alcl1na memorabile. In qacllo men- 
tre li andò trattando di pace (b). Ferdinando it Catto.lieo Rc d' Arago- 
na e di Sicilia per mezzo d' a1cuni fuoi Deputati, e l' accorro Lorm
 
:<:'0 de' .\ltJici per altra via la fecero proporre al Papa, can indorargli 
SI ben la pillola, che gliela fecero in fine inghiottirc. Vi li adopc:rò 
non poco il Cardinale Afcan;o SforzllI, Fratcllo di Lodovi&o il ft1or". 
Trovavafi Papa lnnoeenzo f/lli. colla guerta in carl, fredd2menre af- 
fifiito da' fuoi Collegali, ingannato da lutti, e con Rorna piena di 
tradimenti, di [concerti, e di timori, in guifa tale che nel dl 2.1. di 
Gennaio per voce fpar
, che gli Orlini erano entrati in qudla Cit- 
tà, rnirabil fu 10 fcornpiglio di tuni i Cittadini. Molto più brarnava 
il Re Ferdinando, che li mettc
írc: fine a tal briga, al fapere, che il 
Papa avea co)tnrno{fo Carlo. PIli. Re di Francia a fpedire in halia Re- 
nato Dliea di Lorena can affai forze, per farlo entrarc: nel Regno di 
Napoli, dove egli fi potea promener
 moho del paniro .-\ngioino. 
In olne andava più rofio crefcendo, che fcem.1ndo la ribellion dt:'ßa- 
rani. Se riufciva a Ferdin:mdo di placare il Papa, e d' indurlo a nac
 
carli da' fuoi ribdli, non [;trcbbono poi mancare maniere a lui di tàr 
vendetta, e di tagliare i papaveri del Regno fuo. Così appuoco av- 
venne. Lafciolft il Pontc:fice menare all' aecordo; niuna diffiLultà ebbe 
Ferdinando ad accordar qualunquc condizione gli fu richictta dal Papa. 
Promife una piena remlffion delle oftèfè a i Baroni, difobbligandoli 
anche dal venire a Napoli, e diede per ftgunå di quel
o ruo perdono 
illuJdetto Ferdinando Re d' Aragona, il Duca di Milano, e Loren- 
zo dc' Medici. Promife di pa5are l'am1Uo Cenfo del Regno di Na- 
poli, corne fi facea ne' palf.tti rem pi, con altre belle promcfTe, ch' egli 
in fuo euore non intendeva di voler poi c:feguire. Pen&!1[o nel dì un- 
dici d' Agofio fu fonofcritta la Pace, Pace non comunieara a i Car- 
dinali, e dalla maggior pane di loro disapproyara ('), e fopra tuna 
dal Cardinale Balua Franzefe, il quale un dì tratrandofene in Conli- 
fioro, vi li oppofe forte; e perchè Rodrigo Borgia Cardinale, che fu 
pei Papa Aldlandro V I. il trareD da ubbriacone, egli firapazzò il 
Borgia con aírai ignomini.:>fe ingiurie, di modo che furono vicini a 
mettcrli Ie mani addoíro: tanto era aHora diCordinato qucl sì venerabil 
Collegio. 
FaCta che fu la Pace, lieenziò il Pontdiee l
 rue genti d' arme j 
e mandarono i Baroni del Regno per mezzo df lor Proceurarori a 
giurar fedeltà al Re Ferdmando. Ma egli non tardò a sfogar la fua 
collera comro di chi gli potè venir ndle mani. I mperocchè ne\ dl 
13. d' Agono Cd) f
ce prodiroriamc:nre pren
er
 F
anClfco Coppola. C
n
c 
dt Sarno, Amonello d' Aver{a con due fuOl Ftghuoh, Conn dt 
art: 
Dol.. e Poltca UfO, .-1/Jc/lo (/. .d,.,am,n, Conte di Borello, cd altn CUOl 
COl'. 
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Cortigiani; e f.utlli. 
rocdrare, !mputando loro., ch
 ave(fer
 avlltc ERA Vo
>, 
intclligenze co' nemlCI, ad alcuOt fece mozzue II capo; a tUtti gll al- ANNO 14841_ 
tri talk roba e Fcudi di tûmma valore. Furono anche imprigionati il 
Conte Ji l11orcone, e Fabrizio Spinello. Dovea fecondo i patti refiarc in 
lit>ertà la Città dell' .'\qUtla (<I). Net d\ n. d' Ouobre v' emrò il (a) Dillr. 
Conte di Momorio colle milizie del Duca dl Calabria, ed uccifo I' Ar- Romall. 
cidiacono, che ivi era pel Papa con promeí1a d' e(fere ereato Cardi- 
;r
' 1;
li
: 
naIe, feee tornare quella Città all' ubbidienza del Re: con che reflò IlIftfJlirll 
maggiormenre delulo il PontetTce. Anehe Roberto Sallft'IJerÙJ() Ii trovò Diar. Tom. 
mal pagato (b) ; perehè venendo colle fue genri d' armi verCo il Ve- tb',m. . 
neziano, ed infeguito dal D-uea di Calah1-ia, al\orchè fu ful Bologne- 
J
r cr
,_ 
fc, fu forzato a fuggirfene con Coli cenro cavalli, e il refio di fua II/no:' I 
genre 
ndò difperfo. Avea il Ponrefice conchiuCa pace ancora fra i . 
Genovdi e i Fiorentini (c) , con obbligare i primi a cederc Pietra (c). .AmmJ- 
S.1I1ta a i Fiorenrini, che l' avcano preCa, c i Fiorentini a cedere Sar- 

/'F/ft'r. 
zana,. e Sarzanello a i Genovefi: Ma i Fiorenrini, a' quali era {tara .illll!:ï:

' 
toha Sarzana, tèppero ben trovar de' pretetti, per non effettuar que- 1ft". Jj 
ilo accordo, perchè parea lara non difficile il ripigllar Sarzana, fic- GwÞ"a. 
come vcdremo fano nell' anno feguente. Talrnenre in qudh tempi 
crebbe il furor della Pdte in Milano Cd} ehe per atte{tato del Co- (d) CorilJ 
rio, più di cinquanta mila pedone ne rimaCero eflinte in quella Città Ifior.di M;- 
fino al fine di Luglio. In olne gli Svizzeri ofiilmente cnrrati nel Mi- 111"0. 
lanefe, una gran preda vi feeero. Poco durò il governo di J1.1rco Bt1t,- , 
l1/srigo Doge di V cne7.Ìa, impercioechè Dio il chiamo all' altrd vita 
nel di 14. d' Agofio (e). In Juogo fuo fu pofcia cletto AgoflhJO Bal'- 
/Jarigo fuo Fr:uello. Similmenre Boccolinø Cittadino privato d' 01ìmo 
ribello nell' anno prelènte qudla Citrà al Papa en, e fi diede a for- 
tificarla. Fu fpediw colle miliz.ie Pomihzie coli il Cardinal Giuliano 
dalla Rovere, che poi fu Papa Giulio II. 
etli vi mlfe II campo, 
c la tcnne a{fedJata per più Mdi. 


Anno di ell 1ST 0 MCCCCLXXXV11. 
d'INNOCENZO VIII. Papa 4. 
di F I D j; RIG 0 III. tmperadore 


Indizione Y. 


3 6 ., 


P Edifteva Boccølino ufurpator d' Ofimo nel1a fua ribellione, c du- 
rava l' a(fcdio pofio a quella Città dal Cardinal Giuli(l11o da//<J RD- 
'Vcre. Per quanta faeelJe il Papa a Ðn dl riJurre cofiui all' ubbidienza 
con imenzione di perdonargli, non potè mai Cmuoverlo (g). Anzi que- 
i:o mai uomo piuuofio che rdlJtuire al Ponteficc Ia Città, fu detto, 
(;he avea fpedlto a Baiazetto I mperador de'Turchi, ed eí1ère {tato in 
accordo con lui di conCegnargli Ofìrno. Ora fu inrerpofi:o dal Papa 
LDrenzo Je' MeJici, i1 quaJe sJ deftramente maneggiò quetto aff.ne, 
che l'indutfc a cedere quella Città. collo sborfo d' alcunc: rnigli
Úa di 
Duea-.. 


(e) Sl/nH-11I 
l{lor. di 
Ytnt't.i. 
TOni. 1:10. 
Rtr. Italic. 
(f) InftfTrJr. 
Di4r. 
P. 1. T. ]. 
Rlr. It4l.j,., 


(g) !an.t, 
Iflør. rli 
J1lntÚa, 
,,14 fUlr
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6 ANN A LID' I TAL I A. 
E',- A Volg. Ducati d' oro (..). E chiamatolo a Firenze gli usò di molte finezze 
AI'õNO 14 8 7. con inviarlo poi per fu,t maggior licurezza a Milano. La licurezza fu, 
(a) Raynal- che Lodovico iJ ltrloro II fecc Imf'lccar per la gola. Mo/fe in queLl' an- 

::'t1.nnal. no (h) guerra a i Veneziani Sigismondo DuCIc d' o\u[hia. L' efercito ruo 
(b) NaM- venuto adJo/fo a Roverero, Terra allora de' Veneziani, fe nc impa- 
"mu, dronì. Co{lrinfe anche la Rocca a rcnderli, e vi rdlò prigione Nic- 
L.nz;us, colò Je' Prittli, ivi PodeLlà per la Repubblica. Furono invlati RoberttJ 
SaidlicMs, S ' d ... . 
C" alii. San[t'Verino, e Giu/io JTarano Ignor i Cam
rJno colle lor genri per 
(c) CorIo opporfi a i Tedefc
i. T
ovò i.1 
anfev.crino 
bhand.onato Rovercto (c), 
lfl
r. dJ e venuto a
le I!'a,m .co I neml:1 nel d.1 3. dl 
ugh(}, ebbe la pcggio, 
.Mllan
ñ con reLlarvl pngJOniere AlZtr.nl' /'vIana fuo FlglJnolo. Pofcia d.l che 
D.lnftJJMra egli li vide rioforzaro da molrc migliaia di combatrenti venuti da Ve- 
p
.
: T. 3. nezia, fabbricò un Ponte full' Adigc, con dl[egno d' andar a mertcrc 
-Blr. ItalIC. I' a/fedio a Tremo. Ma pa/f:He che furono nel dì 9. d' Agono difor- 
dinatamente Ie rue genti, ec
o i TedC:Ii:hi arriva
 loro addolfo con gran 
furia, ed attaccar la bartag!Ja. Arroclqimo fu II combatti menro, ed 
era in torCt: la vitroria, quando fopraglunfero mille Tedefchi, già po- 
ni in aguaro, che urtarono sì fi
ram
me Ie Cchiere de' Veneziani, che 
Ie mifero in roua. P .me fu ucclla, pane li annegò fuggenJo nell'l\di- 
ge, c:/fendoli per la cropp.! folia roao e .[ommer[o il Poore. Roberto 
:S.mfeverino combanendo valorofameme, e rrafirro da più colpi, la
 
[ciò ivi la vita. Trovato il fuo corpo, pompof3mcnre gli fll data Ce- 
polmra in Trenro, e per curd. poi dc' (u"i F'ghnoli fu condotro a Mi- 
lano. Q1efia disavvenrurol CervI di [t,molo a i låggi Veneziani di proc
 
curar la Pace col Duca d' AuChia, J Capite Ii d' effa, [orrofcrirti nel 
(d) SanMtll dì I J. di Novembn:., [on, ritè
icj da Ma
jn
 
anU[o (á) '. . . 
Iflor. di Yt- Tolta fu ne gll anm addll.rro la Cm a dl Sd.rz 101 a I FiorcntlOl, 
nt?. n. 1.2.. a' quali riued dl tener forre Sarz-1nello, Rocca f3bbricata d:l Ca{huc- 
Rtr. ItalIC. cio, e che Cervi ne'tempi adJierro a tenere in Creno la Citrà mede- 
(9' Ámmi.. lima (eo). N o
. a
cano 
tli Fi.ort'l1tini mai dimc(fo 
I penliero di. rj
u- 
rar; Iflor. JJ perar quella Clrta; e glacche fc1ceolno preparamenu r er quefl:o, I Ge- 
Firm?'. novefi. Ii prevennero coil' invi lr Ie loro foldHt:fche all' a/fcdio di Sar- 
zanello tÒ[[O 11 comanJo di Giall Luigi del Fie{co. Ebbe ordine Nic- 
-coiò O,.jino Come di p)[Jghano e Gen
rale de' Fiorenrini di [occorrere 
quella Rocca. Fu cùsì ben COOdO[[ol I'irl'lprefa nel dì If. d' Aprile, 
cht: non lõlameme furono obblig Iti i Genoveli a [ciogliere quell' aC- 
[dIn, ma fu ..nche fcûnfiuo 
'dercito loro d.ll Conte, con refiarvi 
prigJOniere I
 He/fo Ficlco, cd O;Jantlino fuo N ipote Figliuolo d' Obiet- 
10. Ciò f.nto I' Armata FJOrentuu tì thine;: intnrno a Sarz 101, e rice- 
vuci nuùVI rmfùrzl III 
emc, gia fi preparava a d;lre un genera Ie af- 
[.11(0, q\l.I'1Jo gli d.Oè.dl.ltl pet prev r nire l'im01inenre rericolo, nel dl 
2.2.. J. Glu')no efpolera bandltra bi Inca, e capirolarono Ja refà. Per 
la ncupa 1
lon.: di LJlI. iI.l Clrrà /ommJ fu la confoJazione de' Fioren- 
[!Oi, e I:on mlOore 1.1 gìOflil dl Lorenzo ie' :1fedici, perchè in perf ana 
aùitle d. q'JelJ I IInprcld. Per If) coorrario in Genova una ral dIS;Jvv
n- 
tur.l J e il timore, ,he i Fiofcntini pellÚ/fero a maggiori progrellì, 
fUfO- 
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(urono cagione (a), che ptf,'J/o Fregofo Cardinale e O.,ge di q'lella Cit- 
tà pref
 1.1 ntoluzlon:: di nmctrcre Genova (otto I' alto dominio del 
Duca di :\1.1ano, con riteneme egti it governo. Ortenutone il con- 
tènlò da' primarj Cmadini? e mandato a trattarne a Mihno con Lodø- 
'Vieo Sforza., rell:ò ben cntio il Fregofo confolato. Pcrtamo atzate in 
Genova Ie b.1ndlcre del Duca Gian-Galeazzo., i Fiorentini non penfa- 
fono da lì innanz.i a molelhrC': iI Genovef,uo. M.lggiormente in qu=fi' 
an no (ì dicde a conofcere la mala feJe: Ji Ferdimndo Re di Napoli (b). (b) IfJ,rill 
Cioè comro a i patti cniariffimi della Pace fiabilita col Papa, più che NapDlelim. 
mal fi rivolCc a perfeguitare- i Baroni Jel fuo Regno., e a negare il T,m. 13i' 
CenCo partuÎto ad C':11à Papa pel RC':gno di N:lpoli. Nel dì dieci di Rer. Ita u:.' 
Giugno fcce egli imprigionare Pietro tIe/ Balzo, Principe d' rt Ita01u- 
ra, Girolamo San(everino Principe di Brlignano, GiovantJi Caracciu/o Du- 
ca dl Mdfi, il Duca di Nards, i Comi di Lauria, d" Ugento, di M
- 
/itf, ed alui Signori (c). I\'hndò Papa lnnocenzo V1/ I. il V dcovo di 


}nJ;f,
r 
Cefena a Napoli a doledi di tanta perfiJ,a. 11 Re sbrigò il N unzlo J p . II. T. 3: 
con poche parole, e rneno rifpetto di cni I" inviava. H buon Ponrefi- R,r. Ital;,. 
ce, che aroava Ja pace, nè vole va imbrngliare I' Italia in una nuova 
guerra, non pafsò oltre a più gravi rifc:mime:nri; e inranco per atte- 
nato del Summonrc (d), íl crudeliffimo Re con di\'erúrà di morri le- (d) Su".. 
vò di vita tutti qu::gt' infdici Blroni, a" quali aggiunfe ancora Mar;- "','ntt fji,rò 
no M,1rzallo Duca di Sdra. Si credette pofcia di poter giulWicarc nc dl Napol,. 
gli occhi del Mondo tanta inum'lnità, enn dare: aile lbmp
 i loro 
proceffi, e mandarli a tune Ie Corti, quaú cbe fi dove/Te prcllar feJe 
a i proceffi d' un Re, che non avea fede-, e non forTe manifdta cofa, 
r aver egli contravenuro a gli anico1i della Pace fatta co) Papa. Dio 
non paga fe01rre in queHo Mondo, e fono occulti i giudizj (uoi. Ma 
fe è O1ai pCI mdro d" inrerprctarli, è allora che fi trarra del gafiigo d
J)a 
Crudeltà. In fani vC':dremo, che Din non differ} molto it pri var lui 
di vita, e tuna la fm profapia dd Regno. Cerro non farà giammai 
degno di reggere poraH, chi noo S1 mai perdonare. E/Tendo in qu-::fii 
medefimi tempi infone liti fra Carlo DuctJ di Savoia, e Lodovico A1ar- 
d:lift di S
\uzzo (I), ql1eCl' ultim'} refiò fpogli:1to di turti i fuoi ScatÎ. (e) Gu;,",- 
S'inrerpote Carlo V Ill. Re di Francia, e, vroccurò, cne quegli Srati nøn Hifl il, 
foíTero dcpofitad in terza 01100, fincbè fi conofceffe quel, che efi- lA MÚ(øn 
g<:ßc ).1 giufiiz.ia. N Of} era men de gti a1rri Ponte:fici di qUt:' tempi d, SA'll'}', 
defiderofo Inn('lc
nzo d' in
randire Fr'lnç,{cbetto Cibò ruo Figliuolo; e 
però gli proccuro in qu('fi' anno I" a('c:}r
mcnrn con MrddtJ/
na Fig\iuola 
di. Lore
Jz,o de' lv!edici, e Nipoce di f'ir'jinio OrfìlJO: pel qUll parentado 
gh ()rl]lll non 10\0 rienrrarono in grazia del POI][cfice, ma di\"encarono 
dc' CUOI principah confidenti. 


ERA Votg.. 
ANNO I4S7. 
la) CDr;, 
!fJor. ill Mi- 
lanD. 


'

:'"'';

,(. 
. .
;. t - , 
":... ;
 \1-' III 
 
. 
. 
. 
 . 


Anno 



2.8.8 


^ N N A LID' I TAL I A: 


..... 
Anno di C R 1ST 0 MCCCCLXXXV Ill. Indizione v I, 
d' INN 0 C EN Z 0 VIII. Papa 5. 
di FED E RIG 0 Ill. Imperadore 37. 


1!aA Volg. L E novità del.la 
omag
a queUe 
ono, ch
 fom
inifi-rano argomen
 
ANNO 1482. to alia Stona dl qucít anno. Signore dl Forlt e d' Imola era il 
-Conte. GirDlamo Riario) 6ià da n.oi ved
lto N i
ote di Papa Siflo ff/. 
e
 ,arbaro ddla Cone Ro.m
na iotto quel PontJ.ficato. Aveva egl.i no- 
(a) 'jAubul blhtate Ie .
udde([t: due. C1[
a con f!1Olte fab
nche ed ornamentl (a) . 
Pbilipp'u COntuttOCIO co' malvagl fuol coUuml Ú era tlrato addoífo I' odio dc:lla 
JJ
ll
m. mag
ior parte 
t: C,m
d
ni ,di F?rU. ,Però formata 
ontra di lui una 
:J;) 

. tfiffi _ congmra, ncl dl qCtndlCI d A pnle (I I nfe/Tura (b) dice nd dì fette ') 
,.A DiA
.U e la Cronica di Siena (c) ncl dì qualtordici, e così par che foífe, af- 
p, :1. T. 1. ferendolo anche una CroOica di Bologna (.eI)) fu da molti, e fpczial- 
Rer. ItALIC. mente da alcuni maggiormeme bendicau da Iui, uCClfo, ignominio- 



i
;

:= famente fira.rcm
to 1l luo cad.avero, e 
rc
a Cat
t1 jl1
 ,S,fflrza, Sorella 
mfe T
. l
. del I?UC3. dl Mtlano, c r\loghe fU,I, co Flghuoh. S IInpadronirono i 
Rsr. Ifali,. congmratl ddla CJ{ta, Ill) non della' Roc
a. Era Cattcrll1a Donna d. a- 
(
) Crøni'A nimo grande e f.tgac'c. Minacciata di morte, fe non tacea rendcre la 
ll
sBlIllIgnú Forte'l.Za, onennc di potervi entrare per indurre quel Ca(tdlano alla 

ib::ri=e A rera. 1\1a entrara, virilmentc comincio, alzatc Ie bandiere del Duca 
.Eflenft. di Milano, a far guerra alia Cmà, minaccianJo a gli uccifori del Ma- 
j-Üo l' ultimo eccidió, fe otfdÏ avdfero i fuoi Fil!,liuoli, name il foc- 
corCo, che s' aCpettava da Milano. Secondo la fuddetta Cronica Bolo- 
gncfe, compona da Amore contemporaneo, aUora tit, che prclentatifi 
i maltànori alle rmua della Rocca, e preparate Ie forche, molharono 
di voler impiccare i di lei Figliuoli, s' clla non Ii arrendeva. Ma ri- 
fpofe 10ro quella fone femmina, che fe avcífero f.mÎ perir que' Fi- 
gliuoli, reíhvano a lei Ie forme per faroe de gli altri. Non efcgui- 
I'ono il crudd difegno que' miciJ\al.,; ed imanto arrivò fono Forli 
Giovanni Rmtivog/i, con più di tre mila tra cavalli e fanti; e da lì a 
non moltg giunie ancora un aIrro rinforzo di foldatefche fpedite con 
fomma frena da Milano fotto il comando di Gian-Ga/eazz, SII'1ft'Ve- 
,.ino. Sue[[i cosl da ogni lato i Cinadini, nè \'edcndo comparire i 
foccoríi, che fperavaoo dal Papa, dimal1darono di capitolare: laonde 
nel dì 2.9. d' Aprile fu riconofÓuto e proclama[O Signore di Forlì Ot
 
(e) SAn"U taviano Ria,.io primogenito deU' ucclfo Conte Girolamo (e-). Fu cre- 
Jft,r. tli v,- duro da alcuni, che fi faceífe que!la Tragedia, per dar quelle Terre 
net.. r. 1 1 
. a Frllncefchett9 Cibò Figliuolo del Papa; Bla quaDdo ciò fof1è= nata, 
lle,.. ItA ". l . bb I ' 1 P ffi I . 1 ,. r. r 'iT. 
a tre rnllure avre e pre 0 I apa, a nc 1e Impreid. rlUiClue a te- 
nore dc:' fuoi deíiderj. 
Poco fiene ad udirfi un' altr:1o fcena in Romagna. N el dì ; I. di 
Maggio dTcndo ándato Galeøtt9 de' Alanfredi Signor di Faenza a vi fi
 
tare 


, 



A N. N ^ LID' I TAL I A. 289 
t
re in fua C:irnera Fral1cefèa fu:!. Moglie, Figliupla di Gio'UamÛ Bcn- E II A Vo,,
. 
ti'Voglio, che era, 0 fingev.1 d'dfere infcrrna: reflò qui
'i lIccifo, can ANNoqS8. 
perlu.llione univafak, che c;o leguiífe per ordine delJa nella I\i-o- 

lie, dol cui era fi
nmenre a cagione di akuni di lui amorazzi odiato. 
Fu In armi la Città, e prellamente corfe colà il B-:mivoglio e')11 at- 
cune genti d' .1rrni per pro,curar di qu
tare il ru'n,)re, e dl al1tcurare 
il dominio ad ./lftorre Fig!iuolo dell'uccilo, e Nipore fuo. Ma i Fio- 
temioi, ficcorne coloro, che fofpccrav:rno fano qud colpo dal B::nti- 
vogiio con dilègno di ufurpu quella. Città (il che non è cre
,bi'e 
per riguardo che la Figliuola avea fuccel1ìone) 0 pure per um('re 
che il Due:!. di Milano vi mettdfe i piedi, auizurono i villani di 
Val di Lflmone e 11 popolo, can rapprefcntar loro mal intenzionaro 
c complice del ddino il Bt:nrivoglio. Fecdì perramo um general 
follevnione contra di lui, in guilà ralc, che poco manco, ell:: non 
rimJ.ndfe vittim
 del loro fu:"orc. Rello nondimeno pr
fo, e con
 
douo a Modigliana n
lle forze de' Fiorcnrini. ivLt perchè il Re Fer- 
din(wdo, e il Duca di Milano pure con preghiere e parte con mi- , 
oaccie di guerra, fecero calde i Ibnze per la dl lui I. berazionc, (a) (3) Cr'l"" 
nc1 di I J. di GlUgno fu rilafci3to, c nel dì tc.guenre fano c Calvo :0::;,,/ 
arrivò a Bologna; dove dianzi appena fu UJlt3 b di 1m prigionia, 
che più di quindici mila Bvlognefi armati corfero a Cane! Bolognele 
COD ddcgno di far guerra a Facnza; e I' avrebbono btta, fc non era 
in alrra maniera provveduto alia di lui rah'ezza. Succedetre dunque 
nella fignoria di FaenZ:l AJlørre de' ,Manfredi, in eta di foli tre anni. 
Franccfca fuol MaJre ebbe il comiaro, e Ie ne ritornò a Bologna. 
Pan'e poco a Lodovico Sforza la dedizione td.tra nel prccedenre 
an no d I i G
 no\.ctÎ delid loro CJttà al Du..:,} G
(m-Galeazzo fuo N I.. 
pore. (b) 0 fia ch' cgli col volere di p,ù acceriddTe nuovo Fuoco in (b' cðri" 
qu::-lJa Cirrà, 0 pure che quefio naturalmente n,1tcel1e in un popolo Ifl:'r. di 
fempre inclinaro aJle mutazloni e aJJc no\'id.: certo è, (he neJ M( fe M.l'Il
l4: , 
d '.' i 1 O !,' d 1 f " 'fl ' , G J. GlIIflm,am 
f"1go U). vJefJo e Ie Cf entro con genre armata an .:nova, e úl- J 'R d ' 
. - ;n tr: "or. I 
pOl code 3 qud TUmOle anche Bati)." Frf3
(o' cadaun J' nn contra Geno..a. 
del Cardinal Paolo Fr('gofo, Governarore allora della Ciuà. Si ritlrò 
il Cardm.1le nel CatLilctro; a qudto fu ffi(;ffi) I' alfcdio. Era grande 
Ja d,fcord;a f.-a i Cina.JlOi} chi incllOava a dJdì al Re di Francia 
(fu a"rJ!:he fped:to rer quetto a lui) chi al Duca di Milano, e chi 

 ripigliar.: )' anrica Llberrà. Dopo molti dibanimcnti clTcndoG a<:- 
cord.lt1 lO{ìeme gli Adorni e i Fiefchi, e giunro colå G;an- Ft'ancejèø 
Sanfe"Jeríno con rnolte brigate d' armati, fu delerminJto di cedert: di 
nuO\'O Co i patti e priv,legj con(ueri il dominio dl Genova a (;ian
 
Galeazzo Duc:>. di Milano. Spedirono perciò ful fioe d' Ottobre fe
 
dici ..\mbafciatori a Milano, a' quali fu data l' udlcnza nd glOrno ere- 
duto propizio fecondo l' ora A {hologica. che dl quelle pazze fanra
 
fie era attentiOimo oífervawrc anche Lor/o'Vico iI 
Ioll, cd altri non 
pochi infamatÍ di quel Secolo e de' preceðcOli. Al Ca:"dinal Fregofo 
fu promelTa una penfione :mnua di fei mila Ducati, e cedette il Ca- 
Tom. 1X. 0 0 ficl
 


\ 
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E II. A Votg. fielletto. AgoflinQ Aàor11ø per di
ci anni c:bbc il go\'CTnO ddla Città 
ANNO 14 8 p. a nome del Duca. Onenne in quefi' anno Papa /nnocenztJ f'11I. da 


, 



r' Pietro J.' Aubuffon, Gran Maflro dc' Cavalieri, oggid} chi2matl di MaI- 
re "e
la. ta, Zem, 0 fia Zizi1lJ Frarcllo. di. Baitlzetlo I mpc:r
dl)r dc'Turchi (a) ; 
Tom. XJ(I.l.. il quale era ne gli nnni addietro caduto prigi(,ne nclle mani dc' C

 
R
,.. 1t.1I". vaIicri fuddeHi. Seopriffi in Bologna ful fine dl Novembre (
) una 
(b) C,.omc" I ' d . C " . d ' B . I ' d . íi ' F . 
., Fe,.,.a,." gran eonglura Contro a vita I ;li'Vanm , entl'1.:og lee UOI I- 
T" XXIY.' gliUQli. Scopena. che fu, colli> la vita a molt!, (he nOD rOtcrono 
Re,., It"lic. fuggire. 
C,.,mc. 
AfSta di 

,loln. . 


(c) l>>[e[- 
ju,.a Di.,.. 
1'. 1. L. 3. 
Re,.. [tali,. 
D;",.io 
Rllm.n. 
"hm. eed. 


Anno dì C R 1ST 0 MCCCC1X
XIX. Indiz.. 
å:J ] 1\ l' 0 C F 1\ Z 0 VIII. Papa 6. 
di FED E RIG 0 Ill. Imperadorc 38. 


VII.. 


N E L dì 13. di Marzo dc-II' anno pr
frf1re fere la fna t-ntrata iR 
Roma Zem
 0 fia ZiÛ1fJ, Fr:,rtllo del Sultano Baiautlo, ed 
vomo di gran credito fla i Turchi (c). Gran g!lofia di ((.ltui avea 
c{fo Baiazeno per timore,. ch'cgli [('Ioa.h- un dì a difrurargh l'lm- 
perio, ben fapendo, che non g!i m:lOcava nutnelOfo p::rmo fra i 
l\1aomeuani. Volle Papa [1I110CroZ.' PllI. cf,e coflui f<'ire riccvuto 
con diniRto onor(', e gli mandò inconuo Francefchnto Cibò fuo F'i- 
gliuolo con afJai Couigiani.. 1\:<=1 dì (('glJente fu condono al facro 
Concifioro, c per quanto cgli foffe flatu ben 31T'maeßratc delle gc- 
nufltffioni, che dovea fare al Papa, e di andaro a baClargli il ritrle, 
<;onui fenza voler nè rure J 1 iegare il c:!po, fe n'nndo rino. TIlIO al 
Trono Pontifizio, cd unacamenre baciò in una fra11a il POlJtefiee t 
Gli fu poi a{fegnato un quarto nel Pal.1zzo A poaoheo, ma tono buona 
gu
rdia. Trovava!Ì allora in Roma I' A mbafciarorc dtl Sulrano d' E- 
gitto, minacciato di guerra dal Turco BJiazertc. Fece cofiUl grandi 
ifianze, ed inercdibili off::rre e prorneffe al Papa, fe voleva d:lJgli 
Ziz.im, per mem:rlo alIa tefia d' un' Armata contra d' effl) B.lineno; 
mil per motivi politici nulJa potè- ottenere.. Feet' poco npprcffo II 
PODtdice una promozion, di Cardinali, con. alzare a [al Dignità il 
gran Matho di Rodi in ricompenfa del Principe Turco a Jui rila- 
fó;uo. Con raro efcroplo ancora fu allora create Cardinale Gio'Uanni 
tJ,. ..MeJiá, Figliuolo di L.,enzo, ancordiè fotTc in ctà dl fo1i quat- 
tordlei anni. QU{ ß:í col tempo fu poi Papa Leone' X. Ma perchè it 
Rt Ftrdina.nJo tutravia fi burlava del Papa, fenza voler pagar
 il Cenfo 
pauuito pel Regno di N apoh, e per altrc
 cagioni" I nnoccn7.? nella 
fdla di S. PIC'tro di Giugno 10 fcomtlntcò; e niun efFetto tacendo 
Ie eenfure, arrivò a privarlo del Regno nel dì. undici di Scttembre: 
Ferdinando appd!ò at- fururo Concilio. Fecdi poi preparamtmo d. 
guc:rra dal\' una rart
 t daH' alrn; ma il Pontefice, amnor della pa- 
i:e, nOD. bramo, 0 Fur Don OSÒ di prOCNer olt
 j e pcreiò durò it 
Ie. 
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fcreno, bencnè frameZ'l.3to d.\ moire nebbic, fl?" menD in R(\m2, E It A Vol
. 
che nc1 Regno di Napoli. Gran tempo cr
 cor(o, d& che kgulfono ^tiHO 14 8 ,. 
gli fponfali fra il gio\.
neno flian-'Gaka
:::.# SjOf'za DU
a <Ii l\:1ilano, 
cd J{Hltr//a Figliu
la dl Alfonfo ,?nc:t dl CaJdbna, 'Pnm?geI!Ho del 
Re Ferdmando: (-:s) rolamente I1cH :In no prefente fi cffcttuo qucl Ma- (2' Co,.i. 1- 
trirnonro. V ('nne: pcr marc a Gen01;a queLb Principcffs, ecolà sbarcò fiør. .. MIl. 
neldì 17. di Fc:bbraio. Giuo(è pofcla a Milano, ma fènu pompa fi 
cdebrarono queUe Nozzc, peràè tre Mefi prima crot manc:lta di viti 
la Madre della Spola. Con qodlo maritagglo univerfalmentc fi farà 
credmo afficurato 10 Staw al Duca Gian-Ga/t:f1oZZ0, c Loáo'UicD it Mør. 
premurofo per Ii di lui :vantaggi. Non palso molto, che ben divcr'å 
do vette cffere il giudizio del t-'ubblico. J oranto (ouo varj pretdb, 
e con ingannare 10 fiefTo Duchino, s'impadronì Lodovico del Ca- 
11ello. di Milano, e di Trezzo, e d' ogm altTa Forrezza di quel do- 
mi--nio., levandone gli Ufiziali vecchi e tèdeli al Duca, mettrndovene 
de gli altri-dì fua confid\:flza, 
 mutando i _ prtfidj a fuo I?iacimemo. 
Tuno fingea di fa'tt pt:'!. mlghor bene e bcurezz.a del N Irote. Nel 
di 13. .di Marz.o 
ell'anno prefentc 
") in .ctà J.i Coli "emun. an!,o (b) Orlicb,. 
dleåt: fine al fuo vlvere Carlo DJlcø dl Sa'íXJlrJ, Pnnclpe pcr vane fue """ Rljl.ire 
imprcfe fàtt
 in 51 cort.o 
empo di_. fu 1 vaa già dlvcnmo glonofo. ,de 14 M
;- 
Rdtò di lUi un folo Flghuolo rnatchlo, che era :1Ocor ndle farce, pm 4, s. 
niito roel precc:delHe anoo, e nomma[o anchc:: c:lfo 
'årlo. Q!1eni fu 'VD
e. 
Cuo Succdlcn:c; ma gran difputa nac(jUc per la Reggenza. Final
 
m:::ntc quefh fu accordata a Bianca. "'I.gìiuola di Gf-'glle.t1t1J kltzycheft 
di Monferrato, Madre rua, PrincipdlJ dl raro fcono, c:: dì fomma ( ):J b 
\' irtù, il cui- e10
10 . Ii PUQ .kgger
 nella 
toria .di Jacopo Flllppo :hilip;

 u. 
da BagaU10 C,), :)CfJ[[ore Vl\'t:lltc m Quclb tempI. Be.r
Dl1Jtl'f. 
llij1ør. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCXC. Iodiz. VIII. 

) II'r-;ocENzo VIII. Papa 7. 
di FED E RIG 0 III. Imperadore 39. 


G OdClldo in qudli tempi I'ltalia un'invidiabil Pace, niun riguar- 
de vole aVVt.nJmento (ommlOlfhò alia StoJta. Tuna ancora la 

n{tJaflit
 fi uova
a efente daUa pcrkcuz.io
e Turcheka, rLrLhe il 
tiero BfUa,zelJO muava fempre con appTenhone II Fr:udlo ZJzim, 
dettnuto u) Roma, come un mantice di tollevazionl e rivolU1.loni 
ne'lùoì Statì, qualora gli tòlfe permdfo di comparirc alia tells d' un' 
Armata contra di lui (d). Nè waneo a Papa InnocelfZO PIll. 11 pen- Cd) Ra'Y"al- 
liero d
 .prc:
ale,r
 di .tal c
mgiuntura. Ccrcà egh in fam dl muove
 
:lel.Nn41. 
re tUtti 1 Pnoclpl Cnfltam alia guerra contra de' Turchi, r.1pprefen
 . 
undo ad ognunu, qual gran vamaggio fi potetTe trarre dall' ottlmo 
mezzo e fhumemo, ch. egli aveva in fua mano. Ma nè pur un fi tro- 
vò, chc voldfc impacciarten" premendo a tutti più i lor pnvatl in- 
o 0 z. tercHì, 



E a A V,,'
. 
.ANNO 14,90. 


(.) 1"lt{fur. 
'piar. P. 1. 
TD",. 3. 
Rt,.. Ital". 


(t;
 Cro"icR 
ði ftrrlfra, 
TDm. 14- 
Rtr. lUll;,. 


(r) C,,.io 
lftor_ Ji ,Mi- 

n'. 


/2,92. ANN A L I D ' I TAL I A. 
tereili, che il pubblico bene. Oi qudi:' animo del Papa i"
)rre fu inf
r. 
mato, 0 pure fe l'imm1ginò Baiazctto. Capitò a Coltantinopoli neU' 
Anno precedente CriftoførtJ, 0 (ìa J1.1rino Caftagna, Nobile della Mar. 
ca d' Ancona, invit)emo per etTe.rgli Hato [olro un flIO CallcHo .da gli 
l1fjziali dd Para (0). 5i efibì co1tui a Baiazctto di levar ài vir:!. Zi. 
zim flIO Fratc:llo col vcleno: offcrta fommamenre gudita d.l1 Tlranno 
 
che pcrciò di aleune mlgli,lia di Duc4ti d' oro il rcgalò in più volre j 
gti donn anche delle ricche vefi:j, c un diamantc di valore di miile Dn- 
cad J' oro. O:cono inohre, avergli prornc(fa la Cirrà di Negror on . 
Ie a negozio finito. \' enuto eonui aRoma fu carceraro, probabilmcn- 
tft perche fi pencrrò, el1è:r egli nato a Coltantinopoli , e nc' [orr'1-:"!1- 
ti confclsò W[[o il luo reo traHato. II perche nei d} 7. di Maggio 
ricevette dalla Romana giufbzia un rrcmio dlffcrentc da quello, che 
gti avea farro fperarc il Turco. Arrivò pofcia aRoma nel dl p. dl 
Senembre un ArnbdfcialOrc 'pedito da B.liazcuo, che fu con grande 
onore ricevmo. Lc commeffioni [uc erano di pJC
garc:: il Papa di ritc::- " 
ner fotto buona cu H(,Ji., Zizim, pro01c[[(:ndo pt'f tal eura di pagare 
annuJlmente al Ponrcfice quaranta míla Duc:m d" oro, e di dar pace. 
c hb
ro commerzio a" Crifbani _ Fu derw, ch
 I' Ambafciatorc:: dtl Sul- 
tano d' Egiuo avca all'ineontro dibiro al Ponrcfiee, fe gli volc:a da- 
re ir'J 01:1110 ZI?-I01, per poter far gucrra con clIo a Rlinetto, un re- 
galo di q,u.utrocemo mila Duca
i, e la ceill!)n:: della Città dl Geru- 
iJlemme; c ehe lI10ltre runo ciò, c::he s' acquiltaffe dc' p.le{ì del Tur- 
co, quand' anche folfe Ccftantinopol1, fi reflituir.:bbc alia Chicf-a Ro- 
mand ed a i Cnfliani. Troppo va!le, e non moho credibili fono ta- 
li liiargare dt promefie; nè Zizim vi avrebb;; m.Ü confeotito. Qld 
chc è certo, nulla IÎ conchiu!e coW Egiziano, e pJre, ehe foffe fo- 
lameme accettata I' annua cfibizione fana dat gran Signore. Dlman- 
dò polcia I" Ambafci:uor Turco uJi;:nza da Zizim, che gliela died
. con 
madlofa formaluå; e gti prefenrò Lenere e rcgali da parte d
l Fra- 
tello B.1Íazetto. Mori nell' Aprile di qucW Anno /lJallia CorvÍ11o cele- 
bre Re d' Unghc:rid, e fi fu[citarono de i graviili:ni torbtdl in qud 
Regno, giac-chè eglt non bfelò figl;uolo atcuno kginimo. Però t-an- 
to me no fi peosò a pigliar I' armi comra dc' Turchi. Lodo'Vico Sforza, 
Rcggeme ddlo SLato di Milano, conchiufe in quell' Anno il -iuo ma- 
utagglO can ße..'/nÚ Figliuola d' Erîole Eflen(e Duca di Ferrara (b). 
51 p,ntì ql1t:fb Pnneipe{fa da Ferrara nel dì 2.9. di Dtecrnbre, accom
 
pagnat3 dalla Duebd!a fua Madre LeonOTIl d' Araf,:ma, e fumuo[c fu
 
rono poi Lc Nozze celebrate in Milano. Un' a1crd l'lglluola d' e{fo Du- 
Ca di Ferrara per nome Ifabella, nc:l Febbraio di qudt-o med-c(ìmo An
 
no cra paffata a Marlwva ad unirfi in matrimonio con Gian-FrancefCl 
GDnzaga Marchefe dl quella. Ci[[à., il qual Lenne Cone bandita per 
più glOmi, e sfogg1o tOrt.c in folazzi e fpenacoli'per tali Nozze (I). 
V' Intcrvenncr-o qu.fi [U{ti gli Orôltori de' Potentati d'ltalia. In q
c-. 
fti tempi. aneora, perehè Car/lJ /71/ /. Re di Francia era fdcgna[O tor- 
\.C col. Dij.ca. di Milano a ca g ion di Genova, LodQvico il Moro fi flu- 
diò 


,/ 



/" 


. 
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diò di p1acarlo. N e fegu) poi )a concordia con avere it Duca rico
 E.. A VoIg. 
l10fciura dal Re in Feudo quella Città. Altrettamo avea f.1[[o oe gli ANNO f-l9 1 . 

nm addietro il Duca FnmceJco Sforz(Ç Padre d' ctro Lodovico. 


Anno di C R 1ST 0 McCccXCr. Indizione IX. 
d'lNNoclNZO VIII. Papa 8. 
di F I
 D E RIG 0 Ill. Imperadore 40. 


P A fsò pari mente )' anno prefente fenza azioni degne di memoria in 
haila, perchè durò in elfa la. Pace univerfale (II). Ma guerra in (a) Ra-Y7lo11- 
Ungheria fu fra, Prrncipi, pretendenci di que! Regno. Non POte: con- JyS An,ull. 
tenerfi B.'liazetto dal profiudr di cas} propizia congiulltura. Feee delle EultJlaft. 
fCotTcri<: in Uoghc:ria.,. prefe alcune Ciwi, e d,cdc il fitceo ad una 
grailde dlenGon d., dDminio. Non lafciò .1 Po.ltefice di fp.onar di nuo- 
vo i Principi Cnili:mi, acciocch
 unilfe/'o le lor armi contr:i 11 co- 
mu-ne Nlmieo. Mando ancora le taffe di qUJntO avea ognuno da crO'1- 
tnbUlre, e Ie mandò indarno. ScufolIì ognuno, e termino tuno q<Je- 
fio tratraro a felr la guerra non al Turco, rna bens
 aile boric Je gli 
Ecclefi:ì[lici, con ellerli flcavare per via del-Ie Decime, fomme gran- 
d, di d,Ulilro, che a tutt.altro furono irnpiegate, fuorchè aHa guerra 
co' Turchi. Per atteft"ro dell'lnfeffuTa (b), in quell' anno fi vide in (b) l;:fef- 
Roma un uomo (non fi feppe di qual paefe} ,'dbto da pezzenre, c f}:ra D!'1r. 
tenuro per matto, che ponando in m:mo una Croce dJ I
gno, andò R
r
l.l?
lt 
facendo rer Ie p1azze d-dle pred,che al popolo, prediche CO/1[ene
ti 
rnolta eloquenza 0 dottrina, ndle quali diceva dfere imminenre al1' 
ltalia delle tnbuhzioni gr:wlffime, e nominatamcnte a Fm:nze, Mi- 
hno, e Venez,a. l\Ja perch'egli cliffe dovGr ciò avvcnire nel pre[entc: 
an no , e ne'due fufTcglJcmi, con aggiugnerc in oltre, che dovea vc" 
nire un Pa!tore Angelico, il quale UOlcamente avn:bbe a cuore Ja vira 
fplrirlJal delle anime; al che oon corrifpofcro gli effetti: maggiormeme 
fi contèrmò la credenza, ch' egli fofre un pazzo. Prepotente era in 
qUl'fli tempi la fazioo dc' Baglirmi in Perugia, nè voleva ammcttere in 
Ci([à la comraria de gli Oddi, da molro tempo bandlta. ,-\ vendo f.mo 
gli ulti-mi. ricorfó at P lpa, nc ebbcro fern pre di belle parole, ma non 
mõ!i taui. La difperazionc Ii coniìgliò a tenrare di rienrrarv, per for
 
7.a, cd ottcnuto un rinforzo d' armatl dal Duca d' Urbino, nella none 
delli fei di Giugno, [calate Ie mura, s'impadronirono dc'Luogh1 forti 
ddla Città, fenza che in' favor loro fi movefTc, ficcome fperavano,. 
a1cuno dc"CìttadlOl amici. A lzo(fi bcns
 contra d' clIì (uno JI' part,jto 
comrar'o, c per fOt Z1 Ii cacc;ò fuori ddla Cntà. 
ami caddero nelle 
l
r mani, tutti rJrn'Äfero b-arbuamenre ucc,li, 0 impic-eari; e furono 
più di cenro cinquanra, fra' quat. Fabrizig e Ridlllfo, amendue Prclati 
Jella Corte Romana, ('ondouìeri dell'infdicc: brigata. Spedì toflo iI 
Fa!?a cola il GCNIe IIi PiJigIÙmD- Gcneralc: dclla Chae1å, accJOcchè non 
fuc- 
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Eu Vo1g. fucccddT'c di peggio. Intanto in Milano (II) la matta ambizione feee 
ANNO 1491.. nafccrc deUe gare fra Ij
h/la tf Arago1J4 Duchetra di Milano, e Rea- 
}r,) COt' trice d' Efle Moglie di ÚJdovieo Sf,rzil ii Moro. Volea cadJu'1a d'dlè 
.M
;
71". fopraíbre a11 1 alcra ne gli omamcnti., ene' pubblici l.uoghi. Da quelh 
fcmminil di[cordia quanti malanni prenddrero origine per la rovina 
, . d' hali., non urderemo molto a vedcr\o. N el dì 1%.. di Fcbbraio giunCc 

b'FC,.'nlC. a Ferrara (b), An". Sforz., (erelh di Gian-lJale.1zz, Duca al'ora di 
T
,/r;:
., Milano, prefa in Moglie da AlJonfu tJ' Efle, pnmog
nito d' Enole 1. 
Re,.. II.lie. Duea di Ferrrara, nella qual occaúone abbondaronfJ .in quclla Città 
felte c funtuofi folazzi. 


An no di C R 1ST 0 MCCCCXC II. Indizione x. 
di ALESSANDRO VI. Papa I. 
di F Ii DE RIG 0 III. Imperadore 41. 


() f D I rnirabil allegrezza fi riempiè in quefi' anno r T calia, anzi tutta 
d
' F

:
;: la CriO:ianità per la conquiíìa .di Granata (,). fActa da Fet'dinan- 
Eulef. do if ClIttolieo, e da I[abtlla, Re dl Ca.bgila e d' Arag("\na, f'eO:ando 
con do fnidari una volta i Mori Maomettan i da ogni 6gnoril domi- 
nio nella Sragna, dopo aver ivi tenuto il pied
 per ottoc
nto anni. 
Finqui Lormzo .de' /l-Jedici avca non già con titolo alcuno di Signore, 
ma bend coli' auc
mrà (ua rcnuto in pugno il governo della Repub
 
(d) .Am",;. blica Fiorenuna (d), in cui facea e disfacea, ma con [al fenno cd :!mnre 
,at; iflor. d; alia Pa[ria, con tal magmficenza e liberah[à, chc non men Firenze 
FI,.en toe. fi . fi I . r. d . I . h I . A. /Y" 1 b IL' . 
1 trovo e Ice lotto t UI, C. e eg I HellO ce c raro e Illm:no In tune 
Ie Coni dc' Prindpi Criltiani, cd anche prdro il gran Turco, e prefTo 
il Soldano d' Egitto. Era egli pervenuro all' Età di quar.1I1t3 quartro 
anni, quando jl chiamò 010 all" altra vita nel dì fcue d' Aprile dell' 
(e) D;ar. anno prefenre (e). Relbrono di lui Ere Figliuoli, Pietro, che fu enn- 
Rsman. fermato nc gli onori dc:l Padre dalla Repubblica, Giovanni Cardinal 
P. 2.. T/!. .3. giovinetto, chc fu poi Papa Leone X. e Giu/itJnfJ. Fra I' altre IÐdi, 
Rer. ItalIC. chc a gan diedero gli Scnnori fuoi comemroraoei a Lorenzo, fin.. 
golar fu quella del ruo amorc: non men verfo Ie Lettere, che verfo i 
(0 R4'Y11Id- Letrerati. Seguì verfo II fine di Gennaio, fe crt'dlam,1 al Rmaldi (f), 
dus An"al. 0 più toUo di .l\Iaggio, come vuol 1'lnfd'Tura (z), accordo fra Pap. 
E"llf. fj Innoemzo, e il Re Ferdinando. Probabilmcntc la paura ottenne ciò, 


j 
;4:
U- che la ragione non avea finquì potuto confeguire. Sapcn it Re, 
p. 2.. TD.]. quanto la rua cruJeltà a
e
c alienato da lui I'a
!mo .delh Cua ß:1r
.. 
Rrr. 11.1". nia e fiar eíT'a colle mam glUore afpetundo, chi veOlíT'e aHa con qUi" 
1I:a di qud Regno. N.on 
ra 
gno[O, che vi pretendea Carlo 
 III. Re 
di Francia per Ie raglom (non cereo, fe fondat
 0 no ) a IUI cedure 
da RtnRfO Duea di Lorena. And.t\'a in nitre creCcendo del ranrore- tra 
Fcrdinando, e LodoouicQ iJ Afor,. Pero venne il temp'> di pacificarc il 
Papa, per averlo aIle occafioni non nemico, ma r""orevole. Si .con. 
chm. 
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chiufc- du.nque-l' accordo, avenJ<1 il Re prometro di pagar l.annuo ceo- Eft It. Votg. 
fo, come a\'ea pattuito il R.e Alfonfo fuo Padre. Fe,'áÙzl1r.dlJ il Catt
- ANNO 1492:. 
lit,., quegli tù., chc tr,nrò I' aff'.tre. In regno dclla rinoVilta buona aml- 
tlà cnrrò in Rom:! nd dì 2.7. di M.tg
io Ferdii)tmdo. PI'ÌiJâJt di Ca
 
poa, primogcnito d'.AVo.'tfo Duca di Cahbria, e Nipore del pn:det
o 
Re Ferdm mdo, II cpuk di:de I' ultima mano a qlJella Pace. SfogglO
 
dl m1gnif1cclIl.a t.lIe feee il Cardinale .A{ranio. Sforza accog1ìendo net 
fUD Paldgio quello Principe, ch:: I' r nfdTu'a non 6 am:ntò a darne la 
rclazione per timore, che fo(fe creduta un' efagcrazione 0 fola. E i. 
buon, N apoletani, non- cOf1rent-i dí s' ""bil uattamento, neU' andar-- 
feoe portdrono leeo per memoria anche gli apparaci delle fianze, i 
parmi lini, e turto quantn poterono dal Pahzzo d'dTo Cardinale. 
Sui pr:nclpio dl Lug1io cadde gravemente infermo Papa lnn,- 
CMZ
 F f f /. e d.t ch
 f.cc r-:-mer dí ffffi vita. i CardilTali mifero in 
Calldlo SlOt' Angelo Zizim fr;1teHo dc::1 Gran S;
nore (n). Nella (
, D;Ar. 
nour p
i dd.dl. 2.1'. d'dTo Mere, venendo il d} 2.6. cerminò il Pon- T R.o11f.m' J 
c 1 d . d ' øm. ,ø . 
tC[l..:e 
 gran ezze u mane con graIl compunzlone I cuore, pfr com- 
pnire :II tf1bunaie. dl Dio. L "t(fere rgli Ltaro uomo ma"fueto, ed 
amator ddlå pace, e- l""aver f..uo di belle F:.ïbbriche in Roma, ca- 
gion fu, .:h' egh lafciaffè più tofio dopo di st un buono, che un'cat- 
tivo nome. Pel dr6derio vioJento, comuoe ad aJrri. Papi di quc' tem
 
pi,. d' arncchire il F,gJio foo F,.ame{èhtffo Cihð, dicd
 ùccalione di mor- 
1nor
m: a non pochi. Tuna\'ia non imifb egli alcuno de' Predccdfori,. 
r.è fimi Ie fu ad alt! i èc' 
uc(ctrc>ri, de s' irr.merfero in guerre, e 
Jogora.rono i tt:fori de1la Chiefa, col regreto principal' motivo d'in- 
grandirc Ie lor Cafe, e di proccurare Srati Ptincipcfchi- a j..loro Ni- 
poti. RI01afe vcramt:ote riceo Francefcbetto, ma non di rn:lgnificiI 
Stati; e que'pochi arn:ora, che avea, cioè 13 Contea d-Anguillara, 
Ccrvercri, cd alrre piccioJc CaCtC'J1a. Ie vendè- egIi nel Ftbbraio 
d<:lI' ann? fcgm:mc qu
fi rurtj a PirgiHio O"finD, teftando foJameme 
Come dl FerentiJ!o. Giunfe dipoi 1a nobil Cafa Cibò, ma moho , 
dopo 13 mone del Pontdice JnpoCfnzo, e col1' !imo dell;! Cafà de'" 
M
dlri, ad acquifi"re it Marchefarn, og
1d) Ducato di Mafi':i e Car-' 
rara, rnrdl3tHt' it rt-tarirnnnio di FranccfcheHo con Riccia,-da A1ala- 
fpina en:dè dl queg1i Stari. Nel dl undici d' I\l2ofio 0) fu. eltuo Papa (b) In..
f-- 
Rodt
 igo,. 0 fia R"driyu BorJ.ia, CardinaIe,_ Ve(covo (Ii Pono. e V i- .r;r
 1. 
/;.rj.. 
cccancelhere della Chld.1 Rom:1na, nativo. dj Valenza in Ifpagna. Rlr. ItalIC. 
Gcoi[Qri fuoi furono Goffredo I.enzoli.. ed' Irl
dl
 Bnrgi1, Sorella PaTivin. 
di Ca"
llo J II. Papa. Prere egJi it nome dl .A1eJ1åndr, VI: e nt1 dì M

f..,n., 
6 ' d ', A 1 1 fi f 1 ., r I A V' 
11J. 
2.. ago LO U can gran 0 enmta cornnato.. e conconc-ro e m- 
ba(
erie dl tUtti I Principi Crilliani a prdbirg1i ubhldienu. Non v' ha. 
SCr\uorf (e non ne eccettun gli flel1ì Ann'ltifii tàcri) die non de-' 
tdb, 0 non deplori \' a(fufì'l.ione al Trono Pontihcale di un uomo 
tale, pubblicamcnte fcrcdiraro per- la fua licC'oziofa ed impudica vita,. 
e ,he comunemert" fu' credmo, aver impiegare Je adunare fue Fie- 
cbcz.z.c c Ie promdfc. dl StiU e di Dj
pjtà,. per- compcrarc l
 Chiavi 
. di S. 
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NA{"I [)'ITALIA. 
hu Voig. di S. Pierro. Cerro è, che i Porporati d' a1lora in vcce d'd.-;gcre 
A!\:NO 14-91.. il migliore, come porran :1 loro dovere, c:leffero il pc-ggiore, 
 fe- 
conda dc-ll' umana cupidità: colpa dc'malvagi efèn:pli, e della corru- 
zione allora dominanre, per cui giunrero alcuni Papi, Ii no a gloriarli 
d' aver de' Figliuoli. E quattro arrunro quetli ne aVC:1, tJoriOimi a 
tuna RC'ma, e più ancora f10ti da Ii innanz!, cioè Gio,;:amÛ, a cui .1 
Padre ottenne in (fpagna il Ducaro di Gandia, Cefare, di cui avn.rno 
troppo da parlate, GiI{ffr
, e Lua'ezia a lui !1:ni da \' :JI1nczia Coni- 
giana famofa. II b('nigniffirno Jddio ha confervato, e conCn\'erà tern- 
pre, fecondo Ie divine rue promdrc-, i1Iihata da gli errori la Chiefa 
fua faota, nè lafceran per qudlo di nafcerc in dJa di tanto in t:.nto 
de gli fcandali; ma fluai a chi rco fu, 0 farà di queni ftcncerti nella 
Cafa del Signore. Creato che fu il nuovo Papa, Giuliano del/a Ro- 
wre, Cardinale di S. Pietro in Vincola, che fu poi Papa GitÛ'-o 11. 
non lidandofi di quefio, cðrne egli folea dire, Mar:;no, rerchè 3\'ea 
a\'uto delle gare con lui, fino a nrapazzarfi vill.marncntc )' un )' altro, 
rul fine di quc!1:' anno fi ritirò ad Olba, c: qui,,'i fi fortlficò. Credendo 
poi d'drae rimeffo in grazia d' Aleff.1ndro, fe ne (Ornò aRoma; ma 
accorrofi d' effere in pericolo, finalm('nte ando in Fr.lncla, nè PIÙ Ii 
lafciò attrapolar da pwmeffc, nè èa belle r3rolc. (8) Molri ancorl 
de' Cardinali, che aveano venduri i lor vori e Ie loro cofcienze per 
far que!1:o Papa, col tempo trovarono d'avcre elctto il p'oprio loro 
carnefiee. L' Italia net prefente anno fomminiftrò all1 Spdgna, cioè 
al Catrolico Re Ferdinando e alia Reg;na lfåbel/tl Conforti un mirabil 
uamo, cioè un fempre m('morando fhumento, per arricchire j loro 
(b) Jacobl4s Rcgni . (b) Qucni fu Crifloforo CD/ombo, nato in Genova, 0 per me- 
PhltlPPI4S1- gìio dire in un Villaggio vicino a Genova (alrri il fece Sa\'oncfe) 


ífoo:
:tn. di genirori plebei, ma d' j
g
gno nob
le, d
 cui [anra ,ell la pc::rfpi- 
G",-pl1.iani cacla e I.. fortuoa, che arnvo :j. fcopnr vane Hole neH Oceano Oc- 
11l,,.. (I, cidentale, ed aprll' adito ad altri di fcoprire IJ Terra ferrna deli' A me
 
Gt1løU. rica, cioè un nuovo Mondo, creduto fconofciu[o finora, ma che fem- 
,MarIana; b fl " n. . I h 'I": d d 1 
Faullus ra e ere l1ato In qua c e gUlia accenndro, 0 pre eno a a cllm an- 
V' a/;;. 'tichi 5crinori. Rapport:! il LC::lbnizio (c) una Lencra di Ferdinam/, 
(c) uibnit. Re di Napoli ferina net 1 47'}. a Lod(Y'JÌco Xl. Re di Francia, dove 
1'
oÅ
'7' fi duole, che fieno narc prefe due fue Galee incamrnindte in Fiandra 
;l4r
o :{e'nt. da un Colom
o fuddi[o d' effo Re Lui
i. Pensò que I valentuomo, che 
qudli foffe il celebre Criflof,rQ Col(Jmbo: cora a mio credere lonriio:) 
dal vc:ro per varie ragioni. 


(a) Guic- 
ci"rdm. lß. 
tl. 1t al.1l . 


Anno 



ANN 'A 'L I D' -I T A 'L 1 A, 


2.97 


. 
Anno di CRt S T 0 MCCCCXCIII. Indiz. XI. 
-di ALE S SAN D R 0 VI. Papa 2.. 
<Ii MASSIMILIANO I. Re de'.Rornani I. 


D ,opo averc r Imperador Federigo ill. per più di quarant'anni pof- RB.A Volg; 
feduta l'lmperial Corona, lenza ch' egli giova(fe, 0 nocdfe aU' ANNO 1493' 
Julia, (II) avendo unicamente artefo a guerreggiare in Ungheria, Boe- () . tt- 
mia, ed in altri Luoghi oltramontani, diffe l' ulrimo addio aHa vita ':;UI 
r/t 
prcfcmc nel dì 1:9. venendo il dl 2.0. d' Agofto, in erà di octant' anni: CU[P;
;R.. 
cofa in que" tempi rara fra i Princi.pi. Suo Figlio MaJlimiliano 1. già V' 41;;., 
Re de'Romani fuccedette a lui nell' amminitlrazion dell' ImperIo. 
Fu egli il primo ad inmolar6 lmleradore Eletto de'Ro-mttni" con dfere 
poi andato anche in disuCo P agglUnto di Eletto ne'tempi fuf1èguenti. 
Corninciò in quell" anno ad intorbldarh il [ereno dell' Italia. Gli am- 
bizioh difegni di Lodovieo Sforza, detto il Moro, quei forono, che 
diedero mow alle difcordie, e pofcia ad atroclffime guerre, che per 
anni moltit1imi lacerarono il feno di queUe Provincie. Era già per- 
Venuto ad età capace di governare i fuoi PopoH Gian. Galeaz:zo Sforza 
Duca di Milano: pure continuava dfo Lodovic. fuo Zio paterno a 
fare il Reggente, e con apparente difpofizione di non volcr più de- . 
porre qud!' autorità {ø), dappoichè avea occupato i tefori della Cafa 
) 

rtI 
 
SfJrza, c in mana fua; cioè d' Ufiziali fuoi confidemi, llavano [utte,:

. I Aip., 
le Fortezze del Ducato di Milano. Non potè contenerú ljåbella Mo
 
glie d' e(fo Duca di portar delle quere1e di un tal trattamemo ad .AI- . 
10>>[0 Due..di Calabria fuo Padre, (c) che fe ne fdegnò forte, ed 0- (0). Añ""" 
però in maniera, -che il R.e Ferdinando fuo Padre fpedì nell' anno pre- 
1t1F;:':;;'. 
ccdente un' AmbaCciata a Lodovico, per config\iarlo dolcemerne a 
rilafciare il governo al Duca Nipote. Lodovlco, che non fe ne fen- 
tiva vogl-ia, cd era per altro un finiilimo diffimllla[ore, rimandò con 
riCpofte coneh l' Ambakiatore; quindi pienG di livore e di vendetta, 
fi diede a ruminar Ie maniere di abbattere il -Re Ferdinando, confi- 
deraudolo per Signore po{fente ad ottel1er colla forza ciò, che non 
fi volea concedere per 
more. 11 bel ripiego, ch' egli prete, fu quello 
d'invitare all'imprcfa del Regno di Napoli il giovane Carl(} J7111. 
Re di Francia., offer:::n-doh pronto a fovvenirlo con gente e danaro. 
La Lettera fcrittagli a qucllo cffctto da effo Lodovico, vien rap
 
portata dal Corio} e il Conte Carlo di BelgioiDfo, üratore di Lodo- 
vico in Francia, fu incaricato di promuovere quella incumbenza. Opera 
eziandio fu del mcdcfimo Sforza, che Papa A/
lItmdro comincialTe di 
buon' orn ad attaccar liti col Re Ferdinando, con fargli creder'e, che 
il Re fomenta{fe J7irginio Orji>>o, contra del qua\e era in collera Alef- 
fanJro, per aver egli fenza liccnza Pontifizia comperato, ficcome di 
fopra accennai., Ie CafteUa di Fra>>eefthettB Cibð. 

01?f.: IX. P P In 


!-. 
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E1I A Vo1g. In Roma il Cardinale A(c:z.l1io Sforza'1 Frarello, d' elTo Lodovi... 
ANNO 1493. co, {ieeome quegli, che più de gli alrri avea proceurato 1" innalza- 
mento del Papa, e ne avea avuro in ricompenf" íl grado di Vieecan- 

eJliere, potea motto in qu.ella Corre j, e qucgli era. che attlzzava 
Jl fuoe\> c
>Otra del Re Fc:rdln1nd(). ConJucre anehe il Papa a [,ue una 
Leg:! partleotare co} Duea di MIlano e co' V cneziani n.eJ dj I I. d' A- 
prile, Ja qual fu poi folennemenre pubblieata nella fella dj San Mar- 
(a) In/,r- co (a.), fen7.a. ehe fc ne f
cefTe parola col fllJdetto Ferdmando,. e co" 
f.rR D;4r. Fioremini 
 i quali s' allarmarono non poco per quefl.a ditli.ienza, quan- 
P. 11. T.). do dJi erano in Lega collo fiefTo Duca di Milano. Ma il Colito di 
",r. 1'.",. L ..J . S 'I:; ;- d o , d o C oo. 1 0 
, 0/40'1)1.0.. 'J orzel era Icmpre 1 cammmar con opplezze. omlnclO eg 1 
o in oltre in quetto medcfimo :lOno a maneggiarfi con å1ajJimilial1
 Au- 
(b' CO!'D 0 gullo (b), per orrenere il tirolo e I'autorità dl Duca di Milano ad elclu- 
?oroJ, MI,-_ finn del Nipote 0 E pure infieme trattò,. anzi cond,ule II Manimo- 
Anti. nio dr Bianca Maria. Sforza.. [orella del vivente allora Gian.-GaküzzfJ 
iUfl"ia Duca di Milano, collo fiefTo /J,faffimiJial1o j e Jo S F'olahzio fu 
poi iolennemenre celebrato in MiJano ncl dì primn di Dicembre. Ma 
inranto Pap
 Aleffirndro andava alleficndo e ingroLTando Ie fue folda- 
te[che con gelp{i:\ non poca del Re FlrdÙland,. E pereioeehè una 
delle primarie applicazioni di dTo Ponrefice fcmpre fu queJJa deli'II}-. 
g-randimenro dc' fuoi Figliuoli: in qu
ft' anno gli riufei dl maritar Lu- 
,reÛa fua Figliuola con Giovanni Sforza (e non già' con AlcfTandro, 
come ha l' InfelTura) Signore di Pefaro 0 Le NGzze con, gran talen-- 
nità, ma con poca onettà, furono ceJehratC" nel Ponri6zio PaJazzo nel 
dì It. di Giugno del prelente anno. Imanto il Rc Ferdinando, ve- 
dendo quai nuv.oli s' alzalTt'ro contra dd Regno fup,. a [lItto po[ere fi 
fiudiò di placare, anzi di guaJagnare Papa ^leff
ndro, c Lodpvieo il 
Moro. FIJ aJoperaro Ercole. DIICQ di Ferrara, per rimuo\tere Lodo
 
-vieo dalla pazza fua rifoluzione di [Îrar I' armi Franzefi in ltalia, nè 
egli ommife ut1zio alcuno per ottcn
r I' intenro. Ma LodoVICO, picn 
di profuf1zionc, mofirò ben ndle apparenze di c.edere, roa dJ fani s' o. 
ftjnò nel propofito fuo; e tanto piò perchè nel d} U11dici d' O.aobre 
col pafTarc all"altra vita Leonora Duche..f{tJ di Fernra, Figliuoia del Re 
Ft:rdinando, "ennc a mancare una PrincipeíTa, ehe avea non poca au- 
torirà. nel cuore di Lodovico, úccomc Suocera fua. Per como del Pa--- 
pa, la maniera di fargli deporre J' avverl.Ïon fu:! al Re Ferdinando, 
quclla tu Ji promuovere gli avanzamenti di Giuffrè Figliuolo d' dTo 
Ponre6ee. L' ambiztf)fo Papa, ehe de.Gderava di veder la Cua prolc 
imparentata colla Real Cafa d' Aragona, dimandà ed ouenne, che una 
Figliuola baftarda di A/fonfò. Duca dj Calabria
 primogenito di Fer- 
(c) lnftf/ur. dinando, foíTe dara in Mogli
 ad eOò Giuffrè ("). Puo efTere, che 




o TÐm. quello trdtrarO fi c.on( hiudeífe folamenrc. neli' anno fegu::me (d). Oltre 
(d) .AIl,- a ciò Papa AldJàndro in una promozione, ch' egli t,=ce di Cardinali 
Irttl
 lRor. nd dì 2.0. di Sette mbre, ornò della tacra Porpora Ceftre fuo Figliuo- 

 
ltnR t 10, che poi fu conofciuto [otto nome di Duca J7ale'ïtino, iJ qU41 era, 
R:
' :'
Olj,. 0 poi divcnne Un mofiIo d' ini'-luità : pure Aleßandro gli volle dar 
luo- 



I 
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luo
o ndl'inligne Ordine de' Cardinali, quantunque mo1ri ai loro iI 
 I.A Tol:. 
(MTuaddlero dal farlo, ed altri aperramenre., ripugnaff"cro. Furofto in AtlHU49+ 
cfTa promozione comprefi Jppo/ittJ Efi.mft, Flghuolo del Duca di 
er- 
rara, cd AlejJàndro Farlle{e, che fu pOi Papa Paolo JI/. a reqUlhzlone 
, di Giulia la Bella, Sorella, 0 pur rareme d'elfo Aleßàndro, che in 
fiucfti tempt era molro confiderata in Roma-. 


Anno di C R. IS T 0 MCCCCXCIV. Indizione XI t. 
di A L F. S SAN D'R 0 VI. Papa 3. 
ài MAS S I MIL I A N 0 I. Re de' Romani 2... 


C Ominciarono in quetl:' an no i guai dell' Italia, guai di lunga du-' 
rata., benchè frammezzati da qualche rregua., c guai fuþcriori a 
'luci de gH anni addietro i perchè ladJove tra di loro ne' tempi paf
 
íati aveano guerreggiato i Principi Italiani, ora {j fcatenarono tuHe, 
per cosl dire., I' armi Oltrarnontaoe, per venire a far quì nna fune- 
Ibffima danu. Primierarnente dTendo giunto Ferdinando Re Ji Napoli 
all' e.tà di (e[tant' anni (a), Ie gli 
r
car
no addoff"o de ! grav;ffiO:i af- (iI) lnfefu;-". 
fanm per la tempelka, che contra dl lU1 fi preparava 10 Francia, e n;ør. 
non mioOi. f"tiche per mettcrti in difelåi laonðe infennatofi finì in P.1.. n. ). 
pochi giorni di vivcre, lodato per varie lùe belIe doti dal Surnnìon- Rer. A lIal!c. 
( . J . d fi .....mmlr. 
te b), ma certarnente poco arnato, anZI 0 lato a ognuno per Ie ue IftDr. 
l Fl- 
crudcltà. 11 Sanuto (
) Storico Veneziano s' empiè 14 bocca delle lOi- re1fu. 
quità non men del Padre, che del Figliuolo. Cadde la murte lùa nel R tl 1 n4l . 
dl 2.r. di Gennaio dell' anno prefente, e a lui fuccedette nel Regno 1it
" Ec
 
Alf(mfò Daca di Calabria, primogeniro fuo, la cui primA CUra fu quell.! 
:i:
 . C)O 
di dar I' ultima mano a i tratUtl di pace col Papa, per ouener I' In- (b) Sll"'
 
veftirura j ed inGemc aiuti da lui ne' bÜogoi. In falti nel feguenre A pri- 
lJte l

i'. 
Ie to[[O _ .1I
un
nlàto .11 Pon!efice AleJfandro fpedì i
 Cardinale di Mon- t

 
?:
;; 
reate, ClOe G10'lJllnm BorgllJ fuo N Ipote a N apoh colle Bulle dciI' In- If/or, Ji 
vcthtuf.l, e colla facoltct di coronare .dJf1JnfiJ Re di N apoh. N cl dì Ye1ftt;,ia't 
fene di Maggio, dTendo già pervenuto colà e(fo Oudmale Legato, To",. 1'1"1" 
fi celcbrarono Ie Nozze dl Sancia Figliuola naturale del Re Alfonlo Rer. 11.,&. 
con Giuffrè Figliuolo del Papa, di eta di tredici anni, e furono f.ltte 
gi.oftre-, tornei cd alrre fefie. Se fo(fe caro al Pontc6ce quelko pa- 
rcnra.do, ti puè raccoglìere dall' aver egli efentato Alfon!o d..U' annuo 
Cenfo del Regno, fua vita natural duraote (d). II n:galo fatto alia (d) SNm- 
fpofa da GIUffre: in gioie, drapperie, ed altre robe, fu creduto., cbe ';tnll Ir'''', 
afcenddfe al va:ore di ducemo mala Ducari d' oro. All' incontro il Re I NapD'. 
a{fcgnò p
r dote alia Flgli
ola il Principato di Squillace. N d Oia- 
tio di Burcardo') citato dal Rinaldi 
 è fentro, avere il Re .dIfOI1Ji ll. 
creato GlUffrè Pnncipe di Tricarico 
 e Conte dl CIJluamonre, Lau- 
ria e Carinola. Ciò tàtto, Papa AlcfTandro, che dlan7.Í entrato nelle 
fconfigliate M.lIIìmc di LodovicÐ ;1 M
r(} avea invitato in !talia Ca,'/e 
P p z. rlJl. 
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 rill. cangiò fentimeAti e linguaggio. Scrim: pertanto a quet Re,.. 
P".NlfO 1494. dlffuadenrlolo dal venire 
 can rapprelentargli la carcllia c pelle, oode 
(:;/'Í


. Roma .era af
itta (a)? ed e
t:rvi peri colo. che il Re. Alfonfø, moffo 

Ar. 1. To. dalla, dlfperazlOne, chlamatre In fua dlft'fa I Turchi: II che fdrcbbe la 
3. Rer. .1IA- r.ovina dell' Irali'} . Ma il giovane Re oi li'rancia, che dop.> effere rnan- 

". CO:IO 
- C4to il Re Fer:linando, Prioci pe, il qwl 1010 pallùo gran fenno avreb- 
r o :. J, ,MI- be POtuto dirncultare I fuoi difegni, s' Cra maggiormente animato all" 
A..O. imprefa del Regno di N.'poli, nulla b1dò á quelle ciance, e fegpitò 
a farc it fatto fuo. Per mezzo d. Guglielmo BrijJonetto primo MíOlfiro 
proccurò i1 Papa di ritardare i movlmen-ti del Re Carlo; ma in Fran- 
cia il Cardinal Giuliano dalta Rov:re, fdegnato forte contra dl Papa 
A letrandro, feppe cosl ben perora1"e pretTo il Re, al quale ancora con- 
tinui impulfi dava Lodovico il Mora, che fi affreuò più che mai al 
prcparamento dell' armi. Spedi il Re io ltalia alcuni fuoi Ufizlali-, 
fra'quali Filippo Iii Comines Signore d' J\rgent-One, qud medefimo, chc 
ci lafciò una veramente favia e bella Sroria di quefii tempi, per ifcao.. 
d
gliare gli :mi mi de' Principi d' ltalia. Con breve, ma faggia nfpo- 
fta, chc: nulla concludeva, fi sbrigarono da [ale A mbafcia[a i Pene
 
:Ûani, e i &nefi. [ Fiore1Jtini e il Papa fi moHrarono comrarj.. Er. 
tole Ðl{ca di Ferrara,e Gio'V,mni Bentivoglio dibirono buon trattamcn- 
to aile milizie del Re, 01.1 nulla dl più. II 1"010 Lüdovi,o iJ Woro que- 
gli parea, chc con cal'lre affifi:dTe a i Franzc",. 
Ora il Re Alfonfo non tanro per vcndicarfi di quefio Principe, 
la cui m31ignJtà chiararuentc tendcva. alia. di 1m rovina, qUdnto :mco
 
ra per tcner lungi da sè la guerra, con farla nel paefe al[rui, inviò 
per terra nella Rom3gna Don Ferdinando fu 0 prlmogenito Duca di Ca
 
labria, acciocchè Ia rompdre con Lodovico. Pari mente ne1 Mc:fë di 
Giugno mandò una Fiona ill trentacinque Galee, diecio[to Navi, ed 
ahri Legni minori, comandata da Don Federigo fuo Fratdlo, per far 
(b) !,"Ar'g,s. qualche tenr:nivo contra di Genova (b), feconddto da Obielt
 del Her- 
M R,b. (0, che fi ribellò al Duca di Milano. Ma dTendo già calato Loliovi- 
(J,nu,nf. co Dllca d' Orleans e Signor.: d' AJli in Itaiia, ed imbarcatofi nella Flot
 

:
. l

jj,. ta Regale, fp
dita dal Re Carlo, nel di 8. di Scttembre sbarcò a Ra- 
$1U1UIØ pallo, Catiello prero da i Napoletani" e coo loro venuto alle mani, 
Jlfor. Ji J'e- Ii fconfiffe in maniera, che la Flotta nemica fu obb-liga[a a tornarfe- 
;u:.. r;- f1. ne vergognof.arnc:ntc a Napl'li.. Maggior fclicità non incontrò dipoi 
'':;'IJ
:;
.I' ..\rmata terrefire del Re Alfonfo ill Romagna. Nel dl nove Q pure 
,; IPor. Ji undlci di Scttembre giunro ad i\ ni Carlo f/ J ll. Re di Francia colla 
Eirem:',e. fua .I\rrnata (1'), fu quivi forprefo dal vaiuolo. Rilånato arrivò a Pa
 
, c
J
ø 
-._ via, dove godè delle magl1lfiche accog)ienz.e fattegli da Lotiovico il 
l:
"" I Moro, ma can volcre per oíbggio della di lui fede iA fuo pote- 
(e) J-f,møir re q
el Caftello, ed ottenere da lui in prefiito ducenro mila Ducari 
il.' C,min,s d' ore. Era nel Caftello medc:fimo gravemeDte infcrmo, e di ma1attia 
n. 7. creduta incurabile, il giovane Gian-GaltfJzzo Mariti Sfo,'za Duca di Mi- 
bno, on opinione univerfale, che un kneo velc:no datogli da Lodo- 
vico fuo Zio, a poco a poco il mena{[c a morte. Fu a vi1ìtarlD c con- 
folar- 
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(olarlo it R
 Carlo ;,ed 'fahellil fua Moglie gli raceomandò i fuoi pic- 
 alA Volg, 
cioh Fl u liuo1i. Ma appena fu. palTato il Re a Piaeenza, ovvero a Par- ANti.I494. 
ma, cFtg riceverre I' avvifo della mone dell" infdice Dtlca, accadura 
nel dì 2.Z.. d' O[[obre, in età di- vemicinque anni. Fu eg.i compiamo 
da [Uui non mc:no per I'innocenza fua, che per elTere (lato vittima 
dell' ambizion di fuo Zio. N è quì fin} la Tragedia. Dovea fuccedere 
Del DUC4to il di lui primogenito FranceJco Sforza. Lodovico il Mo- 
ro già avea cominciato, 0,' procurato da MafJimiliano Re' de' Romani, 
o fia Imperadore 
Ietto, d' e.lTer egli creato Duca di Milano per quel- 
la firana ragione d. dover egh elfere amepoflo al Duea GaleazzfJ Ma- 
rill, già fuo Fratello defunto, e a'di lui Figliuoli, perchè Ga
eaz- 
7.0 Maria era nata da France/co Sforza, non peranche Duea di Mila- 
no; laddove elTo Lodovico nacque dal Padre, già creato Ducs. Non 
maneDrono mai, nè mancheranno pretefii all' Ambizione umana.e aU- 
ImerelTe, per ufurp.are I' altrui, fe con loro il poter fi congiugne. Leg- 
gefi il Diploma fpediro da Mailimiliano in .-'\nverfa del di doque di ( ) . 
Scttembre di queft' Anno prdro il Corio (a). II Signor Du. Mont ci Iflørc;
'
i_ 
d
 queilo diploma al dì 
f. di Novembre dell' Anno feguente. Co- IIIn,: 
munque fia, certo è, che fenza afpertare il beneplacito Ce:fareo (b), (
) 
N.;c- 
LodJ)vico il Moro '"enuto a Milano, oon aocora terminato il funerale jjarJ;
 1- 
del N ipotc, convocò i Primati della Città per la creazion
 d) un nuo- If'. I . I, 
'Yo Duea, ed ave:ndo ben itiruiti i fuoi partigiani, coLloro mofirarono, 
ricbiedere il pubblico bene, che in tempi sì pcricoJ.ofi non un Fan- 
ciullo, ml un Uomo alTenna[o prendelTe'Ic redini dd governo, e foC- 
f
 Duea. Però fenz3 chc alcuno 'oCalTe di comradire, Lodovico pro" 
c:lamato Dun prere 10 fcettro, e fra Ie grida allegrc dello fconfiglia
 
10 Po polo cavakò per Milano. .,La vedova Duch1fa lfaútlla co' fuoi 
figliuolini, lagrimevol efempio dell'incoftanza delle cofe umane, ftl 
rinfcrrara nel.Cafiello di Pavia. 
100:lOto al Re Carlo nacquero fofpetti contra delto fieífo LodC'- 
vico, a1 fapere, che il Papa e i Vene7.Ìani faceano de' m:mf'ggi p
r 
Hlaccarlo da lui, e poco maneò, che non defiflelTe dal\' impegno pre- 
fo contra del Regno di Nnpoli. Ma Lodovico, a cui non mancava- 
no mai in bocca Ie: bdle parole, ed alcuni avvifi fegreti pf'rvenuti ad 
clTo Re da Firenze, dove il chiamavano i nemici cd 'cmoli di Pietro 
ie' Medici, I' aceefero a continuare: il viaggio. Parte dell'derciro fuo 
fotto il comando del Mompenfier; andò in Rornagna (ç),e feee che l' .'\r- (c), Crl1
;C.' 
IDat3 di Don Ferdinan10 DUCQ di Calabria fi ririralTe a Cefena. Da 
:ra å, 
quefta ge:ntc fu prefo a forza d' armi il Cafiello di. l\1ordano con al- ' 'gna. . 
tre del diUretto d'lmola, commettendo ivi crudeltà infinite fino ad 
uecide:re: i b.tmbil1i: il che feee correre I' orrore e il terrore: per rut- 
ta I', halia, e inJulTe Faem.a e ForI} ad accordarfi co' Franzefi. Nell' 
ultimo ricllÎand
 Don Ferdinando di azzardarfi ad una battaglia, e fen- 
tendo la, mala plega, che prendeano Ie cofc della Toícana, fi avviò al- . 
!a volta di -Napoli; e cdfarono i rumori in Romagna. Panato il Re 
Carlo pc:r la Jlrada di PODtrcmoli v.crfo la TofCMa, porc l'a{fedioaUa 
Roc-- 
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'Ell. A. Volg. Rocca di Sarzanello prcff'o a Sarzana, commettendo Je rue genri cru- 
AhM11494. delta dapertutlo ancou con gl-i amicI. In grande agitazlooe e Cpaven- 
, to 1i uovo per quclto avviclOamcnto Ja Cluå da Flrcn7.e e,,), ficco- 
(a) 1 .A
':":,: me qudla, chea fuggetbon dl Pietro tlc'i1-fedie; $' era 6nqUi motl:ra- 
II or.. .,1 . d . d ' F 
 . fTì P ' 
r,,,J:.'. ta conrrana a a Ilegm e I"anzeu, e pero e 0 lerro, glacchè fi co- 
nobbe decaduto doll tàvore del Popolo Fiorentino, a 6n di placare il 
Rc, fi porto a vltìtarlo "icino a Sarzana, e quiYi di fua tella, e fen- 
za commd1ìone alcuna della Repubb1ica, tlabilì un accordo col Re, 
dand\.)gli per oUitgglo ddla fcdc de' Fiorentini Ie Fortezze di So1rzana, 
San.aneUo c Plc[fal
O[a. Non motto dipoi volle il Re PiCa e Llvor- 
no, C Pietro glide -<hede, pramcucndo il Re con "Un pezzo di carra 
di reíbruir tUtto, dappoichè neff'e conquifiato it Regno di N 
poli. 
AndaLO eff'o Re a .Lucca, olue all' aver voJuto in tua mana alcune for- 
tent:, volle ancora graA 'inmma di danaro da que! Popolo, che. nulla 
-OiO da negargli. Era in quetto mentrc
, cioè nel dì 8. di N ovembre, 
ritorn.&to a Flrcnzc ,Pie/ride' 
}ledici, per rendere conto dell'imprullcn.. 
[t: ,(uo 'negoziato; 011 nel dì tegucme fi trovò chiuCo I" adito al Palaz- 
zo del Pubblico, 1iI11
ndo lòmm:rmeDte irrir.ui contra di lui i Magi- 
C-) GIIie- l.1ratl per 1" acco
do ludJetto. (.) Poco fiette a follev-arfi il Po polo 
ei;mlll'; Ið. fte(fo.: laoodc Pu:tro mOIl[ato a cavallo col Cardinal Gio"VtlHni, e Giu- 
6:1IAli.,' .liano Iuol F1'd.telli, ti fuggi can gran fretta fuori delld. Citrà, nè fi 
18
r
,;r;

 fermò, finche, giunC
 a Bologna. 
 el mcdefimo giorno fu egli dic
i
- 
,.en:;.,. ra[o co' FI"a.lclH nbetlo, poLto1 tagha contro Ie lora perfone 
 e po!cla 
1<i."
1 Ift,r. meff'o a facco i1 ric\.:h.ïtiimo loro Pahgio. huanto fece il Re di Fran- 
., F",'!J:.', -cIa l' eatrata. fua in Pita, dove nel dì 9. di N ovembre attruppatafi quel- 
,
 .lm. Ja .Noblltà e Popolo, ad alte voci dlln-andarono al Re 1:1 Liberrà; e 
;parendo loro, chc Ie buon
 rarole del Re fo{fero un chiaro confen- 
timento allc lor damolndc, lubatamemc carfero la Terra., fcaccial1do i 
Commeí1arj, e Ulsf.lcenJo Ie infegne della Repubblica Florentina: av- 
vemmento, che [rafiU'c il CUOTe de' FlOrentini. Contuttocio fpc:diti 
Ambafciat.ri a PiCa, cercarono d'inravolare col Re qualche accordo. 
Convien credere, che folTe in buano fiato il maneggio., (-c) perchè il 
(

ttfl:
,,.. Re Carlo ,nel dl 17',di Novembre v
nuto alIa vol
a dl 
Irenze, fu 

; Si,,,a ricevuto 10 quella Cuta non folo pactficamente coJl efcrcaro fuo, ma 
t'lm. 13:. ancora con tutta magmtlcenz3. AHara fi fcoprì meglio, dove poff'a 
Rlr. lIallt. ,giugncrc la non mal laua Ambizion de' Potenti. Dure & indifcretc 
coadlÚoni comlOciò impcrio[amcnte a prctendcre il Re da' Fioremi. 
oi clOè {omme immenic di d",naw, la refiltu
ion di Pietro dc'Me- 
di
i e in fine il domlOlo della Citt;Ì: core tune., ('he O1oVeano a 
rabb",a chi trat(ava dl tali atfari per parte de' FiorcntiOi. S' era per ve. 
nire 3 qualche brutto fpeuacolo, tt: non focre fiato Pittro CApp
"; uno 
. de' Deputatl, II quóÙc montato in coJlera al vedcre, che da' Mini- 



; 
;'o;." ltri dd i{c lÌ dava Carta d' accord
, come 
oro pi::CC:V3, fcn:za vol
- 
Ji Fire'lt.I re far conto alcuno delle: raglOOI de Flor<:ntlOl, ardltamC:lare III facc.. 
G.i,,"mll
 dello !teßo Re thacciò qudla Carta., (J) c a i Regj Mlnilhl, che 
"! Ift l 
r. avcanO accompagnatQ con alte manaccie 10 fcrano, animolamcnte ri- 
- lIa la, fpQ- 
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fpof
: Poi Jarete ne/le 'Voftre trombe,.. e noi foneremo. Ie "oflre camp
"e: E II. A V olg.. 
il che de[ro, ufcì [Ona dclla Colrnera. Quefio parJare, che po-rca fd- AHNO 1494.. 
cdrnente partorir g
aviffil!l1 f

cc,rti , Di
 
ol
e-, .

e . terminafTe in 
bene. Si ridu(fero J RtgJ Mm.1tfl . condlZlo01 plU dlfcrcre, e nel 
d, 26. di Novcmbre (eguì I' accorJo,. i
 .cui i J:t:iarentmi rromifero 
81 Re ceoto venti mila Scudi,. cioè cioquanra mila in rermine di quin- 
did dì e in alrre rarC il retto.. Per 10 contraric il Re promilè Ja 
refiituzion delJe Terre in rempi det.erminari. Pietro Je'i\1edici rdlo 
in bando. Pauito" poi di Fircnze il Re ne
 dì 1.8. del Mefe fud
 
dctro 5' inc.amminò verfo Roma, (a) c nel dì 2.. di Dicembre entrò (a) Philip. 
in Siena, dove 30cora feguendo il Re,. arrivò nel dì fC'gueme il Car- de Ct>m.ntS 
dinaJc di S. Pietro in V incüla, cioè Giuliano tlella Rovere. V' h<l più 
urchardu$ 
d'unf\ Scrirtore affermanre, ehe Papa Ãle.f/àndrø, c il Re AJfOllfo, da III Dlilr. 
che s' avvidero di l1(ìn aver forze battami ad impedire iI progreßo 
dell' ^rmaN Franzefe,. la qualc uni[a call' altra di Romagna alcuni 
faceano afcendere fino a feffanta mila perfone, ma 
erifimlJmente farà 
nara molto me no " ricorfero per aiuro 3l Turco, acciocchè fpedllfe 
un po(feme corpo di fua geme alJa difd:t del Regno di Napoli j ed 
aver in f.'ltti Baiazetto.. prep,1rate alia Vallona akunc migtiaia di com- 
ba[temi; ma. ime
 dipo! 
 p.rofperofi fuccern dc' Franzeh' nel Regno, 
megJio crederte dl non IOlmlCar" un Re 51- poteme, afllnchè la voce, 
ch' dro Re Carlo. avea fana correre prdro i bu-oni Cnftianelli d' ef- 
fere venuto in ltalia, per aodar contro a i Turchi, non gli. veni(fc:, 
voglia un dì di renderJa vera. Dicerie di belli 0 maligni ingegni \'e- 
rifimilmente furono quene. Nel giorno ftcffo, in cui Carlo PIll. 
enrrò in Firenze, manc,o di vira in quella fie(fa Città Giovanni Pico 
Signore della Miran?ol
 in età di. foli . 
ren
atrè a
ni (b), e pur giumo (b) "l uln 7f., 
in sì poco tempo dl vt[a a menrarfi 11 (1[010 dt Fenice de gl' mgc- Franti[,ul 
g
i: sì gra
de e!a il fuo fapcre-, sl. ma
avigliofa 1a fua perizla nelle pieo in .V,'. 
Lmgue Oriental!, accompagllata eZl.1ndlo da una rara Pieta," ed illi- 

kannl$ 

ate
za. di .c?ftnmi. Pari mente ne
 
ette!11bre, di, queft' anno (,) finÌ, (:)'"']oviu!_ 
I fUOl glorm m Flrenze dngelo Polzzltlno 10, eta dl quaram' anni, anch' in Ell:. 
e(fo uno de' più felici ingegni,. che fi ave(fe allora I' lta1ia. N è è 
men degno di memoria Ermo/au (chiamato nel dialctto Veneziano AI- 
m
rò) B
r/Ja1'o nobile- V enc
o,. 
he 'po
hi pari in 
apere cbbe in que- 

l tempI, com,e .att
na
o J 
UDI 
lb
l. Anch' egh nell'anDo prefenrc 
10 Roma tcrmmo dl Vlvere 10' era dl quarantun' anno, C in tempo. 
cl1e era preparata la facra Porpora-. a1 merito di Jui . 
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Anno di C R 1ST O.,MCCCCXCV. Indizionè XI I I. 
di ALE S S. AND R 0 VI. Papa 4. 
.di M A .s S I MIL I A N 0 I. Re de' Romani 3. 


Eu To1g. U NO de' primi a far muoverc di Francia il Re Carlo PIll. era 
ÅNNOI49S' flato PaplJ .AleJ!&ndr' Pl. renza ben peCarne da quel gran Po- 
litico cd anuto uomo che era, Ie perverfe conCeguenze di un tal con
 
figlio. Ma aUorchè vide, che cntrato con tante forze quefio Re in 
Italia, c pervenuto fino in Tofcana, non v' era Cimì. 0 Fonezza, che 
Don g\i portafTc Ic chiavi, cominciò a provar dcgli øtfanni e tormini 
graviffimi, perchè confidcrato come apeno nemico di un Rc, a cui 
(a) If.r- nulla refifieva. (.) Nel dl 9. di Dicemhre aveva egli fano mertere 
char
., in onella prigione i Cardinali Aftanio Sforza, e Sanfè'llerino, come 
Didr. ,,',1/1 parziali de' Franzdi., e rnandati in Caliello SantO Angelo Profpero Co- 
R 4 1".II1. /(fflna, e Giroltlm, Tuttavi/lil. Cominciò poi in lonr.manza a trartare 
d' accordo col Re. Q1dli .fece i llanz:'! ne' preliminari, che fi libe... 
raffero i due Cardinah j ed aggiunfe, che avendo il Ponrefice lafciato 
entrare in Roma Ferdinando Duca di Calabria colle genti fue nemi- 
ehe (quefii poi fi ritirò, prima che arrivalfero i Franzefi) anch' egli 
volev.a c:mrarvi: che per ahro egli era pronto alia concordia. Nell 
dì 19., del fuddetto Dicernbre fu fpedito dal Papa al Re il Cardinal 
Sanjeverinø, e quefii almeno ottenne, che 'pacificamente, e falvo I' 0- 
nore de\la macfià ed autorità Pontifil.ia, iJ Re fdcelfe la fua cntrata 
in Roma. Nella norte dell" ultimo dì di Dicembre, venendo il dl 
primo dell" anno prefc:nte, arrivò il Re di Francia aRoma, e v' en- 
trò tencndo tuue Ie fue gemi d' armi la lancia lillla coicia. Dal po- 
polo Romano gli furono prefentare Ie chiavi della Ciuà, ed egli po- 
[cia andò ad alloggiare nel Palazzo ben ammobigliaro di S. Marco. 
II Pomdice AldTandro, che non låpe..& quanto íi pore(fe promettere 
de" baldanzofr c fdegnari Franzefi, alvea prela 10 fpedicnre di ridraTlì 
in Cafiello Sant' Angelo, per trartar con PIÙ ficurezza della concor- 
(b) G.ic- dia, e del fuo decoro. (") Ene trattò per mezzo de'Mmiftri del R
, 
ciArllin, 1ft. conchiudendo 'finalmeme quell' accardo, che potè. Non mancarono 
C'II1J1n1I, a\lora Cardinali., e maffimamenre GiulÙmo del/a RO'l)tre, ed aJtfl kmi- 
.I Rd)'1UIlj natori di difcordia, che infinuarono al Rc, qud
o dTere il tempo 
l:.

1,1nD". d'tntentare un procelfo contra di Pilpa AlfJlåndr., per provare, ch' cgli 
fimoniacamente avea acquifiara la Scdla dl S. Pietro, e menava una 
vita HOppO fcandalofa con evidcme Janno della Religion Cattol1ca. 
Ma il Re badando a i configli del BriJ!o1fetlo, a cui il Papa avea pro- 
rndro il Cappello Cardina lizio, fi "Henne daW indurrc qudto fcon
 
ecno nella Chief a , lafciando a Dio il gafiigo di chI avcfT
 prevari- 
caw, ed aneie a ciò che rigU'lrdava i proprj imereffi. Fu dUllque fta
 
biiito-, cbe il Papa per fei McG concedcu:bbc al Rc ,Ia perlona di 
Zi..im 


.. .' 
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Zizim FrateUo di Baiazenl), con promefT"a di rcfiituirlo; darebbc ad HII.,o; Vnlg. 
eITo Re I' Invdtirura del Regno di Napoli; rimetterebbe in fua gn- A
HO 1495. 
zia i Cardin
li aJerenti alia Francia; laCcercbbe neile mani del Re 
'lerracina, Civirà vecehia, \'irerba, e Spoleti, finch'c?li ritornttfe 
da Napoli; c dan:bbe per ofiaggio di fm fede Crf<<.re Ca,'dinal V a
 
Icmino Cuo N ir()te . 
In vigore di tal concordia urciro di Can-elIo Santo Angelo net 
dì 16. di Gennaio Papa AleiJàndro PI rafsò nel giardil'!o dd Palazz. 
Vaticano, e quivi fu ad inehinarlo il Re Carls, ma fcnZJ baelargli 
la mano, non che il piede. Si abbracciarono, fe-cero i lor compli- 
memi, e il Re fenza peråere tempo feee illanza del Cappello Car- 
dinalilio pel Cuo primo Mininro Gugliclm" BrijJönettø: colà, che fv 
con fubita punrualIta efeguita. Tenutoli roi pubblico Concio-oro in 
S. Pietro nel Ji 19. del Mete fuddeno, yi comparve il Re, e fe- 
condo il Rituale foddisfece a tutti gli ani di riverenza verfo il Vi- 
cario di Criilo. Pard poCcia il RC" Carlo di Roma nel d} L8. -di Gen- 
naio aHa volta del Regno di Napoli. Parve, che il Cie10 ff'condalTe 
tutti i fuoi patIì, perchè quel verno fu cosÌ dolce, quieto, e 'ereno, 
che Ccmbrava una Primavera, in guifa che all' eCercito Franzefe non 
riu(Civa d'incomodo 0 danno il fdr viaggio in quella Ihgione. In 
quetlo mentrc il Re di Napoli Alfonfo II. 0 fia che or.1 conofcelTe 
l' amaro ma giulio fruuo della pa(fata fua crudeltà ed avarizia, (.) (:lj Sa,,"t, 
per cui i' era tiraro addofio l' odio di tutti i B.uoni, e del popolo IIl,r. Ji 
tldfo, nè pate a far capltale della lor fede in sì rericolofa contil1gen
 Yenec.i. 
za; 0 pure come \'uole il Summonte (b), che il Papa, e il Cardi- ::;:.I::ÙC. 
nlle .Aftanio Cuo Cognato a ciò I' eforra{fcro = determanò di rinunziar (b) 511",- 
b Corona a Ferdinand, lùo Primog
niro per 101 lþer.mza, (c) che f'f. ",,,ntt IPilr. 
fendo egli univerCalmenrc amato da i N obili e dalla Plebe per Ie fu
 f\ 
p
j;. 
lodevoli doti, ben diverfe d.llle pateme, alia difefa di lui c del Ite- cfardi:
c
lf. 
goo tutti íi u:"}irebbono. N eI dl 2. J. di Gennaio feguì la rinunzia. l. 1t.1Iia. 
Ferdil1fó71do I/. fu riconofciuto per Re, e il P2dre fu'.) Alfoltfi II. im
 oi'fm"!irati 
barcatc in cinque Galee Ie cafe più prezioCe COil d.mari, afcendenri 1JiI. d. 
o " I S d o 1 d ' d F bb 0 r' d . N .Iren:..e. 
a trecento crnquama ml a , eu I, ne J tre I e rdr.) UtCI I a- 
poli, e fece vela verfo la Ci!tà di MazJra in Sicilia, e quivi andò 
a mt:ttere la fua fiaoz1. in U"l Monifi.ero di Monaci Ollvt:tani, con 
(beli [uno ad opere di PJetà c di Penitenza: col qual teoore di vita 
giunfe al fine de' fuoi giorni in età di quaraotafctte anni ne! d) 19. 
di N ov
rnhre di quefio m
defimo anl1o, e fu poi feppcllito con Reali 
efcquie nella maggior Chief a di Meffina. 
Marciava, íiccome diffi, il prode RI Carlo PIll. ver[o il Re- 
gno di Napoli, quando il turbarono non poco due avventure. Per 
itlrada il confegnato a lui e,m, 0 Zi"" 0 fia Z,zim fr.ltello di B
i..- 
zetto II. forpreCo da Ul1 6ero l(:onol<:IUto malare, in poco tempo finì 
dl vivere. I più attribuirono la di lui mone a veleno, e veleno da- 
togli per ordme del Papa. Col mezzo dl co(iui pcnf.wano i Franzdi 
ài potcr fare grandi imprc:fc contra df" Turchi, c fiu fi figuravano 
Tom. IX. Qq d'Jm- 
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E..., V o1g. d'impadronir6 di Coftantinopoli. Giu nto poi, che fu it R.
 Q VeUe- 
ASN
149i. tri, Crfare CflrdinRl Valt:ntino Figliuolo d' elro Ponte6ee, a lui dcl.to 
per ofiaggio, irnprovvif.tmentc fe ne fuggì, e tornoffene aRoma: dal 
che tønto PIÙ flmafe RCCertato i1 Re daWafiuzia e pOCK fede del Pa- 
pa. Non mi fenherò 10 quì a de(crivere i fortun3(i fùceeilì del Re 
Carlo neW impre(a di Napoli, e gl" infelici del buo:1 Re FerdinJlnd" 
b 6, Frrrantt ll. Baf1:erà dire, che pcr quanta avelre farm qudlo no- 
.dlo Re, per cat[ivarfi i papoti, can Rver data la libcrrà a i Raro- 
ni imprigionati dal Padre, tellituiti gli Stati A chiunque n" era thto 
ingiufiameme fpogliato, e dlipentlue molte grazie alia Città di Na- 
poli: pure nillno (emu:: force per lui) ed egli Ii trovö tfadlto da'prin- 
cipl\li fuot Ufil.iali. S. Germano nlUn
 reGítenu fece. Capo.1, 1" A- 
quila,. Gaeta, ed altre Terre, I
nza sfoderare fp ad a- , fi arrenderono al 
vinci tore Re Carlo. N apo-li 6 follevò, e mando incOfuto a' Franzdi , 
con offi:rire paci6carnente-I o ubbidienza. Pcr quanto fJceffe it Re Fer- 
dinando, non pOtè fermare una sì grail piena di rivoluzioni e disgra- 
2.ie; e 
rò nel dì 2.1. di Fcbbntio, dopo aver laCciato buon prc:tìdio 
in Caftello Nuovo't e in qu
lIo dell' Uovo, Con quatrorålei Galee fi - 
ririrò al CaO:ello d' (fehia. II Cattellano Giufl9 tf
'a CandiHa Guala.. 
no, che già ten
va intelligenza col Re Franzelè, nol volea lafciar en- 
crare. Tanto dilre e prcgò 10 sforrunato Re, che tu mtrod.)t[o (010; 
In&- app-
na v't'bbe metro il piè dcntro, che cavaro 10 fioceo, f1:elè" 
morto a terra I" il'lfedel Caf1:ellano: dal qual colpo rima(e 5! !balordita 
la guarnigione, che non fece alcun movimcnto, e lafciò irnpotTdTarú 
di qud Caflello il rdio dc' Cortigiani e delle gu.udie del Re Fetdi- 
(a) lJu,,-. mmdo. Entrò nel fegucnte giorno 22. 0 pure 24. di Fc:bbraio (..) il 
,h
rd.s ,,, Re Carlo rrionfalmente in Napoli. Seeo m.lrciavano tremano mila 

/"r iJ" foldati't avendone egli- lafdati molri di pre{jdio in- To(cana', nelle Terre 
"'i na . della ChÏ'efa, e n
ne Città già conquillate del Regno. Perchè Ie ar- 
tiglierie del Caftello N uovo, alia cui difclå era flaw Illfciato AifonjiJ 
J' AvaloJ Marchefe del Vano e di Pcfcara, faccano gran clanno alia 
Città, e al Palazzo di Capuana, il Re Carlo ne farmò l' alredio . Poco 
. durò, perchè avendo gli Svizzeri, che v' crano di guarnigione, tu- 
lI1ultuato, fi arrendè quell a Fortezza nel dì fei 0 pure fe((
 di Mar- 
Zo. Intanto it Rc volle abbocca.rfi con Don Federigo Zio,del Re Fer. 
Jinand9 ll. con inviargli f4lvocoodotto; e gli propofc, che fe' it N i- 
pate [uo vok:ffe rinu-nziare il Regno, gl
 cùrebbe il poU"effo d" una 
Pro"jncia in Francia. Ma fapendo Don Fed
rigo, quanto da ciò folTe 
alieno il Nipote, ficcome qucgli, che era rifoluto di voter IJ}{)rjre Re, 
fe ne tornò, fenza ahb-racciare il panito, ad Ifchi'i. Spcrava non poco 
I' abbatturo Re FwJiHan". neWaiuto di Ferdinand, if CattoJico Re d' A- , 
ragooa 
 Sicilia, at q.uak: in fani non. folo avea Iflandati A rnbafciatori 
III Re- CtlrJtJ, CÐn prorefh: di guerr.,. ogniqualvoita egli t"oldTr mole- 
flare il Re di N apo.li, ma ancora fproì apprdTo in Sicilia CD"fal'11f 
Ferrantlez di Cardovll, chiamato il gran Capitano, con fei mila fóinti 
. {c.cemo, cavalli, con oNine di vegliare a gli andamcnti de' Fran
e- 
ii, c 
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fi e di opporfi: che non potea già pi!ct're..1 Re Ja .\ragona di a"cre Eu Vo1
. 
UI
 sì potence oimica conlÌnaotc al fuo Regno di Sicilia. AWMo 1-49'. 
Intamocon feJici1à fIIirabile c in poco di tempo il Re C
rlo 
conqui{lò il C
(leUu dell' U()VO
 l
 Racca di 
ae-!a" c: q
a6 i"tera- 
mente tuno il Regno, powmdogh a gara ogm Cl[ta e (. onezza Ie 
chiavi: pro[rt:rÎ(å 
 ch
 sbJlordì i Prm
lp
 haliani, e .gt'nel'
 in lor 
euore noo hcvi rol petu, ,he: quefia Pnnclpe, venuto 10 halla fOHO 
preteno di port
r l' arm.1 çO,ntfa .de
 Turch
, folle dieuo unicamenrc 
 
merrere il giogo a tutti gl Itallanl. PerclO P.p
 A/
JJ
n,'"'' r I. , I 
J?eHf!Z!.i...., {Ufl/limjJjfZn
 I. J mperadore, Ftrdillalll/ø ed lfabelltt Re di 
Spagna, c LNQ'".Ji&o il i'vlo1'tj Duca di Milano (che della lua baJordag- 
gine s' c:ra in fin ravveduto) trattarono una Leg
 
ootra del Re di 
Fraocia Carlo VIII. Fu crcduto, cbe Lodovlco II d'partdr
 d:tUa Le- 
ga t'd ami<:lzi;) dc' Fran2.di, percbè lufing:Hofi di poter OW."'lere dai 
Re Sarnna, Sarz.aneUo, Plt:rralànu, e Pllå" che erano '!are de" pre- 
cedemi Signori di Malano, ß_ novo pOI bettaro, e refiò colle mani 
pieoe di mofche (4). Sparlcl1 anche voce (b), che L{}d,'Vict1 DIm. (., S.n
t' 
d' Orleans e P adrone d' .-\ Iii in halia, fi lafclatfe [cappdr di bocca Ijlør.JI 
, . . 1 d ' f 1 - . . , Yfnet,1a 
ctrere venuto oramal I t
mpo I ar ya: ere fopra 10 Stare d. Mjbno Tom. X_
l'. 
le ragioni di p(JIClllin
 f7mOnJI' 1\ VO!.1 lua. Per quello aßai rentiro Lo- [(fr. Italic. 
dovico dell'imprudeme condotta [ua" ccncorfe alia Lega, tratrara e {b' Nava- 
conchiufå in VenezIa fra i fuddertJ Principi fit! dì J f. di M:trzo, 
ero. 'flo
. 
c
l pretefio 
nch' d1å dl far, guerra al 1 UI
CO, e pu.bblicata alcuni 
D

IJ:;:a. 
glorni dappol daperrun o . Dleadì og!1un de Colkgau ad accrefcere Rfr. Italic. 
Ie fue genri d' arOli, e Franceft
 GO/Uttga. Signore dl Mantov:! fu di
 R.a'Ynal- 
chi
rato lor Capitan Gem.ralc da i V 
neziam. In fetle, in balJi e in 4c .4ltntd. 
giofire fi tr,1t[
neva 11 Re Carlo in Napoli, guando gl} gluo(e q
e1h E
if. 
nuova, per CUI (moderata!11enrc comlnCIO ad anguleral h, e a parergIi 
un' ora mille anni per debJtrJo d. torna.
e ao Francia. In effetto fat- 
toft frt:nolo[amentc nel dl LO. di Maggio riconolèere con folennirà Rc 
di Napoli, e lafciati in queJ Regn
 cmgue mIla ca aBi e molta fan- 
tel i!, da Jì a poco col retio ddla lua Armata, prefe il carnmino alia 
volta di Roma, feeo ponando Don men egli, che i [uoi Corrigiani e 
foldati immenfe [poglie de' po veri RegnicoJi. Giunro aRoma nel d} 
p
imo, di GlUgno, trovò 
hc il Papa Ie !" e
a fuggi
o colle rue genti 
d arml, e nuraro a Peruglo1. Contmuato 11 v.aggJO, I Franzeh diedero 
ba.rb.lramenre il [acco a TOfèandla, e corfe vo
e, che vi avdTero uc
 
ci[o circa leccnto pedone. Arrivò it Re con gran parre deWefercito 
n,
l dl l
. dl Glugno a SIena (c),_ e quindi motro, 'enza entrare In (C'.Al/egret_ 
F .re
z.e, che er
. ben' armata, prele )a 1t
a dl Ponu(',moli per pa[- Ii Diar. Sa- 
f.'1re In LombarJla, nella qual Terra enormJ crudehà commlfero i fuol nere Tø. 2..3. 
Franzeft. Tale 
ra la fretta, del Re, che parea [empre aVere i nemici Rer. 11allc. 
allc: [palle j ma JI vero m.onvll fu, perchè egli [perava di prevenir la 
Lega e dl [rovar apeno II pa(fo per eondurfi ad A (ti. Mentrc ciò 
fucccdt'a, Lod,vicø Duea Il' Orleans ebbe un trattato con a1cuni N 0- 
hili di Novara (d), i qlUli effendo per varj aggravj [ofièni disgu{Lti 
Q q z. di 


(d) Cøri, 
IjlDr. t/i Mi- 
14", . 
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EiL A Vol.. di Lod
'i:k
 it 11-/Jro, imrodu(fcro in qu.:lla Città cinqu
c
nto uomrnr 
ANsa (49). d' armi, ed 0[[0 mIla f.mti d' c(fo Duca d' Orle:U1S. 0.1 Jì a non multo 
anchc 1.1 Rocca di Novara capltolò b reCa. Per qudla rerdita rima(e 
sì colternato quel Poli[icone di Lodovico il Moro, che già credea, 
ehe il ClelO gli avefle.a cafcare addo(fo. Gli feeero anin;o gli Am- 
b.lici.uori V 
neti. Eraoíì 'raun.ltc Ie mili7.ie V cnete, Sfor7.e!èhe, e del 
Papa al fiume Taro prello alia coìlina, afpenando che il Re cal
(fc 
ndla pi.1nura dd P:1rmigiano per la Valle di Fornovo. F, anctft
 ft!.ir- 
cl'ejè dl 
lciOto\la eoma'ldava, ticeome diffi, l' armi V cncte, che erano 
il 111aggiol" n::rbo ddl'dácito Colkgato, nd qua)c oltre a molti Vc\
 
lcmi Condoltlcri, ben aOlmati eran() alia butagli \ anchc tutti i fol- 
dati per la [peran7.:!. di f.if un grofTo bottino, pcrchc di moltt: ric
 
chL'Z7.C 10 fan I weOlvano col campo Franz-do:. Er.i di lunga mana lu- 
periore air elercito ncmi
o quello de gl' Ilallani, e a mJnlt
fto peri- 
cola fi efponeva 11 Re, vcnendo a bJnagliJ. Tuttavia fè e(fo Re Carlo 
Don volcel lalèielr pefm: di f.lme i fUOI, d.\ che (ì trovava in meno 
allc mùntagn.:, gli convennc cleggne h vu ddl' al mi per ufcare di 
qut:lle anguib:. 
Penanco neI dl rei di Luglio ordigate Ie fue (cbiere, l' animoro 
Re Carlo ièdè al pl.llO, c cùUc amglieric di varie forte ben dirpo- 
U:e \'cnne ad un fano d' armi, fa[[O crudehfiìmo e føma(o, che .Iurò 
fobmenre due ore. Diverfa n:: fu la dekrizione ft'condo I' Ura[a par- 
zialità d.: gli Stoflci, avendo l' Un:1 e 1'dlna pane c..mat) fa vittoria. 
Qucl ehe e ecno, comb..ttcrono da hom i Fra07.eli, pc:rche la pre- 
fenzó1 del Re, e la dllperaziQne al loro na[i,'o coraggio ne aggiunle 
(2' MI11J,;r. del nuovo (
). Non moílrarano men val ore gl' halJani, parte nondi- 
fir CO"';"eI. ffil:nO dc'qu.lh p..:r mala inrdligenu non entro n:lla mifchia, ed aleri 
(I SAd
UIO perdudì a bo[tlßan
, fae1l1tarono a gh avver[arj l'inflnguinar Ie 10ra 

 o


. 
:: tpade. LI verita dunque è, ehe ful campo vi'retiarono più Italiani 
;,
. IrAll'. chc Franz.efi, e vi ptnrono di molti bravi CapitJ.ni; ficcome ancora 
Gu;";ctrtl. ceno è, che il Me Carl. colla [pada aHa ffiJnO, vdtJ[o da fold"to, 
 
lß. d: wd. valorofameme COH1bal tendo da [ale, cor[e ben pericolo d' e(fere pre- 
JI,
oJ
o J;j- fo: pure fthcememe paiso, e fc.:guJtò fpedi[amcme co i piw dc' luoi 
1in, . il vlaggio verfo Piacenzi:I ed A fta. Gran quami(à di c:lrriaggi, di ar- 
siglierie, di [cnde, c di robc prczio(e nma[era in mana de gl' Italia- 
DI, a' ql1:Jli pereiò parve di potc:rfi attribuir la vittoria, .,a flon quale 
1a fpcf.lvano pnma. Pa[sò dipoi l' e[erci[o Sforze[eo e Vene7.Ïano all' 
aíTedio di Novara, c s'ingro[sò talmeme il lora campo, che fu ere- 
èurq! dal Corio at,endere a quaramacinquc mIla perlone. Si riduf1e 
qu:Íla Ciuà a thane m;ferie per la caretlia, e per Ie malauie de' fol- 
dati, ed eotro v' era Lodo'ilicil Duca d' Orlc:ans: il ehe maggiormente 
afRigge\:a II Re di Francia per tiruore, che cadetTe in man de:' ne- 
mici. 1'ertao[O giaechè ito il Re Carlo a T
rin
 non avea vogli,a C! 
forze tali da poter foc
orrere Novara, commclo a far propoh7.IOOI 
4' accorJo; e quefio appunto [eguì in Vercelli nel dì 10. d'_ Ou.Jbre, 
pcr CUI ql1clla Citti fu rdh[uit.l a Lodo'l.li,o it .\f01"l: c: çøntegnato at! 
Euø- 
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Erc81e Ð:lCa di Ferrara it C111:dlcno di Genova per l' cfecu7.ion dc' E"" Vd
. 
'DatU, i qU1li fi \'cggono riferiti dall' Argentoae c dal Corio. Dopo ANNO 1
9f' 
Ôl che i1 Re fe ne torno in Francia, Illclando voce dl voler ricornarc 
neW anao fegu
nce con più poccre in lulia. Sc Lod(J'Vicø if AJ()ro avdfe 
potUtO preveder l' avvenire, Ron avrcbbe si f:1cilmeme lafclato ufeir 
di N(wara Lodovico Duca d'Orieans. Vedrcmo, che fe n'ebbe ben 
a pemire; e imamo s'imrecciavano gli afl-àri inm1.l1Iera; cbc avdf'e 
poi a cadere il galìigo Copra qudlo Pnncipe 51 ambiz.lOfo c crude]e 
"erfo il ruo rangue. Gran biaGmo ancora ebbe egli rer quell' accordo 
fateo fenz1 il confemimemo de'luoi Collegui. 
N è qui 601rono Ie pcrco{fe date a i Fnu17.efi nell' 
nn<? prcCen- 
te Ca). Al10rchè il Re CarJø cornando da Napoli fu a Pita, I FregoG (a) Gi.,/Hn. 
cd altri fuoruiciti di Genova gli fecero creåere a{T'ai tàeile l'mGgno- 1/1-,.. {II 
rirb deila loro Patria, trov:mdoG troppo impegna:o in Lombardia Lo- G-n3VIt. 
dovico Duca di MilaM. Dleòe P ercio II Re ad dIì un corro delle Iut: S,ln'll" /It. 
,Ii I'tnt
o. 
venti co I Cardinali dtl!a Rv,;:cre , c Frewo . fò , fili p ,r-o Princi p e d. Savoia , [ , - 
r> ò "1 0'>9. .'.JUI. 
eo Obic!!, del Fif/co, i quali c:lfenåoli unltl co' tuorulciu, e formato Re,.. II.iJie. 
un di:rcito di 0[[0 mila perfone era cavalli e f.II1Ci, and,lrono ad ac- Stnal'tgoa 
cAmpartì fotto Genova. Oltre a cio ebbero i Franl.c/i in Rap.
lIo dlcci d
 RtÞr. 
Galee e due groffillìmi G llc:oni, pronti occorrendo a f"r gu:rra per 
;

t:
. 
marc a quell a Cauà'. Nûn fi fgomentarono punto i \'aloroG Genovtli, I.< fl'. Iwj(. 
fcJeli tuttavia al Duca di l\1ilano; e prontaroence allcltite otto Galee 
con ahri L
gni, paff"arooo a R:ipallo. Dopo aver felicemente efpu- 
gnato quel Borgo, dicdero addoffo a i Legni FraJlzdì, e tutti Ii 10[..- 
[omJfao COrt far\'i un riceo bonino. Grandi fp0g1i de' Napoletani 10- 
pra fjucl!c Galee paflàvano in Francia. Per quefio Gnitho colpo fi ri- 
[lro con fomma freHa di fono a Genova I' Armata de' Franzefl e fuo- 
JUfciti. V cgñiamo :II Regno di Napoli. A ppcna fu panico di ]01 il 
Rc C,.'-/o, che rinv igorito il Re Ferdinando 11. fi accinfe a ricupcrare 
il Regno. A 11' ubbidienza fua crano tulta\'Ìa Brindifi, Gallipoli, eJ 
altri pochi Luoghi. Ora il gran Capitano Con/tlVvo, p:oflåto da 
1t.lìì.. 
na a Reggio di Calabria, prete quelb Città, dipoi b Rocca, e co- 
minclO a tlcnderc Ie fue corquilte per 1a Calabria. Unironfi aHora, 
Ie truppe Fram.cG fono il Sig;lore d' ObignJ, che Ii trovavano in quell'!: 
comrade, per frenare il corio dl.' Cacahni. N 0:1 voica già l' aecorLO 
Conl:-,Ivo tentar la fortuna con una baaaglia;. ma non pot;,:ndo n:fi- 
fiere :;Il' an!ìetà del giowane Re Ferdinando, gli eonvennc ve
irc aile 
mani con effi a Monte Leont=, 0 li:1 pre{fo al Flume di Seminara. 
Reítarono vmcltori i Frao:1eG, e poco mancò, che 10 l1e{fo Re non 
ri-m.u1e1Te priglO'1Ïere . Tunavia cominclò a combauere in fnore dd 
l
c Ferdinando I' odlo concepuro da i Regnicoll comra de' Franzefi . 
SI credtano ell], allorchè comparve nel Regno il Re di Fr.\ncia, di 
godcre lono di IUI l' c[à dell' oro: vana immagioazion d' altri popoli, 
iocllOd[i &111 mut<&zion de' governi. E verafDcmc il Re Ii fo!levo da 
alcune gravezl.e. Ma per 10 comrano i Franzeú d' aHora, maneanti 
IÙ quell" dif<::lplma. c modera:.ione, che ú olren'a in 10ro o
g.id}, al- 
tto. 



Ku V olg. 
ANNO t49S. 


(2) SUm- 
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tro non faceano tuno(!} .edere, che ecceffi di crudeltà, di lufruria, 
e di avidirà di rob a . Poco ci "olra, perchè d1i maltr JtratTào ed ue- 
ciddrero gli amici, non che i ncmici. Di l1uUa più al1(106 crano, che 
de i facchc;ggi i dari a i ladronecci; nc: pure pcrd,)()<Jvano alle Chie:fe; 
c: ciò che era più Ii:n{ibile, rapivano ðonlelle c maritare, fenu che 
fe [Ie f...cdle giulli].ia. II Re medeGmo olm: Q)r)d.) :abbandonata alia 
fenlualità, fervlya di pdIimo efempio a gli alrri. In una parola, pocn 
fieuero i N apolerani a folpirar gh Aragoncfi, che pure: con man sì 
afpra gli avcano governati 6nora. 
Fu dunque aa d1i N "paletaoi fegrc:tamenre chial!)uo il R, FtfI
 
Jina1fdø, il quate imbarcatoh COQ quanti Ltgm potè, J11a fen
a dana
 
ri, e appena con due Il}lla Soldati, arnvò nelle vicln,mze di N :lp
 
Ii (a). ßaflò quefio, perchè it popalo di ql,lclla grail Città prefe I" ar- 
mi, e gridando Ar,zgo1Ul, .dr gOHII, aprilr
 Ie pngioni, e fi fcagliatrc 
contra Ji qualunque Franzele, chc li trovaae per quella Città. Ri- 
tiruonfi i Franzelì neUe FOrrel-loe, c nel dì rene dl Luglio rienrrò 
il Re p'crdinando II. in Napoli f1".1 Ie incc:lr.lo
i accLu
àÚoni di que- 
glt abitanri. Fu pono l' a(]edlo al Caltdlo Nuovo, e a qudlo dell' 
Uovo, dove fpc7ialmem<<: s' craM ritirati j Fr.1nzc:li col Sig1llJye di Jlrfo,,
 
pmfieri V Icere dl N apoh, il qual ftce ga 6 li,ll'dd. dif
[a, finchè per in. 
du[lria [ua, ovvero per pani [egn.tl fam col Re, gh riu[cì di poter
 
ne uCcire, e rltlrarlì a Salerno. f I 
\J4rçhtfì di P
tJrtl prndilariamel'l
 
te lotto una dl quell.: ForteZle fu ucclfrJ. Oltre a Profptro c Fabri
 
?Jo CoJÐ11JUfi, che anJarooo al [oldo d'dfo Re, il Pdpa gli mando al- 
Ira gente JO aiuw. Capoa, A verfa, N 01:1, ed altri Luoghi vicmi il 
riconobbcro per loro Signore. Ma it Mompenúeri, fJtEa il maggio- 
re sforza che potè di It) 1. genre, andò fin I"orro a Napoli p e [pedld 
comr.1. dl lui dal Re Ferdm.lOdo II CO_Ie di 1
'Jt1-talo1la e il SignfJr, 4i 
ClimeJ'Ùto, in un f.1.[(o d"armi Ii fconfiße: del che nmafc sì sblgo[[Jto 
:1 Re fuddc:tto, che fu in procinto dl abbandonar di nuovo Napoli. 
E I' a\'rebbe forfe fo\tto, fe il gc:neroío Profpero Colonoa. oon I' avdrc 
con fargli animo ritenuto. Seguirono poi alere b.uuftè ora fa.vorevoli,' 
ora contrarie al Re Ferdinanda, II quale nondlmeno ricuperò Ie For- 
te
ze di NJpoli parte in qu:llo e parte nel feguente aono. La pri- 
maria ap?licaÛone de' Fioremini neWanoo prl:feme (
) qudla fu di 
procacelarG dal Rø Carlo la tenUt3 di PI(à, Pietralànra, SJrzana, c: Sar- 
2.anello j e su qUdtd fperanzl non ofarono mai di muovere un diro 
contra dl 101, a!1Z1 fceero lempre QU111tO .I JUI parve, fino ad emrar 
fcco io Lega. Ma jl Re gli andJva di un di in un altro menando a 
fpa{Jo colle PIÙ belle parole del Mondo, C lempre fenza fani. Prefo 
anehe pttr loro Generale it Duca tl' UyJ,ÙfO, andarono a mettcre il cam- 
po a P fl, contùnaJi da alcuOi U fiz.i.111 del Re, che v 1 entrercbb0i1O; 
ma in fine trovaooo{i ddufi, fe ne tornarono a I lor quarrieri. Nè 
fi dee race.e, ehe fr.1. gli altri mllanni pOftdli in Italia àa" Franzefi in 
occaíÏon di qucfie guare, fi conto ancora il Morbo, crcduto portato 
dall'lndlc Occidentali, che tuttavia riÜcn prelro di noi il nome della 
111- 
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Nation Franzere, ga f1:igo velenofo della fozza Libidine. Non manca En Volg. 
chi pretcnde dl,mzi non ignoto all' Europa qudlo malore, e certo non ANNO '495. 
ne mancano erempli ne"' precedenti Secoli, mt erlno cafe- rare. Co- 
nmnque fia, fuor di dubbio è, che il m
d
 fi mo comincib in queai 
tempi a d,lararfi con furore nelle cOlltradc: haliane, e a rovìnu la ra
 
nità, ed anche la vita de gl' incontinent', percf1è noo re ne fapeva il 
ri.medio" OggiJ} femhra alquanro fnervara I. foru fU1, di cui tutt:t- 
Yia, chi ha timor di DIO e lenno, non ne vuoL fare giamma.i 11 pruova 


Anno di C R 1ST 0 MCCCCXCVr. Indizione XIV. 
d'i ALE S S ^ NOR 0 VI. Papa 5. 
di M p., S S I MIL I A N 0 I. Re de' Romani 4. 


.. 


L ^ gU
fra nel Regno di Napoli continuà Incora 
W3Ano "reCen- 
te. Trovavafi fcarfo di geme e più di pecunia iL Rt Ferdin.nd.. 
Non g\i tornava il canto in circot1:anze t:lIi di aggraYare i popoli. Ri- 
carre all' aimo de
 Veneziani (a). Da effi olrre ad una buona Flarh di (3) 5a"u10 
Legni ebbe anche un grotTo corpo di combattenri per Ie imprere di :!ør. ,0; 
terra. Alia tetta d' effi fu poi mandato Frl.lnctfto GDnz
g'" Marchefc: di T
:
':;. 
MantoYa. Riporrò ancora il Re da i Veneti U3 foccorfo di danaro Rer. Hollie. 
Contame con promeífa di pagar tuttO; ed eglino intanto voìlero in 
ptgno, ed ouennero Brindilì, Trani, Gallipoli, Otramo,- ed lItre 
Terre maritime della Puglia. Meuendo così iL piede in queUe con
 
trade, fi lufingavano effi, e non in vano, che non verrebbe più quel 
dì, in cui fe ne ritira{[ero. Erano Rondimeno fårti i Franzeú, pt:rchè 
con elJo loro andavano uniri fRoltißimi del partito Angioino. Segui
 
reno varic vicende" dl guerrs fra effi e gLi Aragonefi. 
ella che è 
più degna di memoria, fu I' elT'erfi ririnto il Signore, 0 lia D.cr:J di 
Momptfljirri nella Città di Ardra, aífai forte Luogp, co1 m::glio delle 
fue brigate (
). ElTendo6 ingrotTato il Re Ferdinanda colle foldate- (b' G..je- 
fche invinegh da I V cncziani, là eotro il colfe, e mife I' aífcdio alia ci:mf,
; IfJ. 
Clttà. I tàntl SVlzzui e Tederchi in queO:o tempo,- perchè mal pa- á I;olll/L 
gati, levarilì dal campo Fran7Jefe paß'arono a rinforzar quello di Fer- ei =
;
: 
dinando. :\Itro fCampo non c:bbe aI/ora il Mompeofieri, che dí ricor- 
Tefe all' Obil.nl miliumte in Calabria, ac'CÎocche accorrdTc in aiuto fuo" 
Ma fi trovo malato que) Signore, c: la fua, malattia diede campo a 
CDnfdlvD Fernandez d' mfigrronrfi di COfCl17.a, e'd"alrri Lunghi.. Can- 
(UHoe 10' orJlOò I' Obignì, c
 iI C01lfe' di MfJ,-tt" ed .dlbP,./1J lilt" 841'1- 
f

'i1i1l con un buon corpo di geote ponaffero foccorfo al Mompen- 
fieri" Informato di tal movimento I' aftuto Coofalvo, alIa fordína fu 
1oro addoffo,. prete buon. parre d' eßi, cd .nche I lor Condottieri.. 
II che fatto, IU1dò ad unidi col Re F,r.in."., loao ,'\tella. Ancorchè 
luttavia <irca' rent mila armati avdfe il Mompenfieri in quella Ciwì " 
,ure per difeuo di Ylveri- fu 
o
rettQ'. trattll' dt capilol&zÃone. E fi 
COI1- 
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" V
" conchiufe una tregu! di trent! giorni, nd qual tempo fe no" farre 
AtiNO 1-\9 6 . giuma Armata capace di f.1r celfare I' a{Tedio, non f()lameme quella 
Cinà fi renderebhe, ma anchc tune r litre dipenJcmi dJI Mompcn- 
fieri nel Regno di N '1Do1i, a riferva di Taranto, Gaeta, e Veno[a, 
,,'cn altre condizioni, ch' io rralalcio. PiltT:1I"ono i [rcora giarr.i, fcnz:a 
che compari{f
 per mare a per tern a1cuf) foccorfo Franzc[e: honde 
fu pienamrnte efeguito I' accordo fuJde[to dopo It Ir.ett d' Ag()(to . 
Trovò il Re Fcrdinardo dc i prcrelli, per non lafciar uicire del Re- 
gno i Franzefi, e meffili in Lunghi d' aria malfaRa,- ciò fu cagione, 
che la m'tggior parte d' em pc:rilfe" Lo fielfo Si{.lI:J r e di L\!(Jmpmficr; 
parrecipando di que' perniciotj influffi lafciò la VI[a in Pozzuolo nd 
dì cinque d' Ouobre. I nferlnom del pari Fra1lce{c' ll.far"chcJe di M.w- 
. tova, !aoode poi venne a ccrcar miglior aria in Lombardia Nel di 


) D/
r. 19. d' Otcobrc (a) giunfe a F
rrara. Et1cndo incanro mornato il gran 
';ð,

r:a:... Capitano Con{al'Vo dopo h pref.1 d' '\ tella in Calabria, trovò, che vi 
fur. Ita/i,. :lvea fJUO di mf')lri progrd1i l' Ob;
1fi" Cos} vigoro[arncnre r. diede egli 
ad incal7.1re i Fnn'l.efi, che in fi:1e Ii col1:riofc a prendere la lc:gg
 
d .11' armi fue yirroriufe, di modo che e(fo Obignì ufd del Regno ci 
Napoli e ririroffi in Francia. . 
Con quefia felicità pJ{favano gli affilri dd Re Fe,.dinandfJ 1/. 
nd qUdl mentre gli venne in penficro di Iccafarfi. La Moglie, (;h' cgli 
prelè, e con difpenr.1 del Pap3, rnJ non fenZl a:nmiraz.iooe, an
i con 
l11ormorazione de i faggi, fu un1 fua Zia, cioè r.iovan1la F,gliuola 
del Re Ferdin
ndo I. A vola fuo pnern0, e Sorell::. del Re A/fonfo fuo 
Pa-:!re. Corfe voce non mal foodata, che tro\'andofi egli alquanro in- 
famo, I' eccdlìvo ufo del Mdtrimonio gli cagionafTe U01 tal violenza 
di ma!c, che p,=c dro rcrminaOe il corfo di fU:t vita nel d} clnC]uc 
(b) lJotrcar- di O,wbre, come ha Burcardo (b). Di Se[tt'mbre hfciarono fèritto 
dus Diar. il Nardi (c), e il Sum monte (d). Fu la perdita di queaa Principe 
dP

 R,;y- compiaAta da UlHi per Ie fue amabili qualità. Perch' egli non la[ciò 
êc
 :V:di Figliuoli, D,n F,,jerigo Conte di Altamura, fuo l.io paterno, dimo- 
1f13r. di Fi- rante aHara all' alfedio di Gaeta, corfe a N apali, e fu proclamato 
rum. Re. Tornò egli doro lp
fia funzione fotto Gaera, e gli riu[cì d'in- 
(d).,S"";; durre quella guarnigion Fran7.ele a capirolare la refa. Imb1fcoffi quefh 
':J,ølj.,':,olr" in due navi per tornarfene in Francia; ma per formn1 d. marc qUJíi 
tUlra pcrì in faccia di Tcrracina. Quindi il novello Re Federigo con 
rara prudenza cd amorevolezza diede principio al fuo goyerno, fiu- 
dianèo6 di gU.1dagnar gli .
ngioini, e di paclÍÌc:u (U[ti i malcomen- 
ti. .'\H'incomro per la decadenza de' Fr:mzefi nel Rt'gno di Napoli, 
il Pon/eli,e Ale./fandro diedc fuoco al fuo fdegno conna di Pirg;lIi, e 
di PaolfJ Or{ini, che 3"eano finquì militato in fàvor ddla Franci.. fenn 
curarli de'divieri del Papa" Indono il vivcme allora Re Ferdinand, /1. 
a violare i pani della Capi[olazinne, Ii fece imprigionare; cd eg1i 
poi fpedì I' efercito contra delle loro Caí1ella nell' Onobre dell' an no 
pref
nte, e moire ne occupò, m
ditando già d' arricchir colle loro 
fpoglie i proprj Figliuoli. ValorofamClltc a.ondlmeno rdií1:erono gli 
Ide- 
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aderenti e (uJditi de gli Orfini, nè finì poi quclla guerta II. tenore Ea. A 'Vo1g. 
de i ddiderj del Papa. Gran bollore d' azioni militari iu ezÏ1.ndio per ANNO I.f9 6 . 
quetl' anno nella Tofcana. I Fioremini 
 it maggior negozio de' quaH 
era qucllo di ricuperar Pifa, e I'attre Terre loro tolte, tempena\'ano 
con frequenti ambafcerie e Lettere Carlo ? II I. Re di Francia, per- 
chè ordma(fe al Signore d' El1traghes, Governarore della Cittadella di 
Pifa, di rimetterla in loro manop Ordini pre/Tami fpediva il Re di 
farne la confegna, e con credenza comunc, ch' egli finceramcnte Ii 
de(fej ma con provarfi dipoi, che i fuoi Ufiziali non doveano capiro 
il tenore di queUe Lettere. ^ nzi [ut[O il col1trario avvc:nnc. II Go- 
vernatore di Suzana per venticinque mila fcudi d' oro vendè a i Ge- 
no\'efi la Città di Sarzana. Sborfaro immantenente il danaro" ne pre
 
fero i Gcnovefi con gran faflo il po(fdfo j c nella fidfa manicra tor- 
narono ad impadronirfi di Sarzanello. Aveal10 em tranato anche col 
GovernAtore di Pietrafanta j ma i Lucchefi più diligenri l' o[[eonero 
cffi ,non fenza afpre doglianz.e de' Genovefi. Pc:r conto di Pifa, i1 
Signor d' Ent,.aghu in vece di cedere quella Cittadella a i Fiorenrioi., 
la vendè anch' egti al Popolo di Pifa, il quale non tardb a dernolirla. 
Tame trafitture erano quefle al cuor dc' Fiorcnrini,. Per 10 che co- 
miaciarono a far guerra a i Pi[ani, e ad ef pugnar alcune loro Ca- 
fiella. Fioccavl1no intamo Ie Lettere de"' Pifam al Papa, :d Duca di 
Milano,.a,' Voencziani, e ad altri Potentati -c Signori, per ottener for- 
!.e da .difcoderf1 j -e{fendo chiaro, che non poteano fotl-enerfi comro 
1a potCn1.i de" Fiorentini. Emrarono in queUa con[elà fpezi:tlmeme i 
Veneziani., ficcome queJIi, che crano malcontenti de-lla Repubblica 
Fiorentina., callegata co' cimici Franzefi, e molto più perch
 mi- 
fchiandofi in quella briga, non mancav.1 loro defiderio e fondamenti 
di a(fuggcttar Pifa al loro dominio, anzi ne veniva lor Farra l' efibi- 
zione. Adunque mandarono a Plfa dc' poffen[i foccorfi, e ne jnviò 
anche Lodf1'l)ico DMlß di Milano, giacchè anche a lui davano f peral1za 
i Pifani di fa[to
[[crfi a lui. Con quefli aiuti quel Popolo andò po- 
fcia difendendo fe fle{fo. 
N 00 d' a].[ro intanto per tutta I talia fi pafceva la curiofttà de 
gli oziofi, che de'mirabil-i apraTecchi d' armi, rlre fi diceano fatd da 
Car
 r /11. Re di Francia, .per torture di qt:ià da' mooti, tenendofi 
per fermo, ch' egli comincerebbc il balla contro a Lodo'IJico il AJor
 
Duca dl Milano, pretendcndo, c
e quelh avdfe in più forme man- 
cata a i patti, e delufa la Corte di Francia. Tre eferciti doveano 
calare in lta1ia, uno cORdono da Gian-Jac"po 1ri'IJu/zio Nobile Mi- 
JaAcfe, che nel Regno J4 Napoli entr3to al íèrvigi0 d' efTo Re, s' era 
già acquillato il eredlto d' uno de' pm favi e valürofi Capnani 1 ta- 
Ilani. JI fecondo fo[[o 11 cumando di LodoÛco Dllc. d' Orleans, pa- 
drone à' A fii; e il rerzo maggIOre de g1i altri, guidaw dal meddi- 
mo Rc Carlo. In 51 filt[j raccoflti gran parce avea la lmgia. 11 folo 
Trivutzio venne ad Alb per ficurezza dì quella Cittå. Conrutwciò 
LoJo\"jco Sforza
 a cui trcmava it euore, dc:terminò di muoverC 

'111. lX. R r J.
1a.fli
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E.. A Vo1g. 
la!Jimiliano Re de' Romani, già fuo Collegato, a calare in Iralia (.,. 
ANNO 149 6 . E gli riufd il maneggio. Venuto I' Ortobre arrivò M4ffimi!J.mo r
r 
(a Sanut. la V al:dlina , fcelè nel terrirnrio di Mil:1rlO , accolto con g ran fe!1a 
l{1ør. tll 

'er.e1:.ia, e magnificenz.a da dlo Lodovico; e fenz.a toccar- Milano, cominuò 
1øm. XXIT. it viaggio alia volta di Genova con dife
no di pl!Tare a Piia,. oove 
Rer. Italic. ancnra que1 popolo con g randc ifianz"1 I' a\'ca chiamaw. Non menava 
Senare- r ' d 
ga de Reb. I("CO piu, i cinquecento cava1li, c di 0[(0 h,mdiere di fanri. Net dì 
Grnue7lj: 2 f. d' OUúbre arrivò a Genova, c da n a due- giorni imb-arcato fi fe 
To. XXIV. n' andò a Pir.1, dove penf.1ndo d'immorta1are iJ [uo nome, dopo aver 
J{rr. Italic. P refo a1cuni Cafiel1erci , s' accinfe a1\' atrcdio di Livorno , dercllmo 
Cøri, 
I{1oy. di Mi- aHora da' Fioremini. Ma quando fi fu per dare I' ultimo af1àlto, in- 
lanll. forft difTcnfione fra lui, e i CommefT.1rj de' V c:ncziani, perchè qucl1:i 
Guiccia,- pretefero di voler effi qucl Luogo. 01tre a ciò una fiera burafca dif- 
tl;n; 1ft. J' fi p ò tutti i Le g ni , che crano a q ucll' aíTedio. Altro P e . rciò non fi 
Julia. 
.Ammira- fece. Propofe dipoi Maffimiliano di dare il guaflo al dilhetto dl Fi- 
ti Illor. di fenze; ma non vollcro i V cne7.iani ufcir di Plfa, per paura di re- 
FIrt,!1:.I; etl flarne poi cfcJufi. In Comma andò a finire la mofTa di quefio gran 
.lm.. Principe in fole diccrie fVaAtaggiofe:it di lui nome. Se ne tome egli 
CuI finire dell' anno in Gcrmania., pOlotando fcco dell' amarezza contra 
de' V enc7.iani, perchè quefii oltre all' avere fiurbati i fuoi Jifegni, 
a\'e:mo anche fCOrert1 la di lui intenzione di occupar Pifa come CJttà 
dell' I mpcrio. Erano allora in gran vog3 efIi Veneti, e il loro Lione 
ficnJeva I' ali facilmentc, dovunque fcorgcva apenura di dllatar ]a fi- 
gnoria. In quefl' anno ancora i Franzcfi, che erano in Taranto, man- 
damno ad offerir per danari quclla Città a1 Senato Veneto. Bcnchè 
(b) Guicht-- foffe contro i patti, e il Re di Napoli prmcfla(fc contro" non la- 
.3" Hlftolrt fciarono per queflo i Veneziani d' impoß"dfarfi di quell' Imporrante 
de la Mai- LU0g0. II picciolo Duca di Savoia Carlo Giovanni Amedu In qudi' 
fon. tit Sa- anno mancò di vita (b) a dì 16. d' A prilc in età di circa 0[[0 anni ; 
('2 e Smarr- e però a lui fuccederte Filippo di Savoia [uo. gr.m Zio, figìiuolo di 
ga'de rrb, Lodovico Dile. di Slvoia in età aVaOl.Rta., perchè nat? 
clJ' ann:> I4J8: 
Gtnurnf. 1\1a poco fopraviffe, G.ccomc vedremo. II Senarega SCrl[[ore dl quelh 
Tom. 14' " tempi (c) riferifce la mone d
dro Duc
 Carlo all' anno . [eguente . AI- 
Rey. Jr. It. , h d J F ' l ' d B ( d ) S ' 
Cd) 'Jacøbll' rrertanto s a a acopo I IppO a 
rg1mo ; CrIrtor contem
 
philipp'" poraneo anch' cffo, laonde può rcfiarc fuggetta a qualche dubblo l' af- 
B(rgomenf. fenion del Guichenone. 
lIipQY _0 


^nnG 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCCXCVI I. Indizione xv. 
di A L F S S A 'J-; DR 0 VI. Papa 6. 
di !\1 ASS I MIL I A N ,0 I. Re de' Romani ). 


I N quell' an no -mandò Iddio de" buoni ricordi a Papa Alcj[tmJro, de: Eu Vol
. 
quali nandimcno -cgli punro non feppe profirtare. (II) Era egh ANNO 1491. 
vicino ad ingoiare i
 rello. de
le . Te,rre de gli Orfi
i, pc.r fame poi 
i
r
:tl- 
illòfpiraro regain a I proprJ Flg1HlOh; avea ancora I e{erctto fuu fotto .por. lit,. ,I. 
iI comando di Guiduba/do Duca d' Urbina, e del Dum di Gandi.a fuo 
Figlio, pone I' ;;fi"edio a Bra
iano. Non folamenre convcnt\C loro 
ritiFa.rfi di là, ma lì venne :mche a batfaglia 'nel dì 24, di Gennaio 
colla piccioJa Armata di Cùdo OrþfJo, che unito a Bartolomeo d' Al- 
'ViatlO 
 giovane di grande efpettazione .rei [uo valore, e con Fitel/ozzD 
J7irelli da Ciuà dl Candia Capitano accono, s' atfJcciò all' efercito 
Pontifiz:o fra Bal1àno e 'Soriano" Per più ore fcrocernenrc fi com- 
bàne:, e rellò in fine sbaragliata l' oae del Papa, prigione 10 Ue{fo 
Duca ci' Urbino, ferito leggiermeme il Du.ca di Gandia. Qlef}a per
 
cotfa feee calar 10 fpirìto guerriero al Papa, e I'inòu(fe ad afcohar 
vo!enrieri chi parlò di pace_ Seguì e(fa fra poco, e gli Odini ricu- 
peraf0no Ie lor Terre, andando a terra tutti i caltelli ill aril, che 
il Pontefice avea diaozi formato. Venne dipoi per la Quarefima a 
Rom-l Con(alvo Fernandez, Ticevmo con diainri onori, per averc ri- 
cuperato Olba alld Chielå, ed anche pel 'grado fuo. Ma perchè Alef- 
fandro gli fece alcunc d?glianze del Re Cat/olito, (b) Confalvo g\i (b) RlJ']ltat- 
la\lò ben bene il capo knza fapone, ricordandogli Ie obblig3zioOl, du. Annal. 
che avea la tùa Cafa alIa Red d' Aragona., -etoccando la fcandalof., E"ltf. 
vita di lui mcdefimo, troppo bifognotå di riforma: al che il Papa 
non [eppe che rifpondcre. 1\1a perchè gli era andaro falllto il colpo 
di accømodare il Figliuolo fuo primogenito Gio':Janni Duca di G3ndia 
colle Terre degli Odìni, Ii rivol[e ad un altro panito, cioè a quello 
di arricchirlo col patrimonio della Chiefa" (c) Pen:-.mo nel di feue (c) Bur- 
di Giugno erdfe la Cmà di Bt'nevenro in Ducato, e di -qudla e in- chardu. i. 
fie me ddle Contee di Terracin3 e Ji Pomc:corvo, im"eltì ,il fuddetto ;Vi.r. 
fuo Figliuolo" A rilerva del Cardinal Pi{(ol
mi1JÎ, che .ebbe il co- 
rag
io nd COllci {toro di òpporú a qu
 fio fclahcquamemo de gli Srati 
I.)0I1t1fi1.j, tutti gli alrri Cardinali cOJ1lènrironC3 cd applal!dirono., per 
aver poi fworcvole il Papa al confeguimenro dl nurwi R:ncfizj, Com- 
mende, c Vefcovari. Ma che? Nd dì q.. di Glugno dopo una lauta 
cena faHa da dro lJuca, e dol Cejåre Cardinale ruo Fratello alia Van- 
"0;:-':::'4 lor Madre, il Duc
 di Candia, glOvane ddfoluto) e perduro in 
amorazzi, ntlla notle a cavallo con un folo ttafliere anJò per fol2Z
 
zarfi non Ii fa 111 qual cafa" Fu egli in quella none uecifò; il corpo 
fuo glttato nd T
verc; c: mrovato fra poehi dì, acccnò ognuno di 
R r .z. quella 
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Ii: 1\ A Volg. que1 1 a Tragedi3, Non {i feppero già gli 1utori d
Il' omicidio; ma co. 
ANNO 1497. munemente fu creduro, che C
{ar
 CMdin1llp per gclnhJ, 0 pu ahri 
morivi della [mnderara fua ambizione, fperandn c(,me in fari avven- 
ne, rli Jivcoir e
h (01n arbitro del Pap:! (! d,..1 P'IIJ'1t\), arriv:Jffe a qUr'fio 
c:ccdfo di crudeltà. Era egli in fatti capace di tutrn. S' Jfl1d'Te inòi-
 
clbilmentt', farnericò, cd ebbe ad impnzire il Pontcfice per ql1efto 
fundlif1imo colpn; e riconorceodolo 10 fine dal1a man!'> di Oin. pro- 
ruppe neHe più belle promefT'e di emend:!r s-è fidT(.), e di rif"rmar la 
Chlefa dl J)-in: prnme(fe nondimeno, chf" il vento In hrcve fi parrò 
via. Avvcnoe finalmenr(', che nad in queA:i tempt alcuni dis-gut1:1 fra 
Luc,.
zia Borgia fu! Figliuola,. c Gio':.'{mnf Sforza Signore di Pefnro 
fun f
onforr
, elf" da lui {i ritirò; e il Pàpa dipoi per cagioni note 
a sè folo. dilciolfe qud Matrimonio. Carre pericolo In <)for7.a di p'.r- 
clere in tal congiunrura Pefaro;.. ma dichiarati{i per lui i V encziat1i, 
ce(sò il pericolo. 
Prima dell a morre del Fraeel10 s'.er:t già prepl11'aro il Cardinal 
P alentino alia fua Legazione, {iccorne denin:!to dal Ponrefice fuo Pa
 
dre, per porrarfi a coronare il nuovo Re di N apoli D
n Ftder;
'. 
Dappoichè fu afficurato, che non più vivea eITo fuo Fratelln, caval- 
cò con ifmifurara fDQgni6cenza a Capoa., cd ivi diede I
 Corona ad 
cfT'o Re Federigo, il qtlale nd prefenre anno arrefe a rifiorare il de- 
Colaro fuo Regno; a fchianrarne gli al1àffini e malandrini, chc dapu- 
lureo commeneano incredihi1i d,mni ed omicidj; e a dare non n1l"no 
buon ordine a gli. affal i pubblici, che p<1CC a i popoli, con ricever- 
ne it premio di mille benediz10fli. Turravia rcfiavano in quel Regno 
:lleuni Baroni pr('gni d' odio contro- la Cafa. d' Aragona, e convenne al 
Re di f.u 101"0 guerra, con rcílare fpezialmenre abhlltroto it Princip' 
ii S-al
rnD. Möt inrarao non cetr.w:t la dircurdia in Tnfcan
 per cagion 
(A) c.i,- di Pifa (.). A nche Pietro de' Médici, f.1pura che ebbe trovarfi Firen- 
,jardi"i 1ft. U invoJra in mohe ccllamità per un' arroce cardlia, ed e(fcrc entrati 
ii' lIalia.. in reggimcnto aleuni antichi amici de-1la fua Caf.1, tenrò di rirornar 
""ti 
;;
'- ndla Patria.. Venne con gran copia d'armati fino aile 
orre di 
ir
n- 

i Fmnu, ze" ma non udendo alcun movlmento favorevole n 101 nella Cata , 
N.m'! , più che di frena fe ne ritornò indietl"O. In Milann (
) nel J} due di 
Jftør.. 61 F:- Gennaio mori. di parro Blalrice El1en{e Mogtie del Duea LodovicfJ Sfor- 
(b



r;. za; 
e1 <:he {i mofirò-, egli inco!1folabile? e con grande. sfoggio di fu- 
IHør. t/i nerall e hmofine onoro la di let memoria. Furono OOVlta nel Geno- . 
J.lila.nll: vefaro, perchè Gill/ian, d"JlA RO'7.I.ere Cardinale, tUUo a1\ora de' Fran- 
II; Dlar/Ø ze!i, e Bùlißìno da Cllmpofregøfø con molti armati andarcno verfo di 
TII F;;


, Savnna, patfia d'dfo Cardinale, fperando d'iofignorirfene (.). Nulla 
Jl'
. Jlalit. venne lor f1ttO per Ie buone precauzioni prefe da i Gc:novefi, e dal J 
(ci Nß.4zer. Duca di, Milano. Anche Gian-GJacomo crrivu/Ûo co' Franzefi ufciti 
Iftllr. di v,- d' .-\ Ui infef1ò 10 Sraro di Milano; ma fovvenuro il Duc.! da i- Ve- 


: T;;"'
i
: nezi,mi, rendè inutili i di Jui sforzi. Poco potè goderc di fua form- 
na Filippo Duca dl Swoia; imperciocchè nel dì 7. di Noveml>re rer- 
minò la carrit"f.1 del ruo vivcre. A lui fucccdctte Filiberlo II. ruo pri. 
mo. 



A. N. N. A L 1 D' l TAL I A,. 31 Î 
mog
"ito in ctà di diccif:-tte anni. COS
 .fcrivo io, fi'dato neH'. au
ori- EllA Vo
. 
tà dd Guichenone (..). M2 Jacopo FIlippo da ß
rgamo, Stonco, A
Nn '49 8 . 
' fi 1 '\.1 d II ' I ' ' I ' (a' GII:ht- 
cht: in qudh rt:mpl onva, 
t:E
e n.t: .vurz<? e ann,>> pre. en
e I fTln- mIJ Hili. il, 
cjpio Jd Wwerno Duca.le d eOo. FII.'ppo, log
!ugnendo d1pOI, ch 
g
1 la Mni{on 
t1f,dum pielle tÚlobus t.ZfJlIIS ,.egmr,,'st: Ii che merncrebbe nfldIionc, Ie It d, Sa'llo'Jð. 
GU'",clardloo non lollt:ndfe 11 rdCCon-ro del GUichenone. :\vea l1nquì 
E,.,ole J)uca d. Ferrara reouto In depoLÌro it CalleUetro di GenO\fa:.., 
10 retiirul ndl'anno prdènte a dì undici di- Novernb-re a Lodovico Sfo,.. 
2ft Ouc,i di. Milano con lomma di lui confohzio
e. 
()n porè eg1i 1 
far di mc;no: tame fJ,Jrono Ie I fianzc ed anche mUlaCCle de' Venezia. 
n.i, e di Lodovico pCI" disbrogHare Geno\la j e Ie ragioni del Duca 
Ercole alia Corte dl FraDcia furono credute lcgimme. 


Anno di C R I S' T a MCCCCXCV I I I. fhdizione I. 
di ALE S SAN D R 0 VI. Papa 7. 
di MA-SSIM.ILIA
O I. Re de'Rornani 6. 


A Llorchè 1'"1 talia fi trovava- agir3ta daW appr
nlione, che Carl, 
, PIJI. Re di Francia rornaßè alaccrar quelle contrade con for
 . 
2e lupenori aUe paßate (')
 eccoti giugnere nuova, ch' egli ne1 Ca- 
) Mt11
Ølr.. 
fieUo, d' A mbofia era manC;4[O di vita per accidenr.:d' apopleLÌa ncl dì n:s cOï:r a. 
fctte.d' Aprile dcll'anno prefente in età di vemilcne anni c nove mer.. 'II': si:. . 
W taccia, chc a Jui. iu data, conLÌttè nello fmoderaro amor de' pia- 
ceri, . e nella sfre-nata fua hbidine, per gli ftimoli dclla qualc andava 
frequent
mente mmando pallura. Del rello egJi fu. uno de' più man- 
fueti, amorcvoli e- benigf}i Principi del Mondo, nè. fapea far male ad 
alcuno, in gU1.[a che t:mra fua bonrà ridondava talvolta in fuo danno, 
perchè i Mmilhi cd U6zialifac
ano tutti a lor modo p
r 1a fidanza 
di 110n effere mai gafiigati. Ne gli ultimi- Mefi di fua Vita fcorgell'- 
.do, chc a poco a poco vcniva menD la fua fanità e forza, diedc un. 
calcio a i folazzi e. piaceri-, e ma(fimame-nrc a i vietati daUa.. L
gbc 
fanta .Ii DiD, e con opere di Pierà.c Carirà {j dilþofc a comparirc 
davanri al Giudice de'vivi c de' morri. L' e{fer cgli mancato dl vita. 
fenza IJ.fciar fucceffione mafchilc (giacch
 un Delfino, nato qualche 
mc:tè prima, poco tempo vilTe fopra 1.. Terra) dicde Juogo a fucce- 
derglia údo'Vi" Dd'4 d' Orleans fuo Cugino in quarto grpJo, e il. 
pruno fra' Principi del Real fangue d' ällora, che fo[[o i due. prece- 
dc:nti Re avca patito di molti atfanni e contradiÛoni con pcricolo del1a 
'Vita. Fu egti coronaro Re di Francia a Rems nel dì '1.7- di :\1aggiC'" 
c portò il nome di Lotlo'i)Üo XII. Principe di gran mente, r.bIJuà, c 
c()faggio. Si fcoprirono ben toO:o Ie fue idee, perchè prefc anch
 il 
tltol
 di Duca di Milano, e di Re delle due Si-cilie. La møg:
ior pri- 
ma Jua cura tù di far fciogliere iI matrimonio da lui contra((o rnolti 
anni prima con Gio.'Vanila Fig
.iuola .del R, L9do'V;CD Xl. sì perchc. dA 
c ff"a 
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1:1\. A Vo1g. dfa aOai bruna e mal fana non a\'ea mai potuto ricavar fucctAione, 
ANNO I.w 8 . c sì perchè gli premeva di fpofare Anna Vedova del poco fa ddun- 
(0 Re, ficcome quelIJ, che porrava in dote I'imporrame Oueato della 
Bretagna, e di cui dicono, eh' egli anche prima era O:ato innamora- 
(0. Ricorië pe.rciò a Papa AleJlåndro VI. e fi trovarono in quegh fcon- 
cerrati temp. del}c ragioni I'er diehiarar nullo .1 primo MatrimoOlo, 
c '<iar vak>re al ieconJo. 01 qudlo affdre volle nondimeno far mer- 
cato il Papa, e coglierne proh.ttò per Celare Cuo Figliuolo. Cofiui 
110n avendo gran .genio all' abito EeclefiaO:ico, perchè ml'dirava già 
c1i comandare a Popoli, ottenne in quclP anno di poter dC'Porre la fa- 
cra Porpora, e di ritornare al Sccolo, allegando che conrro fua Vo- 
lontà, e ,per timore del Padre, al/ea dianzi prefo il Oiaconato; nè vi 
fu chi ad uomo sì d.1bbene n
ga{fe fede. Fu fcelto Cefare r
r por- 
(a) )CArd; tare in Francia Ie Bolle dcllo fciogltmenro del Matrimonio del R(: (a), 
lllor. di ed in fie me il Cappello CardinalizlO. a GiørgiQ d' Ambofia Arcivcfcovo 
WírtlJl;,. 1.4. di Roano. I I fano con cui eg1i andò, rarea, che fùperaff
 la g
an- 
.dc1.za delle O:elfe Corti Rcgali. 11 Re Lod(}vicQ, che per Ii fuoi dire- 
gni fopra l'lralia bramava già di guaJagnar in fuo favore I' animo del 
Papa, slargò la mana verfo del di 1m Figliuolo, -dichiarandolQ OUCIt 
di Valenza nel Delfi'1ato, dandogli una Comp3.gnia dì ccmo uomini 
d' armi, ed affegnandogli l' al1nUa pen lìone JI venti mila lire di Fran- 
cia, CQn promdfa .ancora di qualche bel Fe-udo nell MilaJ1efe, da che 
l' avclf
 conquiO:aro. Prete 'pofcia il Re Lodovico in Moglie Anna di 
Bretagna ncl Gennaio dell' anno feguenrc, e ficcome' -vogIiofo al m:tg- 
gior kgt'!o di conquiÜa!e il J)ucato di Milano 
r Ie -ragioni di r(J
 
/e"tina Pisconte A vola fua (,'oglia a lui accrefciura dall' effere dimo- 
fatO per tanto tempo in A O:i, e dall' aver conofCiura la bellez1.a del- 
la Lombardia) cost cominciò di buon' ora a difporfi per 'ottener que- 
.fio -fine. . 
(b) Amm;- II fu
co accefo in Tofca!13 per cagion dí !,if;, turta
.ia -durava 
!): 
r4ti lftor,
; 
uamo plU qUt'\1a Cltta vemva angulbata da FlorcntllU
 tanto pm L 
F;r
n
e.. bla-ni fi raccomandavano alla pott'n1.a de' V wf'zt3ni, -c -qu.:J.l:ì ri11ggior- 

t'
;;::.JI- men

 s' infreT
n7.ivano di ridurre quella. Cirrà ,f'!rto il I?TO dominio. 
á'lt41i1l. Pcrcto avendo II-S-erulto Veneto condotn al fuo fold() GUldubl/./do DUCIJ 
J-.'artli ubi d'Urbino, Aflorre Bagliøni Perugino, BartQlo11ltQ d' AI'L'ianQ
 Paolo Or- 
fl4pr.. fino, cd alrri Condotueri d' armi, mJlero in via,ggio all.l volta ddla 
Tolàna delle groOe brigate in aiuto &' PiÎani con aver moOt} anche 
i Medici ed altri fuoruICiti ad unir6 aile Iflr genri. Lo tL:{fo Mar- 
cht-fe d. Mantova Franceflo fu poi fpediro anch 1 egli con ti-tolo -di Gc
 
ner..11e cola. Per 10 conrrarJO non cefT,1rono 1 FlOrenrini d'acclelCere 
Ie lor genti d' armi, prendèndo al foldo loro i Signori d' 1 m01a e F()r
 
Ii, cd alue O11l11.le. Qtd che è più, tra{fero nel lor paruto Lodovi" 
Sforza Duca di Mildno. Non potev,l qudli ft>n1.a invld... mlrare, e 
fenu gr.\Ve fJegnn Jòfferire, che i Vene1.iaoi fofTero Jit:tro ad 8ccrc- 
fcere la k.r già formidabile grandez1.a coli' acquiffo di hfa; e pnò 
accord.lto{ì co' Florcntioi, penso fulle prime d'alurarli Ccgretamt:me a 
ricu- 
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ricuperar quel1a Cirtà, ma in 611e apertarnente inviò loro de i foccor- I! R A YoJg. 
fi. Capitan Generale dell: efcrciro Fiorentino fl! fcelw Paolo Fite'
o, ANNQ 14p8. 
u.)mo di credno nel mefber dclla guerra, a CUI fu dato con gr,lO to- 
lcnmtå il bafione in un glorno determinato da gli A firologi . Ql.tnro 
cofioro ddlero nel fegno, in breve fi fcorgerà. Prefc il Vitelli Bud, 
V ico-Pifano, e Llbrafaua. Cor(e ,la guerra pel Cafentino, e per al- 
tre comradt del dominio Fiorcncino; lùcccderono varj pic-doli faui 
d'arml ora aU'una,. ora all"altra pane favorcvola. L'anno poi fll que- 
fto ,.in CUI Firenzc mirò Ja Tragedia di Frate GÙ olamo Sa'VonaKola Fcr- 
rarefe den' Ordme di S. Domenico, uomo per l'autlerità della vita, 
pel fuo raro .
apere, e pe
 la lua forz
 t: .z

o nel predicare la p
tr.oJa 
di DIO, ammlrato da tutti, e degno dl mlgilor fortuna. ReggevalJ la 
maggior parte del popolo cot con11gtio di 1m anche ne' Pohudaffari>> 
cd egli fu che il tenne lungamenre faldo nella dipçndenza dal Re di 
Francia. Ma non man'cavano a lui nemici, e molti; e potenti ne.11a 
nella Cittå di Firenze; e fpezialmeore i Medici fuorufciti l'odiavano 
a mone,. perchè direttameore oppofio. aile loro iorenzioni di figno
. 
reggiar nella Repubblic:a. (a). Chi gli volea male, I' accusò alIa Corte 
a' Rayn.:- 
dl Roma, come feduttore, e femmaror dl f!tlla dottrina. Però gli fu :C:lt1 nn4 . 
prolbito dal Papa di predicare, c tanto più percbè egli DOn avea fa- NarJ, 
Futo afienerfi dal [occar nelle fUe Predicbe i vizj deLo fidfo'regnante l(lor. di Fi- 
Ponre6ce, [toppaper altro palefi, e i depravati cQil-uQli dell a Corte ma.', 
Romana. Difprezzò Frace Girolamo i comandamemi del Ponte6ce,. 
e cornò ful pulpito, maggiormente inveendo da lì innan:z.i contro la 
corruttela d' allora. Fu Icomunicato dal Papa,. intimate Ie cen!ùre a 
chi l' afcohaffe, il favoriffc; e mandate finalmeute replicate Lc[[ere 
a i Magll1rati di Flrenzc:, con ordine di mettere Ie mani addoíTo al 
Frate,.minacdando fcomuniche ed interdetti, fe non fi ubbidivå. Te- 
meva fone Papa AlejJandro uno Scisma; e gu'ti a lui , fe perfona d' au- 
tornà avdfe allora alzato un diro contr
 di lui. N on v' era, chi non 
dcte{laûe un Pafiore. di' vita sì contraria al fublime fuo grado. Ora av- 
venne, che un Frate Fr'ancefco di Puglia dell'Olfervan1.a di S. Fran-. 
cefco predlcò pubblicamente coorra del Sa"onarola, impugnando fpe-. 
zialmcme queUe di IU1 propofizioni: La Chiefa di Dio ha .bì(ogno d' er- 
fer riformafß e purgafa. La Chiefa di Dio farà flage//ata
 e dopo i fltt- 
ge//i farà rif()rmat J e rino'Vata, e tornerà in profþerità. GI' Infeddi .fi COII- 
oz;ertiranno a, Criflo. Firenu farà fl'lge/lata, e dopo i fl.:ige//i fi rino'Verà 7. 
I tornerà i,
 proJþerità, ed altre che tralafcio. 
Chi teneva, e chi tien tuttavia il Sa vonaro1a per uomo di fan-- 
ta vita, e ch'c:gll ifpjraco da Dio predice/fe Ie cofe avvenire, fra nnn, 
molti anni trovo il tuno avverato. -\ltre fimili predizioni tàtte da lui, 
e nominatamcnte a Carlo FIll. Re di Francia, ebbe ro il loro effet- 
to. Si elibì ancora Frate Fraocefc.) di confermare alia pruova dd Fuo- 
co la falfità delle Propofizloni fuJJerre; ,e all'incontro Fra O<'Jmeni- 
co da Pdcia DomcOIcano accettò di {oftener giufie e verificabili Ie 
mc:Jcfime J con e fibirfi di corrar anch' cgli nel tuoco. Perchè il Frace 
Mina- 



- 


3.1.0 ANN A LID' I TAL I A. 
E'tl A Volg. Minore trovò maniera di 
ttr1trfi all'impegno prefo, per lui fotten- 
ANNO 149 8 . trò un Frate Andrea Rondinelli. Adunque nel dì 17. d' Aprile per 
ordine de'MagiftrJti accefo un gran fuoco, vennero alIa prefenza d' 
innumerabil Porolo i due conu'ddlttori, per provare, fe in quel1a av- 
vamp.ata c
taí1:
 fi .fentitre frcfco 0 ca)
o. 
a non volen
o compor- 
tare 1 Frau MlOon, che Fra Domenico v entratre vefbto con gli 
abiti Sacerdotali j nè ch' egli pørtatre in mano il Sacramento dell' 
Altare-: in foie contefe 'terminò [Uno quell' apparato, e I)ulla fi fece. 
Scapitò motto per quefto dd fuo buon concetto il Savonarola, e 
cre'-cendo I' ardire deUa fazione a lui contraria, e maffimamcnte de 
gli fcapefirati, nella fegueme Dumcnica dell' Oli vo fi alzò contra di 
lui gran Tumore, in guifa che i Magi 0: rat i , timorofi :mcora delle 
tante minacC'ie del Papa, fecero prendere e menar nelle carceri il 
Savonarola. P. tlora fu, che infierì comra di lUl
 chi g)i volea male. 
Cörlè toO:o a Firenze un CommelraTio del Papa, per accendere mag- 
giormente il fuoco, ed ac-celerar Iii -morte dell' infelice. Si adoper.- 
rono i tormenti per fargli confelJàre ciò, èhe vero non era; e fi pub
 
blicò poi-un procdro contenente )a confeffiono dl molti rcati, che age- 
't'olmente ognun riconobbe rer iovemati (: calunniofi. V cnuto dunque 
il dì 2. J. di Maggio Vigilia den' Afcenfione, alzato un paleo nella Pin- 
za, quivi il SllvOnarOiR òegrada[o infieme con due Fra[ifuoi campa- 
gni, cioè Silvellro, c Domcnico
 fu impiccato,i loro corpi dipoi 
bruciati, e Ie ceneri girtate in Arno, per timore che ranti divoti di que- 
fio Religiofo Ie tcnetrcro per f.lOre Reliquie. Refiò app.relro involta 
in moire difpute la di lui fama, riguardandolo gran copia di gente
 
cioè tutti i buoni, 'qual Sarno, e qual Martire del Signore; ed aU' in
 
contro tutti i cattivi per uamo ambiziofo 'e léduttore. Dio ne farà 
{biro buon 'Giudice. Cerro è, ch' egli mancò al luo dovere, difpTe
 
giando gli ar.dini del Papa, i cui pen'erG colh:mi non efiinguevano 
già in lui la amorità delle Chhvi. 'Parimeme lodevole non fu 'ne! 
Savonarola it cotanto mifchiadì nel govcrno Se,rotare della Repubbli- 
ca FJOrcntina: cofa poco convenicnte al facro ruCl abito e OliO! fiero. 
Pcr altro ch' egli fofre ð'illibati coílumi, di -fingo!ar pieri e zelo, 
furto volto al bene fpirimale del popolo, con altre rariffime doti, in- 
dicanti un vero 'SClVO di Dið, Ie CUI Opere ftampare comengono una 
mirabil unzione e odore di famirà: non fi può g,à negare. Mil di 
<<juefio avendo pienamcnte'tranato Gian-FranceftQ Picø CODte de11a Mi- 
randola, do[tillimo 'Scritrore ruo conremporanco, nella vita cd Apo- 
logia del medefimo Savonarola, e Jacopo Nardi Frorentino, anch'dT'o 
al\ora .vivemc, nella fua Storia dl FII'cnze--: ft'nz.a che ;0 ofi di far quì 
da Giudice, rimetto . i loro fcrini il Lc[tnre, cbe più copiofamcntc 
deúderl d' eßere informato di quella lagrimevol Tragedia. (
'') 
Aono 


(.) Feinfi i! f"OnlO I. t 11'. de' .Wifttl!a1tti del Ch. ßøllizio Jilia rtctlllt 
jMmo[te EJizi,ne Luuhf[t. 
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Anno di C R IS T 0 MCCCCXCIX. Indizione II. 
di ALE 5 5 AND R 0 VI. Papa 8. 
.<.Ii MAS 5 I MIL I A N 0 I. Re de' Romani 7'. 


B Olliva tuttavia la (jifcordia e guerra di Pira, -quando non meno jEll A Volg
 
: lTeneziani, che Lodovico ÐfJC. di Milano, cangiati fenti mc:nti, mo- ANNO '.499- 
firar-Ono genio, che fi trattaffe d' accordo (a). I Veneziani, liccome (
) f-UIC
p 
accennerò fra poco, ad una preda di maggior loro foddisfazione :nrea- 
.I/;':t

. ' 
118 già rivolto il penficro. II Duca di Milano, oramai prefcntendo un iRnNtø 111. 
fiero temporale, che comra di lui li preparava in Francia., volca peo- tI, VeneÛa. 
fare a dife.ndere fe fiefi'o, e non già I' altrui con tame inutili ipefe. 
D"'. -'fXf.l. 
Quanto poi a i Fiol'enrini, nulla più defideravano che la pace, per- 
.m":j
;:i 
chè troppo fianchi e fmunti per cost lunga e difpendiora guerra. Fu l1!or. 4; 
dunque da tutti gl'intereffati fatto compromeffo di quefia penden2:a Em,,;:.e: 'fI 
in .Ercole I. .Efletl(e Duca di Fenar-a. Profferì eg\i il fuo Laudo nel tli N;,'.' J . 
dì fei d' Aprile" decretando, che i Fiorentini torna(fero padroni di Pira, WIU. 
con rcfiarc i Pifani in poffeffo delle rendite puòbliche e delle Fortc2:- 
ze; e che dovcffero iFioreotini pagarc a i Veneziani in dodici anni 
ceoro e ouanta mila Scudi. L' inf
iabilità delle perrone cagion fu, 
cbe tutte e tre Ie parti rimandTero mal contente., anzi disgu(}-ate di 
que fio Laudo. Contuttociò i Veneziaoi, febben ricufarono di ratifi- 
carlo, pure I' ettèttuarono con ritirar da PiCa Ie loro milizie. V' ac- 
conremirono .anche i Fiorentini. Ma iPifani, protefiando di non vo- 
lerlo accettare., fi Qccinfero a foftener Coli la guerra: tanta era la loro 
avverfione a tamar fotto il giogo de' Fiorcntini. Perciò eccoti rico- 
minciar \a guerra.. Paolo Pi/elli Generale d'd1ì .Fioremini ebbe orJine 
Gli ufcire in campagna :il che efeguì nel Mefe di Gi-ugnO'.; e dopo la 
prefa d' a\cuni Luoghi andò nel dì primo d' .
goft
 a mettere il campð 
intorno a PiCa. Impadronitofida Jì a dieci giorni deIJa fonezza di 
Stampacc., tal terrore diedc a' Cittadini., che fu creduta inevitabile la 
prda anche delÙ1 Ciuà--; ma il Vitelli non fi tèppe fervir della forto- 
l1a; e queO:a fpicato quel dì, non tomò più. Fecero i Pifani de i ri- 
pari; ma quel, che più gli aiurò, fu l' aria della "State, madre di 51 
copJOfe mala[[ie neW dè:r.cito dc' Fiorendni., che quando it Vitelli de- 
.termino di dareuo" affalto generale alIa Città, gli convenne ddì ficre 
;per manCoolnl.a di geme. Vennero per quefta., e per a1tre apparenti ra- 
gioni in foípe[[o della di lui fede i 'Fioremini, e chiamatolo a 'Firen- 
ze, ancorchè ne' fieri tormenti a lui dati nulla confdfafTe di l'regiu- 
diziale al fuo onore, pure nel di primo di Ottobre fu dccapitaro, con 
lafciare efempio ai potleri dell' evidente pericolo, a cui fi efpone., 
chi preode il Generalato deU' armi 
elle Repubbliche, percnè dove 
fon tame teUe., quivi più facilmente, chc altrove, 1J poc-a fortuna di- 
venta delitto. ViteJI,zZ8 fuo Fr:ueUo con più giudizio fi falvò a ten
- 

om. IX. S s po.. 
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FRA Vo1g. po, cd entr:1to in Pifa, vi fu ben veduto. Così per ora vergo
nora- 
^Nl'iO Q99. mente cbbc fine la guerra de' Fiort:mini contra dc' Pilàni, e fi m"r- 
moro fone d' effi dapertu(to per la mone data al Vitelh. Ntllo Ildfo 
giorno, che tolta dlcemmo la VIta at VItelli, pagò it fuo dehlto alia 
namra l11arfi/io Ficino Fiorentino, rifioratore in Iralia ddla Fllofof.a 
Platooica, ed uno de" più infìgni Letterari, che s. abb-ia avuto l' halia. 
N iun inrerdfe f1:ava in quefti tempi più a cuore al novello Re 
di Francia LDdovicfJ XII. che la medl[ata eonquifta del Ðueato di, 
Milano, e del Regno di Napoli, de' quali fi pretendeva cgh erede: 
dell' uno per Ie ragioni di Ya/enti1J4, /7isco1lte Âvola lua; dell' altro pcr 
(.) lIelca;- la ceffione fattane già daUa Cafa d' Anglò alia Corona di Francia. (a) 
rl Hill. Prefe egli Ie nccefT"arie mifure per tah imprefc, tÌlcendo pace co i 
Gui"i,lIrll. Re di Spagna, e d' lngbi/terra, e con Ma.fJimi/iano Re de' Romani, e 
Iflor. tJ.,lIal. nello fteffo tempo procacclando d' aver Ie Potenze d' ha1ía a sè fa- 
Cør.ø 1- ) ' 1 f1: ' d . r. . - . C I 1 . 
jJ,r IIi M;- vorevo I, e a me no non oppo e a Ilcgm fuOl. 0 e grazlc eompar- 
jRn;. tite a C
ra-re Dilca Valemino s' era egli aftèzlOnato Papa A/ei!andrD P1. 
Gi
'IIiø, III e più ancora fe ne prometteva, da che eITo Pontdice, 10 euorc di 
..brl. cui il primo mobile era l'ingrandimento de' proprj Figliuoli, non avea 
pormo indurrc: Federigo Re di Napoli a eoneedere una (ua Figliuoia 
in Moglie del fuddetto Duca Valc:mino, e il Principato di Taranto 
in dote; e però tutre le mire della grandezza dd Figliuolo avea ri- 
vo1te alia Corte: di Francia. In fani I' accorto Re Lodovico non ebbe 
difficuhàdi promuo\"cre Ie nozze d'eOo Duca Valentino con unafi- 
gliuola di GiGvanni d' AI/Jrel Re di Navarra del Real (anguc di Fran- 

ia, con condizione nondimeno , ehe il Papa la dotalTe di duccnto 
mila Scudi, e promovelTe al Cardinalato Monfignore d' A/brei Fratello 
di qudla PrincipeITa. In qlJefta maniera tanto il Papa, quanto il Du- 
ca fuo Figliuolo, diventarono affano Franze6 , call! dleci di Mag.. 
gio Ccguì il Matrimonio fuddetto: del ehc fommamente fi r:allegrò 
i-l Papo\. Ma niuno potea maggiormenu: onare in halia aile idee 
del Re Lodovico, che la potcnz.a V cneta. Tro-vò egli la via di 
guadagn3r ancor quefta. Oltre all' elIere i Veneziani mal fodJisfatti 
<Ii LodoviCl i/ Moro, confiderato da effi per uomo pieno femprc di 
doppiezze e per Traditore, mallirnameme pel frcfco affare dl PjCa, 
il Re gl'invitò ad cAtrar feco in Lega contra del medefimo Lodo- 
vieo, con efìbir loro Cremona, Citti comodiffima a gli Stati di 
quella Repubblica. Per 5i vamaggiofa e6bizione prefiò volentieri 
l' orecchio quel Senato aile propofizioni del Re, e folamentc feee 
iflanza, che a Crcmona s' aggiugneITe anche la Ghiaradadda, e il R
 
)iberalmcme accordò quanto vollero, penfando forlè: fin d' aHora dl 
(h) )lR'lJII- ri pigliarfela, e con buona derrata, a fuo tempo. (Ir) Fu pubblicata. 

:røy l


 qucila Lega net dì z'f. di Marzo, cd in eITa entrò dipol anche il 
TD7>>.tn 14 . ' PJpa con p.UtO che il Re prefiafT"c aiuto al Duca Valentino, per con-. 
B.lr. ItAlic. quiftdre Imola, Faenza, ForI), e Pefaro. 
t:;m,. IftDr. IflUIUO il Re di Francia, errendo6 collegato aneora con Fi/i
 
)I, M,IA1Ø'. Z D d . S . .., r. d ' r. ld 1i h d Aft . r. . 1 
lIlrt' uça I aVOJa, commClO a .pe: If 10 ate: c c a 1 10[[0 I 
coman
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comando di Giãñ-Giacomo 'l'rivulzio, fperimemato Capitano, e nemlCO E.. A Votg. 
del Duca dl Milano, ehe l' avea fpùghato di tl:1tti I fuoi beni. Mandò ANNO 149
 
ancora il Contt di LignJ, e il Signor J' Obignl con al[re genr-i d' arm. j 
cd egli per dar PIÙ calore alla guerra gHi de[erminata contra d' e{fo 
Duca di Milano, e per e{fere maggiormenre 
 ponata per Ii bifogni 
oceorrcn[-Î, fa porto in perfona a Llone. Fra 11 Tnvulzio e i Gudfi 
del Ducato di Milano pa{favano imelhgenze ed m[rinfiehczze di molta 
eonfeguenza: Lodovieo poi per h fuoi vecc.hi peccati, e per Ie nuove 
fue dloriioni era odiato da i più, nè gh leonveniva il nome di Ti- 
ranno. Fece egli un po[ente arrnamemo di geme, e General d' effa 
Gia1J-Galeazzo SImjèverino Genero luo i ma conna di lui era 10 fde- 
gno dl 010. (a) Nell' Agotlo dieclcro i Fraozefi principio alla guer- (a' tbie- 
ra. Dopo aver prefo i due foni 
aftelli d' .-\razzo ed 1\none, s'lm- eiartlini 1
. 
padronirono di Valenza. Tonona Ipontaneamente mandò loro Ie ehla- J,' Jt41
a. 
vi, c fcnza voler afpeuare la Eona, fi arrcnderooo V oghcra, Ca1tel- fl CD
.Ø 1-. 
nuovo, e Ponte Carone. N 
I medeiimo t:':l1Po i Veneziani, coil' efer- ,:;
. ' M,- 
ci[o loro enrrarono nella Ghl
ra_dadda, e S Impo{fe{farono dl Caravag- Nauger. 
gio. Pafsò I' e
ercito 
ra!1l.ele 10[[0 1\.ldfandna. V' era denlro il Ge- rflør. 
i 
neral dello S torza, elOe II Sanlevermo, con una podcrofa g u.uni- YelUt.ra. 
· . d 1 C "' " G . fi F II ( .... lia1Jut, 
gione; ma v 
ra eZlan 10 1 qnte., I atazzo UO, ratc 0, ..apltano Iflør. di Y,
 
altresi deilo Sto1'za, fcgretamcmc gla accordato co Franz.di. Lo tldfo r.e%.ill, 
Gian-Galeaz.z.o due dì dopo l' a{fedio aU'lmprov\'ifo fe ne fuggi d' .-\_ Tom. xx
r
 
1 df.'-ind ria , con dlr poi d' effere 1tato ingannato da una Lcuen fiota Rrr. 11.1,&. 
('Otto nome dl L
duvi'(J SftJrza Duea dl l.vi/lano, che gh ordmava di 
ponarfi a Milano: ii, chc gh fcce dubltar deUa lùa teUa. Comunque 
CIa, cerro è, che la lu:! partenza sblgouì sl forte il prdidio di qudla 
Ci[[à, ehe molu fi dlcde[o a!la fuga, e i Franzefi entra[i fpoghdrono 
il reLlo di qut.' iolJatl, e mllero poi a Caeeo l'mfdicc Cinal. Morta. 
ra, e Pavia nè pur cRe feeero refiltcnza. Tune quelle dlsavvemure, 
e in poco tempo fuccedu[e, feeero eonofcere a Lodovieo II Mora, 
che era venuto II tempo dl provar la mana JI Dlo lopra di sè, e fopra 
la fua Famlglia. E però deliberato di ritiraríi 111 GermaOla, m.1ndò 
innanÚ i Flgt.uoh, e con loro 11 tcloro, conlìt1ente in ducento qua- 
nota mila Scudl d' oro olue aile gioie e perle. Dopo aver depU[a[O 
alia cuUodia del CaUello dl Milano, bel1che contro il parere de'luoi; 
Bernllrdino da Cort
 cun tre mila f.lOti, e munll.loni lenza fine, per- 
ehè confervandofi queUo, fperava ccU'aiULO deWlmperador lI-Ja.ffìmi- 
lianD e de gli Svizzen di ri[Ornarc in cafa: nel dì due di Settcmbre 
ito a Como, palso dipui nel 1'lfOlo: 1\lIora il popoio di Milano fpldl 
Ambafciatori al Campo Franz.cfe, invitandolo a vemre, c refiò in breve 
conlulato. Tutte l' al[re Cmå del Duea[o di Milano prc:fiarono an
h' 
c{fc ubbidienza a i Franzefi, fuorch. Cremona, ehe fecondo ì patti 
venne 10 potere de' Veneziani. SuccdIì tah, e mutazioni sì fubiranee t 
aecadute fenza quafi fpargere una {!ilia di fangue, feecro inarcar ic 
eigha a tutti gl' Italianj, cd empiclono di terrore Fedetigo Re dl N a- 
poJi; il quale nelle dlsgra2.ie di L
atJ'f)i'D it lvlr;rQ cominciava glà . 
S , & le&- 
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RIt A Votg. leggere Ie proprie. Non pafflrono dodici giorni dopo la ruga del 

:'ól(" 1499. Duca, ehe il ereduto sl Fedele B
rnardino da Corre, lènza alpcuare 
un colpo d' artigheria, per gran fomma di d \Oaro vendè 10 allora cre- 
duro inerpugnabll Caíleilo di Milano a 1 Fra02.eli, can tanta, infamia 
del fuo nome, chc venne dipoi riguardaw com.: un mofiro, e fug- 
gi[O 0 mal.edc:tto da ognuno, e fin d.\ gli fieffi FranzeG, in. gUir.1 tale 
che non po[enclo reggere al dolore e all' obbrobno, da n a pochi 
giorni finl di vlvere, fe pur non fil- aimato a termlnare la vita. 
Di così profpcrofi a vvenimenti, inform.L[O il Rr LodQvi,
, da 
Llone calo.1O Italia, e feee la fua folenne eotrat:) in Milano nel dì 
'a
 Dillri, fel d'Onobre (4), accolto con iftrepi[ofi Viva J.t qud p,)polo, ehc. 
Jj Ftrrllra, lib
ra[o dall' afpro giogo di Lodovlco il Moro lþerava giOlOl PIÙ lieti 
T
. Jr.XJY. lo[to il govcrno Franzefe. Effendo flaw lafci.lto in :\-lllano }'ran(
(cø. 
R,r. /tal". Sforza picciolo Figliuolo del mono Duca Gian-GaleazzQ colla Du- 
IPor. 
:t;:
 che.//à If".belllJ fua, Madre, fu poi condo[to dal Rc:. in Francia, e de- 
",
. Tø 2.1. diol::a[o alia vita Monaflica. líabella neli' ann" kguenre fe ne tornò a. 
1ùr: Italj,. Napoli ad effere fpcttatrice dclla final rovina dclla Real fua Cafa. 

.omJftir. GiClJj-GiacOfflQ Trivulzio., da cui principal mente riconobbe il Re un sl 
· tu


,::,: prdlo e Felice acqUltto dd Ducato di Milano, ebbe in dono la nobit 
Jj,,; iflor. Terra di Vigcvano. Nè fu pigra la C1Uà dl Genova a fpedirc:, AG1- 
J.' llaluJ., bafcia[ori, c a darfi con onorewoli condlzioni al trionf.m[e Re di Fran- 
.:n B,el'
/" cia. Giunf<:ro a fargli riverenza anche gli Ambafciatori de' Fioremini, 
;
 :l:
' i quali non oflame molta contrarietà conchiufero Lcga con lui. In- 
. tamo afpriffima guerra a i Veneziani facea Baiazetto Imperador de' 
Turchi non folo lit Lcvame, ma fino nel Fnuli, dove penetrarono 
qu:;' Rlrbui, eommenendo innumerabdi crudelta. Perfona non vi fu, 
che non creddfe avere Lodovico it j
lilro Jolleclatati quegl' l-nfedelt con- 
tra de'Veneziani per vendlcarfi dl loro, hccome prmclpal cagiooc 
dclla rovina dl lui, e delia fdi
:ta de' Fr.lOzefi, della qu.\le nondlme- 
no comiociarooo effi Veneziani a pcmirfi ,ben totto, e maggiormcnte 
poi ebbero a pemirfen.e ne' primi Anoi del Seeolo fuU"
gl1ente . Ed 
ecco darfi principio ne gli 111[1mi Mefi dl quefl' anno ad uo' altra guerra 
In Romagn
. Era tuuo lieto Papa A/.c.//àndrQ per Ii progrcffi dell' 
r- 
mi Francdi in Lombardla, perchè Ie condo i patti doveano quelle aiu- 
tare il Du
a 17alentin{} fuo F'glil1olo a eonquiltJre Ie Cirtà d' eff... Ro
 
nJagnöt, dcftinata più d'ogni altra comrada ad dTcre il magnifico Prm- 
cipato dclla Cala Borgia. Trovo cgl1' 10 q
clli [empl delle mgioni 
di torre alla Cafa dc' Gactani Sermonc[a con altre Terre, delle quali 
immedlatamente invelU L14crezia Borgia fua Figliuola, Moghe in quefli 
tempi di Don AlfonJo d' Aragona Duca dl Bllegl,la, e dichiarata Go- 
vernatrice perpc[ua di Spoleti, e del fuo Ducato. Pofcia fi dieclç il 
Pont
 fiee a fpronare il Re Lodovico, aeciocchè preftaffe la prome{fa 
g3gliarda aílìLtenza al Duca Va1entino per. l
 guerra dlfeg
ata contr
 
t.i:;' Signori dl Romagna e della Marca, elOe contra de gh Sfwza dl 
Ecfaro, dc' JUn/ateßi di Rimini, dc' Manfredi di Facnza, de'RiaT} 
.r Imola e Forlì 2 de' Yarani di Camerioo 2 c de' Conti di Montefel[ro 
Du&/)i 
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Duchi ã' Urhino. Teneano qudli Signori con Bolle Ponrifizie Ie loro E. A To18; 
Clua: non nnpona;' dovcano queUe cedere al bifogno di i1:abilJre la ANNO 1499., 
grandezza delta Cafa BorgIa; e preteLti di fpoglidme i Padroni non 
mancav,lOo a chi. Yole\'a alz,lre un maell:ofo eddizi-o fopra la loro ro- 
vína: che quetta fu d' ordinario l' origine e 1& mira delle guerrc faue 
d-a i Ponrefici di que' tempi, non IItdi comeou, finch-è nOF! alzavano 
i fuoi Fighuoli 0 Nipotl al grado e dominio Principefco, con tra- 
dire mamfdtamente (' imenzione di 010, e deJIa Chlefa nel fublimarli- 
a. queUa facFof.1ma Dignità. VenUto dUflque il Duta f7n/enti"o, ac. 
compagnanJo fempre II Re Lod(Jvieo da Lione a MIlano, e í"palleg.. 
giato da i preffanri ufizj del Pomeficc, o[(et1ne dal Re un großì.> cor- 
po di genre, che unito colle í"oldatelche Ponrifizle iìtrovo, capace di 
C!feguir pofcia felicemente i di- lui difegni. Dopo .un Mele di dUDora 
in Milano fe ne ne tornò il Re in Francia, lafciando .iI governo del. 
10 Stato di Milano nelle mani del valorofo Marefclallo fuo Gian Gitl- 
IfJmO 'fr;'VIÛzi,; (.ø) cd allora, cioè nella mc[i di Novembre anche II (a) Cronic" 
Duca Valentino con due mila cavalli e fei mila fami venne a plan-' .MSta di 
tar l'aíTcdio ad Imola. Poca relìltenza feee queJIa Citrà: la Rocca Bol
gn4. 
ii tenne per 10 Crazio di venti giorni, e roi capitola. Paisa di là all' 3f- ,'ll". LI- 
fedio di Forl
: Demro v.' era C(ltt
rj
1I Sforza 
 Don!1a d' animo 
trIle, tÍee::;:. E- 

cdova del gla Conte Gtruiamo RlarJo, che vJgorolameme fi mJfe aHa Di.ør. di 
èifefa. Con tali flrepitofi avvcntrnt:nti ebbc fine l' an no prcfe-nte. Ferrar.ø. 
TIm. 2.4. 
It,r. It "Üf. 


Anno di C It 1ST 0 MD. Indizione III. 
di ALE S S A 
 D R 0 VI. Pap
 9. 
di MAS S I MIL I A N 0 I. Re de' Romani 


8.: 


C Ontinuò il Dutil Pa/entino ,ful principio di quell' anno I' afTèdio . 
, di .Forlì. (b) Perdura Ja Città, Catlerina Sforza (i ridufTe alia (
) f-ø
c

. 
dltda della CittadelJa e della -Rot:ca, mofirando in ciò non men vi- 
'
;t:l::. / 
gilanza e bravura, che, i PIÙ Ipertl e vereram UfiziaJI. Ma .r er Ii Crøn
c. . 
frequcmi colpl dl'lk artlgliei'ie cadura parte del muru, ed aperra am- MSt.ø d, 
pia breccia, per qu
}ja ent,raro
{) Ie !?cnri . del V al
n
ino can tal pre- BO

;:
I__ 
1tcz2la, chc ragglllnlero I 10ldau dl Catterma nd rmrarfi chc f.!cc:ano dm ,AnnAl. 
nella Rocca; cd enrr:ai m el1à, della medeiì æa s' infignorirono, am- licelef. , 
rnazzando chi venne lora aile mani . Ca[tcrina rifugiatafi in una Torre CronIC. 
I . h t . C:' .1' , , Vtnet.ø 
con a CUt1-1 poc I u lana pnglone, e manuara dlpOl Q Roma, e cu
 
 
ftodlta in Calte1lo Samo c\ngdo. Ma lvo d' Aliegre, Capitano delle R:
' It
t
 
rnlhzie Fr:lnzt'fi aufiJlarie dd Duca V alemino, prefo da amrrHrazione 
del coraggio di quelb iníigoe Dama e Princjp
lra', e da compaHìone 
al Cuo kilo, ne Impetrò -d.. H a non molto la ltberazionc. Divenne 
poi, 0 per dlr 'mt'gllO, era dl vcnma e{fa Cattcnna Mog
ie di Giu. 
"Vanni de' ,Medici, Padre dl queJ Gi(J'Uanni, che nel Secolo iu{feguen[c 
fi acqulfto la gloria dl prode Capitano) c gencrò Cøjiml,- che fu pri- 

W 


.. 
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mo Gran Duell. di Tofcana. Le iniquità commdfe da' FranzeG in 
Forlì f
rono 
ndicib
li. Non potè per 
l1
ra il Duca Valentino pro- 
fcgUlr al corio dl tua fonuna, perche mfone nel Ðucato di Mi- 
lano Ie nov I[à, delle qua Ii parlero fra poco, dovette accorrere col
 
il Signor d' Ailegre colle milizie Regie, dopo aver lafcI8ta in Ro- 
magna memoria .per un pezzo d'immc:nfe ruberie, difoneftà, ed altre 
ribaldcrie da loro commdfe. ImpadronitoG dunquc d' Imola, Cefena, 
e Forlì, fc ne tornò a Roma II DucII ra/entin
, dove volle tàr la fUI 
cntrata come trionfante con incredlbil pompa c corteggio nel dl 26. 
dl Febbraio. Era quefio I'anno del Gt-Ublleo, in C-UI fe I Critbani 
guadagnarono Ie Indulgenze de i loro peccati, anche Papa Aleßàndr, 
teppe guadagnare de I gran te1ori, (a) pcrche concedea per tuna II 
Cnilianità queUe Indulgenze medefime a chi non potea venire a 
Roma, purchè paga{fero il terzo di ciò che avrebbono fpefo nel 
viaggio: alia raccol-ta .del .qual danaro [mono dcputati dapc:rrutto i 
Qll.tlori; e queftG danaro colle Oecime impoUe al Clero, e la 
vigdima a gh Ebrei, dovea poi fer...ire fccondo i foliri pretefU 
per far la guerra contro al Turco-; ma fen'ì in fine ad alu-I ufi. 
Non oRante I' anoo ..ioto, un lieto Carnovale fi fece tn Roma, 
c il Duca Vaiemino lalciò to tal occafione la hriglia al fuo faUo 
con giuochi e fdte d' indlclbil magnificenza e fpelà
 per Ie quali 
noblltllime uioni merito d' cßcre dicruarato Gonfaloniere dclla tãnt. 
Ramana ChlcfJ. 
Pochl mefi erano foggiornati in Milano, e neU' :tItre Città di 
quel Ducato i Franzcfi, che la poea difciplina da 10ro oßèrvara in que' 
tempi, e la sfrenata lor dlfonclta, di cui mol to parlaoo Ie Storie (h), 
commclo ad cßcre dl troppo pela a qu.:' Popoli, e farli foCpirar di 
nuovo il governo de gli abbanuti loro Principi. Que! che è più, mal 
fofferendo i Ghibdlint, potente fazione in queUe contr.lde, che Gian- 
Giacomo <J"rivuJzio Capo de' Guclfi. comandaUè Ie felte, cominclarono 
ad aOlmare al moroo LotùJ'vico il A-fo,-Q, e II Cardinale .dJèanio fuo Fra- 
tello. 
db penamo, g
acchè andJfono lara ben pretto fallite Ie fpe- 
raoze polte in M'lJlimitia1iO Re de'Rom.l11i, Plincipe neglig
ntiffimo 
ne' proprj affari, pnvo tcmpre e tempre fiubondo dl danaro, G rivol- 
kro a glt SVlzzen can aCIoidarne ono mila, e mikro tofieme ancora 
cinquec;c;nto uomini d' armc Borgognoni. Sui hne dl Gennaio, fenza 
perJerc rcmpo, calarono effi rei Llg0 di Como a quella Cinà, che 
apn 10ro ie porte. Ballò queUo 
 pcrchè il Popola dl Milano fi le- 
yaffe a rumore, gridando .Jforo, it/orB. Moffefi ancora, perchè Lo- 
dovlco avea lor t.HO credere dl venire can un ctèrcito mfinIto: il che 
non fu vero. Si rifuglarono i Franzeli nel Caliello, e il Tri\'ulzio 6 
ritlro a Monara. SUi principia di Fcbbraio giuolc prima II Cardina- 
le .-\tcal1lo, e pofcia LoJovlco a Mtlano con felh di que! Po polo . 
Ed amcnJue 6 affreuarono ad atToldar quante gemi d' .urn I p..>tcrono. 
Anc.:he Ie Città di Pavi
 e di Parma alzarono ie bandiere del Moro i 
alm:ttamo craDO per fare Piaccnza c Lodi, fe chiamati in alUto j Ve- 
ae- 
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n
ziani d:t i Franzefi, non vi fo!Tero enrr:tti colle loro mitizie. Tor- E,Il A Vulg. 
no bensì aU' ubbidienza d' elTo Moro Tonona; IDa fopr3giu'1to colà ANNO I SOC. 
lvo d' Allegre colle foldatefche richiamate dalla Rom:tgna, ed af1ì {titO 
da i Guel6, ricuperò quell& Città, meuendo dipoi a fRcco non me- 
no i GhlbeIllOi nemici, che i Guelfi amici. Parsò Lodovico il i\lor.. 
aU' atredio di Novara, ed obbligati i Franzefi a rendere h Gmà, fi 
diede a berfagIiar la fonezzl tu[[aQ'ia refitteme. Fu mira bile imal
to 
la follecitudine del Re, Lodovico per ifpedire in Lombardia nuove genri 
fotto il comaodo del Signere tit/la Y"remoglia, di maniera che ful 
principio d' 
prile quefio Capitan u
it<? col 
rivulzio, e col. Cont
 d
 
Lignì, ebbe 10 pronto un' Armata dl mIlle e cmqueceoto lancle, dlect 
mila fand Svizzeri, e fei mila Franzefi, co' quali fi a-pprefsò a N 0- 
vara. Pure più ne' tradimenri, che nella fona delle lor armi, ripoiero 
i Comandami Franzefi la fperan'la di vinc
re. 
Gtà s' erano intefi gli Ufizidi SVi1)7.eri militanti per la Francia 
con quei, che erano al fervigio di Lodovico it 111oro, promettendo 10- 
ro una gran fomma d' oro; e menarono cos} aceortamemc la loro tra- 
ma, ehe venne lor fano di tradire il Duca con eterna infamia del loro 
nome. Col pretefto dunque di non vGter combauere co' proprj Fratelli, 
gli Svizzeri Tedefchi abbandonarono Lodovico il Moro, e con Jicen- 
2.a de' Franzefi ufcirono di Novara, per tornarfene al lore paefe. Per 
mifericordia ottenne Lodovico di poter fuggire con luro, e tanto egli, 

ome i ue Sanfeverini travefiiti da Svizzeri marciarono colla truppa, 
per ridurfi in falvo. Scopeni da i traditori, furono tutti e quattro 
fermati e fatd prigionieri nel dì' died d' Aprile: fpettacolo i1 rnifera
 
bile, che traffe Ie lagrime in{jno a mc,lti dc' nemici. Si sbandò per 
tfuefta calamità il refiò delle truppe Sforzefche; e portata la dolorofa 
nuova al Cardinale A[c'fniø, che attendeva in Milano aU' affedio del Ca- 
fiello, [Ollo fi pard aneh' egli da quella Città, ed invioffi frettolofa- 
mente alIa volta del Piacemino P er non effere colto C.). Ma giumo \
) "cmz!,. 
1 R ' I C ft II ..I fi . .J ,.eneJ:.la, 
a notte a IVO ta :I e 0 del Conte Corrauo Ltlndo uo amiCO, e I'øm. 11. 
f1UiVl avendo prefo ripofo, rrovò quella sfortuna, ch' egli andava fug- R,r. Iflllie... 
gendo. Imperocchè avvifati di ciò Corio Orfi1JÐ, e Soncino Bsnzone, 
Capitani delle g
nti V eneziane, che fiavano in Piacenza, cavalcarono 
fpeditamente colà, e colla forzft obbligarono il Conte Lando (ingiu
 
fiamente åccufato da alcuni di tradimento ì a conff'gnar loro I'infe::lice 
Porporato, con Ermes Sforza; Fratello del morto Duca Gian - Ga.. 
leazzo, e con altri Gentiluomini di fua Famig1ia. Fu m:tndato a Ve- 
ne:z.ia 11 Cardinale j ma il Re Lodovico prima colle preghiere, e poi 
colle mioaccie di guerra 
 tanto oouè, che I' ebbe nclle mani. Furono 
condoni in Fr
ncia quelti fvenrurati Principi. Lodovico il Morø con
 
nnat-o nel Caftello di Loches nel Berrì in una feura camera fenza li- 

ri, fenza carta ed inchiof1:ro, ebbe quanto tempo volle per potere 
rtfkttere alIa c
d
cità delle umane grandezze, e a i frurti della fino- 
der
a f
a amblzlone e vanità, cioè alla cagione delle fue e delle al- 
IfUI tOVlne, per avere chia:nato in Italia l' armi firanier, cd alTaffil' 
nate> 
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EllA Vo1J. nato il proprio Nipote, drendo dro Lodovico dopo dit'ci anoi di pri- 
AtUiO I,CO. gionia mancato poi di vita. Al ClZydinale Afca1l;o, che con intrepi- 
dezza accolfe Ie fue disavventure, fu d2ta pt'r careere la Torre di Bor- 
ges, qudta fielTa, dove il mc:de6 mo Re L()d()'f)ico, al10rchè era Duea 
d' Orteans, tt'nuto fu prigionc: tanto è varia e fuggetta a peripezic 
la forte de' mortati. Poca cora 6 prere del Cardinal fuddetto Papa 
.Ale.11anJro, become venduto at votere de' Franzdi, e però folarnentc 
fotto il Pontefiee Giuli(J II. riebbe Afeat1io la fua libertà. 
. In gran peri co 10 di un faeeo fi uovò il popola di Milano dopo 
k cadtlta del Moro; ma avendo effi inviata un' Amb2fceria al Cardinal 
tli Roa1W, che veniva fpedito dal Re in halia per Governatore, im- 
petrarono, che il gafiigo 6 riducelTe al pagarnento di treceDto mila 
Dueati d' oro.: pena, che lort) fu 2nche per la maggior .parte rimelTa 
dalla cIem
nza del fåggio Re Lodo'UiG9. Non potè poi rdìfiere clTo 
Re alle pr
mure di Papa Akffandro, the di nuovo gli fece ifianza di 
Sa) I.A'IJ
t gente (.), affiachè il Duca P,llenti1JÐ terminaíTc il fofpirato conquifio 
'1l
:ktnn" . della Romagna. Quefii erano allora i gran penfieri del Pontefice, il 
. quale poco avea profictato di -tIn indizio dello fdegno.di Dio contro 
12 di lui perfona-, che sl m.llamentc corrifpondeva a i dovcri del facro- 
fanto fùo minifiero. I mperciocchè nella fdb di S. Pietro fvegliatoíi 
un terribil vento con gragcuol.t e fulmini'rovefciò iI più alto carnmino 
del Vatieano con tal empitC', ch
 il Cuo p
fo ruppe il tetro, e due tra\-"i 
della thoza fuperiore alia Pomih'lia. Penerrò quefta rovina nella ttanza 
medc::6m.l, dove dimorava il Papa, con elTerfi rotco un trave. Vi pe- 
rirono I:.orenZð Ghigi Gentiluomo Sanefe, e due alrre perfone. Lo l!ef- 
fa Papa fi trovò bensì vivo fotco Ie pietre, ma ft:.,rdito e lefo :meora 
in più pani del cor po . Per buona ventura quel trave, che era cadu- 
to, ferv} a lui di riparo. Qyefio colpo in vece di fervire rli paterno 
.avvifo ad A !elTandro per farlo ravvedere, it confermò più tono nella 
,perfua{jone della protezion dd Cielo; e .pcrò dopo un pubblico rin- 
grazia..'11ento a Dio, che I' avelTe preCervato dalla mnHC., feguÜò 10 
fcandalofo cammino di prima. Fu in quefli tempi a(faffinato da alcuni 
fgherri Den Alfonfo d' Aragona marito di Lucre'Ûa Borgia; e perchè 
Ie fente non furono fufficlemi a levarlo di vir
, il ve1f'n/') Jiede com- 
.pimento -all' opera. N e fu creduto autore il Dllea /Talentino, il quale 
di\'enuco tmto Franzefe, e volendo andar unjto con quelh Corona 
alia dïn:ruzion de gli Aragonefi, g;udicò meglio di Icvar di mezz.o UD 
(b) D' parcntado 51 fatto, ficcome quell/'), che più non {j adatuva aUe mire 

i FU':;;., prefenri. r mpetrato dunque che ebbe elTo Duca V:ilentlno un pof1ème 
TQm. 1.4.. foccorfo di Franzcfi, condono da /vo .J' Allrf,re, nel Mefe d' Otto- 
II.rr.
 Jt
l,(. bre ricominciò la guerra in Rnmagn:l. NOR Jurò fatica 2d impoffcf- 
MscrD"l:. fadi di Pefaro, perchè Ginvanni -Sforza, già di lui-Cognato, fi ritirÒ 
lJDl::na. per tempo, non volendo che p
r caginn fua ric,'velTero dlnno im- 
. c!ui"iA"- menfo que' Cittadini (t). Anche Pani(J/fo ftlltllttt!ta gli cede? iI cans- 

lm 1ft. /. pn, e feeegii aprir Ie Porte di Rlmini. La [o)a Faenza, dove ('ji;h fi 


::i:" trasfcrì dipoi, t"éce gagliard" rc:k!tenz.a, pcrcbè il glOvinetto .4florre 
Je'ii.fan- 
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àe
 J\lanfredi, Signor del:a Terra, fi trov
 così ben fofienuto dan' amo
 EllA Volg: 
re C G..'1a f
d:I!:ì de'tùol Suddai, che rendè per queft' anno inutili i ANNO ISoe. 
di lui sforzi, b
nchè poi nel lègueme gli convenitfe cedere alIa for
 
za, e r, fiar poi vi[[im:1 della luLruria, e della crudeltà del Duca V a
 
lentino. Guerra ancora fu nell' anno prefeme in Tofcana, più che mai 
ardcr.do di vogl'a i Fiorentini di rieuperare la Città di Pifa. Ebbero 
foceorfi d.ll Re di Francia j conduLrero ancora al loro foldo qualchc 
rnigliaio dl Svizzcri, genre, che avea cominciato ad effere alla moda 
di qucfii tempi. Fu poLto il campo a quella Città, 6 venne all' af- 
falco j ma effendoti valorofameme difcfo que! Pòpolo, fegretamente 
aiutato da' GcnovcG, S:mefi, e Luccheh., ed inforre apprdfo moIre 
difcordie dalla parte de' Franzefi e de gh Svj
ZCI'j. g poco Q pnrn Ii 
feiolfe quell' eferciro, altro non riportandone i Fiorenrini fe non ver- 
gogna, e un incredibll danno al proprio erario. Can tali imprefe rer- 
rninò l' anno j ebbe fine il Sccolo prefeme, c fine 
\Dcora farò io a 
<Juefti raccomi. (*) 


Y-,m. IX. 


Tt 


CON- 


(*) G'-ova il ripetC1'c, ,be fuefti .Annali [urono poi continuati áal Ch. Murll- 
tori fino aJl' anno I7fo. exclufive j indi fino al I7f4. per altr"; 11111- 
no j e jina/".ente ji flenáeranno fino (1.' noflr; tempi. 




CONCLUSIONE DELL 7 OPERA. 


M Eco è venuto it Lettore o{fervando i principaJi avvenimenti 
dell' Italia per tami palfati anni. S' egli da per sè finor non hI. 
f.'ma una riflcfiìone alrai facile, naturale, cd importante, gliela ricor. 
derò io prima di congcdarmi da lui. Ed è quclla, che chiunque ora 
vive, per quel che Tiguarda il pubbIico fta.to delle cafe, e non .già 
il privato -d' ogni partlcolare pelfona, avrebbe da alzare Ie roam al 
Cielo, e Tingraziare Iddio d'dfer nato piuttofio in quetto, che ne' 
S
coli da me fin ora -defcrini. Non mancaTono certamente anche nc- 
lonrani tempi alcuni Principi buoni, vi furono talvolta continua- 
ti giorni di Pace, magnifici fpertacoli e delizie. Nè fi può ne- 
gaTe, che ne gh ulrimi prederri Secoli, cioè dopo il mille e cenro, 
di gran lunga abbondaf1è PIÙ l' Italia di Ticchezze, che oggidì. 1'Ut- 
tavla conlideracdo all'ingrof1o quc' tempi, nulla vede, chi non vede 
il gran divario, che paf1a fra quefii e quelli. Miravanft :1.I1or3 tanti 
piuttofio Tiranni, che Principl, crudeli fin col proprio [angue, non 
che verfo i lor Sudditi. Oggidì sì moderati, sì benignì, sl dementi 
troviamo i Rcgnami. Per 10 più tuno era allora guerra, e guerr! 
fenza legge, andando ordinaTiamente in groppa con dfa i faccheggi, 
gl' incendj, ed ogni [ona di ribalderie. 10 qud1:o infclice ftato ab. 
biam lafciata poc'anzi I' Italia, e per moltiffimi anni vi CODtIOUÒ efT. 
dipoi. Per 10 contrario, fe oggidi guerra fi fa (e pur troppo fi fs 
con aggravio (]i molti paefi) pochi [on quei Monarchi e GencraIi, 
che fi dlmemichino d' ef1er Cniliani, e d. guerreggiar con Crilt:iani. 
Del reito un'invidiabil tranquillità i' è lungameme godura, e ne fono 
dati parrecipi anchc i giomi nofiri: bene temporak, che non fi può 
abbaflanza apprezzarc. Che terribi.li, anzi indlcibili fconcerti e difa. 
firi poi producd1e una volta la frencfia delle Fazioni Gue/fa c Ghi- 
ie//ina, nol puo conccpire, fe non chi legge Ie Storie p.articolari delle 
Cinà fraliane, e tfUOU come fo{fero frequenti nel pubblico e nc- 
privat1 Ie nemlclzic, gli omicidj, Ie prepotenze, gli efilj, c i cape- 
Ùri. Per mifencordla di Dio rcLkò in fine libera da tame pemiciofe 
pazzie l' 1talta, nè più v' ha Città, da cui fia per quetto bandlra la 
qui
te e la pubblica concordia. A cagion delle guerre fuddette, e 
deHa poca cura degl' Italiani, francameme una volta s'introduceva in 
queUe comTade: 1:1 Pdtilenza, e porrando la defolazione dapertuno, 
col penetrare d' uno in un altr(') pae[e, era dlvenuta oramai un malore 
non men tâmiliare e 1tabile fra noi, che fia fra' Turchi. Le diligen- 
2.e, che s' ufano oggidì, han provveduro a quefio fl,lgdlo; e [e quefie 
non fi ralJenteranno, non ne faran pruova nè pure i po Lieri noí1:ri. 
Che fe a ralun poco pratico fembra{fe taloTa, che i tempi correnti 
fi [copfJ(f
ro meno nemici della Lu{furia di quel che foffero i gu
 
paÍ14Ü: (appia, ch'e
li uavcQc. Talmeme sfrenato era una volta quefto 
T t Z. Vi- 



Vizio, cf1t' in paragon d' aHora quali 
ara fi pnò cl1iam'm
 l' cd nð- 
fl:ra. E molto più merita dTa quetlo nome, da cbe la pulizia dc' co
 
ftumi, e Ie Lettere, cioe Ie Scienze cd A rei rune fono ora in t
nto 
auge e fplendore; laddove rozzi era no ne gli anrichi Secoli i co- 
ftumi, (" I' Jgnoranza occupava non lolarnente i bam, ma anchc i PIÙ 
fublirni fcanni. f\ggiungafi a qUello, efTere d
ta allora ne gh o-cchi 
d'ognuno la fcorretta vita dell'uno e dl"ll'altro Clero, infezione glunta 
Eno a gli fidIi P
fiori, cd anche a i primi della Chiefa dl 010, c 
disavventura, che non fi può narcondere, nè abballanza deplorare per 
Eli fcandali infiniti, che ne derivarono, Corrono glà ducento all11i, 
de s' è tolta quella peffima ruggine dalla Chicfa di Din, nè PIÙ Van 
1'ettoruti i V izj in trionfn., efTendo mighorari i cotlumi,. a.ccrdciuta 
1a Pietà, e levati molti Abutì de' barbarici Sccoli: tuot!vi tutti a 
noi di ch;amar Felice il 5ecolo nolho In confromo di t
nt' ahri, da 
noi finqui oflèrvati. N è \'enga innanzi alcW10 con dil e J1 rrovar egli 
de' pregl e del buono ne'Secoli andati, e forfe qualchc bene, d, cui 
ora (iam privi; aggil1nga ancora ofTerval fi tu[[avia dc'd&ni nc' Go. 
veroi tanto Eccldiaftici che Secolari, il LulTo dl tro-ppo crefclUto, 
l' Effcminatezza ne gli uomini, la Llbertà nelle Donne, ed altri sì 
fam malanni: che gh fi dimanderà, fe fappia, qUJl cofa fia I' uomo, 
equal lia il Mondo prefentc. Ha da ufcire fuor di quello Globo, 
chi non vuol vedere V izj, Pcccati, 01 ferri, e Guai. {manto a chi 
bramafTe la continuazione della Storia d' Italia, facile farà il tro-varla, 
maneggiata dalle penne di roolti Storici Italiani. N e ho ancor io re
 
('ato un buon fagglo nella Parte II. delle Antichità Ellcnfi, 5ià data 
aUa luce; e però tanto più mi credo diíobbligato d:il faroe una nuova 
dipiDtura. 
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A CCADEMIA di Lettere ifiituita in Ro
 
ma. 248. 
åGOSTJSO Barbarigo Doge di Vene- 
zia. 28f. 
ALBERICO Conte di Barbiano fa guer- 
ra a i Bolognelì. 6. 7 tJenerale del 
Duca di Milano. 
. Poi del Papa. 10. 
Fa guerra ad Afiofle de' Manti-edi. 
20. Guerra a lui mo1Ta dal Legato. 22. 
ALJlERTO 1)uca d' Aufiria, creato Re 
de' Romani. 140. Immatura 1ua mor- 
te. 146. 
.A LESSANDRO V. Papa. Vedi Pietro 
di C fllld;a . 
^LESSANDRO VI. Papa, fua elczione" 
e difelti. 29f. e [eg. t- a Le.-;a col Du- 
ca di 1\1 it.mo, e co i V enezi:mi. 298. 
FavOlilce Alfonfo II. Rc di Napoli. 
2.99. Non può ritt:nere Carlo V II I. 
dal ca'are in ltalia. 300. Suoi atfàn- 
.i per la di lni vtOuta. 303. 
i accor- 
da can Ini. 304. Sua Le:ra contra di 
Carlo VIII. 306. Suo efercito fc<'n- 
fitto. 31f. Uccilò il Duca di Gan- 
tJia fuo Figlio. i'l'i. Cefare fuo Fi- 
g\io creato Duca di Vaknz.a. 3 1 S. 
Proccura un infign.: Matrimonio al 
Duca \'2Ieutino. 3.2.2.. 1-a 
uerra a i 
Signori della RlJmagna. 324. Cele- 
bra il Giubi!eo. 326. COlre pencolo 
della vita. 328. 
.\LE'iSANDRO SfJrZ3 Fratello del Con- 
te F rancefco, fa ßuerra in Rt'
no di 
Napoli, 15'3. 15'9, Su.\ vitturia di Fran- 
cefco Piccinino. 166. Erediu Velaro. 
168. Suo accodo col Le. am Ponti- 
ficio. 171. 174.188, Scan/lItJ da Car- 
lo da Mon'-one. 200. E da ]acopo 
PiccÍRlilO. 22.2.. 2.24. u7. .l.4o. Gene- 


rale del Papa. 246. Fine clef fito vi- 
vere. 2f4. 
ALfONSO Re d' Aragona fuccede al 
Padre. 68. Il1darno alfec\ia Bon:fazio, 
& è adottato dalh Rewna Giovanna . 
81. Le m..nda foccorli. 82. Arriva 
a Napoli. 84. Fa guerra alia Regi- 
na. 91. S' impadroni1ce di Napoli. 
;'V;. Dà il facco a Marfilia. 92. Per- 
de Napoli. 96. Fa psce col Duca di 
Milano. 101-. EU;ngue 10 Sci1ìna. 
110. Sbarca in Regno di Napoli. 1..32. 
Scontiuo, e farm pI igione da i lie- 
novelì. 133. E' rill1ello in liberrà dal 
Duca di Mihno. i'l,i. Cüm:ncia la 
guerra in Regno di Napoli. 136. Re- 
tia fconfitto ad Aver.a. 13S. lndarno 
atTedi3 Napoli. 142.. Fa guerra al Re 
Renato, 146. I f4. S' imp.1drünHèc di 
Napoli. I5'S. E di tuao.il Regno. i'l.i. 

ua Leg} con Papa Eugenio. 160. 
 
[eK. Fa guerra a Francelco Sforza. 

-Ó2. e [eg. 169. Pofcia a i Fioremi- 
ni. 1.82.. 186. E a' Veneziani. 191. 
B [eg. Torna a farla co' Fiorentini. 
200. E co' Genovefì. 21-). Sua di- 
lcordia cnn Papa CaJlitlo. 2. 11. Ac- 
canito comro i GenovefÌ. 213. Dà 
finej al luo vivere. 214. 
ALFONSO Dnca di Calabria, figlio de} 
Re F erd:nando, va in aiuto di Ro- 
berto Malarefla. 246. Fa guerra a i 
Fioremini. 266. L'""Jfo dà una fcc))- 
fitta. 26S. Si fa proclamarc Signor di 

iena. 2.71. Ricllp.:'r3 Otrant,). 271. 
Va in tè}(.corf0 del DUC3 di Fernra. 
27)'. Scontitto da R,Jbc. [0 Mala'dla, 
;v;, G..:nerale dclla Lega c"mro I V e- 
nl zidn: . 1.78. Sua ditcordia c,m Lo- 
dovico :1 Moro. 279. Sua crudelrà 
e lu(lùria ij {anno odiare. 281. F{\ 
gl1cr- 
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guerra a Roma. 2
3' Succede al Pa- 
are nel Regno di Napoli. 299. Suui 
affaRni per la venuta di Carlo V III. 
303. Rinunzia la Corona al jìiglio. 
305'. Muorc. i'Vi. 
^i FONSO Cardinale di Spagna. 80. 
AI FONSO l. Píit1('if'e di Ferrara, fue 
N one con Anna Vi[conte. 294. 
^MEDEO VIII. Conte di Savoia crea- 
to Duca da Si
ifiilondo Ce[are. 68. 
Muove gU
I1;i al Duca di Milano. 
104. Fa pace coll'.a
quifio di Vercel
 
Ii. 107, 119. Sue htt col Marchef.: dt 
).1 ollferrato. 124. Si.rÏtira 
 un -romi- 
. taggio. 130. Eleuo Antipapa. 145'- 
15'3. Cre:ito Cardinale. 187. 
.ð.:'IEDEO IX. Duca di Savoia fa gucr- 
ra al Marche[e di Montèrraw. 201. 
Bona, fila Sorella, maritata in Ga- 
leano M:uia Duca di Milano. 243. 
Tcrmina il corfo di fua "in. 2f3. 
\
J)REA VeuGraminoDoge di Venez.ia. 
260. Sua mortc. 266. 
ANGELO Acciaiuoli Cardinale. 13. 
A NG E LO VeCcovo d' .AnagnL ]6. 
.ANGELO Poli'liano, raro Jnge
no, fua 
morte. 303. 
ANTONtNO Santo Arcive[covo di Fi- 
renze, fua morre. 216. 
ANTONIO Come d'Urbino, fua mor- 
Ie. 18. 
ANTONIO d
1i Orddaffi Signore di 
Forlì. 126. Gli è tolta quella Cit- 
tà. 134. 143. Sua mmte. 186. 
AQUILA Ciu:ì afTediata da ßracc'o. 92.. 
9+ e feg. E liberata. 97. 
^-SCANIO Sforza, poi Cardinale, rele- 
gato d:JIIa Duchelra Bom. 26.2.. S'ac- 
--corda con Lodùvico il Mow fuo Fra- 
tello. 2i6. 28+ St;a magnificenz.a. 
295'. 298. Impri
iollato da Pat':l Alef- 
fandro. 30+ t .mo p. ibione, e con- 
dotto in Francia. 328. 
hHORRE Vilconte Ii fa proc1am:u Du- 
C
 di Milano. fl. Sua mortc e fcpol- 
tura. 5'3. 

 S TOR R I! de'Manfredi fpogliaro di 
FaeuLa. I 7
 II Cardinal c...oJla gli fa 
tagiiare il Ciipo. 22. 
A" TOll. R E 11. dc' Manfredi S :gnor di 
Faenza, 143. IfO. 
As TOR RE de'Manfrdi Sir\nOl di Faen- 
za. 18f. U uiw CO' Veneziani. 232. 
Fine èi lùa vita. 244, 
^STO
RE de'Manfredi fuccede al Pa- 
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dre uc
Tû nella Si
noria ð: Faell'l.a_ 
2.89. Gli è tolta quell a Città dal D.. 
ca Valentino. 319. 


B 


B A I A Z E T T E Sultano de' Tmchi 
manda Ambafciluore al Papa. 291. 
e fCK' Fa guerra in Ungh
ria. 293. 
BALDASSARE Coif! Cardinale Legato 
contra del Duca di Milano. I I. Ri- 
cupera Bologna. ivi e fig. Poi F.ìen- 
za. 17. Fa guerra a i Conti di Bar- 
bÌ1no. 22.. Ûs. Sottomette Forlì. ivi. 
Si dichiara contro Papa Gregorio. 36. 
38. 40. Libera Roma ed altre Cltlà 
dalle mani del Re Ladisla04 41. e Jeg. 
E' elettoPapa. 4f. Vedi Giu'l'a1mi XXIII. 
BARNAI\A da Goano Doge di Geno- 
va. 63. 
BAR TOLOMEð Capra Arcive[mvo di 
Milano. p. Govcrnatore di Geno- 
va. 109. 
BAR TOLO:'IEO Cokone d:ì una retra 
a i FramelL 18I. Va al fervigio dc' 
Veneziani. 182. e Jeg. 187. e {ego 
Sua vittoria de' Savoiardi. 189. 
po- 
glialO di tuue Ie fue truppe d:< Jaco- 
po Piccinino. 197. Toms al fervi- 
giù de' Veneziani. 205'. Da' quali è 
-creato lor Generale. 207. l'vluove 
guerra a i.Fioremini. 240. SUI bat- 
raglia con em . 241. 2f8. Fine di fua . 
vita. i'Vi_ 
.13 A R T 0 L 0 MEa V.efcovo di Corne- 
to. 224-- 
BA TlSTINO Frep,o[o Doge di Geno- 
va. 
6f. I,mprigionato e depo(}o dal 
Cardmal I rc,;ofo. 278. 
BEATRICE d' ^ragona Mnglie di Mat- 
tia Corvino d' Ungheria. 115'9, 
BENEDETTO Amipapa lafci1to in liber- 
tà da gli Avignoneft . 3. Manda Am- 
bafci:\tori a Papa Bonifazio. 14. Ri- 
-corlofciuto per Pap:1 da i Gcnovefi. 
1'3. Va a Genova. 23. Si ritira a 
Marlili:l. 28, Torna a Genova fin- 
gendo prcmura dell' unione. 31. e (eg. 
34. I Fran7.efi gli levano I' IJbbidicn- 
'la. 31'. Fugge in I[p:lgna. 36. E' 
depojto. 40. Citato dal Concilio di 
Cofianza. 60. omusto in voler fo- 
fienere i1 fuo punta. 61. 64. Con- 
danna em1nat.1 contra di lu;. 68. Dà 
tiue a:Ia fua vita. 90. 94. 
Br:R- 
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U.NAJlDlNO da Sie111 Santo Millio- 
nario, fua mone. 167. 
I3E5S.'\RIONl: Cardinale Leg2to di Bo- 
k)
na. 204. D ma i fuoi Libri alIa 
Repubb)ica Venera. 24f. 
BIANCA Duche1fa di Savoia, Reg
en- 
te di que
)i Stari. 291. 
EOCCOLlNCi ufurpator d' Ofima . 2.8f- 
e fig. 
130LOGNA, Ie fa guerra Alberico Con- 
te di Barbhno. 6. 7. Si dà a Gi3n 
Galeano, Dl1ca di Milano. 8. Tor- 
na in potere del Pa;>a. 12. Se gli ri- 
tdla. 49. Torna. aU' ubbidienza del- 
la Chiefa. 13. POlèia fi rimetre in 
Libenà. 64. Si fottommeue al Pa- 
pa. 7't.79. e ft.{. Di nuovo fi rivolta. 
109. "E torna all' ubbidiem.a. 110. I vi 
nuova follevazione. 111-. 111. 131. 
Occupata da Niccolò Piccinino. 142... 
e J
g. 
BOLOGNESI fi ribellano al Piccinino. 
161. e Jeç. Sedizion de' Canedoli in 
quella Cutà. 16<). 172.. Tornano aU' 
ubbidienza. del Papa. 182. 
.BONA di Savoia Moglie di Galeano 
Ivh.ria Duca di Milano. 243. Reg- 
gente di quel Ducato. 260. Depolla 
aa Lodovico i) Moro. 2"71. 
:BONIFAZIO IX. Papa riceve in grazia 
i Co)onnefi, 3. Fa guerra al Duea 
di Milano. 10. e {ego Ricupera Bo- 
logna. 12. Termina il corfo di fua 
vita. 14. Suoi ditèrti. IIf. 
BONIFAZIO Marchefe di Monferratø. 
278. 
BORSO Marchefe d' Efie Signor di Fer- 
rara.193. Creato Duca di Modena da 
Federigo III. Augufio. 199. Acco- 
&1Ïmento da 111i t'"atto a Papa Pio II. 
217. Tratta la pace fra i Principi d' I
 
talia. 241. 
 fig. Creato Duca di F er- 
rara muore. 249. 

R^CCIÐ da Montone, prin.cipj dell a 
fua milÌ7.ia. 41. 48. Fa gt!erra a Pe- 
rugia iùa Patria. n. 63. Suo accor- 
do co i Bolo
nelì. 64. Dà una rot- 
ta a Carlo Malatefia. 65'. Divien Si- 
&nor
 di 
erllgia. ;Û e {ego ,S'impa- 
dromfce dl Roma. 6<). Ne e caccia- 
to da Sfona. ;'{';. La fa da maîna- 
dicre. 74. Battaglie fra lui e Sforza. 
77. Si riconcllia con Papa Martino. 
79. ^ cui îottomette Bologna. ;'lJ;. 
Principe di Capoa Ta in foccorfo del- 


ICE 33, 
la Regina di Napoli. 84. S'impadro- 
nifce di Città di Cafiello. 8f. A/re- 
dia I' Aquila. 92. Dove truova gran 
refiilenza. ;'lJ; e fig. 9f.. Scûnfitto e 
feriro ceflà di yivere. 97. 
BRESCIA tolta da i Veneziani al Duca 
d-i Milan,). 102. 
 reg: Loro fì ren- 
dona ambe Ie Cittaddle. 103. A1fe- 
diata da Niccolò Piccinino. 144- 146. 
Liberata da Fra'lec:rC J St0tla. Ifl. 
BUÇICALDO Go
ernarore di Genova, 
fUJ ri
orofa 
iltllizia. f. Fa bauaglia 
ß:lvale can Carlo Zello. 13. D:ì a;uto 
a i Pirani. 18. 21'. A.cquilla S:uzana. 
32. Leva la vita a Gabriello Maria 
Vifconte. 37. Governo di Milano a 
lui data. 42. La perde, e infìeme quel- 
10 di Genova. 43. 


c 


C ^LLISTO III. Papa, fua ele7.Ïone. 
207. Narce dircordia fra Illi, e il 
Re Alfonfo. 213. -Suo diiJrdinato a- 
more per Ii Parent!. 215'. ChiamatCi) 
da Dio all" altm vira. ;'lJ;. 
CARLO VII. Re di Francia, a lui Ú 
fottomettollo i Genovetì. 213. Che 
poi fì ribellano. 214. 
 fig. Sua mJ[- 
te.. 224. 
CARLO VIII. Re di Francia. 2
7. Da 
lui iI Duca di Milano riC,)Jh)î:e in 
Feudo Genova. 292.. Invit'lto da Lo- 
dovico il Moro a venire :n Ita:ia. 297. 
Nol puà ritenere il Papl. 300. Arri- 
va a Pavia. ;'l'; 
 Jeg. Mette in fi- 
bertà i Piîani. 302. Suo accord
l co 
i Fiorentini. 303. Entra in ROlll:l, e 
Iì accorda co) Pap:!. 304- Con faci- 
lità acq\1ifia q\1ali tuuo il Regno di 
Napoli. 306. Frettolofamo;:nte fi par- 
te da Napoli. 307. Sua barta
1ia co i 
Collegati al Taro. 308. Term:na i 
fllOi giorni. 3 I 7. 
CARLO Duca di Savoia faccede a Fi- 
)iberto îuo Padre. 276. Spoglia de' fuoi 
Stati il Marchefe di SaltlZ7.o. 287. Sua 
morte. 291. 
CARLO Duca di Savoia îl1ccede a Car- 
lo filo Padre. 291. Sua immatura 
morte. 314. 
CARLO Cavalcabò Signor di Crernnna. 
16. Gli toglie d
mi[\io e vita <iìabri- 
no FOlJdolo. 
3. 


CAR- 
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CARLO :'!3lateØ:a Signor di Rimini pro- 
tegge Pap:ì Gre
orio XU. 36. Go- 
vernator <1i Milano. 1ï. Sc ne ritira. 
42.. 49. Generale de'Vene1.imÏ. ;v;. 
n. Vinto c Î1i1pri
ionato da I3raccio. 
(if. Sconfìtt() e tàtto prip;iclne dal DIl- 
ca di Milano .'9
. Chc tonO il rimet- 
te in lihertà. 98..efrr;. Generale d'ef- 
fo Duca relta fcoÌiíìtto e prigione. 
-106. e feK. 
C '.R LO Dùca d' Orleans ricupcra Ani. 
18r. 
C" R La G0n71ga Fr:lteHo di Lodovico 
1\-1archefe di M:mtova, fcont1lto da 
Guglielmo di 
hllfÚrato 172.. Sua 
prepotefl7a in Milano. 188. Impr!gio- 
n-\[O d
 f:':1nCelèo Storza. I'}f. 197. 
C\.RLO de' Manfredi Signor di Faen- 
'l
. 2.44. 2.62. 
C.-\RMAGSUOLA ( Francefcø ) fedele 
a Filippo Mali1 Vifconte. 37. Co- 
Iklßnc Momaalh rera. 5'3. Fa 
uer- 
ra a Pandolfo Malatd1a. 63. LlOera 
\ldfaIlJria. ;'V;. Riducc Piacenz;l 
all' ubbidiel1'la del Duca. 70. E poi 
Bergamo. 78. D:t una rott
 a P:m- 
ciolfo M.llatefia. 8.... Governator di 
Genova cade dalla grazia ,del Duca. 
93. Si r:tira da lui, e perde tutto. 
99. Creato Ca,'it:m Gencrale da i VCr- 
ncziani. 102.. Tog lie Brefch al Du- 
u di Milano. Í'll; e jèg. Varie fue 
batt:t
lie cOima d' elfo Duca. 106. 
SconfÏtn a Soncino. 11". Diffiden- 
ze dlo:' V cne1.iani contro di !lli. 118. 
Prefo e fatto mori e in Venezia. T2.1. 
e Jeg. 
CA TTERI
A Sforza Donna virile fi di- 
fend.: dalla follevazion de' Forliveli . 
288. Percle FllrH. 32.f. 
Cr:cco de
li Ordc1affi Signore di For- 
Jì. 1:). 186. Sua pritoni:1 e morte. 
2.39. 
CESARE Borgia cr::ato Cardinalc-. 29 f t 
Fugl;e daH' Armata di Carlo V Ill. 

p6 A lui attr-ib'
[a la motte del Du- 
ca di Candia fil0 fratello, 31:5', Va 
a cor<>nare Fcderigo Re di Napoli. 
3/6. Depone il Cappello, ed è crea- 
to Duel di Valenza. 318. Suo infi- 
gne l\'hn impn;o. 32.2. 
CJ-''sAR E Duca V a
cntino, fuoi prep
- 
ramenJi pn eon
u;nar la Romagna. 

P4. S'impadrollifce di F or1ì. 32.5'. 
D' Jmoìa e Cercua.. 32.6. Di Pc1;.ro 
C }(tniÍni. 328. 


ICE 
CHDlEA pref,ntu:\ at Papa a conto ået 
R.:gno di Na;>oli. 2)7. 
CIllO (J1obile Cafa) luo Marchefato. 
1.9:5'. 
CISGARI, lor primo Itpparire in Euro- 
pa.89. 
COLO!i:XESI proccíT'ati da Papa Euge- 
nio. I1f. G!i fall guerra. 116. 
CONC,ILlO di Pi1å, in cui è creato Pa- 
pa AleÜ:mdro V. 39. 
 þg. 
COSClLlO di Cofian1.a intipl:ito da Papa 
Giovanni XXIII. H. StiO principio. 
5"9. Ivi elctto Papa Marrino V. 6S. 
CO
CILIO di ßlfile.l. 1\\0 principio. 
uo. uf. 
 fe.(. Ani di Papa Euge- 
nio ill COlltrari
1 . 13:'. 139. e Jèg. E- 
le
ge un Ant;papa. 14
. 
CONCILlû Gmcralc in Ferrara. 139. 
Tralport1to a FÍrcnze. 14:5'. 
CO
SALVO Fernaudc7.,chi:ilTlato ilgran 
Capitano. 306. Gii danno una rotta 
i -Frant.cli. 309. Su._)i prøgreffi eOIl- 
tra di lara. 31 I. e jè.
. Sua vcnuta a 
Rom
. 31:5'. 
CORRADO de'Trinci Signor di Foli- 
goo. t4I. Perde Stat1 e vita. 149. 
COSI
O de'Medici il Ma
llifieo. 14 6 . 
Sua mone. 2. 34- 
COSTANTINO Paleologo ultimo Impe- 
rador de' Greel. 2.02.. 
COSTANTISOPOLI pref'! da'Turchi 
202. 
COSTANZO Sfona Si,rnore di Pefaro. 
2.f:5'. Scontitto c1a Aitonfo Duea di 
Calabria. 268. e lè
. Gcneralc dd Du- 
ea di Milano. 2.73. e k
. Va al fer- 
\':gio de'Vcne7.;am, e mnore. 2.7 8 . 
CR}SOLORA ( fllli/Juel/o ) aecende in 
Italia 10 fiudh delh Lingna Greca. 2... 
CRISToFaRo Moro Doge di V cne- 
'lia. 2.2.S. 2.:5'1. 
CRISTOFORO Colomào feuopre Ie In. 
die Occidenrali. 2.9 6 . 


D 


D OMl::SICO Capraniea Cardinale. 
206. 
DO
H
JO tcmporalc de' Papi, difc:fo. 
Prda
.. pa,r:. I. e re
, 
DO:
SE Illuttri. Bon:l ddla ValtelJina, 
miEtare. 16+ Cattcrin3 Storza. 32.5'. 


E!'!:.
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E NEA Silvio VcfcO\'o di Siena,che 
fu poi Pio H. !-'''p.1. Iý
. SUt clo- 
quel1za, e ddhez za ne' M:mc
Ai . 2.09. 
Cre:U.l Cardinale. 210. Cream P:>p. 
uf. Vedi P;o fl. 
ERC0LE EItenf-: :;bbra:cia il parÙo An- 
gioino. 120. \' a C0nt.-o i F:orent;ni. 
2:41. Succ.:le a. It'r

 m:.1 D,'.cato dl 
l' errara. 
fO. Suo wJ.at.-l1nOldU con 
Leonor:i (jgli.l del Re Fcrdilland
 . 
2f+ Tenutivo di Ni.:colò EHcnfe 
per wruli Ferrara. lfS, e Jè;j. lie. 
wnalc dc' fiorentÏui. 2.66. e Jeg. 
EncorE Duca di Fcrr:u-a. gU'-:,ra å lui 
molla da i Venczi.mi. 27-f-. 2l7. Sua 
pace C\amag4iof:l COIl cUi. 2.79. SuO: 
Fi,
lic m1r:tat
. 2.91, Suo LlUdo per 
Ie Ocontrover:ic di PiCa. 3.! r. 
En \WLAO Barbaro infigllc Le:tter.ìtQ, 
fita mmte. 303. 
EUGESIO IV. Papa 9 CuaelelÍone. lIS'. 
Procef
a i CQI<>nndi, che gli tan guer- 
ra. 116. Dà 1.1 Corona imperialc a 
Si"iíÌnondo. 12.+ G ii è lolta Ja Mar- 
can da Franccfco S.orza. Ufo FUI
- 

c :1 Firenze. [27. e fig. Va a Bo- 
logna. 13
. Intima iI Con::ilio a F er- 
rara. 137. 139. Lo tralþo:ta a firen- 
ze. lif. Creato contra di Ini un An- 
tjpspa. ;1';. Toglie dal mondo il Pa- 
triarca Vitelle.co. 149. Sua Bolla cun- 
tro di Frallc
fco 
fori.a. If9. Tur- 
na aRoma. 160. Sua Lega col Rc 
AlfJllfu. ;1);. Ricupera Is Marc:!.. 
171. G:u3nc al tiDe d.i fila "ita. 17f. 


F 
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 ururpa la Signoria 
d' AIeJfUldri,i 16.18. MuO\'e ....uer- 
ra ad üttobu,mo de' Tuzi. ;z.8. S' im
 
p:.drr,nilcc di l'iaccnZJ. ;v;. Sue bat- 
taYe: con Otto
lll'nl. 32. e fig. Fa 
guerra 011 Duca tii Milano. 37. Vi.:
 
ue a bau:i.;lia con Pancolfo Maiare
 
fia. 42. Fa percleI' (jcnova a Bud. 
c, I 
o. 43. Sua pace CQ j Iviilandi. 
47. baccheggi2 Pa\'ia. ;1';. Ne di- 
'ien l'adrone. fO. T elmina i fuoi 
gio.n i . fl. e ft
. 
FA ZIONI. Gl1eUa, e GhlbelEna, ed al
 
fn: ðlc. in (jenova. f. f6. f9. 71. 
7om. IX. 


I C E ' J 
3:"1 
73. Ic8. III. 
23. 1!9. 
61. 271. 
2. 8 9. ß"lo
na. f. 8. f3. 64. ì9. 
 09. 
12
. 10. 190. PilinJ:!. 6. Milano. 
1 r. 16. tI fig. 30. J
. fI. .8";'. ...67. 
171. 194, 3::. 6 . l\le.lill1dria. '13. 63. 
R.oml. 11. '-7. 136. 280. Pi-a. 1.4. 
t!rc
z
. 1109. 'l.3Q. 247. l()j. 301. 
10m. 2f6. 
FE1>':RIGO ilL l\.urrÏ:1.:::o delto Re de' 
l{IJlU:mL 1-+9. C.lIJ ill halia. 19i. 
Corol1,1t() in 1:{00Jl.a. 199. Crea Duca 
di Mobla ($orlo E(lenl.è. ;v;. Tor": 
na a Rom!. 243 :&4f. Fa cleggere 
Rc dc'Romani ,\fallimiliJno fuo Fi- 

li.J. 18J. e fèg. Tcnnina iI corfo 
OCJ tilo viverc. 1.97. 
FEDERICO d' A.abon a, Zio di Fer- 
din
lI1do II. Rc di N apÆ. 306. Crea- 
o Re di Napoli. 3q.. 
FEDERIGO Duca d' Auflria protegge 
Par>a. Gi'JVanni XXIII. f8. e fig. E 
dà rieçtto a lui fubgito da Cotbnza. 
6:). e fig. 
FEDERIGO Marche[e di Manton fpe- 
d tl> cOlltm gli Svizz-:d. 26f. Suc- 
cede a Lodovico (ù'
. Padre. 166. 
Collcgaro col Duea di Ferrara con- 
trO i V el1ez :ani. 2 7f. 2.78. D:ì tìl1
 
a'lÏJ.oi giorl1l. 1.79. 
FEDERIGO Come d' Urbino. 164.16'. 
170. Vain aillto de' Fiorcntini. 181. 
Fa guel r:1 a Si!;itìnondo Malatelta. 
2. 1 I. COI1:imll la 
ucrra con lui. u9. 
SCOI1f.ttù da Jacopo Piccinino. 2.!2. 
Prende Fano, ed altri Luo,.;hi al Ma- 
la:eJia. 130. e fig. Generale: de' Fio- 
rCl1til1i. 2.
0. 146. 2$'). Cn:at.> Du- 
èa da Sitlo IV. 1f6. Fa guerra 1\' Fio- 
rt:mini. 266. Generale della Lega con- 
tíO i Vcnezi,1ni. 2.7f. Sua mOite. 176. 
FENOMENI. Comets. 9. 11 I. Fame:. 
J9$. PcHe. 19f. 214. l.H. 131.. 2.f8. 
266. TreUJuoto. 110. 211. Turbi Ii. 
111. 318. Miniera d: Alumt: di J:{oc- 
Cd.. 2.%.:,). 1I1on:Lzi.me del Tevere. 
21'8. Male hanllf'. 310. 
I I. 
FERDJNASDO Hf,li,) d' Alf....(() Re d' 
i\rag<>uJ, e delle duc 
icilie, Duct 
tii Calablia. 161. Sue nOlle. 16.,. 
Fa gu.ena a i Fiorel1tl\1i. 100. Uó. 
J, 11. Succedc al Paj, c net Regno di 
Naro i. Ufo 
uo accordo con Pa
 
I'a bo 11. 116. Guerra infOi ta Era 
lW 9 e i 13alOni. 117. þ},(). Sc.ol1ht
 
V v 
a 
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da Giovanni d' Angiù. UI. Sua. vit- 
turia. 2.].7. e [eg. Per la mone del 
Principe di Taranto fi a(foda ful Tro- 
no. 2.31. 
Ft.RJ>INASDO I. Re di Napoli manc:a 
alIa fede pubblica col Principe di Rof- 
fano. 234. E con Jacopo Piccinino. 
13 6 . E con altri. 239. Sua Lcga co 
i Fiorcmini. 240. Molto ottienc da I 
SWo IV. 2f2. e [eg. Va al Giubileo 
di Ròma. 2f7. Sue fecondeNoue. 
2.60. Muovc:' guerra a i Fiorentini. 
2.64. Fa pace. J.69. I T urchi 
li 
- 
cupano ütramo. 270. Lo ricupe- 
1"1.2.71. Colleg.to col Duca di Fer- 
rara contro i Venez:.a.ni. 27f. Fa pa- 
ce con Papa 
ilto. 276. E co' V c. 
l1eziani. 279. Gli muo.vono 
ucrra. i 
ß1roni col Papa. 282. Fa pace COI1:' 
lui. 2.84. Sua mw. tède e: crudeltà. 
;1!i 2.87. Scomunicatu dal Papa. 290. 
Con cui tà pace. 2.95. Placa Papa 
Alelf.1ndro. 298 Cdfa di vi..ere.o 
1.99. 
r'i-RDINA.NDO II. primogcn:to.di Alfon- 
fo Duca di Calabria va aRoma. 

9f. Vien coll' armi in Romagna. 
300. 301. Creato Re per l.1 ceffio- 
ne dd Padre. 30f. Abbandonat
 da 
tuui. 306. Si ritira ad lfchia. ;v;. 
Ricupera Napoli. 310. Suoi pro
reC- 
t'i contro i hanzelì. 31 I. E' rapito 
dalla mane. 3 I2. 
P'l.RDlNANDO Re d' Aragona e Sici- 
lia man;:ggia pace: fra i1 Papa, e iI 
Re di NJpoli. 284. Acquifla Gra- 
nata e il Cuo Re
no. 2.94. Sua gelo- 
ti. yer Ii progreffi di Carlo V Ill. 306. 
· l'g.. 
FU.ELFO ( Fra1lcifco ) Lette:rato inÍÌ- 
gne.. 2.19. Sua. morte:. 2.73.. 
F I L I n I! R T 0 Duca di Savoia. Jon. 
T ermina i fil0i giorni. 176. 
FILJßERTO Duca di Savoia fuccede 
a Filippo Duca.. 316. , (ego Sua Lc... 
ga co\.. Re Lodovìco XJ 1. 3u. 
L'ILIPP') Maria ViCconte lafciato Con- 
s.e di Pavia e d' altre Ciuà dal Padre. 
9. Carcerato in PaviA. I 7 
 Si tjc:n nel 
Callcllo. 37. 47. Ridolto in camida. 
":1 f"ø.cino Cane. fO. Sl1ccede al Fra- 
tello u\:ciCo nel Ducato di Milano. 
fl.. R:cupera PiaceoZi. f9. Poi la 
fCId
. 63. Acquifia Lodi, e C4-Jmo. 

 


ICE 


66. PoCcia. PÎ:1cenu. 70- Sua Cru- 
ddrà e ingratitudine \ crlò la 1\10- 

tie
 73. , 
FILIPPO Maria Duca di \l1ilano, fa pø- 
cc co' Gel1ovelì, eo divkn padrone. di 
J3cr
amQ. 77. e Pk. Polcla di Cre- 
mona. 82. E di Plirma. 
3. E di ßce- 
fcia. 8ó. Poi di GenoV'!, i....i. hi tà 
lUl grande armamemo. 93, E 10 lþ
- 
'diCc&: in aiut,) de'la Regina Giovanna. 
9f. Dà Un.1 rotta a i Fiorerujni. 98. 
Da lui fi ritira i1 Carmagnola. i'l.li. 
Gli è to1ta BreCcia d.l i Venczi:mi. 99. 
Co' <Juali tà pace. IOq. Runa. 1'3' pace, 
torna a f.'tr gucrra a' V t!nezÎani. IOf. 
Var:e b..tt3glie tra. loro. 106. Fa pa- 
ce con -=ffi-, e JX:rde Eergamo. IOS. 
M;ttlda foccørfÎ :l Lucca. 113. e fig, 
Sl1".i vittoria dc' Ven::zi:mi a Suncino. 
1 17. E poCcia. ii1 Po. i.vi. COil 10m 
fa pace _ I u. Dà Ja lib::rlà al Re AI- 
fonCo, e (!Ij fi ribel/ano i Genovelì. 
133. 
i rinaoYa la Guerra fra lui e i 
V encz1ani. ] 38. Sue cabbalc e finzi:)- 
ni. I
I. Sconfiuc: d:uc da Francl!lco 
Stòrza a lui. q.S. If I. Torna a f:u 

uerra a' V.:ne1.Ï:mi. I H. E poi pace, 
l
S", 
 f
g. Suo mal animo comro 10 
Sforza. In. Fa. Le
a co i Vcnez;a- 
n i . 103. Muo\'u 
nerra a' ßolo
nefi. 
168. , fig. E allo Stòrl3. 16? Fa 
atTed iar C remona. I 72. SCOII fi uo I' e-- 
Cercito {ì1O da' Veneziani. 173. Snt: 
grandi angullie. 1'76. Termina i (l1oi 
giorni. 177. 
FU'.IPI'O Principe: di Sav->Îa tcnu in va- 
DO Genova. 309. Cream Duca di Sa- 
voia filccede:al Nipote. 314: Sua. mar- 
te. 316. 
FILIPPO Arce11i occupator di Piacenza. 
63. Ne è cacciato dal C:\rmagn._)la. 
70. General de' V cn
iani fa guerra. 
nel Friuli. 78. 
Fi.oRFN.THn Collegatï comrO iI Dna 
di Milano. f. 6. 
 ft
. T entJno l' ac- 
Guilla di Pi
. 17. La, ctHnperano, c 
reltano betfati. 2.3. Nc diventarw E>a- 
droni. 29. Guerra loco. muffa dal Rc 
Ladililao.. 41. Acquill:mo Cortona. 
49. Scon6tte lorD dJre dal Duca. di 
Milano. 98. ]00. Coll

ni co'Ve- 
neziani Contro i1 Duca dì Milano. lOl. 
Loro mililie fptdite . BreCcia. lO3. 
i.ouom
uono \' oltc:rra ribcIlala. I u. 
.hir.- 
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^fi"
diano Lucca. IU. Fon.ati t ri- 
tÏrarfene. IJ3. T"rn:ui a quell' afTcdio 
refiano fconfltti. J14. Loco tà gucr- 
ra il Picciníno. I lB. Ða;lUo una ('ot- 
ta a i Collegati. 12.1. Sconfitti da N:c- 
col.ò Piccinino. 129. Guerra moffa 
Joro.d.al Re Alfonfo. 182. ISf. Fan- 
no pace. 192. Torna il Rc a far 10- 
ro guerca 2.00. COl)tc:! d' eill va il 
ColC()ne. 241. Fan gueru a V olter- 
ra. 
f3. L
}ro im
rogli con Carlo 
V Ill. Re dl FrancIa. 302. Perdono 
Pilå, Sanana, e
 altri Luoghi, c.:du- 
ti a Carlo VIII. iv;. Si accordJl1o 
.con eiTo lui. 303. Vani {oro sfor7.Ì 
per ricuper3.r Pifa. 310. Clle è foc- 
eorfa da' Veneziani. 313. 318. Indar- 
no torn
o ad .alfedlarla. 37- 1 . 329. 
Cone-iura de' P:!'l1.i Contra de' Medici . 
2.63-. 0 Scommunicari da Papa Sifio. 
264. Guerra lor molfa da e{fo Pome- 
lice, e dal Re Fcrdinando. 2.66. L'_>- 
ro elèreiJo (collfitto. 26
. Pace d' e{fi 
can F erdinando. 269. E col Pap:!. 
271.. Ricuperano Sarzana. 286. 
FJ{A
CESCO Marchefe di Manrova mi- 
,tits contra Bologna pel Duca di Mi- 
lano. 8. Occupa Pefchiera. 19. Muo- 
ve gaerra a i Carrarcfi. 2.0. e fe
. 1f. 
Muore. 33. '. . 
f'R l\ NeE S coda Carr:ull Generalc dl 
Roberto Re de'Romani . 4. e feg. Col
 
"legaL> co i 13ologlldi. 7. Fa gucrra 
al Duca di Milano. 10. e fig. 18. 
S' impadronifcc di Verona. 19. e ft{. 
Guerra a lui molf-a da' Yeneziani. 2.ò. 
Perde Verona. 2f. Pofcia Padova. 
i'i/;. E finalmentc: la vita egli co' Fi- 
gh.. 2.6. 
FRl\NC
SCO Sforza fua nafcit1. 1. Im- 
prigionato in Napoli. 62. Principio del 
fuo innalzamento. 67. E della fut 
mil ilia . 69. Prende mogiic. 73. Com- 
ba.tte contra di Braccio. 9r. e feg. Va 
al fervigio del Duca di Milano. 102. 
E' alIa difefa dell a Cittaddla di Bre- 
fcia. 103. SconfitJo da'villani del Ge- 
novefatü. 106. Soecorre i I.uccheti. 
II 3. Dà una ratta a' VenezÏ1ni. 117. 
Occupa la Marca. I2f. Creato Gon- 
faloniue della Chiefa. 127. Genera
e 
de' Fioremini. 1?-9. 135'. Sue guerre 
in Tofeana. 1
8. Chiamato 211 fuo fer- 
vigio dal Duca di Milano. Iii. Fa 
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guerca in Re
no di N1poli. 14e. Sa:- 
eheggiil Salroferrato. 143. Va Îillòc- 
corf6 de' Vcnetiani. 147. Ric\lpera 
Verona colla fCOl\flttl del Piccinillo. 
14'8. Libera Brefd:!., e fa altri aqui- 
íl:i. 1 fl. Manda i fuoi comra del Re 
Alfon((>. 1 n. Col Matrimat,io -di 
ihncha Vilèvote acquina CremCiraa 
1 ff. e fig. G Ii fa guerra il Picc1ni- 
no. 1f7. e {eg. 130111 di Papa Euge- 
nio comra di lui. I f9. Spoglilto d
!- 
la C:ttà della Marca dan' armj del Rc 
Alfonlo, e del Piccinino. 163. Dà 
una emu ad etfo Picciuino. 
6..... Po- 
fcia un' altra a France[co di lui f'i- 
glio. 16f. e ftg. Ricl1pera molte ter
 
re, e s' accorda col Papa. 166. Che 
poi -coroa a farg1i gucrr.. 169. Perde 
la Marca. 17J. Si accorda col Du- 
ea di Milano. 17f. e feg,. c.re:1to da' 
Milane6 lor Capitan Generale 179. 
Acquitta Pavia, e.atfedia Piaccnu. ivi. 
Prci}de Piacen'l3, e 1a faccheggia. 180. 
ScoufÌgge la Flotta Veneta" J 83. E 
]a lara Armata. 184. Fa Lega co' 
Vene1.Ïani. ;vi. Acquill:a Piacenu. 
186. Novara. cd ^ leLTandria. iv;. E 
Tortona, e Parma. 188. E Vigevl- 
.no. [90. Contra di 111i fi rivolg.)no i 
Veneziani. ivi efeg. Gli Ii rende Mi- 
lano. 194. Acc1ø.mato DJca. i'fll. 
Guerra a lui maíIa da'\'ene7.iani. 200. 
201. e {ego Sua pace con em. 2.0f. 
e {ego Ammogli
 i fuoi Figliuoli. 2.09. 
Manda aiuti a' Gen<:>vdi. 223. Acqui- 
fia Genova. 2.34. Tien mana a tra- 
dire Jacopo Piccinino. 236. Fine del 
fuo vivere, e Figliuolanlll. 238. 
FRl\NÇESCO degli Ordelaffi Signor di 
For1ì, fua morte. 22.. 
FRASCESCO figlio di Niccolò Picci- 
nino perde BQlogna. 161. e Fp;. Scon- 
fitto e farto prigjoue da FranceCco 
Sforza. 166. Alredia Cremona. 172. 
Scollfitto d:l' Veneziani. 1 n. 177. 
Milita fotto Francefco Sforza. 179. 
183. 184-. 18 7. 189. Sua mOrte. 191. . 
FRANCESCO Fofcari Doge dl Vene- 
i.:a. 94. Suoi affanni e m'>rte. 2 u. 
F RAN C.E S e () Gonzaga Cardinale. 
243. S . . A . r. d . 
FRANCESCO alv1atl rClvel=OVO ( 
Plfa congiurato contra de'Medid. 
163. e feX. 
V v 2. FRAN
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G A3RJELJ.O Maria Vifcontt: Signo- 
re di Pi[a. 9. Guerra a lui mo{[a 
da' Fiort:ntini. 17. A' qU1H vende Pi- 
fa. 2
. Pt:rde Sarzan1. 32. In Ge- 
nova gli è taR1Ïaro iI capo. 37. 
GABRtELLO Condolmitri Cardinale. 
8::>. Vedi Eugenio IV. 
G.'\BRJNO Foodolo Tirann
 di Cre- 
mana. 28. 37. f\cc[)glic it Pa-p:1, e 
il Re dc' Romani. f6. 71. 77. Per- 
de Cremona. 81.. 101. e fe..'(. 
G .'\ L E ^ Z Z 0 Maf'ia Sforz'.1 figlìo di 
Fr:mce[co, fùa nafcita. 16f. Spediw 
dal P
drc ad inchìnare Pap:t Pio II. 
1.16. Succede al Padre nel Duc:uo 
di M;lano. J.37. e fee:. Sua Lega co' 
Fiorentini. 1.40. Sue 'Nozz-t: con Do- 
lla di Savoia. 2i3. Sua in
ratitlldinc 
ver[o la Madre. 2.44. ]):1 aiuro a Ro- 
berto Malatefia. 246. Va a Fircnze 
con pazzo sfoggio di ma
niñL\
nl3. 
Zoft. Fa Lega co'Vcneziani. 2f6:E' 
ucci{() da i Congi'lrati. 2f9. e I

. 
GALEAZZO Malatefi
 Signore di Pefa- 
ro. 164, 168. 
GAL E 0 T T 0 de' Manfredi Signor di 
Faenza. 262. 269. e {ego E' ucci[o 
,per ordine delta MogHe. :188. e fèl(. 
GENOVESt, lor battacrlia navale co' 
Veneziani. 13'. Rico
()fcono per Pa- 
pa Pictro dl Luna. 18, II quale fi por- 
ta a Gcnova. 23. Acqllifiano Sar- 
7 ana , 32. Cacciato Bucicaldo, fi ri- 
mettono in libertà. 4
. Danna una 
ratta a' Provemali. 46. Cacciano it 
Marchefe di Mon
rrato. 49. Lor 
g.?c.rra civile. 1'9. 
3. Sottomeffi a 
F Ihppo Duct di MIlanO'. 86. e [eg. 
Loro gt'ande armamento per mare. 
93. Loco- fatti in ail1to della Regina 
Giovanl11l. 96. Gut:rra lora moffa 
da' Catalani. POO. Danno una rott'a a' 
Fi?
t:'1tini.. I14. Sconfig
ono', e fan 
pnglOl1e 1\ Re ^JfonR>. 133. Si rÏ-, 
bt:llano al Duca di Milano. ;1);.160. 
Loro fa guerra iJ Re l\lfonfo. 2.09. 
Zoll. Si danno a Carlo V I I. Re di 
Francia. 2I 3, LOt 'Vittoria contro 
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Pktro da Camp"lfregofo. 1.18'. Sf 
ribellano a' Fr:1ll7cli. 21.3. E Ii m::>r- 
wno in rom. ;vi. Si [otwmenolJo " 
Franccfco Sforza. 2H. 
 ftl(. Si ri- 

lIano al DuC":l di 1\1 ;Iano. 2.6f. 
271. Pt"rduta C)arzarra, Ii fi>ttomeuo- 
no al Dnca di Milano. 286. e fèg, 
A loi fedeli fcaccial10 i Franzefi. 309. 
Si fott"mcttono a Lodovico XII. Re 
di Francia. 324. 
GIANNOZZO M:merri infignt: Lt:ttcrato, 
[ll:1 morte. 119. 
GI "ISO Re di Cipri, a Ini fan guerra i 
Genovefi. 12.. 
GlANO da Campo
're,;;o[(} Doge di Ge- 
no\'3. ,81. Sua mort.:'. 186. 
GIAS-ANTONIO Orlìno Principe diTa- 
ranto, a.lui fJ Guerra Ja Regil11 Gio- 
"anna. t 
-o. Rena prigione de' Gcno- 
velÏ. 133: Varia fna figllra ndia gl1C1'ra 
del Re
nodi Napoli. 137.J42. If].. 
Sua difcordia col Re Ferdinando. 217. 
e fe{. Si dichiara del partiro Angioino. 

2Ò. Sua doppiczza. 21.1. Fa p.lce co1 
Re Ferdinanda. 1.18. Fine de-' lùoi dì. 
1.
I. 
Gr.-\N - FR 
NCESCO Gonzaga Signore 
di Mamova. 33. Coilegato-co'Venc- 
ziani contrO' it Duea di 1\1ihmo. 103. 
106. Gcnera1c d.:' Venezimi. n 3. 
Crt:1to Marchefe. ufo Diffideme 
i 
Il1i in Venezia. 138, 
 fig. Vaal fer- 
vi,ll;io del Daca di Milano. 144. 147. 
I flS. T ermiila fna vita. 167. 
GHN-FRASCESCO II. Gonzaga M:tr- 
chefe di Manrova [accede al Padre. 
279. Sue None con Ifgbella Efien- 
fe. 2.92. Genrrale dt:lJa Lega contra 
di Carlo V I II. 307. Battaglia fra lui, 
e il Re Fr3117efe at Taro. 308. Man- 
dato in foccor[o al Re di Napoli. 
311. , fèg. E de' Pifani. 31
. 
GJAN-FRANCESCO Pico fa I' Apologia 
di Fra Girolamo Savonarola. 310. 
GIAN-GALEAZZO Vifcontc Doca di. 
Milano, 
\1erra a !oi In..-,{[a da Robe
- ' 
to Rc de Romam. 4. If fa tomare 10 
Germania con poco onore. ;'1.';. Dà 
una. rotta a' Bologneli, e .
impadro-- 
nifce di ql1clla Clrtà . 8. Fine dt:' fuoi 
giorni. 9. Sua potema, e funeralt:. ;f);. 
GIAN MARIA Vifconte Duca di Mila- 
no fuccede 31 Padre. 9. GH fa guer- 
ra il Pap.. 1 I. Fa pace con lui. ;'1.'; . 
Sua 
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Sua crudeltà verfo h M1dre. Ij. 
Prcnde per fuui Tutori i Malatdli. 
37. Suo tumultuante go verno . 42. 
Uccilò da' COl'giur:.lti. fl. 
GIAN'GaleazlO Malia Duca <Ii Mila- 
no, fuccede al Padre. .1.f9. 271. Do- 
minio a lui ufurpato è.a Lodovico il 
]\tIora. 279. Se gli lürtl,mtttono i 
Genovdi. 2S6. e Jèg. 289. Sue Nùz- 
7.e con l1àbella di Aragona. 2.91. Mi- 
fero fine dc' fuoÎ gi.:>rni. 301. 
GfAs-Gakazzo de' J\l1nfrcdi Sisnor di 
Fat'11za. 4 f. 
u:J. mOl te. 66. 
G fA "1- Jac<1po Marche[:: di !\1onfcrm- 
to. j3. MuO\ c glli:rra al Duca di 
Milano. 104, 118. Da cui è lþogiia- 
to dc'flloi St:;ti. 119. Li r:cupcla, 
ma con difficultl. n{. Fine de' C-toi 

iorni. f 70. 
GIOV.-\SNI XXIII. Para, fua eIe-z.Îonc. 
4f. Vedi Ba/daf/àre C(JJjà. Va a Ro- 
ma. 4';'. Perdc 13olof,na e Forlì. 49. 
Fa pace eel Re Lad;'lao . fO. Ricu- 
Fela Bologna. n. Dal Re fuddet(O 
è f:Ltta fuggire da Rom. f -I. Si ab- 
bocca con Sigilinondu Re de' RonJa- 
ni. H. Rîcllpera Roma, e dà prin- 
cipio al C<;ncilio di Collanza. fS. 
e Jèg. Da efio fllgge. 60. V icne iI,l- 
pri
i()n:ito e depulto. 61. Si umilia 
a PaFa l\lartino, e muore. 7f. 
GIOVAS
A II. Rcgilla di Napoli filc- 
cede a Ladislao fuo Fratcllo. f
' Tor- 
bidl nc'la fila Co: te. 62. Prende per 
Marilo Jacopo della Marca. i'l'i. Va 
lui maltrattata. 66. e feg. I\tl:méa Stòr- 
1.3 centro di Bl accio occupato, e di 
Roma. 69. Poi celca di d
Fr:\llerla. 
74. Scn tllg
e in Francia Jacopo [uo 
Mar;ro. j6. G llerra a lei molTa da 
Stòrza, e da LodovÏco IlL d' An- 
giò. 80. Adotta per F i'-"lio il Re AI- 
tonfo. 81. Chiama in 
o ajuto Brac- 
cio. 84. Sue ge:ofie c('ntra del Re 
^ IfonÍÌ,L 88. 11 quale in tinc Ie fa 
guerra _ 90. e Jèg. AdLJtta in Figlio 
.Lüdov:co d' Angiò. 91. Ripiglia Na- 
poli. 96. Sua vinor:a d: .BI accio. 97. 
Ricllpe. a Capoa ed altri Luoghi. 9S. 
E la Calabria. 109, Rivoluz;oni nel- 
la fua Corte. 12.3. Muove gucrra al 
Pr:ncipe di Taranto. 130. Sua mor- 
te. 132. 
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G I 0 V ANN I Paleo1ago Imrerador de' 
Greci, viene a1 Concilia di Ferrara. 
140. Va a Firenze. 14f. 
GlOv ANNI Bemivoslio div:en S=gnore 
di Boiogna. f, Guerra a lui fana dal 
Conte Albcrico di .Barb'ano. 7. E' 
fconfitto dal Duca di Milano, cd uc- 
ciíl) da! Popolo. 8. 
GIOV ASNI II. Bcm:voglio quafi Signor 
di Bologna [occorre 1 Riarii nella [01- 
Icvation di Forlì. 189. Imprigionato 
da' Fiorcntini . ivi e [eft;. . 
GIOV ANNI da Vi
nate l
[urpa il domi- 
11:0 di Ladi. 16. 3.8. Accoglic il Pa- 
pa. e il Re de' !\.(Imani, e dona all' 
ultimo Piacmla. fr. Dal Duca di 
Milano gli è tolta la vita, e la Cit- 
tà. 66. 
GIOVANSJ de'Vitellc[chi Vefcovo di 
Rccanati. 128. Sua cruèe
tà. 129. 
134. Fa guerra a' Baroni Romani. 
;r 36, Crcato Cardinale, dà una rona 
al Rc i\lfon!o. 13
L 149. E' tolto 
dal Mondo. i'l'; e Jèg. 
GIOVASNI da Varano Signore di Cs.- 
merin..J. 106. U ccilò da' F rr.telli . 12.9. 
GIOVASSI d' Angiò Duca di Calabria. 
204. Tortla in Provenza. 209. Go- 
vernaturc di Genova. .2.13. Sne in- 
telligenz.e co' Baroni di Napoli. 218. 
Sbarca in que! Resno. ivi. 2.20. Sua 
-vinoria contra il Re Fedinando. 221. 
Sua n.tta. 227. 5',la decadell1.a. 230. 
232. Torna di[perato in Provenza. 
iVI. Sll:\ m,lrtt:. 247. 
GlO\'ANNI IV. Marchefe di I\Ionfer- 
rata fllccede al Padre. lio. 19Q,. 
2Of. Tern.ina i fuO! giorni. 2.3f. ' 
GIOVANNI dell a Rovere Signore di Si- 
nigaglia. 2fS. 
GIOV A
SI Pico, ch:amato Fenicc dc- 
gl' Îngegni, fU:l m
)fte. 303. 
GIO\' ANNI Sforza 
lgnor di Pefaro fllC- 
ccdc a Cotlamo lìll) Pa:ire. 278. Suo 
Matrimonio con Lucrnia Borgia 
f(io.lIQ
 2.98. Gli è tol!;,,) Forlì dal 
DUC:l V alcnt=no. 328. 
GIOV....
NI Moceni
o DO,
e di Vene- 
zia. 266. Finc dc' fuoi dì. 283. 
GIOv ANNI dc'Mcdici erc.lto Cardina- 
Ie. 2.73. 2.94. . 
GJOVASNI d' Aragona Cardinale. 2.8
. 
GIOVANNI BOIgia Cardinale. 2.99. 
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GPORDANO Orlino C":1rdioalc. 1Of. 
GIORGIO !\jorno ÐL)ge di Genova. 
5'6. 5'9. E' depollÐ. 63. 
GIORGIO dc r;li Ordel:lffi Signor di 
For1ì. 49. f6. Sua m:Hte. 89. 
GIORGIO .l3ClI7,OI1e Signor di Crema. 
10 4. 
GIORGIO d' Ambofia Arci\'elèovo di 
Roann ert:aw Cardinale. 31<3. 
GIORGIO Callriola detto Scal1derbeg 
viene in Rcgn q di Napoli. u5'. 
GIROLAMO Riario N'pote di Papa Si- 
00 IV. 2p. D'vien Padrone d' Imo- 
la. 2. ff. MiC
 h ato nella congiuia de' 
Pazzi. 263. Faun Si
nare di Farlì. 
269. Suoi maneggi co' Vencziani' per 
far gncrra al Duca di Fcrrara. 273. 
e jëg. 2.80. U CCICO dal Popolo di For- 
\ì. 2<38. 
GiROLAMO Savonarola Fr:ltc di S. Do- 
menb), Ccomunicat) dal Papa. 319. 
Giudï-z.io dd Fuoco propofio per de- 
cide: e ddla Ina dottrina. ivi 
 fè
. 
FaIt,) iç;no.nil1iafam-:ntc morire da' 
Fiùrentilli. 32.0. 
GIURILEO ridorto a 2.5'. anni àa Sino 
IV. Papa. 2f7, 
GIULiASO CeCarinq Cardinale Legato 
al Couc'i 101 di Bafilea. 120. 125'. 
GIULIANO ddla Ro\'crc Creato Car- 
d:na1e. 2.5'2. 2.5'6. Affedia Otimo. 281. 
FU
.;e per rim,1re di AJefIandro V L 
2.96. Suf.::ta 7.Ïzan:c contra il Papa. 
3 0 4. 
GREGORI/) XII. Papa, fila elezione. 
2.8. Sue fim.:oni e ditè:tri. 
o. F ug- 
ge l' abb,.Iccamellto call' AmÌpapa. 
'I. 
, jëg. Va a Lucca. 34. E' abbando- 
J1ato d
' vc:cchi Cardinali. 3/'), E II 
fcomunica. 37. E' depnfto nel Con- 
cilia di Pi[a. 40. FUijge a Rimil1i. 
:fl. C!t,:tJ dal Cnncilid di Colhmza.. 
,.8. R;nun"l.ia al P<1p<:to. 61. Dà fine 
al fuo "iverc. 6\:L 
G U f; LIE L M 0 Ff3tello di Giovanni 
Ma:c!.e.e di I\-1omèrrat.>. 1-70. Pa{fa 
al [ervi
io de: V enc7.;ani, e dà una 
rotta a' Carlo Gonzagl. J 72. Slloi 
palt con FrancetCo 
furza. IEf. En. 
tla ;11 p"lIdlo di Aletrandr;a. ISIS. 
Jm. ri"ianat,) dallo Stolla. 190. Ri- 
Ir.eilo"in libertà. 19f. H}7. 200. Sua 
rona. ;'õ";. 2.03. Succed
 al MareheCe 
Glovolnui fuo Fratello. 235'. Sua Le
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ga cal Dnca di M:l',mo. 2"41. Tcr- 
mi!11 i [u
i giorni. 2.45'. 
GlTl DANTONIO Come d' U rb:no. 18. 
Tenta di lioerare AfTili . 77. 112.. Ge- 
neral.: dc' Fiorcnrini. TI3, Sconfjuo 
dal Piccinino. 114, Soa mortc. 161. 
GUID....STOSIO de'ManfrcJi S;gnor di 
Facnza. 128. 149, Sua ml)rtè. 185'- 
G U I D A Z Z 0 de' l\Ibnfredi Signor di 
Faenza. 66. Fa Le;!,a co'Fiorentni. 
ICO. Soccorre BreCcia. 10)4, 
GUIDUBALDO Duea d' Urbino Gene- 
rale del P
'2a. 31f. E dc'VeneuU1i 
3 L8 . 
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J Acopo Ifolall1 Cardinale. 5'8. 6
. 
Governatnrc di Gcnov.\. 99. 
]ACOI'O Cardinal di T'ano. 230. 
] .
COPO !umnanati Cardinale: cckbít 
per la fua Icrter:itura. 226. Sua Let- 
tera picn:t di faviezza. 243. 2f6. 
]ACOPO Piceinino milta lùtto France- 
feo Sforza. 179. 183. Va all'alIèdio 
di Lcdl. 184. 18]. Sua infcdcltà a 
Franeclèo SCana. 189. t:ìenerale de" 
Milanefr. 191. Mette in farCetto Bar- 
to!omeo Co[eone. 197. G;:n::rale dc' 
V c:ne:zia.1i. 202. Fa guerra a' Sanelì . 
2.08. e (ego 216. E a Si
-r,nondo Ma- 
la!dh. 219. V:i al fcrvigio di Gio- 
vanni d' Angiò Duca di Calabl!
 
220. D:J una 10lU ad Alc:llimdro Stor- 
U. 2.22, Suo crcdito nell' armi. 229. 
Va aJ Cerviy,io dd Rc Ferdinando. 
230. 236. Da cni tradito perde la vi- 
ta. i'l,i. 
]A<:OPO. Conte della Marca, Marito 
dr G iovanna I I. Re.
ma di Napoli, 
nÎl\rpa il nome Rcgio. 62. l\1a:t.-atta 
h Rcgõna. 66. Va cui 
Ii è to't) iI 
titolo di Re. 6ï. Sua fuga e mo; te. 
7 6 . 
I'iNOCENZO VII. Papa, fi.13 clczione. 
If. Per la crudc:ltà d'un fuo Nipo- 
te Ii ritira da Roma. 2. I. Ritorna a 
Roma, e mllore. :17. 
INNOCfNZO V III. Papa, Cu.'! e\ezione. 
2.81. Entra in guerra col Re: di Na- 
puli. ;vi e [eg. Fa pace con lui. 2.<34. 
Ha pngionc un Fralello del Gran 
TUrco. 290. .Baia7.ettc Sultano dc' 
Tur- 
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Turchi gIi m30da un Ambafeiatorc. 
J.9I. F:i pace col Re di Napoli. 294. 
Termina il corfo di li13 vita. 2:)f. 
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L ^ 'DISLAO Re di N:ipoli, fila Cru- 
deltà e-Jlltro i fuoÍ Baroni. 3. Sue 
N uue c In Maria di Cipri. 6. Indar- 
00 afpira al R ('goo d' U ngheria. 13. 
Fa imbrogli in Roma. If. 21. Tent.! 
d'impadronirfcne. 22. Cre3to Gonfalo- 
nier della Chie!å. 27. Preode per Mo- 

re M:JrÌ.1 Vedova Ortina. 29. S'im- 
padranifcc d. Roma. 3f, E di Cor- 
t{)nd. 4(. Perde ROIJl'l. 42.. Rofta a 
lui d:.tl da Lodovico II. d' Angiò. 
48. Veode Cortona a' Fiorentini. 49. 

-a pace con Papa Giovanni. :fl. D: 
nuovo s'impadroo:ree di Roma. 5'1. 
V ien rapiw dal]a murte. j'8. 
L.'\..TINO Offino Cardinale. 21". 
LEo
ARDO- Aretil'lu celebie Letterato, 
fua morte. 167. 
LETT.ERA TI. Giov;ano Ponuno Napo- 
letano. 2.17. }'raneeCco File1tà. 219. 
273. Poggio'de"-Bracei"lini. 2.19. (iia- 
nono Manc!ti. 1.19. Jac;Jpo Amma- 
n:ui LucchcCc. 226. I3iondo Flavio da 
ForJì. 231. Loren1.o Valla.237. Bar-- 
tolOlnco S:icch
 1- de!
o ;
 .1 J iotiwa. 
.2.39. 24 8 . 27+ IVl:ufil'o Fle'no. 24&. 
32.J.. Pomponio Leto. 
-f8. Giovan- 
ni SimLmett1, 262. Giow.nni Pico Si- 
gnor de1\a Miralldola. 30:). An,.:;elo 
Pol"ziano. 303. Ermc1ar> Barbaro. 303. 
LETTERE quando ri1Ì.1fcitate in ItaLa. I_ 
e þg. 196. 
L r 0 N ELL 0 tiglio di Niccolò d' Efie 
Mar,here di Ferrara, file N(JZ'le.131. 
;\cquifia Lugo. 134. Succede al Pa- 
dre. I :f-6. Sue Nunc. 167. Conchiu- 
de la pace fra il Re Alfonfo, e Fio- 
remini. 192. Sua murre. 193. + 
LODOVICO Duca d' Orleans mina::-cia 
L..dovico il Mora. 307. Gli tu;.;lie 
Novara. 308. hi at1ed;ato e libera- 
to. ;vi. Creato Re di F ranCÏ'l. 3 1 7. 
Suo nuovo Matrimonio. 318. Fa Le- 
ga co' V ene1. i ani. 322. S'impadrolli- 
fee del10 Stato di Milano. 323. Sua 
folenne enrrata in quelJa Città, ed 
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acquifl:o di Genova. 324. Aiuta il Pa- 
pa al1a conquifia della RlImagna. 32f. 
Da' JÌloi è fatt0 pri
i'JIJe Lodovico il 
Moro, e crmdottu i[1 Francia. 327. 
So.1 beni
llid verCo il Popolo di Mi- 
lano. 328. 
LODOVÚ:O II. Duea d' An
iò viene in 
Italia per ricut'erar Napoli. 40. e feg. 
Col Cardii1ak Colfa va aRoma. 4i. 
Suoi inutili sforzi Contra il Re La.iiC- 
la!J. 46. Va col Papa a Rom3. 47. 
Dà una rotta al Re nimico. 48. 
Lonov(co III. Duea d' An
iò aCpira 
al Regno di N,'poli. 80. ,
uo arrivo 
in que! Re
no. 8-1. Suoi aderenti. 84. 
Va aRoma. 85. E' abb:mdonato da 
Papa Martino. 87. Ad .trato dalla Re- 
gina Giovallua. 91. El't a in Napo- 
Ii. 96. Sottomette la Calabria. 109. 
Sua morte. 130, 
LODOVICO Dllca di Savoia fa guerra 
allo Stato di Milano. 18,. 187. 189. 
Sua pace can Francerco Sforza. 191. 
Torna a fargli 
u{:rïa. 200. 203. 2.0f. 
Sua morte. 237. 
LODOVICO dc'Migliorati Nipote d'ln- 
oocemo V II. Sua crude
tà. :l.2.. 24. 
CreatJ Ma.che:e dell a Marra d' An'" 
eona. 27, e fig. Poi Si,
nore di Fer- 
mo. 31. e {eK. 63. 79. 82. 
LODov(cO Alid,)fi Signo d' Imola. 79. 
Imprigionato lì f.I poi FrJte. 98. 
Lo D 0 V I co Stàrza Copranominato il 
Moro, relcga!o dalla Dn -hefIa Bona. 
262. Sua cOllgiul a cont,o d'dfa Du- 
che(fa. 26ï. Le t.1glie h Re

el1la. 
271. Colle
ato del' Duea di Ferrara 
contra i Vene1.!:mi. 2.74.277. Fa pa- 
ce can effi. 279. Manda aiuti al Re 
Ferdinanda. 282.. S'impadron;îre del- 
le Fortcne del Dncato. 291. Sue 
None can Beatrice Efil:nf
. 292. In- 
vita Carlo V Ill. a vel1:re in Irati a . 
297. Suoi m"neggi con Maffimiliano 
('elàre. 298. OHÎIutD in far calare i 
FrauzelÎ in Italia. 300. Dichiarato 
Duca c1i M;I:mo. 301. Fa L"ga con
 
tra i Franzefi. 307. Perde Novara. 
308. La ri::upera. 309. Ch::lma in Ita- 
\ia Maffimiliann Celàre. 313. e (c/{. 
Ai.,ta i fioremini.318. Lega di Lo- 
dovico XI I. e de' Vencziani contra di 
lui. 3U. Occupato da' Fral11.cfi il filO 
Stato, fugge in Germania. 323_. e fit- 
Toma 
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Torna a Milano. 316. iE' f.'ltto pri- Ll'IGI Marchefe di SalllZ'lo. 114. 
gione da'Franl.cfì. 317. E condotto LUlG I de' CaCali Signore di Corto- 
in F ranc:a. ivi. na. 41. 
L 0 D 0 Y I C 0 Gonzaga Marchefe di 
M:mtova filccede al Padre. 167. Col- 
legato co' V encl.:ani. 182. Sua Lcga 
cun Fr:ulce[co 5fona. 195'.197. rHo 
una rotta a Carlo [uo FratcHo. 202.. 
205'. Generale d.:' Veneziani. 229. 
M norc. 2/56. 
LODOYICO da Campofrego[o Dogc di 
Genova. 1M. E' depoflo. 196. 2.24. 
2.29, 
LODovlco Marchere di SaltIZ1.0 Cpo- 
gFato dc' [uoi St:1ti dal Dllca di 
a- 
voia. 287. 
LODo\'lco Scarampo Car.:Fnale. 210. 
LùDOVICO PatlÍ1rca d' Aquile:a. 78. 
Perde il Friuli, 83. 161. 170. 
LOCUSTE, lor flagello in halÍ9.. 2.66. 
LOR.E
ZO de' Medici [uccede a Pietro 
fi'o P'ldre. 2.-+7. Sua maf,IÙicenza. 
-
fl. Congiure do;' PaZ1.i contra di lui. 
263. e 
g. Va a Napoli, ed accon- 
cia col Re Ferdinando i [uoi imeref- 
Ii. 2.69. Maneggia la pace fra e{fo 
Re, e il Papa. 284. e fey. Ricupcra 
Sar7ana. 
86. Sua morte e Figli. 
2.94. 
LOTTIERI Rufca cede C..>mo.1 Duca 
di Milano. 66. 
LUCCA. I vi Gregorio XII. Papa. 34. 
Di e{fa Si
nore Paolo Guinigi. 34. 
36. I\hltramta da Braccio da MOI1- 
tone 
ignor di Perugia. 74.88, Per- 
fcgllirara da Fortcbraccio e da' Fio- 
rem:ni. III. 1 U. e feg. Aimata dal 
Duca di Milano ricupera la [ua quie- 
te e libertà. 113. A{fedlat;! da' F ioren- 
tini. 114. VilHat.l dalla pClle. 114. 
Collegata col Duca di Milano con- 
tro i Fioremini. 118. Ivi S:giûnoll- 
do Re de' Rom:mi. 120. 12J. Mal- 
trauat'l da' Fiofl'mini. 12 J. Pace'. 
J 24. Lucca b
amat\ da Fi.Jrcmmi. 
138. hice amara con em. 140. Ri- 

e\ C con onori e rcgali Galeano 
MalÏa Sforza Duca di I\t:lano. 2fl. 
Entra nella Lega contra Maomttto 
II. Jmpcrador dc' Turchi. ),7l.. Vi- 
fita!a d:l. Carlo V II J. Re di Francia. 
302.. I Lucchelì ouengono P:etra San- 
ta. 3 J 3. ^ utano i Pilani contro i Fio- 
rcnt:ui. 329. 
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M ALA S PIN A, CUO M:\rchef.1to 
2.9f. 
]\lALATESTA de' Malate11i Signor di 
Cefcna. 38. Generale de' Fiorentini . 
41. Fa guerra ad Ancona. 1'9. 
ua 
marte. 66. 
l\1ALATESTA Signor di Pc[aro.. III 
120. Sua mortc. 143. 
M.u....n.!>T.'\. Signor di Gerena. lio. 
Sua morte. 234. 
!vI A LA TJo_ S T ^ novello Si;;nQr di Ccfc- 
ca. 2.3f. 
MAOMETTO 11. Imperadore de' Turchi 
troppo ncm;co de' Criniani. 202.247. 
270. Muore. 272. 
MARCO Barbarigo c1etto Doge di Ve- 
nezia. 2.83. Sua mort:? 28f. 
MAR S I L I 0 Ficino celebre F ilùlòfo. 
248. 
ua morte. 32.2.. 
MAR TlSO V. Papa, fua elezionc. 6S. 
V ienc in Italia. 72.. F:l Lega colla 
Regina G ioval1na. 73. Va a mcrtere 
Ia fua refìdenla in Firem.e. if. A lui 
Ii urnilia il 
ià Papa Giov:mni XXIII. 
ivi. M:l.nja Draccio contro ßoIOpl:l. " 
"9. N\:mico aila R.::g!1l3 Giov:lIlna. 
80. e frS{. Va a Rùma. 83. Dl aimo 
a L
dovicJ d' Au 6 tò. 8f. !Viet!.: .,:1.- 
ce fra i preteu('ori del Regno :Ii Na- 
poli. 87. e Jeg. PrO!e:;
e Lodovico 
d' Angib. 9'1. e Jeg. 
ua prcmura di 
Iibcrar I' Aqui'a al[cdi.lta. 9f. Sua vit- 
toria di ßraccio. 97. R:cupera Peru- 
gia cd altre Città. 9S. Mette pace 
fra i V cnC2iani e il Duca di M ita- 
110. 10+ 107. F'a guerra a' Bolognc- 
fi. 109. Ricupe,a quella Città 110. 
Tcnnina il fun \-"'ere. II f. 
MARt'NO Re di Sicilia. 3). 
MASS[\{J[ tANO I. Auihíaco elctto Re 
de' Romani. 2.83. Succedc a Federi- 
0-0 III. Auguno fi1') Padre. 297. 
Î'rende per Moglie Bianca Sforza. 
2.9
L Sua venuta COil poco onore in 
Jtali:t. 314. 
MAT T I A Corvino Re d' U ugheria , 
fua morte. 29
' 
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ì\IIL-\!oIE'\1 dop:) Ia mom: di Filippo 
Dues fi mettonoin libertà. 113. Crea- 
no lor Gencrale Franceîeo Stòrza. 
;v; 
 {e
. Trattano concord:a eo'Ve- 
neziani. 184, Loro diîcordie. 188. 
Panno aecordo co' Veneziani. 190. 
Si rendono a Francdco Sforza. 194. 
MIL A N 0- fi îottomette a Lodovico 
XII. Rc di Francia. 313. Si ribella. 
. 320. Torna alia di lui ubb:dlenza. 318. 
MILIZIA ql1ando in al'ge per l'ltalia. 2.. 
Morbo Gallieo quando introdouo in 
ltalia. 310. e !eg. 
N 


N ArOHTANI fi danno al Re Car- 
...... 10 VIII. Richiamano- il Re Fer- 
dinanda II. 309. 
 [eg. 
NEGROPONTE prefo da' Turchi. 247. 
NICCOLÒ V. Papa, fua ele-zione. 17f. 
Efiinguc 10 Sciîma dell"' Amipapa . 
187. Fu

e dal1a pelle. 192. Solen- 
nina il Giub;leo. ;v; Sue infigni ope- 
re e fabbriche. 19t'i. 5110 zelo contra 
de' Turchi. 202. Congiura contra di 
iui. 2.04. Fine del fuo vi.ere. 2.07. 
NICCOLÒ Tron Doge di Venezia. 2.5'1. 
Sua mone. 2;f4. 
NJccoLò'Marcello Doge dr Venc'l.Ía. 
Manca di vita. 2f7. 
NICCOJ.ò III. Marche
 d' Efie, Si- 
gnor di Ferrara, Capitan Generale del 
Fa
. 10. n. In vano rema )'acqui- 
fio di Reggio. 16. Vain aiuto del 
Carr-are[e. 19. RiCupera Rovigo. 20. 
Lo rende, e fa pace eo'V cne1.iani . 2.4. 
Gli ml1>ve guerra Ottobuon III. 
8. 
A cui fa Icvarc: Is viu. 4
. Div-ien 
"adrone di P<a-rm:l, e. di Re:{
i,
. 44. 
49. Acquifia Bargo- S. Ðonnino. fO. 
Fatto pri
ione, (' rila[,in/"). n. Ce- 
de Parma al Duca di Mil
no. 83. 
Tralta la pace fr-a i V eneziani, e il 
Duca dì Milano. 108. 124. I3I. Ri:.. 
cupera RO\'igo. 144. Tratt:l di pace. 
I f 4. Sua morte. 1 ,6. 
NICCOLÒ Orfino Come di Pi.:gll-ano 
Generale de' Fiorentin
 ricupera 
t'- 
'Lana. 2.86. 
N ICCOt.Ò Piccinino, principj detla fua 
milizia. 70. Va all' a(fedio dell' Aqui- 
]a. 97. Fatto. pri
ione in Val di L2- 
Jl}()ne. 99. 
 fi
. Vaal fervigio del 
Duea di MilanÒ. 101. E a1 foccorfo 
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dclla Cittadella di Brefcia. 10 3. G C : 
nerale de' Genovefi . ii'; . Di una rot 
ta a' Fioremini. 113. E a' V c!le1.ian i . 
II 7. Fa guerra in ToCcana. 118, 
 
fig. In Valtellina. 122. Fa gllerra a 1 
Come Franceîco Sforza. 127. Dà una 
rorta a' Veneziani e Fiorentini. 129. 
138. , ftl.. Oceupa Bologna. 142. Fa 
guerra a' Vene1.iani. 143. 
 [eg. A(fe- 
dia Brefcia. 146. Suo1 progretfi con- 
tro i V eneziani. 147. Prende Verona, 
cd è feontitt'J da FranceCea Sforza. 
148. Pofcia in Tofcana. IfO. Torna 
a far guerra a'Veneziani. 1f4. 
 fi
. 
Prende- e faecheg
ia Affifi. I f9. Se 

lj ribellano i Bo1ognefr. 162. Fa 
gucr ra a F rancefea Sforza. ;i l ;. Da 
cui recta fcontitto. 16+' Rotta da eC- 
fa Sforza dat! a Franceîeo di Illi Fi- 
glio. 166. Fine del [uo .ivcre. h,;. 
N J ceo L ò Atbergati Cardinale. 101. 
Malcofltcmo del Duea di Milano ie 
ne torna al filO VeCcovato dî Ba!ogna, 
10f. Rimandato a tr:mar di pace. 107. 
E la cOllchiude. 108. Prefidente de] 
Concilio in Ferrara. 139. 
NICCOLÒ Cardimle di Capoa. 13r. 
NICCOLÒ Forleguerra Cardinale. 23f. 


o 


O BIZZI (Ladovico degli) Lucehe- 
_ îe.9 8 . 
ODDO Antonio Ccnte di Urbina. 161_ 
16 7. 
OLIVIERI Caratfa Cardina]
. 2.p, 15'9. 
OST....slO,da Polenrn Si
nor di Raven- 
na. 143. Perde il dominio di Raven- 
na, e la libertà. I f6. 
OTRASTO prer..') da'Turchi. 270. Ri- 
coperato dal Duea di Calabria. 272. 
OTTAVIANO Riado proclamato Signo- 
re di ForB. 288. 
OrToßuoS'O de'Terzi occupa Piaeen- 
1.a, Parm3, e Reg
io. 16. 
 ftg. Gli 
mllove gllerra FacÎno.Cane. 28. Lo- 
ro battaglie. 
3. Sua rapacità. ;'v;. Fa 
guerra al M-areheîe dl Ferrara . 
8 
Sua crudeltà, e uga contra di ]iii_ 
39. E' occiCo da Sfona. 43. , fig. 
p 
P ^ D 0 V A prcCa da' Veneziani. J.f 
r fig. 
P ANDOLi'O Malatefia aequifia Brefcia. 

6 . 
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16. Groner.1 de' Vm
t.iani. 10. Acqui- 
Ita Bergamo. 37. SUi þ:\tt'glia con 
F lcinü Cane. 41. fl. F ft 
uerra a 
Gabrillo FonjoJo. f6. 63. 6f. 71. 
peede llergamo, Ti. GuerJ":!..a lui mof- 
fa dal Duea di Milano. Ih. Cede ßrc- 
tèil ad elfo Doci. 86. Rotta a lui 
a- 
ta da Angelo della Pergola. 98. Sua 
mortc:. 107. 
P ASDOLfI'O Malatefia Signor di Rimi- 
ni filccedc a Rob::rto fuo Padre. J. 76. 
Gli è tolto Rimini dal Duea Valen- 
tino. 31.8. 
P A ()L Ö ll. Papa, CUI ele.zione. 213. Le- 
n 
1t Stati a Francefco e Deifobo 
Orfini. 23f. Mette pace fea i Princi- 
pi d' Iraha. 241. Sua Lega co' Vene- 
. 'l.iani. 1-+6,. Roua data aile Cue genti. 
;1);. Crca Duca di Ferrara Bono E- 
nenre. 2.49. Suamorte. lfo. 
PAOLO Guini
i Si
nor di Lucca. 31- 
-3 6 . 74. Ladislao fuo tig1io al foldo 
di i'. Martino V. 109. III. Gli fan 
guerra í Fiorentini. J II. E' alfedia- 
to in' Lucca. 112.. Cnndono prigio- 
ne :i M iJano, ivi muore. It
. 
PAOLO Fregofo Arcivcfcovo di Geno- 
WI. U3. 2.2S. Cardinale e Dncre di 
quella Città. 178. SOt[omette Geno- 
va a Milano. 1
7. 
PA
QVALE Malipicro Doge di Vene- 
zia. 11l.. Sua murte. 2.2B. 
P ....ZZI, lor congiura contro de'Medi- 
ci. 2.63. e fe
. 
PER UG I SI, fa loro gl1erra Brlcdo da 
Montone. 6f. 11 ricevono per 10ro 
Signore. ;1); e [eg. Tornano all'ub- 
bidienza del Papa. 98. Guerra civil 
fra loro. 193. 
Pelie orribile in ItaEa. 192. 19f. 166. 
PtACENZA fi ribella a1 Duca di Mi- 
lano. II. Occupata da ûttobl1ono 
dc'Ter'li. 16. Poi da Giovanni da 
V ignate, che la dona a Sigifmondo 
Ct:1àre. H. E' ricuperata da Filippo 
Duca di Milano. f9. Occupata da 
Filippo dt: g1i ArceUi. 63. Si Cotto- 
mette a i Y ene'l :ani. 1 78. A lfedlata 
da FranceCco Sforta. 179. PreCa e 
faccheggiata. 1 80. Pr
nde pt:r Pr dro- 
Ilt: .Franct:fco Sforza. 186. Si rivol- 
tan a i COIlt2dini. 2.26. 
PIÚRO di Candia '-rcivefcovo di Mi- 
lano. 10. E' creato Paps cot nome 
di ^Ieff.'mdro V. 40. Va a Bolo
n., 
c qui,.i paiTa a miglior vits. 4r. 
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 0 da Campofrt:gofo Do
e di 
Genova. 196. W9. Suoi sfoni con- 
trO Genova, e IIìprte,. ,118. 
PIETRO M
eni;;o J).>ge di VCOlt.!a, 
1f'1. Sua m,>rt;:. :z.{,a. 
PUTRO dc'Medici fucccde I Lort:ll- 
'to fuo Padre neg-Ii onori. 19i. Slll)i 
imbrog1i co' Fion:utini. :]01. Ç.;hc il 
dich:arallo ribc1lo. 30:z.. 316. 
PIETRO Stef3.nacci Cardinale. 68, e leJ. 
PIE T R 0 R:ario Cardinale. :z.5'1.. Suo 
111lfo poco lodato. 2H. e jèg. Fme 
de' fuoi giorni. lr$'. 
PIS 0 de
h OrdçlafiÏ Sißnor di F orli . 
fua morte. 10. 
Puw dehli OrdcJaffi Signor ði ForB. 
186. 2.39. e {eg. 146. Termina r1 fuo 
vivere. 269. 
PIO II. Papa Cut e1e'lione. 21f. Ve- 
di E"ell S;l1);o. Suo accordo col Rc 
Ferdinando, e viaggio a MamO\a. 
,116. e fig. Dovt: tlcne ona gran Ð:e- 
t:t. 218. ,e [eg. Fint: del vivcr fuo. 
233. 
PIRRO Abbate Cafinenfe. 1)9. '41. 
PISANI ve.lduti a' Fiorent:ni, tÏacqa:I1a- 
no la libertà 
 13. Creano Jor Capi- 
tano GioYanni de' Gambacorti. 2.4. 
Si rendono a' fiorcntini. 2.9. Si fot- 
traggolJo a1 dominio de' Fiort:mini. 
301. Sforzi vani d
' Fiort:mini contra 
di loro. 310. Smamellano la Cina- 
dclIa, ed h:m foc.corih da' Venezi:mi. 

13. In aiut.) d' effi' vielle MaíIìmi- 
liane) Ce(are. 314. Protcui da'Vene- 
'liani. 318. e fig. Alfediati indamo 
da' Fiorcmini. 311. 319. 
PITTURA quando perfe'liol1atft in Ita- 
Iia. I. e 
g. ' 
PLATINA ( Bartolomeo Sauhi ) Scrit- 
tore inligne. 139. 148. Sua morte. 
274. 
POGGIO de' Bracci01ini iufigne Letter.- 
to, Cua morte. 119. 
'pROSPERO Adorno Dr>ge di Genova. 
213. Sua cadura. 224. Si volta con- 
tro it Duea di Mibno. 16f. E'cac- 
ciato. ;'11;. 
PR,OSPERO Colonna Cardinale. IIr. 


Q 


Q UERINI ( An,(elo Maria) Cardi- 
nale chilr;ffi:no, e V 
fcovo di 
ßrcl"cia. 30f ". 
RA- 
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R _\PULLO Ad?rno Doge di Ge- 
. nm'a. 16f. E depofio. 181. 
R -\F AELLO K!ario Cardinale. 263. 
RES,-\TO ,t' :\n;;lò crede di Giovanna 
Re
ina di Napoli. 132. Fauo prigiu- 
ne dal Duca di BOl'go
na. 133. Li- 
beu.tJ va a Napo!i_ I.p. Sua guelra 
col Re A lion Co . 14f). 1 p.. 1}7. Per- 
de Napoli, e tutto iI R
gno. 11'8, 
Torna in Italia in aiuto di FranceLèo 
Sforza. 1.01, e fig. 204. 
REs_'no II. Duca d' Angiò viene al fcr- 
vi
io dr.:' V eneziani. 1.77. 284. 
RID'OI.FO Varano 
i5n.ore di Carneri- 
no, 6:
. 
ROBE&. TO Re dc' Romani, CU:1 venuta 
in I u!ia. 4. VergognJlåmeme tOlOa. 
in G.::rmanta. 6. e leg. Arriva. a! fine 
del 1i1O vivere. 46. 
ROBERTO Mal:ltt:J1a S:gnor di Rimi- 
or. 113. 
llonl!:RTO Malacfia ligno di S:gifmon- 
do Signur di Rimini. 244. e fig. S!im- 
padron;Cce di H.im'ni. 246, S\U viuoria . 
24";', Va al Cervigio de' Fioremini. 2.66. 
JJofcia dt:' VencÛ.mi. 27f. Dà Un:!. 
rott
 al Duca di Caldbïia,e mn-:>re .ivi.. 
ROBEJUO da.S. Severino grandc imbro- 
gliom::.. 1.62. Conpera alia ribelli ,>0 di 
Genova. 26f. Unit:). con Lodovico 
il Moro fa 
Uerra alia Re
genza di 
:t.lilano.. 1.67. Dà princir'io alia llt3. 
preporcOl,a. iv;. Si ri-tn-a da Mih1l10. 
273. Gencral.e de'Vcne'l.Ïani. 174. Ge- 
1)<:1 ate ddl"umi della Chief:!.. 2
h. 
M nore in baltaglia. 286. 
IODRIGo.. B,.)rgla Cardinale.,uo. Lega-. 
to in Ifpagna, dm'e tà gran, blltt:no .' 

f2. 260. Cu
ca d' in 
iurie it CarJin,ll 
di ßal va. 284-. Vedi A/.f]ìI1IJrQ V I.. 
ROMA!'II lor fcJi1.Ïone comrO d' limo- 
cenw VII". Papa. 2.1. Ronu preCa da 
Braccio. 0. Lur' lèdi'l.Ìnne coütra di 
l'apa EU5t:nio.. 12.7. e fig. 134- 


s 


. . 


S CII) M A. nclla. Ch. Î elà per GregoriO 
X II. A-leíIandro V. e I' A .}.ipapa Be- 
nedetto XIII.. Pietro di Luna. 3).. 
-to. 4). fQ. E per Gbvanui XX!H., 
60. 61. ()4. 6S. 7)., 87. 90. 9..... Dir- 
fauo, 110. Riul.lovato per AU\.laeo, 


\ 


ICE 3f7 
Duca di Savoja (otto nome di Feli- 
ce V. 14f.I:f3.Efiimo. J
7. 
SFO&.Z.
 (Attenaolo) valenre Cap:tano, 
fos origine. 2. 16. Va a
 Servigio de' 
.Fiorcntini. 24. 19' Pofcil del Mar- 
cheCe di F err3l"a. 
8. Le\'a di vita Ot- 
tobuono de'Ten.! Tíranno-. 43. Va 
aI krvigio del Re Ladislao. :)0.. Crea- 
to Gran Contefbbile del Re
no. 61. 
Imprigionato da! Re Jaf:opo della Mar- 
ca. ;v;. T oroP; in libcrrà, e II Cuo 
p;rado . 67. Sua guerra contro di Brae- 
cio. 69. SconfittD da' Napofctani. 74. 
Sue batt-a
lic con B'raccio. 77. AíTe. 
di:1 Na;>oli. 8[. Torna in grazia del- 
la Regina. 88. E la difende contra 
dc:l Re Alfonfo.. 91. Va per liberar 
I' Aquila dall'3fi'
io. 93. Muore af- 
fogato nel viaggio. 9f. 
SFORZA (Francefco) tJedi Francefco 
Sforu'. ' 
SIGIS\40SDO creato Re d'Un
heria .13. 
Polcia Re de' Romani'. 46. 1\1 uove 
gUerra a' Vene'l.ia.ni. 49. n. Suo ab- 
b Iccamento coa Papa Giovanni. ff. 
Fa tre
ua co' Vene'l.iani. 1'6. V a 
I 
Concilio di Cofiama. )9. Suo ferYo- 
re per l:1 rilllion dellíl Chiefå. 6 I. Sna 
vinoria de'Turchi. 78. V:en in Italia. 
rI9. SuaCorona'l.Ìoru: in Milano .120. 
E vi1
gio in T of can a . iv;. SU3 coro- 
nnion.e Romalla . 12:4. Sua morte. 139. 
SWIS\fOSDO Dilca d' Aufiria fa guerra 
a' V cneziani. 286. 
SJGIS},IOSDO' Mìlatel1a Signor di Rip 
m;ni. III. OCCUPl Cervia. 11.IS. I fO. 
1f2. 1f7. 164. Trad:Cce FrannCco 
Sfor'l.a. 16). 168. Gli fa guerra. 170. 
17+ "contitto dal Contc d' Urbino. 
182. Va al Scrvigio de' Fiorentioi. 
L81'. Su
 iniquirà., 193. 200. 21 I. ^ 
lui fa gu
rrn iJ Re AlfonCo. ;fl;. 
Impetra una pace fvamaggiofa. 2.19. 
UD. Dà una rotta all' e1L=re:ra Pon- 
ri6z:io. U4- Ne'riCeve'egli un' alua 
2.28. Cdfa di' v;vere. 244: 
S I!> TO I V.. PalY.\,. í'ua eleÚone. 1. fl. 
Fa guerra a' rurchi, e il1!,\randifce i 
ParemL 2f2.. 
 [;g.. Celebra' il Giu- 
büco _ 2)7. Mi .chiaro nella.. con
iura 
de.' Paui. 1.63.. Muove guerra a' F io- 
rentini. 1.6+ .'nu Lega co' Vencz.ÌJ- 
nï. 270. Coll,,>y,?tL) co' Vel1eziani con- 
tro il D,1Ca di Fcrrara. 274', Fa pa- 
ce col Re Ferdinandu. 27). Fulmi- 
na 
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3-1- 8 
as Ie cenfiue colUro i Ven','7.iJD.í. 
377. Fine del fuo vivere. "'
o. 
ST "NPA di Libri na:a. 0 l1c.ta. 196 lU. 
S rEF A '\I 0 Pt:ndiuello Ar.:-Ï\'e1c ..p 
d' Otranto uccifo da'Turchi. 170. 
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T l\ onl!:O de' M:mfredi Si
lnr d'l- 
mala. ISf. 
 Jtg. 200. Gli è tol- 
ta quell:i Ci.tà. 2ff. 
Tu,uDO de 
Ii Orddafii Sj
nore di 
Forlì. 89. 93. A-bnca dl v ra. 101. 
T i: 0 DOlt 0 M archere di M .nlèl I ato 
occupa Verccjli e Nonra. 17. Fa 
gucïra 91 Duca di M;13no. 37. Cu:a- 
to G lVelOatorc di Gcnova. 43. Da 
caW'.: a cacciarQ. f6. f9. 63. Fa 
pace e," D
1ca di Milano. 71. rer- 
m:ua It c, .r(o dell a vit:l. 73. 
TOMMA'iO da CampotÌ'egol.:) Doge di 
Genov3.64 71.. 73.71. SoccL'rrc ß.)- 
nit'uio. 81. Cede Genova al Duca 
di 
nan
. 86. 100. Riforge. 1 Jf. 
E' dep ,flo. 160. 
TO\IMASO Mocen.g.
 Doce di V
ne- 
'1:.1, I.ìla morre. 9-J. 
Trellluow orr.:nJo!lcl Re
n:J di Na- 
poli. 2 I o. 
TlUVlTL210 (Gi,m-GiacoY4o) in(jgne 
CapitUlo, rana al f:rvi:
io del Re di 
Francia, 313. Pt:1 e.íò occupa 10 
ra- 
to di Miiano. 323. Cream M,.uche- 
fe di Vrgevano. 314- 
TURC'i1 prendon.} Utranto. "'70. Lo 
rcltituilèuno. 2. 7l.. 
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V ENE21ANI acquií1ano Vicenza. 19. 

1 uovono guerr'l a Fr3ncclco da 
Carrara. 10. S' im,
dronitè.ol1u di 
Verona. 24. porcia di Pad')va. If. 
Lcva[\o d,d Mondo F ranccrco da 
Cacrara, c i fUJi F:gli. ",6. Gnerra 
lor moífa da Sig;
mundo Re dt:' Ro- 
mani. 49. n. Con en; fan Ire"ua. f6. 
Lor guerrA col Patr;arca d' A quilt:ia. 
71. Prendono \'arj Luughi. 78. Ac- 
quithno il Friuli. 83. Ed a1rre Ter- 
re. 87. Collegati co' Fiorent:ni con- 
trail Duca di Milano. 101. Prendono 

r lor Generale il Carmagnola. 102. 
. folgono Brefcia -al Duca di Milan.l. 
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103. Fanno. pace 
on lui. 104. Ma 
eg'j IOrna a t;r gu.rra. IOf. Vllie 
baragl e fra 10m. 106. Con una 111'0- 
va pace a:'-jui{hno Bt'lgamo. 108. 
Scontmi (j:ìl Dl1eíl a Soncino. 117. 
Roua la low l'loua dal n:cdefÏmo. 
i'll'. Scollfi
gono la Fiona de' Gene.- 
\e(j. liS. Ln'anu dal M'lndoil Car- 
magnula. 111. 
 ftgN. Lor pace col 
Duci di MilaJJu. 114. Scoufiui dOl 
NiccQ,ò Plcc;n;n!). 119. NllOn guer- 
ra tàuno It DtlC;L dl 
J\lan'J. qß. 
Danni reC'dti lo,.} da N'ecoll) Pied- 
ni,t:). 143.' fig. Protperità den.: 10- 
ro armi cuntr J iI Duca di Mil'!., 10 . 
14 8 . Ifl. Ch
 Il)ro tà guerra v:va. 
1}"4. E vit:n pGÏ I pace. Iff. Acqui- 
Han,) R;tvenna, (f6. D 10110 uua rot- 
t1 all'elercilO di Mi,.'n '. 113. Lor 
pC0grdii COI.([O qud Duc!. 174. 
AC'iUi.I,Il1o L"di e h,ct:nza. 178. 
Ll pt:r,jOQ(). 180: Sconñtta la lor 
Flntta da France e} Sforza. 18
. E 
pvi la (.1 1 0 Arlnlc:!, e fan Leà ria 
lorn.. 184. 5i aceordano Co' :\11.\ le- 
Ii C Intra di lni. 19:>. t [c(, L Ir g ler- 
ra Col H..e /\1f0nl\>. 1]1. E ClIn Fran- 
CereD Slor'll. 100. 1()
. Can CU' làl1- 
no pa:!:. 20f. L Ir Le
a con P:lpa 
Pa,)!o II. 246. Acq'.Hano Gpri. 1f7. 
l\111,Jv0no 
ucrra aj Ercole Du.:-a di 
Ferrala. 114. S':Oln mic:ui d.l Papa 
Sili). 277. FlIl:1o Pol:C e,)' neln'ci 
Collegari. 179. LJr 1n110\'e g'Jcrra. 
11 Du:a d' Authia. 236. Acqu:í1a,. 
nll Cremol1a. 323. Lor Lt:p con 
Papa A!.:lral1dro, c col DlIca di Mi- 
lanl1. 297. 300. E con alrri contra 
di Carlo VBI. 307. Mmdano aiuti 
a Ft:rd:l11ndn Rc di Na;>olÏ. 3tT. 
Pofda 3' Pifani. It3. Fa:lI1o Legacon 
LJd Ivi.:o Xl[. 
c di Franc:a. 32.1. 
VfROSA 
r,f3 da' Ve,ll7.Ìa..i. 2f. 
UGO l\tlarcn
f.: CJ.V.ilca:>ò \Jccilpa Cre. 
mona. II . 
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Z ENO <. Carlo) Generale de'Ve- 
.J Ut"'l'
n,. I
. 
Z 1M Fratelb del Gr:tn Turco viene 
in mana di Pa 'a ImfIJcel1'l,o VIII. 
1!]!J. , fig. Tentar!vo comrO la di Jitwl'$I"fH.
j;1 
lui 
h. 1)2!' Pcr vc:leno a lui d.l- ,'_tÃskl f!.-. 
to muore. 3 0 f. C"Nc'
A('" 
n.
... ,e 


FIN E, 
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